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Alle 7 di stamane non era ancora rientrato dalla missione 

Abbattuto 
caccia italiano? 
È scomparso dopo una notte d'inferno 
ed missili su Israele e la rappresaglia Usa 
L1ta)ia ha partecipato allo spaventoso bombarda
mento aereo di Baghdad. E un caccia «Tornado» non 
ha fatto rientro alla base. I due piloti sono dispersi. 
L'attacco a Baghdad al quale partecipava il Tornado 
era una rappresaglia ordinata da Bush in persona in 
risposta a un attacco lanciato da Saddam contro 
Israèle: otto missili «Scud» hanno raggiunto Israele 
provocando danni ma nessuna vittima. 
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, Wm Un «cetoJWtano.monè 
rientrato stamane all'alba, da 
una missione di guerra contro 
l i n k la prima missione nella 
quale fossero Impegnati! dieci 
•Tornado» inviati nella base di 
Al Dalra. negU Emirati Arabi 
Uniti Appena Ieri pomeriggio, 
> ministro De Micheli» aveva 
«MMfKtaJo « Parigi che ormai 
U nostro paese e coinvolto nel-
•separazione di «polizia Inter-
Matonaie* conno Saddam 
•piènamente e sema limiti». 
Nata si poteva cominciare sotto 
awpteipeggion. 

Il cacala con * bordo II mag
giore- Gfanrnarco. Bellini e il 
capitano Maurizio Cocciolone, 
era partito nel cuore della not
te, assieme alla cosiddetta 
•quarta ondata», una delle ter-
rilicanU incursioni dalle quali è 
battuto rimerò territorio dell'I-
rak e del Kuwait La missione 
tra stala programmata dal 
centro delle forze multinazio
nali di Rh-ad. Ma al ritomo. Il 
velivolo italiano mancava al
l'appello Disperso? Precipita- • 
lo? Abbattuto? Al momento 
non è dato sapere Lo Stalo 
maggiore dell'Aeronautica è 
rimasto in riunione per ore, e 
neatun'ahm notizia è trapela
ta. Le famiglie degli uif telali so-
noslateawitate. 

E l'ultima tragedia di una 
notte sanguinosa e angoscian

te, cominciata eU'1,05 Italiane 
con l'attaccò dei missili irakeni 
Scud contro Israele. Prima che 
Tel Aviv potesse a sua volta at
taccare Baghdad, era interve
nuto il presidente americano 
Bush «Metteremo in atto una 
rappresaglia durissima contro 
l'Irak per 1 suol attacchi di que
ste ore contro lo stato ebraico» 
Neanche un'ora dopo la di
chiarazione di Bush, dalle basi 
di appoggio turche si sono le
vati in volo 28 aerei statuniten
si venticinque caccia "F-1S". 
un cacciabombardiere "F-
111". due navi cisterna per ri
fornimenti di carburante in vo
lo. Il micidiale gruppo di fuoco 
si e unito alle centinaia di aerei 
che ieri per l'Intera giornata 
hanno martellato Baghdad, 
mettendo la cittì in ginocchio, 
sotto II fuoco di migliaia di ton
nellate di tritolo Tra gli aerei 
che hanno gettato nell incubo 
la popolazione di Baghdad 
c'erano.anche I primi •Torna
do» italiani in azione di guerra. 

La rappresaglia americana 
dunque c'è stata, ed è stata du
rissima Ma Israele avverte che 
Il suo atteggiamento di «basso 
profilo» In questo conllltto po
trebbe non durare a lungo Nel 
caso di un altro attacco irache
no. Tel Aviv potrebbe entrare 
dilettamente nel conflitto 

L'attacco iracheno era Ini

ziato all'una e trenta di questa 
mattina, anticipato dai suoni 
lunghi delle sirene di Tel Avtv e ' 
Haifa principali obiettivi di Ba
ghdad Tutta la popolazione , 
era chiuse nelle case, con le fi
nestre sigillate, per evitare fin-
filtrazione del gas nervini, cosi 
come da giorni gli esperti del
l'esercito israeliano avevano 
consiglialo dagli schermi della 
televisione di stato I missili pe
rò non portavano le temutissi
me testai* chimiche. OH otto 
•Scud» di fabbricazione sovieti
co ncn hanno causato nessu
na vittima, ma hanno scotio H 
paese. 

GII Stati Uniti hanno assicu
rato il governo Israeliano che 
faranno il possibile per elimi
nare la minaccia dei missili Ira
cheni puntati contro il territo
rio israeliano. E stato lo stesso 
segretario di Slato Baker ad as
sicurare il premier israeliano 
Shamlr 

Ma l'Irak ha rinnovato le sue 
minacce, e lo ha fatto attarver-
so l'ambasiatore Iracheno in 
Giappone Rashid MS. Rifai ha 
detto stamane che I missili lan
ciati contro Israele non aveva
no ogive chimiche ma che l'I
rak si riserva la possibilità di 
scatenare una guerra chimica 
secondo l'andamento della 
guerra. «L'attacco è avvenuto 
come II presidente iracheno 
Saddam Hussein aveva predet
to • ha detto Rifai in una confe
renza stampa convocata nel
l'ambasciata'irachena di To
kyo - ciò mostra che in futuro 
potremo usane armi chimi-
chea 

Intanto nella zona delle 
operazioni sta arrivando an
che una task force della flotta 
Nato, proveniente dal Mediter
raneo Tra le uniti navali che 
ne fanno parte c'è anche la fre
gata Grecale 
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• • . L* notizie della notte au
mentano l'angoscia di tutu. I 
missili su Tel Aviv, t'Inizio di 
una nuova reazione america
na, la minaccia dfun'ulteriore 
Tippresaglie, l'incubo dell'u-

' Mafai armi non convenzionali. 
. "* fijin più la preoccupazione 

M*r gli aerei Italiani, che sono 
«ratati in azione e Ione hanno 
MMtogU delle perdite. 

I n a emozione intensa at
traversa Il nostro paese. Que
sta emozione si esprime nelle 
grandi manifestazioni di pò-
polo, specie di giovani, ed art-
che nello sconcerto, la paura, 
l'angoscia che ci rimandano 
le interviste e I sondaggi Non 
tappiamo ora quale tributo di 
vile umane, di distruzione, di 
danni ambientali sia stalo 
provocato dall'apertura del 
conflitto, dall'esplodeie ne.1 

vClelo Iracheno tfufVwtenzta-
le distruttivo superiore a quel
lo che fu sganciato dall'Enola 
Gay su Hiroshima e poi dal 
bombardamento Iracheno su 
Tel Aviv e forse su altre citta. 
Non sappiamo quanto questa 
guerra durerà. Nel rifiutarla, in 
parlamento e nel paese, ci 
hanno mosso considerazioni 
inorali ed etiche che colloca

no oggi la •possibilità» della 

guerra nel contesto della forza 
istruttiva che gli arsenali 

, hanno raggiunto e del grado 
• di potenziale annientamento 
di una intera civiltà, umana 
che I moderni sistemi di arma
mento portano in se Ma ci ha 
spinto anche la ragion politi
ca, lo sforzo di guardare ai 
nuovi equilibri da costruire, 
con fatica e tenacia, ora che il 
mondo ha superato, lungo la 
via della democrazia. Il vec
chio sistema di garanzie, di 
gabbie rigide, di protezioni 
che Ita segnato il bipolarismo 
da Yalta al muro di Berlino. Il 
mondo non è davvero più lo 
stesso Ciò vale per le ideolo
gie ma ancor di più per la ne
cessita di costruire un nuovo 
ordine intemazionale capace 
.di mettere in armonia la Babe
le di diversità politiche. Istitu
zionali, etniche, religiose che 
costituiscono la nuova geo
grafia politica di questo fine 
secolo. Davvero la guerra nel 
Golfo è la via utile per segnare 

K la traccia di questo percorso? 
Non lo era certo l'invasione 
del libero e sovrano Stato del 
Kuwait, atto di guenra di un 
dittatore che. se tollerato, 

avrebbe Introdotto un fattore 
altissimo di squilibrio e un in
centivo a nuove forme di poli
tica di potenza In una regione 
che può essere considerata la 
Santabarbara del mondo 

Ma la guerra che efletti pro
durra? Non slamo solo noi a 
parlare del rischi di un ricom
pattamento all'indletro del 
mondo arabo, di una riaccen-
sione di fondamentalismi reli
giosi, di una conseguente 
messa in pericolo del regimi 
meno oltranzisti del Medio 
Oriente, di una rimozione di 
quel problema palestinese 
che Saddam ha usato per fini 
strumentali, di una possibile 
spirale terroristica che può 
colpire anche l'Occidente, di 
conseguenze sull'economia o 
sull'ambiente che saranno 
calcolabili solo nel medio e 
lungo periodo. Sacrificare vite 
umane per produrre questi ri
schi per la comunità mondia
le é una responsabilità al limi
te dell'azzardo. 

L'Onu l'ha subita, a partire 
dall'utilizzazione che si è fat
ta, da parte americana, della 
risoluzione 676 come un vero 
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e proprio ultimatum dopo il 
quale il ricorso alla forza delle 
armi sembrava non gii possi
bile ma. come è poi stato, ob
bligatorio Chi, come noi, si è 
opposto a questa guerra e sta
to accusato di volersi sottrarre 
al rafforzamento dell'Onu o, 
persino alla costruzione di 
quel governo mondiale del 
quale per primi, con Berlin
guer, parlammo e che costi
tuisce obiettivo fondamentale 
della nostra politica Ma dav-
veroda questo gennaio di fuo
co l'Onu esce rafforzato7 II do
lore, la frustrazione di Perez 
De Cucila* devono fare ama
ramente riflettere, tutti In que
sto mondo segnato da squili
bri crescenti tra Sud e Nord, 
tra Est e Ovest, con intere re
gioni attraversate da fenome
ni dirompenti come le spinte 
autonomistiche, I nuovi fon
damentalismi, 1 processi di in
tegrazione razziale, con gran
di potenze squassate dal peso 
del propri errori e delle pro
prie contraddizioni davvero lo 
scatenamento della guerra, 
proprio laddove i problemi 
più drammatici si affollano, 

avvicina la costruzione di un 
equilibrio? L'attacco militare 
aveva una sola alternativa: 
l'embargo Un embargo rigo
roso avrebbe costretto Sad
dam a cedere 

Si dice che l'embargo, nei 
pochi mesi di applicazione, 
non aveva prodotto effetti. «Il 
blocco intemazionale ha sor- • 
tito il risultato di interrompere 

auasi al 100% le esportazioni 
ell'lrak (essenzialmente pe

trolio). di bloccare oltre il 90* 
delle sue importazioni e di ri
durre il prodotto intemo lordo 
di una percentuale pari, se
condo le stime, al 50% Gli 
esperti prevedono, tuttavia, 
che tale percentuale dovreb
be diminuire ulteriormente fi
no a toccare circa il 70%, Il 
che metterebbe il Paese lette
ralmente in ginocchio ed 
espotrebbe lo stesso Saddam 
alle rappresaglie di una popo
lazione esasperata» Sono pa
role non di qualche pacifista 
utopista ma del presidente 
della commissione Forze Ar
mate del Senato degli Usa. 
Sam Nunn Uno di quel de
mocratici americani che, nel

la battaglia del Congresso, ha 
insistito sulla linea delle san
zioni facendo intendere il ri
schio enorme dì una guerra E 
la preoccupazione che ha 
ispirato la posizione assunta 
dalla Spd al Bundestag E in 

3uesto quadro, nei dibattito 
ella sinistra di questa parte 

del mondo, che si e iscritto il 
nostro atteggiamento 

Non starno stati dunque soli 
a rappresentare le ragioni di 
questa altra, ragionevole, pra
ticabile soluzione della ferita 
Kuwait Pesano. In Italia, le 
parole del mondo cattolico, 
l'appello all'impegno degli 
•uomini di buona volontà» per 
evitare la guerra Di questa vi
sione, sposata ad un disegno 
politico diplomatico alternati
vo alla guerra, ci siamo fatti 
convintamente interpreti E 
cosi abbiamo parlato e parlia
mo responsabilmente ad una 
parte larghissima del Paese 
che questa guerra rifiuta Cer
chiamo d'essere punto di nfe-
nmento democratico di que
sta protesta e guardiamo al 
concreto impegno di pace 
che ha portato, ad esempio, 
associazioni cattoliche e lai
che a cooperare per la libera

zione degli ostaggi o a pro
muovere grandi manifestazio
ni di massa, per la pace Le ra
gioni di questa richiesta di pa
ce sono giunte in Parlamento 
e hanno pesato per iniziativa 
nostra, delle altre opposizioni 
di sinistra, di quei democratici 
cristiani che dissociandosi o, 
anche, rendendo esplicito il 
proprio travaglio hanno spez
zato un clima pesante Quel 
clima prodotto da un Governo 
al di sotto della situazione, ora 
e nel semestre italiano della 
Cee In questo momento, le 
forze di pace, ovunque dislo
cate, devono operare per ar
restare il «massacro» o ferma
re -l'apocalisse», parole che 
estraiamo dai titoli dei giorna
li Cessare lt fuoco, subito E 
impegnare il Consiglio di sicu
rezza dellOnu per riaprire 
uno spazio negoziate che por
ti al miro dal Kuwait e in mo
do autonomo avvìi, in modo 
autonomo, una Conferenza 
intemazionale sul Medio 
Onente È questo l'impegno di 
queste ore. per tutti noi È 
questo I appello che il Papa 
ha rivolto E questo il passo 
che il governo deve compiere, 
senza ritardi 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

in i n'in iit+mjss^^gmms^ •,_' fi Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 
Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 

Baghdad, città a ferro e fuoco 
La capitale nel terrore dopo rattacco lanciato contro Tel Aviv 
•s i BAGHDAD. Le bombe co
minciano a cadere a grappoli. 
SI sentono solo I boati. Ali'im-

- prowiso. La gente di Baghdad 
non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non sente II rombo degli 
aerei, che stanno volando ad 
altissime quote. Sotto le ali gli 
enormi serbatoi supplementa
ri, applicati apposta per l'ope* 

. razione •Tempesta nel deser
to», hanno consentito i lunghi 
voli dei Tornado e degli F 117 
sino al cielo nero, che sovrasta 
la capitale irakena, dalle piste 
degli aeroporti sauditi. E per 
Ire ore si Impazzisce di terrore 
dentro al rifugi sotterranei, nel
la notte senza luna, e poi du
rante tutta la giornata, con 
quel colpi tremendi che mar
tellano le orecchie, schianti 
fragorosi, lampi accecanti sen- ' 
za tregua, colonne di lumo che 
si ebano futt'attomo, col con
trappunto del crepitare della 
•contraerea». SI fa giorno, ma 
non è Unita, e le •ondate» si ri
petono Implacabili, alla luce 
del sole, ora velato dalla neb
bia. Ma adesso, dopo una rab
biosa quanto sterile reazione, 
con quegli otto vecchi missili 
sovietici che Saddam ha spara
lo contro Israele, c'è un nemi
co In più: si scruta il cielo, 
aspettando di veder apuntare 
da un momento all'altro I te
mutissimi caccia con la stella 
di David, gli ultimi Invitati al 
banchettodella guerra. 

Le bombe continuano a 
massacrare Baghdad. Sono 
•ondata» Incessanti, le cui im
magini arrivano sugli schernii 
televisivi di tutto II mondo, mo
strate 36 ore dopo dalla rete 
americana «Abc». La colonna 
sonora della guerra rimarra 
non solo Indelebilmente nella 

jrmemorl» dei poveri abitanti 
. della capitale irakena. Ma fari 
..sin. dal primo momento il giro , 
'.̂ udejjnondo per merito.di due . 

cronisti del network america-
. no «Cnn». che in diretta hanno 
avuto la presenza di spirito di 
far parlare subito i fatti via sa
tellite, e alle 2.40 ora irakena 

; (0,40 ora italiana), hanno al- ' 
' kingalo II microfono fuori dalla 
finestra dell'albergo. «Sta suc
cedendo qualcosa da queste 

' pam, sento sparare», ha grida
to unodi loro. 

Il massacro era annuncialo. 
Ma nel mondo in pochi, sol-

- tanto presso alcune cancelle-
. rie. sapevano l'altra notte che 
. quello era il giorno giusto, la 
•.'nette:dell'inizio, il -K day»: U 
• ..giomo del Kuwait E che l'ora 
., era davvero giunta, e che dalle 
.basi dell'Arabia saudita i jet 

militari stavano già scaldando i 
" ; motori per il decollo. Ed anche 

a Baghdad c'era chi già sapeva 
che la notte della Luna nuova 
avrebbe portato la più terrifi
cante offensiva militare di que
st'epoca, il più grande bom-

: bardamento della storia: venti
mila tonnellate di esplosivo. DI 

•' più, molto di più del potenzia
le distruttivo che venne messo 
«campo a Hiroshima. 

Adesso si piangono I morti 
•-. Ma quanti? E gli ospedali rigur

gitano di feriti. Ma quanti? E 
manca l'acqua, l'elettricità, il 
telefono. La gente sa soltanto 
che dopo le Incursioni aeree, il 
prossimo colpo verrà probabil
mente da un'offensiva terre
stre, che ormai viene annun
ciata da un momento all'altro, 
per via di certi movimenti di 
truppe, che il Pentagono non 
smentisce. Sara Ira qualche 
ora il colpo tinaie ad un regi
me militarmente suicida? O il 
deserto nasconde, invece, an
cora una trappola mortale per 
la forza multilaterale a co
mando statunitense» schierata 
nell'area del Golfo? O lo stallo 
si trascinerà con altri lutti? 

Le cancellerie s'erano mos
se, alla vigilia del diluvio di 
bombe, in un estremo sussul
to: quei lampi di guerra - si sa
rebbe appreso più tardi - era
no stati annunciati poco prima 
personalmente da Baker a 
Oorbaciov e da Corbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno 
un'ora prima dell'Incursione 
su Baghdad c'erano frenetici 
contatti intemazionali, ed era 
stato lanciato dal Cremlino e 
da altre sedi intemazionali un 
appello estremo, dopo che la 
decisione della Casa Bianca 
era stata chiaramente adotta
ta, senza trovare ascolto pres
so il dittatore di Baghdad. 

Cosi e la guerra. Arriva l'A
pocalisse. un'Apocalisse di 
guerra segnata dalle alte tec
nologie, e da nomi e sigle che 
sembrano venire da un altro 
mondo: si chiamano «Jaguar» 

Sii aerei francesi, •Tornado» gli 
rglesi e gli americani, che ac

cecano le difese elettroniche, 
proiettano falsi bersagli sul ra
dar nemici come in un maca
bro, enorme «videogame», e I 
missili sono-1 «Guise» e LVfo-
mawack», lo stesso nome degli 

• antichi strumenti di morte usati 
.per difendersi. dagl|.,invasori 
dagli indiani d'America: arriva
no dritti da queste parti, carichi 
di esplosivo mortale, sparati 
dalla corazzata •Wisconsin». 

Per lunghe ore, benché que
sta sia la prima guerra seguita 
•in diretta» dai grandi mass 
media non sarà, però, possibi
le sapere quali e quanti «obiet
tivi strategici» siano stati vera
mente colpiti. E soprattutto se 
sia vero, come affermano gli 
americani, che questa è sol
tanto una terribile massiccia 
operazione «chirurgica». Cloe 
non sarà possibile accertare 
quante siano, se decine, centi
naia, o migliaia, le vittime tra le 
popolazioni civili. 

Sirene, lampi, esplosioni 
nella notte in pieno centro cit
tadino: I corrispondenti ameri
cani vedono in lontananza 
una colonna di fumo nero, e 
concludono che una raffineria 
forse e stata colpita, fiamme 
ad ovest, nel pressi del Palaz
zo delle telecomunicazioni, e 
poi ancora laggiù in direzione 
della residenza di Saddam 
Hussein, che per qualche atti
mo viene dato per morto sotto 
le bombe, quasi per un catarti
co sacrificio, ma che da qui a 

poche ore sari segnalato In gi
ro per il centro della città a 
confortare militari e feriti. 

I pochi «inviali speciali» stra
nieri rimasti a Baghdad scen
dono, per verificare le notizie 
contradditorie, in una pausa 
del bombardamenti per stra
da: le devastazioni che s'erano 
temute - trasmettono al loro 
giornali - non si vedono nel 
centro della città. Sono stati 
colpiti solo, e duramente, 
obiettivi militari e di interesse 
strategico come le grandi stra
de di comunicazione. Ma gli 
ambasciatori irakeni In giro 
per il mondo per tutto il giorno 
contemporaneamente denun
ceranno un enorme massacro 
di civili, parleranno di migliala 
di morti rimasti sotto le mace
rie nel quartieri residenziali. 
Alle venti, ora italiana, radio 
Baghdad, ricevuta a Nlcosla, 
farà, però, un bilancio molto 
più limitato: ventitré civili ira
keni morti, 66 feriti, tra cui 
bambini donne ed anziani. 

Ma parchi l'aviazione irake
na non reagisce? Perche non si 
alzano In volo 1 missili «Scod
ai fabbricazione sovietica in 
dotazione all'Irak? Per ore ed 

ore l'Informazione viene domi
nata da «fonti» in qualche mo
do sospettabili di essere «di 
parte» e proprio dalla parte de
gli attaccanti; notizie che an
che In una Baghdad dalle stra
de ormai deserte vengono ca
ptate, attraverso le radio e le tv, 
cosi come nel resto del mon- < 
do, divenuto un incandescente 
ed angosciato «villaggio piane-' 
tarlo» dove tutto tragicamente 
•si tiene»: i tre coraggiosi inviali 
della «Cnn> provano ad inda
gare, cominciano a mandare 
con la voce sempre più tesa at
traverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrisponden
ze. Il ministero Irakeno dell'in
formazione alle 16,59 ore ita
liana li fa tacere: rivelano - si 
dice-segreti militari. 

Di certo si sa che sarebbero 
una sessantina, secondo quel 
che affermano concordemen
te sia la Bbc, sia la Cnn, gli 
obiettivi che gii «alleati» della 
forza multinazionale nel Golfo 
hanno colpito durante la pri
ma offensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein 
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nel territorio di quel Kuwait 
che il regime irakeno conside
ra la sua diciannovesima pro
vincia. Tra gli obiettivi strategi
ci figurano I grandi impianti 
per la produzione delle armi 
chimiche a Samara a 60 chilo
metri da Baghdad ed a Salman 
Pak a sud est dalla capitale: se
condo I servizi segreti america
ni queste sarebbero le fabbri
che del micidiali gas allucino
geni che costituirebbero una 
formidabile e temibile arma di 
riserva che Hussein tiene nella • 
manica. Un altro bersaglio è 
più su, nell'lrak settentrionale, 
sulle montagne del Mosul, do
ve è istallato da tempo un 
grande impianto missilistico. 
Ancora, a sud est, ecco il com
plesso petrolchimico di Mus-
sayb. dove con tecnologie eu
ropee. Saddam Husseim, 
quand'era un coccolalissimo 
•amico dell'Occidente» ha po
tuto realizzare una fabbrica di • 
letali gas per la guerra chimica, 
derivati dall'ossido di etilene. E . 
a 38 chilometri da Baghdad in 
pieno deserto i centri missilisti

ci di Al Anbar e al Falujah. E 
nel nord del Paese in località 
non identificata, presso Al 
Qaim un centro supersegreto 
dove si starebbe mettendo a 
punto la bomba atomica Irake
na. . 

Questi obiettivi sono stati 
«privilegiati» dagli aerei della 
forza multinazionale diretta 
dagli Usa, dicono gli «esperti», 
soprattutto per evitare che Ba
ghdad possa rivolgere per rap
presaglia i suoi attacchi dalle 
batterle missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti 
vitali» colpiti vengono, cosi, co
perti via via con una croce un 
centro per le telecomunicazio
ni, una raffineria, una centrale 
elettrica, Il ministero della Dife
sa, una caserma della milizia 
popolare, una grande batteria 
missilistica, ma non il palazzo 
presidenziale. 

Saddam è vivo, viene segna
lato in uno studio della tv di 
Stato, e dopo qualche ora vie
ne diffuso un suo messaggio -
il dittatore appare sulle tv di 
Baghdad attorniato dai suoi 

collaboratori mentre parla con 
piglio sicuro e determinato -

' che stride per contenuti e toni 
con le notizie che girano per il 
mondo: il Grande Satana-Bush 
deve ritirarsi e cosi gli Infedeli 
suoi «alleati» che hanno tradito 
la Guerra santa: «E' stato un at
tacco a tradimento. Pensavate 
di metterci in ginocchio, non ci 
siete riusciti, Bush voleva bru
ciarci come un Nerone, ritira
tevi, è l'unica strada da percor
rere». 

Nel pomeriggio un nuovo 
appello. Il presidente non ha 

' ammorbidito né toni né conte
nuti: «Molto sangue sarà versa
to. La grande battaglia é co
minciata, il successo é certo, 
questa é una lotta contro le in
giustizie». La tv lo ritrae in pre
ghiera nel suo studio, oppure 

• occupato a salutare piccole 
delegazioni popolari, e rincuo
rarle. Poi l'edificio della televi
sione é saltato in aria, tre 
esplosioni, una grande colon
na nera che si leva verso il cie
lo. Anche la tv Irakena ore ta
ce. I televisori si sono oscurati. 
E la agenzia di stampa irakena 
•Ina» ha cessato le trasmissio

ni. Ed é scattata la censura, 
completa, tranne l'eccezione 
della radio di Stato, che ha 
continuato a diffondere musi
che marziali. Cala il sipario 
della maxi-informazione sulla 
guerra più spettacolarizzata e 
crudele. 

Passano le ore. E il bilancio 
fa i conti con un fatto: non si sa 
forse la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione 
abbia sofferto i colpi di questa 
mastodontica e modernissima 
macchina di guerra ed in quali 
proporzioni. E non si sa, spe
cularmente, quali dinamiche 
ed esiti abbia avuto la battaglia 
aerea: ì piloti americani torna
no alle basi in Arabia Saudita e 
sostengono davanti alle teleca
mere che i jet irakeni facevano 
immancabilmente retromarcia 
evitando gli scontri Secondo 
fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a 
tempo addirittura a levarsi in 
volo. Il comando di Baghdad 
annuncia in un primo momen
to di aver abbattuto 14 aerei 
nemici, alle 16,55 óra italiana 
questo bilancio diverrà di 44 
aerei nemici abbattuti. Più tar
di 55. E la radio raccomanderà 
addirittura di trattare bene gli 
equipaggi dei iet co'piti: tre di 
essi sarebbero stati raggiunti 
da colpi sparati proprio dalla 
•guardia repubblicana», i re
parti scelti ed armati- con alte 
tecnologie che invece, come 
dicono gli americani, sarebbe
ro stati decimati letteralmente 
dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur 
parziale: in una battaglia sul 
cielo di • Djaber, ingaggiata a 
protezione di un «obiettivo mi
litare», le forze irakene avreb
bero colpito alcuni aerei fran
cesi, -quattrersu dodici «Jaguar», 
e due di essi non sarebbero 
tomauV alla base, 'Anche un 
•Tornado» inglese, uno dei 75 
aerei schierati dalla Rat. non 
sarebbe rientrato.. Dal Penta
gono smentiscono che tanti 
aerei siano caduti:-«E' ridico
lo». Poi ammettono la possibi
lità di qualche perdita: il capo 
del Pentagono Powelle il mini
stro della difesa Cheney parla
no, però, solo di un aereo 
americano abbattuto e di uno 
dispersa No. la «guardia re
pubblicana» é forse ancora in 
piedi. 'Nelle prossime ore po
trebbero presentarsi problemi 
difficili». 1 morti e i feriti sono, 
tuttavia, sicuramente centi
naia. Un ex ministro'kuwaitia-
no in contatto con «resistenti» 
di Kuwait city, dirà che gli 
ospedali scoppiano di tenti. 
che centinaia di soldati irakeni 
sono stati colpiti dalle incur
sioni aeree. 

Le notizie di sconfitta si al
ternano con gli appelli della 
propaganda di regime: viene 
diffusa la lettera del figlio del 
presidente irakeno, Oudei, in
dirizzata al padre prima della 
partenza per il fronte, li giova
ne si dichiara «pronto al marti
rio per difendere la patria». Il 
resto della famiglia Hussein -

secondo tonti ginevrine -
avrebbe riparato qualche gior
no fa in Svizzera. La radio di 
Baghdad ha diffuso il testo del
la lettera del figlio del presi
dente irakeno assieme alle no
te di canti patriottici, marce 
militari e auspici di vittoria per 

§li «eroici» soldati, le preghiere 
eì muezzin ed i versetti del 

Corano. 
Sulla città è calata la coltre 

• del buio più totale: non viene 
più erogata la corrente elettri
ca, a differenza della prima 
notte di bombardamenti, 
quando i piloti americani ave
vano potuto scorgere sotto di 
loro «una specie di grande al
bero di Natale». Mentre scen
dono una seconda volta le te
nebre, nuovi attacchi sono at
tesi. Il consiglio del comando 
della rivoluzione ed il partito 
Bath riuniti sotto la presidenza 
di Hussein annunciano in sera
ta che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a 
combattere. La vittoria e ine
luttabile». In Occidente dal mi
crofoni di «radio Europe 1» il 
capo di stato maggiore france
se, generale Maurice Schmitt, 
replica che ormai in quei cieli 
volano non più di quindici ae
rei irakeni, e che due di essi so
no stati colpiti «Useremo le ar
mi chimiche», annuncia l'am
basciatore irakeno a Bruxelles. 
Un'agenzia di stampa del Qa
tar ha già diffuso, però, in tutto 

> Il mondo la notizia della resa 
di alcuni contingenti irakeni di 
stanza in Kuwait, che si sareb
bero consegnati In pieno-de
serto alle truppe delia «forza 
multinazionale». Avrebbero di
sertato anche alcuni piloti del
l'aviazione. Ma forse alla guer
ra delle bombe si è solo ag-
Siunta quella dei nervi e della 

isinforrnazlone. «Non sarà né 
facile né breve», ha avvertito 

; Bush, Che ha letto i rappfcwò'ei 
suoi generali La resistenza 
bellica irachena è stata messa 
a durissima prova, ma non 
completamente domata. E Ba
ghdad, forse per dimostrare di 
essere ancora viva, lancia otto, 
forse nove missili «Scud» con
tro Israele. Sono vecchi missili 

. sovietici, che il dittatore aveva 
minacciato di imbottire di gas 
nervino. Ma montano testate 
convenzionali. Non c'era mo
do migliore per invitare Israele 
alla guerra. Tel Aviv lo aveva 
annunciato: se colpiti, reagire
mo. Quando scatterà la rap-
Bresaglia di Israele? Gli Stati 

niti bloccheranno i caccia di 
Tel Aviv? Si é aperto un nuovo 
fronte di guerra? Non si sa. Ma 
la gente di Baghdad ha impa
rato che il pericolo viene ormai 
dal cielo, ancora infiammato 
dalle bombe, dai.proiettili trac
cianti, dalla contraerea, e dai 
missili carichi di esplosivi ed 
armati di congegni elettronici 
che beffano le tecnologie che 
lo stesso Occidente vendeva Fi
no all'altro ieri a Saddam Hus
sein. E cosi a Baghdad inizia 

,, una seconda, atroce, notte di 
terrore. 

Il mondo arabo diviso 
Proteste in molti paesi 
• • Divisi, schierati sui diversi 
fronti. Incapaci di trovare punti 
in comune per un'iniziativa, I 
paesi arabi affrontano in ordi-

-. ne sparso la drammatica situa
zione nel Golfo. «Lo stato d'a-

- nimo dei regimi e delle popo
lazioni arabe - ha detto ieri un 
alto funzionarlo della Lega 
Araba-esimile a quello della 

- Une del conflitto arabe-israe-
Sano del 1967 quando la guer
ra lampo dello Stato ebraico ci 
mise in ginocchio». E La Lega 
araba non pare in grado di rea
gire, di mettere in cantiere un 

-, granché. Nell'agosto dello 
acorso anno dodici paesi si 

. schierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega. Ieri 
H segretario Assaad Al Assaad, 

- parlando al Cairo, ha detto che 
e pronto a convocare una riu
nione •urgente» del consiglio 

- mlnistriale detta Lega «qualora 
. uno dei suoi Stati membri lo ri
chieda». Ma all'orizzonte non 
•'intrawedono iniziative forti 
E, per contro, molti paesi arabi 

. debbono fare I conti con la ~ 
crescente mobilitazione dell» 
frange islamiche più radicali 

Ieri sono state numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le Iniziative che si an
nunciano quella del presiden
te algerino Chadli Beniadid 
che ieri si è detto pronto a con
tinuare l'iniziativa diplomatica 
per •riportare la crisi a livello 
arabo». SI muove la Tunisia 
che ieri ha invitato il consiglio 
di Sicurezza dell'Onu a •pren
dere misure urgenti e decisive 
per mettere termine ai com
battimenti e risolvere il conflit
to con mezzi pacifici». 

L'Egitto, schierato fin dall'i
nizio della crisi con il fronte 
antiracheno, non prende posi
zione. Il premier Atlf Sldki si ò 
limitato a dire che il suo gover
no «segue da vicino gli sviluppi 
della situazione». E ie missine 
autorità religose del Cairo Invi
tano Saddam a ritirasi per «sal
vare la regione dal pericoli del
la guerra». 

Gheddafl. che dall'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha Inviato ieri una let
tera al segretario generale del
l'Onu nella quale alferma tra 
l'altro che «Il diritto e la respo-

sabllità del popoli prescrivono 
di non attuare sforzi che vada
no oltre la riconquista del Ku
wait, secondo le risoluzioni 
dell'Onu». Argomenti alquanto 
insoliti per II colonnello libico 
preoccupato forse che la pre
senza americana nella regione 
si prolunghi anche dopo la fi
ne del conflitto. 

È un timore che alberga an
che a Teheran dove, nei giorni 
scorsi, si é recato il numero 
due libico Jalloud e dove tutta
via non è stato certo rimosso il . 
ricordo della sanguinosa guer
ra con Baghdad. Il presidente 
iraniano Hascemi Ralsaniani 
ha definito Ieri la guerra nei 
Golfo «una catastrofe storica» 
le cui radici affondano nella 
divisione tra i paesi islamici e 
nel «calcolo sbagliato» di Sad
dam Hussein. E Ralsaniani 
non ha fatto mistero delle pro
prie speranze: «Non si può 
escludere - ha aggiunto - la 
possibilità di un colpo di Stato 
militare in Irak». • 

A Tunisi si sono svolti I fune
rali di Abu lyad, numero due 
dell'Olp, Abu Al Hol e Abu 

La guerra vista dai "Top gun" 
«Era come i fuochi d'artificio» 

fi lancio m un missile Crulse Tomahawk durante un'esercitazione. Tarma è sla
ta usate per la prima volta nell'attacco contro rirak. In alto, Baghdad di notte 

Mohamed, I tre esponenti pa
lestinesi assassinati lunedi se
ra. Alla presenza di Arafat e di 
circa cinquecento persone i tre 
palestinesi sono stati seppelliti 
ad Hammam Coot, il sobborgo 

di Tunisi che' venne bombar
dato dagli israellni. L'Olp ha 
smentito Ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri
cani ed ha anzi condannato 
qualsiasi azione terroristica. . 

••DHARHAN. Il colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando ai pi
loti americani: «Ragazzi, pic
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro
niche su uno degli aerei in 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto del pi
loti Usa tornati dai primi bom
bardamenti, dopo aver scari
cato suli'Irak l'enormità di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su
pera l'atomica di Hiroshima), 
la guerra é un florilegio di cita
zioni cinematografiche, da 
Rombo a Top Gun con un piz
zico di Guerre stellari. O, me
glio ancora, un tragico, gigan
tesco videogame. In cui basta 
premere un pulsante per di
struggere il nemico. 

•Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac
conta Steve Tate. 28 anni, pi
lota di un FI 5 - il mio aereo 
era stato fra I primi ad arrivare, 
scortando uno stormo di 

bombardieri. Ad un tratto mi 
si é parato davanti un Mirage 
FI, un aereo fornito all'Irak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow. 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvato». 

«Mi sento bene, sono stan
co ma felice», dice il colonnel
lo John Walton. detto Johnny 
Boy, il comandante dello stor
mo di Wild Weasels, le «don
nole selvagge» che hanno col
pito per prime Baghdad. «La 
città sotto di me sembrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno si 
aspettasse il bombardamen
to. Poi, é partita la contraerea, 
e ha Imperversato a lungo. É 
stato un sensazionale fuoco di 
artificio, come quelli che fac
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terra-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una scorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampe di missili 
Intorno a Baghdad e siamo 
tutti sani e salvi». 

Gli aerei sono partiti da 

Riyad, da Dharhan, dalle por
taerei e da altre località dell'A
rabia Saudita che vengono te
nute segrete. 1 preliminari del
l'attacco sono iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro il gas nervino. 
La battaglia é stata di fatto 
combattuta al computer. I si
stemi di puntamento e di spa
ro, sugli aerei, sono totalmen
te elettronici. Il maggiore pro
blema per i piloti Usa era in
terpretare I segnali captatLdal 
radar di bordo, individuare il 
bersaglio e centrarlo con ì due 
missili anti-radiazlone ad alta 
velocità («Harm», in gergo) in 
dotazione all'aereo. Gli avia
tori hanno poi affermato che i 
loro esperti elettronici sono 
riusciti a beffare gli iracheni 
con segnali fasulli, inducen
doli a sprecare parte del loro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che i caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze annate annuncia
va il loro «trionfo» ai militari ri
masti in Arabia Saudita, i quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa

recchi radio, per conoscere 
«in diretta» l'esito della batta
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviati in Ara
bia, pare che l'euforia sia dif
fusa tra i militari Usa. Un ser
gente dell'Ottantaduesima di
visione aerea, Carlos Sklnner, 
già afferma: «E stato magnìfi
co, ora potremo farla finita e 
tornare a casa». All'alba di ie
ri, ci sono state scene di esul
tanza fra i soldati, e molti sem
brano già convinti che l'Irak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al confi
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku
wait, un soldato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac
ceso il sigaro avana che aveva 
messo da parte, per il giorno 
della vittoria. «Se l'aviazione 
continua cosi, non rimarrà 
molto da fare per noi». Ma l'in
gresso delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas
seggiata. Secondo gli osserva-
ton militari, la superiorità del
l'aviazione americana era 
scontata. Il difficile verrà ades
so. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

_, L'attacco alle 1,05 ora italiana. Per diverso tempo si è temuto 
5 che si trattasse di testate chimiche, poi rallarme è rientrato 

Tel Aviv sta decidendo se entrare nel conflitto con una rappresaglia 
Bush assicura che saranno gli alleati a rispondere all'aggressione 

dì Saddam contro Israele 
Dieci «Scud» raggiungono la capitale e Haiia, sette feriti 
Il temuto attacco ad Israele da parte dell'Irak, è av
venuto. Alle 2,05 (1,05 in Italia) dieci missili «Scud» 
hanno raggiunto le città di Haifa, Tel Aviv e zone ru
rali vicino a Gerusalemme. I feriti sarebbero sette, 
ma non si è trattato di un attacco chimico. Il piano 
di emergenza è scattato regolarmente: tutti nei rifu
gi, con le maschere antigas. Baker esprime sdegno, 
perora Israele sembra rinunciare alla rappresaglia. 

OAL NOSTRO INVIATO 
GIANCARLO LANNUTTI 

I 
• • GERUSALEMME. Il conllltlo 

' si allarga. Mentre su Baghdad 
-', continuano a piovere migliaia 

di bombe, gli iracheni lancia
no un tragico avvertimento a 

• Israele. Dicci missili -Scud-, 
;, lanciati probabilmente dal 
:, confine tra Irak e Giordania. 
'-. hanno eluso le batterie missili

stiche americane e israeliane e 
. sono cadute su Tel Aviv, Haifa 
, e zone rurali vicino a Gerusa

lemme. Non si tratta di tesiate 
..chimiche ma convenzionali, 

> che avrebbero provocato sette 
feriti e danni ingenti alle abita-

• ' «toni 
• Per mote ore. nel cuore del-

la notte, si e avuta una dram
matica altalena di notizie sulla 

. [.portata dell'attacco iracheno e 
stilla possibile . rappresaglia 
israeliana che potrebbe tra-

• sformare la guerra in corso in 
^ un. conflitto incontrollabile. Il 
': governo di Tel Aviv - ha detto 
- l'ambasciatore israeliano alle 

Nazioni Unite - si riserva il di-
; ' lino di decidere se rispondere 
' all'attacco di Saddam Hussein. 
••' Shamlf ha riunito i suol più 
- "stretti collaboratori e ha avuto 
" frenetici contatti con la'Casa 
'/Bianca che lenta di scongiura
gl ie la possibilità di una rappre-
t MW israeliana. tfeÀliuAta, in 
,. ogni caso ad aggravare il. gli 
', tragico scenario mediorienta-
... te. Un funzionario del Pentago-
', no ha alfermatoche Israele ha 

diritto a difendersi. Ma si è trat
tato di una voce isolata. Lo 

• slesso Bush, un'ora dopo, si è 
• detto «sdegnato» e ha confer

mato nella notte che saranno 
. gli Stati Uniti a rispondere «in-
•'•' lentamente» all'attacco ira-
" cheno contro Israele. La rap-
" pretaglia - secondo alcune 
'/fonti - sarebbe già partita. An-
[. che II premier britannico Major 
!, ti é detto sconvolto dall'attac

co iracheno. 
> Sul numero delle persone 

. colpite si sono accavallate ton-
., 6 israeliane e fonti americane. 
' Una televisione statunitense 
• ha parlato di sette morti, fonti 
• israeliane parlano solo di per-
'': tone «colpite*. Dopo due ore 

di notizie contraddittorie è sta

to anche confermato che I mis
sili «Scud» piovuti sulle città 
israeliane non erano testate 
chimiche. In tutto Israele si so
no vissuti momenti di panico. 
Le strade si sono fatte deserte, 
la radio ha invitato i cittadini a 

' restare nelle case e a indossare 
le maschere antigas. Negli al- , 
terghi i giornalisti sono stati 
fatti scendere nei rifugi. Verso 
le 3 ora italiana, quando gli 
esperti israeliani erano certi 
che le testate non erano chimi-

• che e non potevano provocare 
; danni alle persorie, l'allarme è 
' rientrato, ma sulla costa le au-

tonta hanno nuovamente Im- ' 
posto di restare nelle case e 
nelle stanze ermeticamente 

, chiuse, torse nel Umore di nuo-
< vi attacchi. Un'offensiva dell'I

rak era ritenuta improbabile 
- ' ma non era affatto esclusa. Po

che ore prima. In serata, dtver-
' si esperti sia israeliani che 
' americani avevano espresso il 

timore, rivelatosi fondato, che 
', non tutte le postazioni missili

stiche di Saddam fossero state 
neutralizzare e che il dittatore 

' iracheno disponeva ancora di 
, missili moWi..,..,,,-, .-•>. , , . 
..-.• L'attacco iracheno 4 stato' 
"scagliato.alle 1,05 ora italiana 
- ed*surtopwcedWodafsuono : 
'lugubre dellè'slrené.Norfsi sa ' 
' se altri missili «Scud» siano stati 
' Intercettati. Immediatamente . 

Radio Israele ha dato istruzioni 
\ alla popolazione di restare al 
. chiuso e di Indossare le ma
schere antigas, Poco dopo si 

. sono sentite le esplosioni pro
vocate da due missili nella zo-

'. na di Tel Aviv e altri due più a . 
- nord. In un quartiere del porto 
' di Haifa prevalentemente pò-
'• polato da anziani e operai. Al

tri missili sarebbero caduti in 
'; zone rurali senza però provo

care danni e feriti. 
, Si è dunque avverata la peg-
, gioie previsione delle ultime 

ore e cioè che gli iracheni, du-
• ramente attaccati la notte scor
sa dagli aerei della forza multi-, 
nazionale dislocata nel Golfo, 
avrebbero reagito coinvolger 

r do nel conflitto Israele. Più vol
te infatti Saddam Hussein ave

va minacciato di colpire lo sta
to ebraico come ritorsione 
contro un eventuale .attacco 
nemico. •••. 

Nonostante l'attacco fosse 
annunciato, scene di panico si 
sono avute subito dopo a Ge
rusalemme e Tel Aviv: i piani 
di emergenza sono scattati 
puntualmente. La popolazio
ne si e riversata nei rifugi sot
terranei disponibili, mentre ra
dio e televisione continuavano 
ad impartire le istruzioni per 
difendersi dall'attacco. 

•I cittadini possono togliersi 
le maschere. Devono però ri
manere nelle stanze sigillate. 
Nel caso ci fosse un altro allar
me tutti dovrebbero rimettersi 
la maschera - ha detto uno dei 

responsabili della difesa israe
liana. Wolf Blitzer - Israele si 

- vendicherà». •< 
Nel momento dell'attacco, 

' le città erano percorse sola-
" mente dal- lieve mormorio del

le radio e delle televisioni ac-
' cese in tutte le case, dove la 

gente - costretta al chiuso dal
lo stato d'emergenza - è rima
sta tutto il giorno davanti ai te
leschermi con le maschere an
tigas a portata di mano. Ma in 
periferia, spingendosi In dire-

. zione dei territori occupati, il 
silenzio assumeva, se cosi si 
può dire, una tonalità diversa, 

. si faceva ancora più denso e 
' più cupo. Già qui infatti, negli 

stessi sobborghi palestinesi di 
' Gerusalemme-est, era in atto il 

coprifuoco proclamato la not
te scorsa nella totalità dei terri
tori occupati. A Silwan, poco al 

' di sotto della Città Vecchia, ad 
Abu Tur, dietro il Monte degli 
Ulivi, come a Shuafat o a Mu-
kaber, il clima era quello di 
una pesante occupazione rnili-

; tare, le strade deserte percorse 
soltanto dalle pattuglie della 
polizia e dell'esercito. E dietro 

. le porte e le finestre sbarrate 
covavano amarezza e frustra
zione per il sangue arabo spar
so ed anche per la inattesa in
capacità di reazione militare 
dell'Irak, ma al tempo stesso 

- rabbia e protesta per una guer
ra che - aveva affermalo Feisal 
Hussein) - «porterà a un perio-

: do di instabilità che imporrà a 
' tutti un allo prezzo». 

«Andate ragazzi, 
via; via... presto 
Nel rifugio» 

VANNI MASALA 

Una giornata tra speranze e paura 
prima dell'attacco lanciato dafl'Irak 
È stato un alternarsi di speranze e di paura in Israe
le, prima dell'attacco missilistico irakeno. IL «buon 
esito» dei bombardamenti americani della notte 
precedente avevano determinato un certo ottimi
smo. Ma l'emergenza è rimasta. Gente in casa, stra

ccie deserte, maschere anti-gas sempre, pronte all'u-
., so. Nei territori occupati sporadici incidenti in un 

clima di amarezza, di frustrazione e di rabbia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

••GERUSALEMME. Una cap
pa innaturale di silenzio ha 
gravato fino a notte sulla citta, 
tulle sue strade deserte percor
se da pochissime automobili e 

, da sparuti passanti, sulle lun
ghe file di negozi chiusi. Un si
lenzio rotto nel sottofondo sol-

• tanto dal lieve mormorio delle 
• radio e dei televisori accesi in 

tutte le case, dove la gente -
costretta al chiuso dallo stato 
d) emergenza - e rimasta per 
lutto il giorno davanti ai tele
schermi con le maschere anti
gas a portata di mano. Di tanto 

.- in tanto U rombo di un aereo, a 
'ricordare che l'aviazione, in 

alato di massima allerta, conti
nua a pattugliare il cielo del 

. raese ventiquattro ore su venti
quattro. E in periferia, splngen-

- dosi in direzione del territori 

occupati, il silenzio ha assunto 
- una tonalità diversa, più densa 

e più cupa. - -'!' 
• '• Cosi israeliani e palestinesi, 
con sentimenti e atteggiamenti 

• contrastanti, hanno vissuto ieri 
' la prima giornata della guerra 
' nel Golfo, prima del coinvolgi

mento diretto nel conflitto in 
: seguito all'attacco notturno su 

Gerusalemme e Tel Aviv. Una 
giornata drammatica, in cui 

, paure e speranze si sono alter
nate di continuo, riportando 
alla memoria altri periodi, altri 
difficili giorni della storia, re
cente e no, dello stato di Israe
le. • -
> Un certo ottimismo, in veri

tà, si era cominciato a diffon
dere dopo il «buon esito» dei 
bombardamenti americani 
contro le postazioni, missilisti

che Irachene. Quello della so
stanziale eliminazione della 
minaccia missilistica irachena 
e stato infatti fin da ieri mattina ; 
l'elemento su cui si è maggior
mente appuntata l'attenzione 
di tutti in Israele. Il primo mini
stro Shamir ha inviato un calo
roso messaggio di apprezza
mento al presidente Bush e al 
militari americani. I responsa
bili del governo e della Difesa 
tuttavia non avevano mancato 
di invitare alla cautela. Incon
trando i giornalisti nel grande 
centro-stampa appositamente 
allestito all'Hotel Hilton (co
me pure all'Hilton di Tel Aviv), 
il vice-ministro degli Esteri Ne-
taniyau aveva insitito sulla ne
cessità di mantenere lo stato di 
allerta. I bombardieri america
ni infatti hanno colpito le ram
pe missilistiche fisse, ma nulla 
si sa con certezza di quelle 
mobili. «E troppo presto - e 
stata la previsione del portavo
ce della Difesa - per dire, allo 
stadio attuale, se II pericolo 
per lo stato di Israele è passa
to». I drammatici avvenimenti 
della notte gli hanno dato ra
gione. 

Un altro elemento di grande 
Incertezza era (e rimane) la 
reale situazione nel territori oc

cupati. Il coprifuoco e I posti di ' 
blocco die circondano Geru- '••• 
salemme impediscono di re
carsi in Cisgiordania e meno 
che mai a Gaza. Risulta tuttavia 
che si siano verificati sporadici, 
Incidenti: si parta di scontri, 
peraltro limitati, a Nablus men
tre alla periferia meridionale di 
Gerusalemme un fotografo, 
nella tarda mattinata e prima 
di essere respinto da un posto 
di blocco, ha visto la strada co
sparsa di sassi e ha sentito de
gli spari. Il sentimento corrente 
è stato espresso da Feisal Hus
sein!, il quale ha detto che gli 
americani «combattono non 
per la libertà del Kuwait ma 
per il petrolio» e che per i pale
stinesi il primo obiettivo resta 
•la difesa della nostra esisten
za» anche contro il rischio - da 
essi molto temuto - che si ap
profitti della guerra per dare il 
via a una ondata di espulsioni 
dai territori. ... • • 

Il fatto che gli Usa abbiano 
provveduto a liquidare (ma 
solo parzialmente, come si\e 
visto) la minaccia missilistica 
contro Israele è, si, motivo di 
soddisfazione, ma anche di 
diffidenza per il prezzo politico 
che potrà, domani, comporta
re. «Quando la polvere si sarà 

depositata - osserva Mark Hel
ler, del Centro studi strategici 
di Giaffa - cresceranno le pres
sioni americane perche Israele 
partecipi a una sistemazione 
globale di pace con gli Stati 
arabi». Dietro l'angolo c'è in
somma malgrado tutto - so
prattutto malgrado la posizio
ne pro-irakena dei palestinesi, 

' o almeno di tanti palestinesi -
lo spauracchio della conferen
za intemazionale di pace. La 

: destra israeliana teme che la li
quidazione della minaccia mi
litare porti come contropartita 
una nuova minaccia, questa 
volta politica; e una minaccia 
che, come la storia recente di
mostra, non sarà possibile ri
muovere con una nuova guer
ra. Per questo non è azzardato 
dire che più di un «falco» ieri 
abbia atteso con impazienza 
l'offensiva irachena. Un attac
co da tempo annunciato, ep
pure giunto ugualmente im
provviso, almeno per chi aveva 
creduto che la guerra fosse già 
finita con l'apocalisse di Bagh
dad. La giornata è cosi trascor
sa in un'alternanza di speran-

, ze e di paure. Fino all'I e OS. 
. quando il lancio dei missili su 
Gerusalemme e Tel Aviv ha 
cancellato deflnitivamente 
ogni illusione. . OG.L 

• ROMA; «Non SO cosa sue- • 
ceda...sento delle cose che vo
lano sulla mia testa-.a de-
strà'.-tfelitlrnori.'.ct hanno detto 
che dobbiamo scendere nel ri
fugio». Charles Jaco-da Dhah-
ran, baffoni biondi o sguardo 
preoccupato, è uri' cronista 
della televisione americana 
«Cnn». anche questa notte te
stimone in diretta di fan conflit
to sempre più prevedibile 
quanto temuto. «Andate ragaz-
zLvia, via, nel rifugio», quasi 
urla l'anchorman americano 
che coordina dagli, studi cen
trali della «Cnn». 

- E un momento drammatico, 
uno dei tanti che hanno riem
pito lo schermo di reti televisi
ve in tutto il mondo, in questo 
secondo atto di una guerra «in 
diretta». Da Tel Aviv, da Geru
salemme, dall'Arabia Saudita 
e dalla Giordania I telespetta
tori hanno assistito ancora una 
volta a scene di panico, di con
citazione. 

Le sirene d'allarme hanno 
suonato a Gerusalemme 
all'I,05 (ora italiana), e nove 
minuti dopo già le agenzie dif
fondevano in tutto il pianeta la 
notizia: era cominciato il mo
mento tanto temuto, l'attacco 
iracheno in territorio israelia
no. La prima paura è derivata 
dalla spaventosa minaccia pa
ventata da più parti n^gli ultimi 
tempi: l'attacco con ogive non 
convenzionali, chimiche. Con
trariamente a quanto accaduto 
durante il bombardamento di 
Baghdad, stavolta il mondo in
tero e diretto testimone visivo 
delle immediate conseguenze 
dell'attacco. Sugli schermi e 
un susseguirsi di giornalisti irri
conoscibili perche immersi nei 
«kit» anti-gas, di telefonate con
citate ai vari Tg italiani, di voci 
che si sovrappongono. 

La tv Usa «Nbc» parla di per
sone vittime di intossicazioni 
chimiche ricoverate negli 
ospedali di Tel Aviv, dicendo 
di prendere le informazioni 
dalla polizia del luogo, La pa
rola «gas» rimbalza di persona 
in persona. Neanche il freddo 
giornalista televisivo è immune 
dalla psicosi. Dalla «Cnn», rete 
che viene ripresa praticamente 
da tutte le emittenti italiane, 
più o meno continuativamen
te, ci giungono immagini di 
una troupe di reporter chiusi 
nelle tute protettive e difesi da 
maschere anti-gas. «Vorrei in
tervistare qualcuno - dice l'in
viato americano Richard Rotti 
da Tel Aviv ottenendo un effet
to quasi grottesco - ma con le 
maschere addosso non riesco 
a riconoscere nessuno..!». Una 
«pattuglia» mista di giornalisti 
televisivi, sempre americani, 
prende il coraggio a due mani 
ed esce in macchina per le vie 
di Gerusalemme. «Siamo pro

tetti da tute di fabbricazione 
britannica - diceun'eocitata 
reporter - solo per questo ci 
arrischiamo ad uscire aH'aMa 
aperta». Per le strade non si ve
de niente e nessuno. La popo
lazione è stata esortata a rima
nere nelle proprie abitazioni, 
nelle camere isolate con nastri 
adesivi. La situazione di copri
fuoco è rotta anche da alcuni 
giornalisti italiani, ma nessun 
segno è visibile nella città de
serta. 

La guerra in diretta televisiva 
continua. Alle 2,15, ora italia
na, spunta la voce di un rap
presentante delle forze annate 
israeliane che avvisa: «Tutti i 
cittadini possono togliersi le 
maschere anti-gas, ma devono 
tenerle a portata di mano qua
lora vi fosse un altro allarme». 
Wolf Blitzer del Pentagono dà 
la conferma del bombarda
mento e la sua dichiarazione 
fa il giro del mondo quasi in 
tempo reale, grazie ai collega
menti incrociati che ormai tra
sformano la tv in un unico 
grande «villaggio». 

Vanno avanti le testimo
nianze dirette, tutte di giornali
sti impegnati nelle diverse zo
ne del Medio Oriente. «Prende-

• te la siringa di atropina, mette
tela in posizione e usatela co
si», dice un robusto giovanotto 
alla «Cnn», mostrando in diret
ta come prendere le contromi
sure in caso dì intossicazione 
da gas nervino. I testimoni si 
trasformano in giornalisti, gli 
operatori in esperti medici e vi
ceversa: nel caos del momento 
saltano tutti i ruoli: «Se sentite 
nausea o vomitate rivolgetevi 
immediatamente a...» avvisa 
non si capisce più bene chi 

Da una località dell'Arabia 
Saudita vengono fatte sentire 
esplosioni in diretta: è la con
traerea che si difende, poi lo si 
appurerà, da un attacco ira
cheno a base di missili. A poco 
a poco si prendono le misure 
della reale situazione. Vengo
no smentite le notizie relative 
ad un attacco chimico. In tutte 
le tv «appare» la voce del co
lonnello Gissin. che dall'Hotel 
Hilton di Tel Aviv avvisa: «Tutta 
la popolazione di Israele deve 
rimanere calma». 

Non vi sono testimonianze 
di civili. Le ricostruzioni del 
conflitto spaziano dalle dichia
razioni ufficiali alle ristrettissi
me visioni dei giornalisti, in pa
recchi casi rinchiusi in bunker 
di sicurezza o stanze d'albergo 
completamente isolate con 
nastro adesivo. Ma la morte in 
diretta va avanti «24 ore su 24», 
come propagandano le mag
giori reti televisive. Solo dopo 
le cinque del mattino la gente 
in Israele ha cominciato ad 
uscire dalle case, a guardarsi 
intomo con timore. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

j Distruggendo o compromettendo molto le rampe di lancio 
" dei missili iracheni gli americani hanno conseguito 

il principale obiettivo dello scontro: togliere ogni pretesto 
alle forze israeliane per un attacco preventivo 

Conflitto primo dell'eira elettronica 
^«accecamento» dei radar è stato fatale agli aerei dell Irak 
II primo giorno di guerra nel Golfo si è concluso con la 
netta affermazione delle forze aeree alleate. È stato il 
successo dell'elettronica, della potenza tecnologica e 
della precisione al servizio della distruzione e della 
morte. Gli Usa hanno in pratica raggiunto tutti gli 
obiettivi strategici militari e politici dell'attacco. Com
preso il primo e il più importante: tenere Israele fuori 
dal conflitto. Ma la guerra non è certo finita. 

PIETRO QRICO 

• i ROMA. La pio grande ope
razione aerea della storia si e 
svolta con precisione chirurgi
ca e si è conclusa con un pie
no successo. Cosi, non senza 
un certo trionfalismo, le autori
tà politiche e militari degli Slati 
Uniti hanno subito commenta
to l'esordio in guerra non ap
pena si e conclusa la prima fa
se di bombardamenti sugli 
obiettivi strategici in Irak e in 
Kuwait 

Ed in realtà gli oltre mille ae
rei di Stati Uniti. Arabia Saudi
ta, Gran Bretagna e Kuwait 
hanno centrato, incirca tre ore 
di attacchi condotti senza in
contrare una forte resistenza, 
quasi tutti gli obiettivi militari 
ed li principale obiettivo politi
co: scongiurare il possibile 
colnvolflirnenlo di Israele nella 
guerra. Perchè acquisire il con-

' trailo pieno dei cieli, colpire il 
Ministero della Difesa a Bagh-

- dad e le fortificazioni di Baseo-
, ra. incendiate raffinerie, di

struggere centrali elettriche e 
sconvolgere II sistema di tele
comunicazioni sono obiettivi 
strategici di decisivo valore mi
litare. Ma distruggendo o co
munque compromettendo la 
funzionalità delle rampe di 
lancio di missili Scud. degli im
pianti produttivi e dei depositi 

- di armi chimiche e batteriolo-
• gtchee degli Impianti nucleari, 
' come ha sottolineato lo stesso 
'• George Bush net primo mes

saggio olla Nazione, gli Stati. 
. ..Uniti tanno conseguito)!).pri-
• imo e il più importante degli 

obiettivi strategici. Impedire 

che l'Irak potesse colpire il ter
ritorio oltre II Giordano e coin
volgere Israele nella guerra. E 
togliere ogni pretesto per un 
attacco preventivo dell eserci
to con la stella di David. La rea
zione o l'attacco israeliano po
trebbe elevare il livello del 
conflitto con conseguenze po
litiche incalcolabili. Quel pri
mo attacco non ha scongiura
to definitivamente 11 pericolo, 
ma lo ha certo reso molto più 
remoto. 

La guerra elettronica è ini
ziata subilo, allo scadere del
l'ultimatum delle Nazioni Uni
te. Potendo «vedere» e •sentire» 
quello che stava accadendo in 
Irak grazie alla rete di satelliti 
spia in servizio 24 ore su 24. 
('«intelligence» americana ha 
iniziato a «disturbare» le comu
nicazioni tra il centro politico-
militare e l'esercito irakeno. 
Poi. convinto dalle favorevoli 
condizioni meteorologiche, 
mercoledì George Bush na or
dinato l'inizio della guerra. Già 
nel pomeriggio sulla pista del
l'aeroporto di Riad. In Arabia 
Saudita, l'attività si è fatta fre
netica. In rapida successione 
sono decollali gU Awacs, gli 
aerei radar, i Boeing KC-135. 
gli aerei da rifomimanto in vo
lo, I quadrimotori Hercules C-
130. Tutto e stato predisposto 
per guidare l'attacco in profon-

. dita deicacciabombardieri. 
Alle 0.40 e» 1eril primi bagliori 

.di guemttu Baghdad. E. con-
.temporaneameotfv >4UH 60 
obiettivi sparsHn tuttoiiierrlto-
rio dell'lrak e del Kuwait Men

tre la guerra elettronica è di
ventata totale, «oscurando» 
gran parte dei sistemi radar de
gli attaccati, dalle rampe a ter
ra in Arabia Saudita, dai bom
bardieri In volo B-52 e dalle na
vi da guerra sono partiti i missi
li lCruise e Tomahawk. La dife
sa irakena e stata colpita, fra
stornata. Poi la prima ondata 
di aerei a bassa quota: sono 
serviti ad «accendere» e quindi 
a rendere «visibili» i residui si
stemi di difesa radar iraebena. 
Poi in una serie di ondate suc
cessive ogni 1S minuti sciami 
di caccia-bombardieri volando 
ad alta quota, fuori dalla porta
ta delle batterie anti-aerce ira
kene, hanno scaglialo sugli 
obiettivi strategici I8mlla ton
nellate di bombe. Poi una tre
gua di poche ore. Gli America
ni annunciano: «il dominio dei 
cieli è nostro». Ed hanno ragio
ne. «Cieca» e impolente, la di
fesa antiaerea è incapace di 
arginare gli attacchi alleati. I 
missili Sam non sparano. Sono 

stati messi fuori uso? Un solo 
missile Scud colpisce un depo
sito di petrolio In Arabia. Intan
to gran parte dell'aviazione di . 
Saddam e distrutta al suolo, 
prima che riesca ad alzarsi in 
volo. Pare che quegli aerei, 
non pochi, che sono riusciti a 
decollare, hanno scelto la fuga 
verso qualche rifugio sicuro 
del nord invece di ingaggiare 
un'improbabile battaglia. L'a
viazione di Saddam, pur di
sponendo di moderni aerei di 
fabbricazione sovietica e fran
cese, non ha mai brillato in 
passato. In otto anni di guerra 
con l'Iran, pur godendo di un 
assoluto predominio dei cieli, 
non ha mai svolto azioni deci
sive. Resa cieca dalla mancan
za di guide radar, cosa può fa
re contro un avversario supe
riore per potenza, tecnologia e 
addestramento? 

Gravi le perdite materiali per 
l'Irak. Molte, anche se non 
quantificabili, te vittime tra la 

popolazione civile. Gli Ameri
cani, per parte loro, escludono 
qualsiasi perdita. Poi ammetto
no la perdita di un solo velivo
lo. Anche se Baghdad afferma 
di aver abbattuto prima 12 poi 
70 aerei. Impossibile valutare 
la giustezza di queste dire. Gli 
Inglesi accusano la perdita di 
un Tornado. La Francia, che 
ha partecipato a mattino ini
ziato, al secondo ciclo di bom
bardamenti, ammette che 4 
suoi aerei sono stati colpiti sui 
cieli del Kuwait. 

Gli Americani assicurano di 
aver colpito la gran parte degli 
obicttivi programmati. E pro
babilmente è vero. Anche se 
nessuno ha la certezza che tut
te le rampe di missili Scud in 
grado di colpire, con testate 
convenzionali o chimiche, 
Israele o l'Arabia Saudita siano 
state effettivamente disattivate. 
Il Ministero della Difesa, a Ba
ghdad, è stato duramente col
pito. Pare che lo stesso Mini
stro sia rimasto ucciso. Sareb

be stata decimata la Guardia 
Presidenziale. 11 corpo scelto di 
Saddam. Illesi restano invece il 
Rais e il suo Palazzo. Il succes
so della missione Tempesta 
nel Deserto scatenata da Geor
ge Bush, tuttavia, è pressocchè 
pieno. «L'efficienza» sostiene 
Lee Aspin. Presidente della 
Commissione Forze Annate 
della Camera dei Rappresen
tanti «è stata di una tale portata 
da mettere fuori causa il telefo
no di Saddam nel momento in 
cui ha accennalo ad alzare la 
cornetta». Nelle prime 7 ore gli 
aerei alleati compiono 750 
uscite. Alia fine della giornata 
saranno 1300. 

Nel pomeriggio, mentre in
disturbati proseguono I raids 
aerei alleati, voci non confer
mate con certezza fino a sera 
tardi parlano di scontri tra le 
truppe a terra. Saddam annun
cia resistenza ad oltranza. E il 
Ministro della Difesa degli Stati 
Uniti cerca di frenare i facili 
trionfalismi. La guerra non è 

certo Unita. Al di là delle appa
renze quella che Bush ha defi
nito «la liberazione del Kuwait» 
potrebbe essere ancora lonta
na. 

L'esito della prima giornata 
di guerra non è affatto sorpren
dente. C'era infatti da aspettar
si che gli alleati conquistassero 
presto il monopolio dei cieli. E 
che la minaccia missilistica ira
kena non fosse pienamente 
credibile. Quello che è certo, 
invece, è che l'esercito di Sad
dam a terra è bene armato ed 
allenato alla guerra di trincea. 
Se l'aviazione alleata non riu
scirà a recidere in breve le vie 
di comunicazione tra Kuwait e 
Irak, il contingente di occupa
zione potrebbe resistere a lun
go, persino mesi, nell'Emirato 
ridotto a provincia. Per questo 
fonti americane fanno sapere 
che gli sciami d'aerei conti
nueranno a bombardare l'Irak 
senza sosta per ancora molti 
giorni. Forse dieci. Poi si vedrà. 

Parlano i fisici Bernardini 
e Farinella: meglio del previsto 
Il medico Di Paolantonio: 
gli effetti non saranno limitati 

«L'attacco 
chirurgico è riuscito 
A quando la fine?» 

CARLO FIORINI 

Baghdad 
basclata inglese! 

Ecco i satelliti-spia 
arma segreta 
«delle truppe Usa 
.NROMA. Sul grande 
schermo computerizzato 
nella «situation room» scia
mi di puntini luminosi si av
vicinano ad ondale succes
sive agli obiettivi fissi e mo
bili bene in evidenza. Al 
Pentagono- seguono e Indi
rizzano per tre ora la prima 
fase di quello che può esse
re considerato il più massic
cio attacco aereo della sto
ria. Stavolta non è «war ga
me», guerra simulata giocata 
dal computer. Stavolta l'elet
tronica combalte una batta
glia vera. E la vince. Grazie 

. soprattutto alle spie del co
smo,! satelliti. 

Da tempo i loro occhi 
elettronici sbirciano senza 
sosta il territorio irakeno dai 
tory hotes. i buchi della ser
ratura, nello spazio. E' cosi 
che gii Americani possono 
«vedere» e «sentire» tutto ciò 
che accade nella regione di 
crisi ed organizzare con pre
cisione «chirurgica» il loro 
primo attacco all'Irak di 
Saddam Hussein. 

La «space reconnaissan-
ce», la spiata dallo spazio, e 
affidata ad una piccola flotta 
costituita da due tipi di satel
liti: quelli da fotosorvegllan-
za e quelli per il rilevamento 
di segnati elettronici. Insie
me hanno II compito di con
trollare I movimenti dei si
stemi d'arma e di ascoltare 
le comunicazioni dei co
mandi militari e governativi 
irakeni. Guidando sul giusto 
obiettivo, per esempio, I 

. guastatori eleltronicia 
Per ottenere le immagini 

di tutta la regione medio-
orientale gli Stati Uniti pos
sono contare su 5 satelliti: 
due KH-II. due KH-11 
Avanzati e un Lacrosse. Il 
KH-11 e stato il primo satelli
te elettroottico nello spazio, 
capace di seguire 42000 
obiettivi in tutto il pianeta. Il 
suo.dispositivo elettronico 
funziona più o meno cosi. 
L'occhio del satellite osserva 
un obiettivo e «traduce» le 
Immagini In Impubi elettro

magnetici a bassa frequenza 
(onde radio) che invia a 
terra. In pochi minuti il cen-
tro di controllo decodifica I 
segnali e riesce a spedire le 
loto, se necessario, diretta
mente sul tavolo del Presi
dente alla Casa Bianca. Il sa
tellite e un «veterano» della 
regione islamica. Il KH-11 
ha infatti seguito l movimen
ti degli ostaggi catturati dal-
llran di Khomelni. E sempre 
lui ha Individuato la fabbrica 
di armi chimiche installata 
da Gheddafi a Rabta. Per 

Suanto penetrante, l'occhio 
et KH-11 ha due notevoli li

miti: non vede di notte e non 
vede attraverso le nuvole. 
Per ottenere una sorveglian
za continua gli Usa hanno 
messo in orbita nel dicem
bre del 1988 U satellite La
crosse che. col suo «occhio» 
a radio-onde, vede anche 
attraverso le nuvole. E poi, 
nell'agosto 1989 e nelleb-
brak>1990. due satelliti KH-
11 Avanzati in grado di mo
dificare l'orbita e di aumen
tare il numero di obiettivi os
servati. Con questi satelliti gli 
Americani possono seguire 
gli spostamenti anche della 
più piccola jeep in dotazio
ne all'esercito avversario. 

L'altra parte della flotta 
spaziale americana com
prende I satelliti in grado di 
rilevare I segnali elettroma
gnetici trasmessi al suolo. 
Cioè intercettare una comu
nicazione o individuare un 
radar. Le versioni moderne 
di satelliti per il rilevamento 
di segnali sono posti in orbi
la geosincronica, come fos
sero ancorati al suolo. Per 
ascoltare anche le comuni
cazioni col walkie-talkie dei 
soldati Irakeni o seguire lo 
spostamento del missili gli 
Usa possono contare su S 
satelliti Rhyolites, 4 o 5 Vor-
texes e 2 Magnumus in co
stante contatto con tre sta
zioni a terra: Pine Gap, in 
Australia. Menwith Hill in 
Bretagna e Bad Aibllng in 
Germania. 

• I ROMA. Tecnologie supe
riori, precisione nel colpire gli 
obiettivi militari, effetto sorpre
sa. Secondo gli esperti di ar
mamenti e gli scenziati italiani, 
ai quali abbiamo chiesto una 
valutazione su queste prime 
ore di guerra, Bush ha dimo
strato la superiorità militare 
che si aspettavano, paralizzan
do l'offensiva irachena. Sono 
convinti che il più e fatto e la 
guerra ha già un vincitore. Ma 
quanto durerà? E quante sa
ranno le vittime? Su questo le 
ipotesi sono diverse. «La possi- . 
Mila che gli effetti del conflitto 
siano limitati rischia di essere 
solo una speranza, - dice il 
professor Michele Di Paolanto
nio, dell'associazione italiana 
di medicina per la prevenzio
ne nucleare - In queste ore sia
mo riusciti a metterci in contai-. 
tocon medici iracheni membri 
della nostra associazione. La 
voce che ci giunge è di diverse 
migliaia di vittime». Ma quella 
di DI Paolantonio è la sola nota ' 
discorde. «Certo, il parere può 
essere dato soltanto in base a 
ciò che abbiamo visto in televi
sione e letto sui giornali - dice 
il fisico Carlo Bernardini - Ma 
mi pare che sia andata nel mo
do migliore che ci si potesse 
aspettare. L'attacco e stato 
condono con una certa sa
pienza. Grazie alle sofisticate 
tecnologie è stato un attacco 
chirurgico, come si dice in ger
go». Secondo Bernardini la 
precisione dell'intervento ha 
permesso di colpire esclusiva
mente gli obiettivi • militari e 
quindi di ridurre il costo di vite 
umane. «Molte delle preoccu
pazioni che avevo, in queste 
ore si sono attenuate - prose
gue Bernardini - la'possibilità 
di risposta degli Iracheni è sta
ta ridotta di molto. Resta da ve
dere come, funzionerà la parte . 
mobile dell'esercito di Sad
dam, forseTappresenta un pe
ricolo. Questo"* l'unta) eie-1 

'mento di incognita, sulla dura
ta che potrà avere il conflitto». 

•Se gli americani si accon
tenteranno del ritiro iracheno 
dal Kuwait, sono convinto che 
la guerra finirà mollo presto -
dice il fisico Carlo Bernardini -
Se diversamente Bush vorrà 
occupare l'Irak i tempi e i costi 
umani saranno più elevati». 
Anche secondo Bernardini 
l'attacco aereo e missilistico 
degli statunitensi ha dimostra
to quanto siano progredite le 
tecnologie nel campo degli ar
mamenti convenzionali. Tec
nologie che permettono di col
pire il bersaglio prestabilito 
con un errore di pochi metri. 
«D'altra parte era prevedibile 
che sarebbe andata cosi, - ha 
detto Bernardini - in questi 
mesi abbiamo visto come gli 

• Stati Uniti stessero dispiegan
do nell'area del golfo un po
tenziale belilco mal visto. Era 
chiaro che si stava preparando 

, la guerra. 
«La quantità di perdite di uo-

- mini sembra molto, molto bas-
> sa, - dice un altro fisico, Il pro

fessor Paolo Farinella - è stalo 
decisivo impedire a Saddam di 
utilizzare i suoi missili a lunga 
gittata. Anche se non sono 
molto precisi avrebbero rap
presentato un problema». Per 
Fannella il primo punto debo
le di Saddam è stato la con
traerea, che non ha retto la va
langa di tritolo piovuta in po
che ore dal cielo. «In questi 
mesi la stampa di tutto il mon
do ha dipinto a tinte assoluta
mente esagerate il potenziale 
bellico iracheno, - dice Fari
nella - non si è tenuto conto 
che le tecnologie occidentali 
sono nettamente superiori». 
Secondo il fisico l'altro ele
mento che ha indebolito le for
ze di Saddam è stato proprio 
l'embargo di questi mesi. «Gli 
iracheni, - dice Farinella - si 
sono presentati all'appunta
mento con l'ora x senza aver 
ricevuto 1 pezzi di ricambio e 

.v l'assistenza tecnok>gic»acces^ 
sirla per prepararsi afta guer
ra». 

00.30 

Centinaia di aerei 
alleati attaccano 
gli obiettivi previsti 

Vincono i missili 
Cruise e Tomahawk 
perdono gli Scud 

F-117A Stealth fignier (Aereo invisibile 

7.30 

Parte il secondo 
a t tacco 

ARABIA 
SAUDITA 

I dominatori Tornado, F-15 e Stealth 
• 1 ROMA. Gli aerei americani 
e I loro alleati dominano i cieli 
del Golfo. Ecco i protagonisti 
principali della battaglia. 

AWACS. Aereo radar dell'a
viazione statunitense e dell'A
rabia saudita. È un gioiello del
la tecnologia di guerra. Volan
do a 1 Ornila metri di quota rie
sce a rilevare qualsiasi oggetto 
si muova sul terreno o sul ma
ro. Non possiede armi, ma in 
battaglia svolge un ruolo deter
minante. Viene impiegato in
fatti per osservare tutti I movi
menti dell'aviazione nemica. 

B-52. Bombardiere Usa. È 
lungo più di 48 metri, con 
un'apertura alare di 56,42 me
tri e 8 motori a reazione ap
paiati sotto le ali. Può traspor
tare circa 27.125 chili di arma
mento (bombe, missili aria-
aria e aria-superficie). Recen
temente sono stati modificati 
per portare anche I missili 
Cruise: dodici sotto le ali e otto 
all'interno, in una specie di ca

ricatore molante slmile a quel
lo di un revolver. In coda al
l'aereo è collocata una torretta 
con mitragliatrici da 20 milli
metri controllate dal radar. Il 
peso massimo al decollo è di 
221 tonnellate, raggiunge 957 
chilometri l'ora e i 16.765 metri 
d'altezza. L'aereo ha un equi-

'. paggio di 6 persone e un'auto
nomia di volo senza riforni
menti di 1 Ornila chilometri. Il 
B-52 è in servizio dal I9S7 e 
venne utilizzato dagli Stati Uni
ti per I bombardamenti a tap
peto nel Vietnam. 

F-15. Cacciabombardiere in 
' dotazione a Usa. Arabia saudi
ta e Israele. Battezzato «eagle» 
(aquila), è un bireattore bipo
sto che può svolgere numerosi 
ruoli: bombardamento, attac
co al suolo, interdizione, man-

. tenendo l'agilità di manovra 

r tr affrontare un duello aereo, 
dotato di un radar avanzato 

ad alta risoluzione, visore al
l'infrarosso per missioni not
turne e un sistema denomina

to «Lantlm», collocato in un 
contenitore sotto le ali, che as
sicura in ogni condizione me
teorologica e di luce l'esalta 
acquisizione dell'obiettivo e il 
puntamento degli armamenti. 
Trasporta missili aria-aria, raz
zi e bombe per attacco al suo
lo. E lungo 19.43 metri, ha 
un'apertura alare di 13,05 me
tri e ha un peso massimo ai de
collo di 30,84 tonnellate. I mo
tori, due Turbofan della Prati e 
Whilney, gli consentono una 
velocità pari a due volte e mez
za quella del suono. Può rima
nere in aria per cinque ore e 

' un quarto e fino a 15 ore, se ri
fornito in volo. Sembra però 
che IT-15 non sopporti bene il 
caldo torrido del Collo. Lascia
ti sotto il sole cocente, infatti, 
alcuni aerei si sono dilatati: le 
loro lumiere si sono allargate, 
provocando perdite di carbu
rante dai serbatoi.'E stato an
che necessario refrigerare co
stantemente il loro impianto 
radar di bordo che raggiunge

va temperature troppo alle. 
TORNADO. In dotazione 

alla Gran Bretagna e all'Arabia 
saudita. Ce ne sono due versio
ni: caccia-bombardiere e inter
cettore. Il primo, come un -
Cruise, compie missioni di pe
netrazione a bassissima quota, 
ma ha un carico bellico 15 vol
te superiore. Il Tornado Inter- ' 
cettore, impiegato solo dalla 
Gran Bretagna che ne ha 18 
esemplari in Arabia, è dotato ' 
di un radar Foxhunter da sco
perta e tiro peri missili a media -
portata Skyflash. Anche l'Italia 
schiera uno squadrone di 8 
Tornado inviati nel Golfo a 
protezione della flotta. 

F-16. Caccia-bombardiere 
in dotazione a Usa, Arabia 
saudita e Kuwait. Sono armati 
di bombe a frammentazione, 
missili Harm (capaci di colpire . 
le stazioni radar seguendone ' 
le emissioni elettromagneti
che), bombe laser (con le 
quali possono bombardare a 
bassa quota le rampe dei mis

sili terra-aria iracheni). 
F-117 A STEALTH. Caccia 

americani. Sono i famosi «cac
cia invisibili», usati per la prima 
volta a Panama nell'operazio
ne culminata con l'arresto del 
dittatore Noricga. Montano 
bombe da circa 1000 chili gui
date dal laser che centrano l'o
biettivo con un errore massimo 
di 15 metri. 

MIRAGE. Aerei in dotazio
ne all'aviazione francese. Ne 
esistono due versioni: Mirane 
2000, intercettori, e Mirage FI. 
caccia-bombardieri. Non sono 
stati impiegati nel primo attac
co aereo perché si potevano 
confondere con i Mirage ira
cheni. 

JAGUAR. Caccia-bombar
dieri francesi. Si trovano in 
Arabia saudita, ma non sono 
stati utilizzati nel bombarda
mento notturno perché non 
sono in grado di operare al 
buio. Sono stati impiegati sul 
Kuwait nel secondo attacco, 
alle prime luci del mattina 

• • ROMA I Cruise e 1 To
mahawk americani sono 
stati i protagonisti assoluti di 
questa prima battaglia tra 
missili della storia. Quelli 
irakeni, gli Scud di fabbrica
zione sovietica in tutte le lo-'. 
ro versioni, non vi hanno 
praticamente preso parte. 
Ne gli aerei di Saddam han- ' 
no avuto modo di usare i lo
ro micidiali Exocet di frab-
bricazione francese. La bat
taglia dei missili si e rivelata 
del tutto impari. Troppo 
grande la disparita in termi
ni quantitativi e qualitativi 
tra i due opposti schiera
menti. E troppo diversa an
che l'addestramento all'uso 
di questi terribili strumenti di 
distruzione tra i due eserciti. 

I Cruise, si proprio il tipo 
di missile in via di smantella
mento a Comiso, privi di te
stata nucleare ma caricati 
con formidabili 'esplosivi 
convenzionali, hanno ster
rato il primo, duro colpo 
della guerra del Golfo. Con 
un'autonomia di oltre 2500 
chilometri possono raggiun
gere l'obiettivo programma
to con un errore massimo di 
200 metri. Più che missili i 
Cruise sembrano aerei sen
za pilota. Con tanto di ali e 
turbogetto. La loro principa
le caratteristica é un sistema 
di guida automatico diretto 
dal computer e denominato 
«talns». Un sistema di navi
gazione inerziale integrato 
con un sofisticato telemetro 
che confronta il profilo del 
terreno con quello memo
rizzato dal computer. Per
mettendo una continua cor
rezione di rotta e di quota ed 
un'assoluta precisione d'im
patto sull'obiettivo. Volano 
alla velocità di 805 chilome
tri l'ora e possono trasporta
re un carico convenzionale 
di 450 chili (200 chili se il 
carico e nucleare). I Cruise 
utilizzati nella prima notte di 
guerra sono stati lanciati dai 
bombardieri strategici B-52 

(ogni aereo ne trasporta 
20) probabilmente da una 
distanza di 500 chilometri 
dall'obiettivo e da basi mis
silistiche a terra in Arabia 
Saudita. 

I Tomahawk sono la ver
sione navale del Cruise* so
no stati lanciati da molte 
delle 15 tra portaerei e gran
di navi da guerra americane 
che li hanno in dotazione 
nel Golfo. 

Solo qualcuno dei non 
pochi missili irakeni é stato 
lanciato. Ed uno solo é an
dato efficacemente a segno, 
colpendo un deposito pe
trolifero in Arabia Saudita. 
Molte, moltissime delle 300 
basi missilistiche di Scud-B 
di fabbricazione sovietica, e 
delle versioni potenziate Ai-
Hussein e Al- Abbas sono 
stale distrutte nel corso dei 
primi attacchi delle forze al
leate. Troppo lenta e mac
chinosa la loro messa in 
opera (occorrono oltre- 3 
ore per lanciarti). E soprat
tutto troppo facilmente rile
vabili dai satelliti spia per 
poter risultare utili contro un 
avversario potente, veloce e 
assolutamente padrone dei 
cieli. Gli Irakeni non sono 
riusciti ad usare neppure i 
temuti missili anti-aerei 
Sam. E questo è già meno 
spiegabile, visto che l'attac
co non é stato certo una sor
presa. Del tutto inutilizzati 
sono stati i terribili missili te
leguidati Exocet. gli stessi 
con cui gli aerei argentini 
colpirono numerose navi in
glesi nella guerra delle Falk
land. L'aviazione di Saddam 
infatti non ha neppure tenta
to una credibile reazione. • 

Insomma i missili di Sad
dam che, caricati o meno 
con armi chimiche e biolo
giche, minacciavano di ele
vare il livello di questo già 
tragico conflitto potendo 
colpire Israele hanno mise
ramente fallilo in questo pri
mo giorno di guerra.. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

I missili lanciati ieri notte da Saddam contro Israele hanno avuto 
sugli Usa l'effetto di uno schiaffo. L'Irak non è in ginocchio 
ed è in grado eli causare uh terremoto nel fronte arabo degli alleati 
La Casa Bianca è indignata; e Tel Aviv medita adeguata vendetta 

Per Bush l'illusione è già finita 
La decina di missili iracheni lanciati su Israele ha la
cerato l'incantesimo che aveva ipnotizzato l'Amen-

,; ca per 24 ore: l'idea che la guerra stava filando liscia 
come l'olio. Non solo per la complicazione con gli 

,. alleati arabi che verrebbe introdotta da una rappre
saglia israeliana, ma perché il Pentagono aveva per 
tutto il giorno lasciato intendere che le armi più pe
ricolose di Saddam Hussein erano già K.o. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

••NEWYORK. Bushstdichia-
; ra •indignato» per quella che , 
, definisce •un'ulteriore aggres-
" sione». Ordina di Intensificare i 
' bombardamenti sull'lrak. Ma 

per lui * anche una prima sgra- > 
''dita sorpresa: quei missili 
/avrebbero dovuto essere di- -
.. strutti al primo attacco. Al mo-
, memo del lancio degli ordigni 

- - iracheni contro Israele e con- . 
".'•. Irò l'Arabia Saudita, il presi- ' 
' dente aveva già lasciato la se-

' '' zione •lavoro» della Casa Bian- ' 
ca. ritirandosi in quella privata.' -

-.Probabilmente le prime notizie • 
: le h» avute anche lui, come 
11 noi tulli. In direna sugli scher-
. mi dei notiziari tv, con le scene 

dei corrispondenti in Israele 
che si mettevano la maschera 

, antigas e di quelli in Arabia 
' ' Saudita che al suono delle sire-
' ne venivano invitati a scendere'1 

' n e l rifugi.' 
' ' A l l a Casa Bianca in quel 
• momento si trovava anche Ba- : 
/ ker. che si è immediatamente -

attaccalo al telefono: prima. 
l'ambasciatore di Israele, forse 

E!f chiedergli esattamente che 
tenzidnl avesse 11 suo gover- ' 

: no, possibilmente' per racco- ' 
' mandargli di rinviare decisioni 

. altrettale di rapresaglia; poi gli 
ambasciatori degli alleati 'ara
bi» nel Golfo. Un attacco missi
listico dcH'Irak a Israele è una 
delle c o s e c h e più si temevano 

. a Washington. Attualo in que
sta maniera e certamente solo 
un gesto disperalo di Saddam 

, Hussein, ma con un obiettivo 

Ereciso: trascinare nel conflitto 
i Stato ebraico, mettendo in 

imbarazzo gli alleati islamici e 
arabi degli Usa nel Golfo. Nel 
suo ultimo viaggio in Medio 
Oriente Baker riaveva consul
tati uno per uno su cosa avreb
bero fatto in questa eventuali-

. tè. L'Arabia Saudita gli aveva 
risposto che se si attaccava su
bilo e si eliminava questo ri
schio si sarebbero ceno trovati 
assai più a loro agio nel con
sentire agli Usa che un attacco 
all'lrak partisse dal proprio ter-

- ritorio. L'Egitto gli aveva dato 
le garanzie più complete: lo 

. stesso presidente Mubarak in 
• una intervista di due giorni fa 
• alla rete tv Cnn aveva esplicita
mente dichiarato che. se attac
cata, Israele aveva pienamente 

' il diritto di esercitare una rap-
. presagita contro Baghdad. So

lo la Siria aveva storto il naso e 

Saddam, con Baker ancora a 
Damasco, aveva lanciato addi- -
rittura un appello a Saddam 
Hussein per promettergli che, 
nel caso si fosse ritirato dal Ku
wait, le sue truppe, che ora so
no a fianco di quelle america
ne in Arabia Saudita, si sareb
bero unite a quelle irachene 
per difendere i fratelli arabi da 
ogni eventuale attacco. Tutti 
gu altri più o meno avevano -. 
rassicuralo l'inviato di Bush -
che una «complicazione Israc- . 
le» non li avrebbe fatti cambia- . 
re campo, ma probabilmente ' 
avevano aggiunto che se la si ; 

poteva evitare era meglio. 
Proprio la necessità di evita- ' 

re che Saddam Hussein attac
casse Israele per primo era sta- ' 
ta presentata alla vigilia dello 

scattare dell'operazione «Tem
pesta nel deserto» ai giornali 
americani dai collaboratori di 
Bush come una delle giustifi
cazioni per lanciare la guerra 
subito dopo la scadenza del 15 -
gennaio. Questi missili erano, 
assieme alla messa fuori com
battimento di tutto quanto po
tevano abbattere gli aerei Usa, 
e alla distruzione delle poten
zialità nucleari e chimiche ira-
chene. l'obiettivo prioritario 
sin dalle prime ondate di bom- , 
bardamenti. Quei missili partiti 
stamane all'alba dall'lrak con
tro Israele e contro l'Arabia 
Saudita (c'è la conferma che 
almeno un missile era diretto 
verso gli Americani ed è stalo 
abbattuto da un missile anti
missile Patriot, un'arma ultra

sofisticata che mai prima d'ora 
era stata usata in combatti
mento) teoricamente avreb
bero già dovuto essere distrut
ti. 

E invece gli Scud iracheni 
hanno fatto ben più che mette
re tra le uova nel paniere la 
«complicazione Israele», an
che se non risulta che gli Scud 
lanciati avessero testate chimi
che. Hanno laceralo l'appa
renza di un'operazione milita
re Usa che fila liscia come l'o
lio. Per tutto il giorno le tv ame
ricane, non smentite dal Pen
tagono, avevano dato ad in
tendere che le armi più 
pericolose di Saddam Hussein 
erano state già neutralizzate 
nel primo attacco. L'insisten
za, In particolare, era sul fatto 
che le armi chimiche irachene 

non potevano più nuocere. 
Eppure da fonti militari israe-. 
liane era stata espressa ieri ri
petutamente la preoccupazio
ne che, malgrado le valutazio
ni americane che le sortite del
la prima notte avevano colpito 
l'80% dei loro obiettivi, qualcu
no dei missili mobili, se non 
quelli in istallazioni fisse, po
tesse essere sopravvissuto. I 
missili hanno fatto un danno 
bellico limitato. Ma un danno 
molto maggiore all'immagine 
che lutto procedeva «come 
previsto», col susseguirsi delle 
ondate di bombardamento al 
rito di 1300-1500 missioni in 24 
ore e il concentrarsi delle trup
pe terrestri alla frontiera per 
l'assalto finale al Kuwait. 

Al momento in cui scrivia

mo non è ancora scattata la 
rappresaglia israeliana. Anche 
per loro e una complicazione 
il fatto che missili o bombar
dieri diretti a Baghdad devono, 
a rigore di geografia, attraver
sare il territorio della Giordania 
o della Siria. Ma l'ambasciato
re israeliano alle Nazioni unite, 
Zalman Shoval, in una confe
renza stampa convocata a tar
da ora, ha preparalo gli Ameri
cani alla possibilità che la rap
presaglia ci sarà dicendo che 
Israele aveva fatto un sacrificio 
esponendosi al rischio di rice
vere il primo colpo e promet
tendo all'alleato Usa che non 
avrebbe lanciato un attacco 
preventivo contro l'Irak, ma 
ora «si riserva il diritto di con-
txataccare». 

Brucia 
' un deposito 

petrolifero 
'•'• in Arabia ' 

.-•• ' Saudita, 
colpito dagli 

iracheni: sopra '• : 
l'esultanza C 

dlunsoWaio 
americano . 

ammette 

» 

È solo l'inizio. Potrebbe ancora essere una guerra 
lunga e sanguinosa. «Sta andando bene», dice Bush. 
Ma mette in guardia contro •ottimismi ingiustificati» 
e avverte che «ci saranno alti é bassi». Non c'è segno 
che intendano fermarsi. «Siamo determinati a finire 
quello che abbiamo cominciato», dice il presidente 
Usa. Anche se il suo portavoce aggiunge: «In ogni 
momento basta che Saddam ceda e si ritiri». 

1 ' " " DAL NOSTRO CORRISPONOENTE ' 

«Attivi i reattori 
bombardati? Sarebbe 
un'altra Cemobyl» 

;asNEW YORK. «Non com
menteremo sugli alti e bassi ; 
- e di momenti bassi ce ne 
saranno eccome - o sul 

-Murra-dei momento - e; 
che trauma!», ha detto ieri 
Bush. Il messaggio al Paese, 
la mattina dopo l'attacco, è • 
«he non sarà un'operazione 
chirurgica «pulita» •• come 
qualcuno aveva cominciato, 
a pensare alle prime euforie 
di vittoria notturne, che la 

. guerra non è affatto finita, è 
solo cominciata. «So far so 
good», finora è andata bene, 
dice anche il capo del Pen-

> tagonoCheney. Ma getta ac-
; qua ghiacciata sui bollori 

trionfalistici delle prime ore 
; ammonendo-che «è impor
tante che lutti sia stia attenti 

" a cantar vittoria o nel fare as-
, sunzioni sul costo finale (in 

termini di vite umane) del
l'operazione». Non c'è anco

ra motivo di «euforia», gli fa 
eco II capo di Stato maggio
re generale Powell. Ma mette 
In guardia «contro ottimismi 
ingiustificati». -- " 
. Alla domanda se la guerra • 

era finita la risposta del por
tavoce della Casa Bianca ieri 
mattina era stata un secco: 
•No». «Non e finita, ma sta 
andando molto bene. Non 
c'è dubbio che restino dei 
pericoli. Non è il momento 
di mettersi a celebrare», ha 
detto in un'intervista alla 
Cbs il presidente democrati-, 
co della commissione forze 
armate del '- Senato Sam 
Nunn. E ha aggiunto che la 
guerra potrebbe essere que
stione di giorni ma anche di 
settimane, anche se proba
bilmente «non di mesi». Un 
altro leader democratico, il 

presidente della Camera 
Tom Foley, che aveva incon-

; irato ieri Bush alla Casa 
. Bianca, ne è uscito riferendo 
che anche se «l'enfasi in 
questo momento è sul livello 
inaspettatmente basdso di 
perdite Osa», «ci sono pro-

' blemi gravi che possono svi
lupparsi e la sensazione di 
perdite assai più gravi nei 
giorni a venire». Il Congres- '• 
so, che con una ristretta < 
maggioranza aveva autoriz
zato Bush alla guerra la scor
sa settimana, si riunisce.(ieri 
il senato, oggi la Camera) 
per discutere le informazioni 
fornite dal Pentagono sul
l'andamento delle operazio
ni; si da per scontato che a 

. questo punto continuerà a 
sostenere la scelta della Ca

sa Bianca e «i nostri ragazzi • 
sul campo di battaglia». 
•Speriamo che il risultato sia 
veloce e con 11 minimo di 
perdite di danni e perdite di 
vite umane, e ci uniremo in 
pieno appoggio agli uomini 
e alle donne delle nostre for- ' 
ze armate che stanno mo
strando tanto coraggio e ca
pacità», ha dichiarato il capo 
della maggioranza demo-
cratica in Senato George 
Mitchell. 

Anche se dagli editoriali 
di diversi giornali viene un 
appello a non strafare («t'u
so delle forza non è potuta 
evitare, quello di troppa for
za si potrebbe ancora», scri
ve il New York Times), l'im
pressione è c h e vogliano an
dare fino in fondo, ad oltran
za. «Siamo determinati a fi

nire quello c h e abbiamo c o 
minciato», ha detto Bush. 
Anche s e poi il suo portavo
c e , Fitzwater ha aggiunto: «in 
qualsiasi momento la sola 
c o s a c h e (Saddam Hus
sein) ha da fare è arrendersi 
e attuare le risoluzioni del-
l'Onu», non suona c o m e 
un'offerta di tregua. «Troppo 
tardi perché Saddam Hus
sein faccia- finire la guerra 
proponendo una nuova ini
ziativa; la pausa per la pace 
(il tempo trascorso sino alla 
scedenza dell'ultimatum), è 
finita», ha ribadito anche la 
portavoce di Baker al Dipar
timento di Stato. 

All'Onu, in una riunione 
informale c o n i Paesi mem
bri del Consiglio di sicurez- -
za, il rappresentante degli 
Stati Uniti, Phckering. aveva 

affacciato la possibilità c h e 
l'azione militare si interrom
pa s e l'Irak comincia a riti
rarsi. «L'Irak può evitare ulte
riori distruzioni c o n un ritiro 
senza condizioni, immedia
to e comple to dal Kuwait», 
aveva detto Pickering ai suoi 
interlocutori. Ma non c'è se 
g n o c h e questa promessa 
abbia seguito in nuove ini
ziative diplomatiche s e n o n 
viene una risposta da Bagh
dad. Ieri non era in program
m a alcuna riunione formale 
del Consiglio di sicurezza. 
•Non v e d o aperture per la 
diplomazia in questo m o 
mento», dichiara rassegnato 
lo stesso Perez d e Cuellar. 

; Che alla domanda s e intrav-
vedesse pressuposti di pace , 
aggiunge: «Dipende s e l'Irak 
capitola». • DSi.Ci. 

•«•NEW YORK. Tra i primi 
obiettivi dell'attacco - stando a 
quanto ha dichiarato lo stesso 
Bush - c'erano probabilmente ' 
I due reattori nucleari del cen
tro ricerche di Tuwaitha. a una • 
ventina di chilometri a sud-est 
di Baghdad. Lo scopo del 
bombardamento era presumi- . 
burnente distruggete la scorta 
di 12,3 chili di uranio arricchito 
che a suo tempo era stato for
nito all'lrak dalla Francia e gli 8 
chili che erano stati fomiti dal-
l'Urss. Un esperto americano 
lancia ora un grido di allarme: 
se l'attacco, come è possibile, -
è stato diretto contro reattori in • 
attività, potrebbe aver già cau
sato una Cemobyl araba. 

il bombardamento di un -
reattore atomico funzionante e • 
pieno di materiale radioattivo 
noaha precedenti nella storia. 
II reattore Iracheno di Osfrak 
distrutto d a un rakj aereo 
israeliano nel 1981. non era 
stato ancora caricato con ura
nio. «Se è successo i reattori 
possono aver diffuso scorie ra
dioattive, anche al di là del pe
rimetro del complesso», scrive 
in intervento sul New York Ti
mes l'esperto del Camegie En-
dowment for International 
Peace Léonard Spector. 

L'uranio arricchito di Tuwai
tha era sufficiente a.costruire 
almeno una bomba atomica di 
potenza pari a quella di Hiro
shima, forse anche entro 6 me
si o un anno. Ma paradossal
mente, se i reattori erano nor
malmente operanti, come ave
va verificato una'recente ispe
zione dell'Agenzia intemazio
nale per l'energia atomica, 
significa che Saddam Hussein 
non stava ancora usando l'ura
nio per costruire la bomba. Se 
invece erano inattivi, l'attacco 
potrebbe non aver conseguito 
l'obiettivo: Saddam potrebbe 
avere già messo al sicuro l'ura
nio da qualche altra parte e la 
minaccia che tra. non molto 
possa avere un'atomica rima
ne. Anche fossero stati distrutti 
gli altri tre reattori di-una certa 
importanza di cui disponeva, il 

blitz potrebbe aver solo rallen
tato, non distrutto le ambizioni 
nucleari irachene. A queste 
considerazioni se ne aggiungo 
altre altrettanto terrificanti: si è 
creato un precedente terribile, 
forte dell'esempio americano 
qualcuno domani potrebbe 
bombardare il reattore israelia
no di Dimona, quelli in Corea 
del sud, quelli in India o in Pa
kistan. 

Un disastro nucleare è solo 
una delle preoccupazioni cir
ca i danni catastrofici all'am
biente che potrebbero venire 
dalla guerra in corso. Non si 
tratta solo dei cammelli dila
niati già quando erano in cor
so semplici esercitazioni a fuo
c o o delle balene e dei delfini 
c h e - secondo l'allarme di 
esperti intemazionali come 

.. Guenthsr Behtmann - comm-
< ciano già ad arenarsi sulle 

spiaggie dell'Arabia uccìse da 
mine, collisioni con navi da 

. guerra, inquinamento da so
vraffollamento militare. Né so
lo della possibilità che, come 
teme la World Wide Fund for 
Nature di Ginevra, «il deserò 
divenga impraticabile per la vi
ta animale», listerebbe che fos
sero colpiti solo alcuni pozzi 
petroliferi perché si abbia nel
l'area il maggior disastro eco- . 
logico della storia. 

Ammesso che l'Irak non sia 
più in grado di minacciare coi 
suoi missili I pozzi in Arabia 
saudita, secondo gli esperti ba
sterebbe l'attuazione della hai-

• naccia di far saltare i pozzi in 
Kuwait da pane dell'esercito 
iracheno in ritirata o in dispe
rata ultima resistenza per crea
re una nube di fumo sofficante 
del raggio di 1500 chilometri. 
In una conferenza a Ginevra 
degli inizi dell'anno Abdullah 
Toukan, il consigliere scientifi
c o del re Hussein di Giordania 
aveva sostenuto addiritura che 
l'esplosione e l'incendio con-

- seguente potrebbero avere un 
< effetto di accelerazione del-
' l'«effetto serra» e farsi sentire 

sul clima mondiale per i pros
simi trentanni, a sia. 

• • N E W YORK. Che cosa è davvero scoppia
to, feri, alle 18,35 del pomeriggio? La guerra o 

, l*pace?Echec0xasivainreaha.ce lebrando, 
in questa strana mattinata seguita ad una not
te insonne, nella bolgia febbrile di Wall 

' Street? Che cosa va segnalando 11 turbinio eu
forico dei commenti che, dagli schermi tele
visivi, fa d a contrappunto al crepitare delle 
bombe? L'Inizio di un conflitto dagli esiti im
prevedibili o la sua fine vittoriosa? l a speran
za di un mondo migliore o la sua definitiva 
archiviazione? Difficile rispondere. Difficile, 
capire. Difficile perchè, forse, in queste prime 
ore di combattimenti. l'America sta davvero 
celebrando tutte queste c o s e assieme: la 

- guerra e la pace. Quella pace «rapida e d in
dolore» in cui spera e c h e Bush le ha solenne
mente promesso. Quella guerra che la televi
sione le portato nel salotto di casa all'ora di 
Cena. Vera e falsa al tempo stesso. Vlclnissi-

; m a e lontana, vittoriosa eppure indecifrabile. 
Una guerra pulita ed Innocente c o m e un vi
deo-game. 
.-'- Una «bella guerra», si sarebbe tentati di di
re. Fatta solo di voci e di rumori, crepitar d'ar
mi, rutilanti immagini riportate da voci c o n d 

itole sullo sfondo immobile d'una cartina g e c -
. grafica. «Il cielo di Baghdad si è illuminato di 
luci rosse e verdi..sembrano le celebrazioni -
del 4 di luglio sotto II monumento di Wa
shington...la città assomiglia ad un gigante
s c o albero di Natale...». Niente morti, niente 

"sangue, niente paura. Il Vietnam, c o n i suoi 

corpi mutilati ed I suoi tangibili orrori, appare 
lontano e dimenticato. Un altra guerra, un'al
tra epoca, un'altra America. Oggi si vince e si 
perde in pochi minuti davanti ad un compu
ter, muovendo aerei e missili con un bottone: 
F-15. F-l 17. B-52. Cruise, Tornado. Ed il video 
segnala un inequivocabile successo. Quasi 
nessuna reazione da parie dell'avversario, 
appena due aerei abbattuti. Duramente col
pito il sistama di comando e di comunicazio
ne militare. Decimata la Guardia repubblica
na, annientata la difesa aerea. Svaniscono 
una d o p o l'altra sugli schermi le pedine av
versarie, sale il punteggio. The game is over. 
inserite un'altra moneta. Solo Dan Rather, 
l'anchorman della Cbs, ha, nei primi minuti. 
uno strano sussulto di verità. «E' una guerra 
quella c h e è cominciata - dice -. Sento, nel 
comunicarvele un nodo alla gola...CI sono 
degli uomini a bordo di quegli aerei. Ci sono 
uomini a terra, dove cadono le bombe...». 

Una voce effimera, al sua. subito inghiottita 
nel vortice del gioco. Una paura subito dissol
ta nell'allegria del trionfo. Invano il segretario 
alla Difesa Dick Cheney invita alla prudenza 
ricordando c o m e l'operazione «Tempesta 
nel deserto» sia solo al suo inizio. Invano il 
generale Powell rammenta c o m e I tempi di 
questa guerra restino in realtà Imprevedibili e 
c o m e il capitolo più difficile e sanguinoso -
quello dei combattimenti tra truppe di terra -
ancora debba venire. Non restano, alla fine, 
c h e le parole di vittoria. «I rapporti sono assai 
incoraggianti, un'operazione impeccabi-

aguerra« 
Un'ondata di euforia sembra percorrere 
l'America nel suo primo giorno di guer
ra. Wall Street s'impenna, cala il prezzo ; 
del petrolio e, dopo le ansie delta vigilia, 
la gente comune pare riscoprire, nella 
convinzione di una vittoria rapida ed in
dolore, un consolante senso di invulne
rabilità. Le proteste contro la guerra 

»eomeun ame 
continuano e si intensificano in tutto il 
Paese. Ma la loro voce si perde nel coro 
dei festeggiamenti. I primi sondaggi, 
pubblicati dai giornali e trasmessi dalle 
televisioni, dicono che il 75% degli ame
ricani è d'accordo con 4e scelte del pre
sidente. Tutto sembra già finito. Ed inve
ce è appena cominciato. ; ' 

DAL NOSTRO INVIATO 

MASSIMO CAVALLINI 

,-. le...tutto sta andando secondo le previsioni». 
Escono all'alba, sulte prime pagine dei quoti
diani i primi sondaggi: «Usa Today» rivela co-

: me il 75 per cento degli americani appoggi 
. l'attacco voluto dal presidente. E subito un'al

tra inchiesta, diffusa dalla Cnn, conferma 
questi dati. Le proteste, I dubbi, i timori e la 
rabbia della vigilia sembrano essere stati se
pólti sotto le bombe di Baghdad, insieme al
l'arroganza di Saddam. 

•Bush don't bag our boys», Bush non mette
re i nostri figli nelle borse di plastica. Questo 

" gridavano nella notte centinaia di manife
stanti sotto la Casa Bianca. E non erano soli. -
Altre 'manifestazioni si svolgevano a New 
Yorksbtto il Palazzo dì vetro, a San Francisco, 
a Phlladelfia, a Chicago. Ovunque si segnala
vano scontri ed arresti. No, non è scomparsa 
l'America che non vuole la guerra, non è sol
tanto un sogno svanito in questa «alba di glo

ria». Esiste ancora, si vede e si sente. Ed è la 
stessa dei giorni precedenti, forte non solo 
della presenza di studenti ed intellettuali, ma 
di operai, ceto medio, minoranze etniche, ve
terani della guerra del Vietnam, donne. Lo 
spaccato di un paese reale che, passata l'ec
citazione di queste prime ore, potrebbe di
ventare maggioranza. Solo che , adesso, la 
sua voce risuona c o m e soffocata dal maci
gno d'un grande esorcismo, un grido appena 
percettibile sotto la cappa di questa vittoria 
anticipatamente celebrata, parte di un passa
to che si preferisce non ricordare. O ricordare 
solo percancellarlodalla memoria collettiva. 
•Non sarà un nuovo Vietnam» ha ripetuto Bu
sh mercoledì notte. Enell'ànnunciare l'attac- ' 
c o ha sapientemente attinto parole da vitto
riose rimembranze del (. .issato. «La liberazio
ne del Kuwait - ha detto - è cominciata». Le 

. stessa frase c h e Eisenhower aveva pronun- ' 
ciato alla vigilia del «D-day». 

Che cosa sono mal, ora, quelle borse nere 
trascinate in corteo? E dov'è, in questa guerra 
immacolata e vincente, quel sangue c h e non 
si dovrabbe sacrificare per il petrolio? Ieri 
mattina, a New York, la protesta sì è portata 
sul ponte di Brooklin ed un automobilista si è 
lanciato a tutta velocità contro la gente in cor
teo, c o m e si trattasse di un gruppo di alieni o 
di fantasmi. Un giovane è grave, forse morirà. 
E, s e morirà, sarà la prima vittima del fronte 
intemo. Ma oggi, in questa America c h e cele
bra la guerra c o m e fosse la pace, tutto sem
bra capovolto. I morti non si contano, non so
no ven. Vero è solo il s enso di consolante in
vulnerabilità, di ritrovata intangibilità del!'«a-
merican way of lite», trasmesso dagli schermi 
del video-game. 
. Forse è soltanto un lungo sospiro dì sollie

vo quello c h e percorre il paese. E forse conti
nua a covare, sotto le ceneri dell'entusiasmo, 
una persistente paura della realtà c h e la 
guerra comunque dischiude, lunga o breve 
c h e sia. Forse davvero dietro l'apparente giu
bilo di queste ore non sì cela c h e un'amara e 
rassegnata saggezza. Se guerra deve proprio 
essere che sia almeno breve e vincente. Me
glio non pensare al peggio. E' questo che l'A- . 
melica sta davvero dicendo? 

Il tempo c e lo dirà. Resta comunque il fatto 
l'euforia, ieri, ha attraversato c o m e un'incon
tenibile ondata anche i saloni di Wall Street, 
un luogo dove l'illusione non è normalmente 

oggetto di contrattazione. Borsa in vertigino
s o rialzo (più 71 punti in apertura), prezzo 
del petrolio al minimo dal giorno dell'inva
sione del Kuwait, dollaro e oro (classici punti 
di riferimento nei momenti di difficoltà) in 
netto c a l a Anche l'America degli affari - se
guendo un andamento già ampiamente anti
cipato a Londra e Tokio - sembra dunque 
imprevedibilmente intenta, c o m e il resto del 
paese, a festeggiate la pace nel primo giorno 
di guerra. Anche l'America cinica del danaro, 
lontana dalle emozioni delle masse, sembra 
razionalmente crogiolarsi nella convinzione 
c h e il conflitto appena cominciato durerà po
c o e, in ultima analisi, gioverà alla salute. 
Nessun dubbio, nessun tentennamento. 
Quello c h e ieri si leggeva nelle statistiche -
una volta tanto nient'affatto fredde - del 
mondo dell'economia era già uno scenario 
da dopoguerra. Degno, anzi, del più roseo 
degli scenari nel più ottimistico dei dopo
guerra: la crisi del Golfo cassata c o n un attac
c o rapido e vittorioso, la pace e la stabilità ri
portate in un area del mondo decisiva, l'ine
vitabile calo del petrolio usato c o m e leva per 
superare i pericoli di una incombente reces
sione, un limpido avvenire di progresso verso 
gli orizzonti del nuovo ordine mondiale an
nunciato da George Bush. Nessun esperto, al
la vigitia.aveva osato sperare tanto. 

La guerra del Golfo in America è comincia
ta cosi, tra applausi e canti. Come finirà nes
suno può dirlo. 

ftl l'Unità 
Venerdì 

18 gennaio 1991 5 



E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Alle 0,20 (ora italiana) missione sul Golfo 
: dalla base militare di Incirlik 

Proprio ieri il parlamento di Ankara 
aveva autorizzato gli americani all'azione 

Secondo fronte contro Saddam 
r ' : , ' • ' ' ' 

Nella notte partono dalla Turchia 28 aerei Usa 
Missione di guerra anche nei cieli della Turchia. 
Ventotto aerei americani da combattimento sono 
partiti dalla base di Incirlik, presso Adana, nella zo
na orientale del Paese, alle 0,20 (ora italiana). Gli 
apparecchi sono entrati nello spazio aereo irache
no attraversando i cieli siriani. Dalla base sono an
che partiti tre aerei cisterna per rifornimenti in volo. 
L'azione mentre l'Irak attaccava Israele. 

DAL NOSTRO INVIATO _ ^ _ 
GABRIEL 8KRTINBTTO 

• i ADANA. Mentre in Israe
le si scatenava la contraiteli-
sivadl Saddam Hussein, veti-
tono acrei americani decol
lavano dalla base turca di In
cirlik. Si tratta di caccia, FI 5 e 
FI 6 e almeno un caccia 
bombardiere FI 11 che sono 
partiti verso destinazione 
sconosciuta. Dalla base si so
no levali in volo anche tre ae
rei cisterna da rifornimento. < 
Proprio ieri il parlamento tur
co aveva autorizzato gli Usa 
ad utilizzare la base di Incir
lik per l'attacco all'Irak. 250 
voti favorevoli, 148 contrari, 
52 astensioni: coste stata ap-

•' provata la risoluzione che 
consente agli americani diu-
sare le installazioni militari in 
territorio turco per eventuali 
attacchi contro Saddam Hus
sein. Hanno votato contro i 
cinque partiti dell'opposizio- ' 
ne. Il «secondo fronte» della 

- guerra del Golfo si è aperto 
alle 0.20 (ora italiana) d i . 
questa notte.L'azione ha 

• confermato te ipotesi di que
sta tragica vigilia. I coman
danti della base aerea di In
cirlik, ove gli F-15. F-l 6 e F-
111 erano pronti a decollare 

. i n qualunque momento per 

. colpire l'Irak ieri avevano in
contrato i giornalisti. -

Il colonnello.Necdet Kara-
' demtv era sembrato panico-' 
'- tormente' desideroso di preci- -
"«ari,1 scandendo bene le pa-
"role, che «la Turchia non ave- ' 
va partecipato affatto ai raid 

aerei notturni su Baghdad». 
Ciò sarebbe potuto avvenire 
«solo su autorizzazione del 
comando generate delle for
ze armate a Ankara». Ma le . 
parole del colonnello, co
mandante della base aerea 
di Incirlik, presso Adana, nel
la Turchia orientale, sono 
state presto superate dagli 
eventi. Incirlik, pur essendo 
più lontana dal confine ira
cheno rispetto a quelle di 
Erhac e Dlyarbaklr, è destina
ta a svolgere un ruolo chiave 
nelle operazioni legate all'a
pertura di un secondo fronte 
di guèrra. Da pane sua il mi
nistro degli Esteri Ahmet 
Kurtcebe Alptemocln aveva 
assicurato che la Turchia 
non avrebbe aperto un se
condo fronte contro l'Irak. I 
fatti di questa notte potreb
bero essere una smentita a 
questa afférmazione. 

Sembra già molto lontano 
Il giorno precedente quando 
In Turchia pareva quasi che 
l'evento tenibile dovesse 
passare Inosservato. 

La guerra vista da lontano, 
ieri, per le viadi Adana. I pas
santi sorridono e alzano le 
spalle quando chiedi cosa 
pensano, cosa sentano. Co
me se. a furia di parlarne e di 
preannunciarla, • ci abbiano 
già fatto una sorta di callo 
mentale'. Eppure'la base di 
Incirlik è a soli quattro chilo
metri. E nell'amplissima zo-

Allarme all'alba in due città 
Dhahran e Bahrain nel timore 
di un attacco con armi chimiche 
Intercettati gli «Scud» iracheni 
Truppe alla frontiera del Kuwait 

E 
l'Arabia Saudita 
pr^dmira 
dairirak 
Dopo l'attacco ad Israele l'Irak avrebbe scatenato 
un'offensiva anche-nei confronti dell'Arabia Saudita. 
Fonti di Riyad hanno annunciato alle 2.30 (ora italia
na) che Dharhan e Bahrain sarebbero state colpite da 
missili «Scud». L'allarme, immeditamente scattato, è 
rientrato solo due ore dopo. La radio aveva allertato la 
popolazione a prendere tutte le precauzioni nell'even
tualità di un attacco con armi chimiche. 

DAL NOSTRO INVIATO 

OMUtOCIAI 
'• Mi WVAD. «Attaccano, mette-. 
' lavi le maschere!». L'allarme è 
1 scanato In Arabia Saudita que-
' ' sta mattina all'alba. Tre forti 
- esplosioni hanno svegliato di 
' soprassaltò la popolazione. A 

Dhaharan e a Bahrain la gente 
' è stata invitata, attraverso la ra-
' dio, a scendere nel rifugi. L'ai-
, lamie è rientrato solo dopo 
' due ore. Sembra che l'attacco 

', sia stato serenato da missili 
•Scud» iracheni intercettati da 
un «Patriot» lanciato da truppe 

' statunitensi. Intanto fonti tele-
, visive americane hanno art-
, nundato movimenti di truppe . 

', Usa e alleate In prossimità del-
', la frontiera con il KuwaiL Gli 
" esperti ritengono che le truppe 

terrestri, comunque, non en
treranno in azione tino a quan
do l'aviazione e la marina non 

avranno messo fuori gioco le 
batterie antiaeree e lanciamis
sili Irachene. 

ta situazione desta allume 
anche a Riyad. Il pericolo di un 
attacco con armi chimiche è 
reale. Credo che lo pensiamo 
tutti mentre togliamo il primo 
tappo del filtro che si applica 
alia maschera antigas e ci 
chiudiamo in una stanza, sen
za fumare n i parlare, con l'al
larme che ormai ulula per tutta 
la citta. È il primo, e se fosse il 
secondo? Dove li foglietto del
le istruzioni? Che vuol dire 
questo suono? Mettiamo uno 
stiaccio bagnato sotto la por-
la? E se sono bombe conven
zionali?, non e meglio scende
re? Si. scendere, e i filippini 
senza maschera? Con che co
raggio si può scendere per ve

na militare recintata, tanto 
ampia che lo sguardo ci si 
perde dentro, senza riuscire 
a individuarne i contorni ed i 
confini, sono custoditi oltre 
agli apparecchi turchi quasi 
cento tra caccia, bombardie
ri e velivoli per ricognizione e 
salvataggio dell aviazione 
americana. 

Ai48traF.16.F-IS,F-llle 
altri modelli ancora, qui nor
malmente di stanza, se ne 
sono aggiunti, o (orse stanno 
ancora arrivando, altrettanti. 
Il comandante della forza 
Usa, Inoltre, colonnello Ro
bert Lorenz, tra un no com
mente l'altro, si lascia (invo
lontariamente?) scappare, 
nonostante una successiva 

parziale marcia indietro, che 
•recentemente» è stato instal
lato a Incirlik un complesso ' 
missilistico per la difesa an-. 
tiaerea. Si tratta di missili ter
ra-aria Patriot. 

Atmosfera strana qui ad 
Incirlik, la più grande base 
aerea Nato del Mediterraneo, 
e oggi retrovia, santabarbara 
e centro operativo del futuro 
secondo fronte. Il colonnello 
Karademiv nega recisamente 
qualunque tipo di stato d'al
lerta nella base. Ma poi la vi
sita alle strutture si riduce ad 
una gitarella in autobus lun
go una delle piste, sfilando 
tra grossi e panciuti cargo 
parcheggiati in disparte, uffi
ci amministrativi, scuole per i 

figli dei dipendenti. E gli F-
16, gli F-l5. le micidiali armi 
distruttive pronte a entrare in 
azione se losse necessario 
infliggere a Saddam un nuo
vo, più duro e definitivo col
po? L'unico aereo visibile è 
un F-l5 colore verde cupo, 
che si leva in aria fragorosa
mente sotto I nostri occhi per 
un volo di prova. La stampa 
viene tenuta lontana, st può 
anche capire perche, dai 
luoghi -caldi» in cui sono cu
stoditi caccia e bombardieri. 
E si nota una certa fretta tra 
gli accompagnatori nel gui
dare gli ospiti attraverso le 
poche tappe dell'itinerario di 
visita. 

•Abbiamo fatto preparativi 

ad alto livello - conferma 
l'ufficiale turco - per poter 
garantire agli amencani assi
stenza umanitaria (cura dei 
feriti) e logistica». Nel soste
gno logistico rientra anche il 
rifornimento in volo ai bom
bardieri statunitensi lanciati 
verso l'Irak? «Se il nostro co
mando generale ci darà il 
permesso, si». Tutto è pronto 
insomma per un coinvolgi
mento turco nella guerra: do
po il voto del Parlamento di 
Ankara, la decisione finale 
sarà nelle mani degli Stati 
Uniti. Se riterranno necessa
rio colpire Saddam anche da 
nord, le forze armate turche 
dovranno seguirli e appog
giarli. 
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derli correre come formiche 
impazzite? 

A guardarla bene e solo una 
notte come tutte le altre, nes
sun rumore, tranne i telefoni 
delle stanze che squillano in 
continuazione per allarmarci. 

•Hanno beccato una raffine
ria vicino a Dhahran», «Hanno 
sparato quattro Scud verso 
Riyad, forse uno è passato 
sfuggendo ai missili intercetto
ri». E poi lasciateci in pace, noi 
abbiamo soltanto paura che 
qualcuno venga a fregarci que
ste maschere che non sappia
mo se mettere o no. Non ab
biamo notizie, la radio ripete 
soltanto che gli americani 
stanno sventrando l'Irak. Bom
bardano Baghdad, beati loro. 

Ecco 11 secondo allarme, poi 
il terzo: «Cessato pericolo». Al
lora e tutto un bluff? Non suc
cede niente. Come slamo stati 
stupidi ad avere paura mentre 
a mille chilometri da qui si 
muore per davvero. Ma di co
sa? In realtà abbiamo paura di 
un pazzo. Di una guerra Invisi
bile. Tutta invisibile come i gas 
che ti prendono alla gola. Le... 
bombe, i cannoni, è roba che 
si vede, che si evita. Fa danni 
circoscritti. Non ti uccide men
tre respiri. 

La prima notte di guerra a 

Riyad è iniziata quando si sono 
levati in volo gli «Awacks». Dal
l'Hotel Hyatt li hanno sentiti 
bene. Cinque, forse sei aerei 
che sono andati a pulire il eie- -
lo dell'lrak per le incursioni dei 
cacciabombardieri, oscuran
do i radar. Quei sofisticati con
gegni venduti tempo addietro 
dall'Urss a Saddam che, pare, 
spaventavano non poco il co
mando americano prima del
l'attacco. 

Una notte lunghissima, do
minata fino a ben oltre l'alba 
dalla psicosi chimica. Quel 
missiletto che l'ambasciata 
francese conferma essere ca
duto, che gli amencani «non 
sanno», che 1 sauditi smenti
scono seccamente e di cui le 
troupe di mezzo mondo han
no cercato traccia per tutto un 
giorno. Nessuno l'ha trovato, 
ma nessuno a Riyad crede che 
non sia arrivato. Anzi dopo 
pranzo, era facilissimo trovare 
qualcuno disposto a testimo
niare di averlo visto passare. 

D'altra parte Riyad non è 
. New York e l'unica tonte atten

dibile ufficiale e il comando ; 
americano che per ragioni di 
sicurezza parla col contagoc
ce. E due milioni di persone a 
seicento chilometri dalla fron

tiera della guerra si interroga
no angosciati sulla credibilità 
di tutto il sistema di difesa che 
dovrebbe lasciare indenne l'A
rabia Saudita. Non si saranno 
fidati un po' troppo, visto che 
mezzo paese e senza protezio
ne antichimica e ieri, a guerra 
Iniziata, c'erano ancora le file 
fuori dalle banche dove biso
gna versare trenta dollari per 
avere una maschera? 

Poi c'è la preoccupazione 
per gli attentati. Cosa che, stra
namente, sembra preoccupa
re i governanti sauditi molto di 
più delle rampe di lancio di 
Saddam. Stranamente perche 
a conti fatti il milione abbon
dante di stranieri che vivono a 
Riyad sono tutti asiatici e afri
cani. Magari musulmani, ma 

; non arabi di altri paesi del Me
dio Oriente che potrebbero 
nutrire qualche simpatia per la 
sorte del rais e organizzare di
sordini antioccidentali. 

Fatto sta che le ambasciate 
consigliano agli europei e agii 
americani di muoversi il meno 
possibile in attesa che si capi-

. s u , non tanto come vada a fi
nire l'operazione «Tempesta 
nel deserto», quanto da che 
parie si collochi l'animo dei re
sidenti non sauditi. In questo 

modo l'Arabia di re Fahd di
venta un paese nemico-amico, 
amico-nemico, colmo di incer
tezze, pieno di confusione. 
Quasi sicuro del corsetto che 
americani e inglesi gli hanno 
cucito intomo, ma meno fidu
cioso su quello che conserva 
dentro. E, anche per questo, il 
nostro primo giorno di guerra 

, si chiude con un bel trasferi-
' mento in massa nell'albergo 
meglio protetto di Riyad. Dove 
stanno gli americani, i francesi, 
gli inglesi. 

Ma perché non s'arrende 
Saddam? Perché non tratta su
bito, adesso, una resa? Qual
siasi cosa che gli permetta di 
non farsi schiacciare del tutto 
se è vero che dopo 750 missio
ni dei cacciabombardieri la 
sua contraerea é riuscita ad 
abbattere soltanto un caccia 
Usa, un Tornado inglese e a 
colpire quattro aerei francesi? 
Spera di reggere l'impatto con 
la fanteria nel deserto del Ku-

. watt costringendo gli america
ni ad insabbiarsi vicino ai poz
zi di petrolio? , 

Oppure? Oppure, speriamo 
che non suonino campanelli 
d'allarme stanotte perché sa
rebbe un pessimo segnale sul 
genere di guerra che ci atten-

Redutamento di volontari in Giordania 

L'angoscia della Giordania: neutrale 
ma s'inneggia al rais, si teme Israele 

«Via gli americani» 
Ad Amman picchiati 
giornalisti europei 
La Giordania vive i primi momenti di guerra tra l'an
goscia e l'emergenza. I centomila riservisti vorreb
bero arruolarsi per combattere contro gli americani 
ma il governo, pur condannando I raid su Baghdad, 
conserva una neutralità di fatto. Oggi riaperte le 
frontiere terrestri con l'Irak. Ad Amman si è scatena
ta la caccia all'occidentale: giornalisti aggrediti e 
malmenati. 

OAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• i AMMAN. Re Hussein gio
ca l'ultima carta: fa denuncia
re da un anonimo portavoce 
del governo l'attacco ameri
cano su Baghdad e sul Kuwait 
come "il tentativo di una di
struzione scientifica del mon
do arabo e musulmano" e al 
tempo stesso non dichiara uf
ficialmente la neutralità, an
che se resta quella di fatto, per 
non dare il pretesto ai fonda
mentalisti islamici di scatena
re feroci reazioni. L'equilibrio 
del paese è appeso ad un filo. 
Anche ieri Israele ha fatto sa
pere che considererà la pre
senza di un solo soldato ira
cheno in territorio giordano 
alla stregua "di un fatto di 
guerra" mentre il primo mini
stro di Amman Butros ha ri
cordato che "ovviamente é 
ancora valida la deliberazione 
del Parlamento giordano di 
chiamare, In proprio soccor
so, le truppe dell'Egitto, della 
Siria e dell'lrak in caso di ag
gressione da parte di Tel 
Aviv". 

Il piccolo paese arabo è tra 
l'incudine e il martello. E l'an
goscia si insinua, ogni minuto 
di più', e per motivi diversi, tra 
la popolazione, vuoi che sia 
borghesia giordana, palesti
nese moderata o radicale, o 
beduina. 

Amman, la mattina dopo il 
K-day. La città é incupita, si
curamente incattivita. Le ta
stiamo subito il polso. Duran
te la notte, nel momento dello 
scoppio del conflitto e poi an
cora per ore e ore non aveva 
dato segni di reazione. Ades
so cerchiamo di capire cosa 
stia succedendo. Giù nella 
hall dell'albergo, stracolma di 
giornalisti ed eccitate troupe* 
televisive, sono appesi i primi 
bollettini d'informazione in
terna che ci dicono cosa fare 
se dovessero suonare le sirene 
o in caso estremo di attacco 
(ma di chi?) aereo. Ma c'è ne 
uno assolutamente ridicolo 
che vale la pena di riportare 
per intero. " L'Hotel ricorda a 
tutti i suoi ospiti che sono ini
ziate le ostilità nel Golfo". 
Qualcuno ci sussumi che, for
se, sarebbe meglio non uscire. 
Ma nessuno prende sul serio il 
suggerimento. 

Ci dirigiamo verso il merca
to di Al- Khudar, nella zona 
più' povera di Amman, quella 
di Aschrafie. La città è deserta. 
Il traffico inesistente. I negozi 

sono, nella quasi totalità, 
chiusi. Alle finestre delle case 
lo scotch, messo per impedire 
che i vetri possano disinte
grarsi, disegna grandi x. Una 
prima sorpresa: da questi 
quartieri, diciamo cosi, aiti so
no scomparsi, o quanto meno 
ridotti di tre quarti, i ritratti di 
Saddam Hussein. E* il segno 
evidente di una'zdna abitata 
per lo più' da piccola borghe
sia fedele alla monarchia ha
scemita. Ma, probabilmente, 
anche la paura ha'giocato un 
ruolo. Entriamo nel souk, tra i 
fatiscenti banchi di frutta e 
verdura. Qui 11 panorama 
cambia: il commercio funzio
na per metà ma le donne ara
be si limitano a comprare ap
pena lo stretto necessario. Le 
grandi provviste erano state 
fatte già nei giorni scorsi. I po
ster del leader, iracheno si 
sprecano come nolle settima
ne e mesi precedenti. Nessu
no sguardo cattivo o minacce. 
Ma davanti alla moschea ci 
imbattiamo in dei capannelli 
di uomini che stanno ascol
tando radio Giordania, che si 
è prefissa aneh'essajjna linea 
di neutralità e compie una 
specie di rassegna stampa sia 
delle voci americane e saudite 
che di quelle irachene. Il no
stro amico palestinese che ci 
accompagna ci dice che l'e
mittente sta riportando la noti
zia che Baghdad avrebbe lan
ciato dei missili Scud su Ryiad 
e sul Bahrain. E ehi «scolta la 
radio si lascia andare a grida 
di giubilo. Gli uomini si accor
gono dell'impura presenza 
del giornalista occidentale ma 
siamo in buone mani e non 
succede nulla. '.-' 

Nello stesso momento nel 
quartiere di Abdel tre o quat
tromila riservisti, dei centomi
la richiamati, stanna facendo 
la fila davanti a una caserma 
militare dell'esercito. Il clima 
è rovente. Urlano slogan con
tro gli Stati Uniti d'America, 
contro l'imperialismo. Grida
no che vorrebbero arruolarsi 
subito per combattere a fian
co delle truppe irachene "l'ag
gressore infedele".' Un gruppo 
di giornalisti italiani s) avvicina 
e chiede ad un militare di 
guardia se è possibile fare la 
ripresa. Ma un errore torse e 
stato fatto: é sbucata dall'auto 
una telecamera. Gli animi si 
accendono. I riservisti si fanno 
sotto al gruppetto scambian

doli per americani. Non c'è 
tempo di dire che sono italia
ni. Sputi, calci, spintoni, Qual
cuno (nel gruppo c'è anche 
l'inviata del Tgl Lllli Gruber) 
riesce a infilarsi nella palazzi
na ma per Alberto Negri, del 
Sole 24 ore, Enrico Cappozzo, 
operatore del Tgl, e sopratut
to per Eric Salerno del Mes
saggero, che dovrà essere ri
coverato in ospedale ccn 
brutte escoriazioni e con una 
costola fratturata, le cose van
no peggio. Gli aggressori si 
chiudono su di loro e ci vorrà 
un intervento dei militari per 
strapparli dalle loro mani. 

Nel campo profughi di Ea-
quàa, invece, è una squadra 
della televisione francese ad 
essere insultata e percossa. 
Una giornalista austriaca, An
tonia Rados, sempre in matti
nata verrà' fermata per tré ore 

: dalla polizia. Ormai la sicurez
za per la stampa estera è ine
sistente e di fatto da ieri essa è 
confinata in albergo. Ma la 
stessa situazione la stanno vi
vendo anche le rappresentan
ze diplomatiche a cui è stata 
raddoppiata la sorveglianza 
soprattutto da quando ieri si 
era sparsa la voce del ritrova
mento di una bomba nei pres
si dell'ambasciata egiziana. 

Come si vede la situazione 
non è delle migliori. Il nervosi
smo è palpabile in questa at
tesa, una attesa di un qualco
sa di drammaticamente inde
finibile, che lacera ancora di 
più gli animi. Lo spazio aereo 
si apre e si chiude. Ieri da Am
man non sono partiti ne atter
rati aeroplani di linea ma in 
serata un apparecchio della 
•Royal Jordama» è volato a Ci
pro. Echi ha voluto mettersi in 
salvo ha fatto di tutto per 
prendere questo passaggio 
verso la libertà. Stamane, in
vece, si riapre un altro «pas
saggio», di dolore ma anche di 
speranza. Le autorità giorda
ne, infatti, hanno deciso, gra
zie alle pressioni dell'Onu che 
ha promesso maggiori aiuti fi
nanziari e logistici, di fare 
uscire dal confine con l'Iraq 
chi, con un viaggio estrema
mente pericoloso, ha attraver
sato in auto il deserto. Si tratta 
della barriera doganale di Ru-
wersheid da dove questa esta
te tantissimi «dannati della ter
ra» riuscirono si a fuggire dal 
Kuwait in fiamme, ma dove 
anche si fermarono tra tempe
ste di sabbie e di epidemie per 

' mesi e mesi. Ma stavolta per la 
Ruwersheid dovrebbero tran
sitare solamente i giordani 
che vogliono tornare a casa e 
un migliaio di egiziani i quali, 
in virtù di un accordo tra Am
man e II Cairo preferiscono 
tentare un'esistenza nella loro 
patria che morire sotto i bom
bardamenti. Scende la notte 
sulla capitale giordana. E tutto 
tace. Eppure un'altro tam-tam 
sta funzionando nelle case e 
nei campi. Per questa notte si 
attende, e la notizia è stata pu
re confermata da un dispac
cio della Reuter, l'annunciato 
attacco missilistico di Israele 
da parte di Saddam. Se questo 
dovesse avvenire il fragilissi
mo destino del paese dì re 
Hussein sarebbe legato ai de
stini della guerra, che lo stesso 
sovrano ha cercato di evitare 
in tutti i modi. E stanotte, for-

- se. qualcuno allungherà gli 
occhi al cielo per vedere gli 
Fscut passare sul territorio 
giordano. Pensando magari 
che la propria liberazione ri
chiede questi strumenti di 
morte. 

6 l'Unità 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

H Bonn appoggia l'attacco Usa .—«*£§, 
— ma non partecipa alla guerra ^^^m 

''' L'80% dei tedeschi contrario - a ^ * 
all'intervento militare 

La Spd: «Cessate il f u o o ) » ^ 
Berlino pacifista in piazza 
La rielezione di Kohl alla cancelleria e il varo del 
suo governo schiacciati dalle notizie del Golfo, una 
drammatica discussione al Bundestag, una straordi
naria mobilitazione popolare per la pace: il risveglio 
dalla prima notte di guerra è stato duro per la Ger
mania. Il governo è schierato con gli Usa, pur se ora 
reclama una soluzione globale della crisi medio
rientale; la Spd chiede una tregua immediata. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

, ma BERLINO. La gente ha co
minciato a scendere per le 
strade quand'era ancora buio 
e radio e tv stentavano ancora 
a mettere ordine nella valanga 
di notizie in arrivo dal Gollo. 
•Weckaklionen», azioni-sve
glia, perché tutti sapessero su-

: blto cosa stava succedendo, 
manifestazioni improvvisate. 

• cortei parliti dalle tante veglie 
per la pace che dalla notte pre-

'"cederne si tenevano ininterrot
te nelle chiese, nelle piazze, 
davanti ai consolati americani 

, o alle installazioni militari. Il 17 
". gennaio del 1991. anno secon-
',' do della nuova Germania, è 

cominciato cosi: pochi hanno 
dormito, tutti hanno avuto 

• paura, molti hanno ritenuto 
. giusto uscire di casa nel gelo 

della notte per gridare il 'prò-
'.' prio riliuto. Avrebbe dovuto es

sere un giorno importante per 
la Repubblica federale, l'enne
simo appuntamento di questo 
paese con se stesso: in matti
nata era convocato il Bunde
stag per eleggere il cancelliere 
e il nuovo governo. Il Bunde
stag si è riunito, Kohl è stato 
confermato alla cancelleria a 
larga maggioranza, il governo 
è stalo nominato: Ma i pensieri 
erano altrove. Il Golfo è -lonta
no-, ma' l'alternativa guerra-
pace è vicina, immediata, esi
ge risposte, prese di posizione, 
iniziativa, scelte. Nel dibattito, 
le discussioni e i contrasti dei 

; giorni scorsi, quali programmi 
per il nuovo governo, quali uo
mini, sono completamente 
scomparsi, lontani anni-luce 
dalla sensibilità del momento. 
Esista una discussione sulla 
guerra, drammatica, segnata 

L'Ueo ribadisce: 
«Saddam si ritiri 
e poi discuteremo» 
fJB PARICI. L'obiettivo delle ~ 

'operazioni militari nel Golfo è ' 
quello di •restaurare la sovrani-1 

- la e l'integrità del Kuwait, e di 
non fare la guerra al popolo 
iracheno»: è quanto il consiglio 
ministeriale dei nove paesi del
l'Unione dell'Europa occiden
tale (i 12 della Cee meno la 
Grecia, la Danimarca e l'Irlan
da), riunito ieri a Parigi in se-
duta straordinaria, ha tenuto a 

. sottolineare nel comunicato ti-

. naie. Esso «condanna le autori-
, la irachene, responsabili del-
' l'apertura delle ostilità» e ag

giunge: «Se l'Irake Usuo popo
lo si trovano esposti alle prove 
della guerra, la responsabilità 

- e di Saddam Hussein». Al tem
po stesso e stata sottolineata la 
necessita di una soluzione a 
lungo termine, dopo la guerra, 
di tutti I problemi della regio
ne. Questi temi più strettamen
te politici sono stati trattati in 
una successiva riunione dei 
ministri degli esteri Cee. 

I ministri dell'Ileo, che è l'u
nico organismo competente In 

. materia di difesa, affermando 
b loro coesione e la loro soli
darietà con gli Stati Uniti, han
no ribadito la loro determina
zione a continuare le opera

zioni militari contro l'Irak fino 
al ritiro totale e Incondizionato 
delle sue forze dal Kuwait. Una 
serie di misure sono state pre
se per rafforzare il coordina
mento, già In atto, delle forze 
navali dei membri dell'Ueo 
presenti nel Golfo (39 unita). 

Ma si è parlato anche del 
dopo-conflitto, ed è in questo 

' ' quadro che e stata affermata la 
necessita di un regolamento 

'. globale. Nel comunicato non 
, si parla esplicitamente di una 
• conferenza sul Medio oriente. 
; questione che non si intende 
, collegare a quella del ritiro ira

cheno dal Kuwait, ma ne ha 
• parlato la presidenza di turno 
- francese dell'Ueo per bocca 

••" del ministrodegli esteri Roland 
Dumas. E stata inoltre rivolto 

' un ammonimentoall'Irak: 
•Quali che siano gli ulteriori 
sviluppi, di questa crisi, essi 

.mettono solennemente in 
guardia l'Irak contro qualsiasi 

. nuova violazione del diritto, e 
in particolare delle convenzio
ni ' intemazionali applicabili 
durante i conflitti armati». 

- Per (Italia erano presenti 1 
ministri degli esteri De Micheli» 
e della difesa Rognoni. 

« 

Nessuna pausa inglese nel raid «più intenso della 
storia», dice il premier Major a Westminster. Il mini-

. stero della Difesa parla di successo, ma l'atmosfera 
• rimane cupa e tesa anche fra la popolazione. Sareb
bero salvi i due piloti del Tornado disperso. I laburi
sti danno pieno appoggio al governo, ma sono 

- preoccupati per l'incerta situazione del dopo-Sad-
dam. Altri trentotto iracheni arrestati in Inghilterra. 

ALFIO BIRNABII 

• i LONDRA. Gli aerei inglesi 
continueranno a colpire ber
sagli militari in Irak e Kuwait 

• senza nessuna pausa, ha det
to il premier John Major du
rante il dibattito d'emergenza 
sulla guerra de) Golfo a west-

. mlnster. Nella cupa e tesa at-

. Biosfera della giornata il mini
stro della Difesa. Tom King, 
ha partalo di successo del raid 

- ' Iniziale e di notevole progres
so nella successione di oltre 

,.' mille Incursioni aeree con pie-
,- - na e continua partecipazione 
< ' della Rat. Ma alla pari del pre-

. mier e degli altri membri del 
: Gabinetto di guerra, King ha 
. obbedito alla linea generale 
che sembra dire: nessun trion

falismo a scanso di sorprese. 
Ci sono state ripetute espres-

. sioni di *regret> (dispiacere) 
nell'aver dovuto iniziare quel-

. la che Major ha definito «una 
guerra giusta». Tutti hanno 

- espresso la speranza che sia 
; di breve durata con un minino 
• di vittime innocenti, ma lo 
. stesso premier ha detto che 

non bisogna illudersi. 
King ha confermato che un 

Tornado della Rai non ha fai-
, to ritorno alla base. Si è poi 
. saputo che ì due piloti sareb

bero salvi e che sono in corso 
tentativi di raggiungerli in ter-

. ritorio iracheno. I media Ingle-
- si da ieri hanno aderito al limi-
- ti chiesti dal governo nel Iri

da incidenti e da una tensione 
che di tanto In tanto esplodeva 
tra il governo e la maggioranza 
e la Spd che chiede non solo il 
ritiro degli iracheni, ma una 
•tregua Immediata» anche agli 
americani. In mattinata Kohl 
aveva convocato un •gabinetto 
di crisi» con i ministri degli 
Esteri, della Difesa e degli In
terni. All'una il -nuovo- cancel
liere ha compiuto il primo atto 
del suo rinnovato mandato: 
una presa di posizione sulla 
tragedia che si stava consu
mando. Nella sua dlchlarazio- ' 
ne Kohl ha ribadilo la linea del ' 
vecchio governo federale, che 
è anche quella del nuovo: 
Bonn non e coinvolta diretta
mente nel conflitto (né lo sarà 
a meno che le ostilità non si 
propaghino alla Turchia dove 
c'è un contingente della Lult- . 
waffe) ma appoggia l'iniziati
va Usa. Saddam Hussein porta 
da solo la responsabilità del 
conflitto, l'unica soluzione 6 il 
suo ritiro dal Kuwait. GII alleati 
americani, britannici e francesi 
•hanno diritto» a una -speciale 
solidarietà» della Repubblica 
federale, la quale -ed è il mas
simo che può oflrire, sembra 
dire il cancelliere- «sottolinea 
la propria disponibilità» a con
tribuire allo «sviluppo. d'un 

nuovo e durevole ordine paci
fico nel Medio Oriente-, nel 
quale vengano garantiti il dirit
to all'autodeterminazione dei 
palestinesi e quello all'esisten
za di Israele. Dopo la «auspica
ta» conclusione del confronto 
militari;, si potranno fare in 
questa direzione «lutti gli sfor
zi», anche economici, che, am
mette Kohl, finora sono rimasti 
incompiuti. 

Basta questa «disponibilità», 
bastano le ripetute (e un po'i-
pocrite. a questo punto) affér
mazioni di liducia sull'apertu
ra di nuovi possibili spazi di
plomatici proprio ora che si è 
cominciato a sparare a rispon
dere alle angosce che stanno ' 
stringendo il cuore della Ger
mania? La gente che scende in 
piazza, decine, centinaia di 
migliaia, dice di no. Poco pri
ma che a Bonn Kohl cominci a 
parlari:, per 11 centro di Berlino 
sfila un enorme corteo di stu
denti. Nessuno l'ha convocato, 
si è formalo spontaneamente 
tra lo zoo e il Kurfurstendamm. 
Sono giovani, ragazzi, molti 
quasi bambini. Sfilano In silen
zio, ascoltando le notizie che 
un altoparlante amplilica da 
una radio. Davanti alla porta 
della. Gedàchtniskirche (la 
chiesa diroccata monito delle 

rovine d'un'altra guerra che 
neppure i padri di tanti di que
sti ragazzi hanno fatto in tem
po a conoscere), ardono deci
ne di candele. Alle otto di sera 
ci sarà un'altra manifestazio
ne, organizzata questa, come 
in tutte le città della Germania. 
L'80% dei tedeschi, dicono i 
sondaggi, è contro l'avventura 
militare nel Golfo: I cortei, le 
manifestazioni, le prese di po
sizione delle chiese, sempre 
più esplicite, sono l'espressio
ne d'un sentimento profondo. • 

Il governo e la coalizione 
che lo sostiene sembrano non 
rendersene conto. Al Bunde
stag Il capo della Spd Hans-Jo-
chen Vogel chiede il voto su 
una mozione che invila «lutti i 
protagonisti del conflitto arma
to» a sospendere immediata
mente le ostilità e sollecita 

', nuove iniziative dell'Onu e vie
ne attaccato duramente dai 
parlamentari della maggioran
za. Lunedi scorso i socialde
mocratici si erano già espressi 
per il rifiuto dell'opzione mili
tare e l'inasprimento delle san
zioni. La mozione della Spd è 
stata bocciala ma, fatto insoli
to al Bundestag, alcuni deputa
ti della Cdu e della Fdp anzi-

• che votare contro si sono aste
nuti. Manifestazione pacifista a Berlino 

Il ministro degli Esteri, Dumas, ha insistito sulla necessità di riannodare il dialogo 

ma già preme p ^ 
Allarme rosso in tutta la Francia. Non soltanto perle 
operazioni militari in corso nel deserto, ma'anche 
per il timore di attentati ih patria. Eliseo, ministeri, 
ambasciate inglese e americana sono oggetto di 
sorveglianza eccezionale. La Gare de Lyon è stata 
chiusa per alcune ore in seguito ad una telefonata 
anonima che segnalava la presenza di una bomba. 
Analoghi episodi a Lille e in altre città. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

QIANNIMARSILU 

ma PARICI. Il brusio era quel- , 
lo di ogni giorno nella grande 
capitale che ieri mattina si è 
svegliata in guerra. A Barbès, il 

Quartiere arabo, gli umori non 
ebordavano nelle accese di

scussioni davanti al primo caf
fè, divisi tra la simpatia per 
Saddam e il timore di diventa
re stranieri in patria. Nel Ma-
rais, dove vivono da secoli gli 
ebrei, si ascoltavano senza so
sta le radio della comunità, in 
collegamento . permanente 
con Israele.. 

Ma la -normalità del risve
glio ha ben presto rivelato i 
nervi scoperti della città. Sire
ne più laceranti del solito, 
convogli di gendarmi e poli
ziotti che tagliavano II traffico, 
posti di blocco in Place de la 
Concorde. Si teme, a Parigi, la 

vendetta quasi postuma di 
. Saddam, un colpo di coda ter

roristico come quello che in
sanguino la città nell'86, da 
rue de Rennes al Marais agli 
Champs Erysees. Il ministero 
dell'interno ha predisposto un 
piano di prevenzione e sorve
glianza eccezionale, in cui so
no impegnati 200mila uomini. 
Cosi ieri mattina sono state 
bloccate tutte le vie d'accesso 
all'Eliseo. A qualche centinaio 
di metri numerosi cordoni di 
gendarmi hanno isolato an
che l'ambasciata americana e 
quella inglese. E un po' dap
pertutto, attorno agii edifici 
pubblici o di rappresentanza, 
alle scuole ebraiche o corani
che e ai luoghi di culto, la sor
veglianza è improvvisamente 
decuplicata. L'allarme è scat

tato a mezza mattina alla Gare . 
de Lyon, la grande stazione 
'terminale del treni in arrivo o 
in partenza per il sud: E basta
ta una telefonata anonima per 
sgomberare e chiudere le vec
chie porte. La perquisizione 
ha dato esito negativo. E acca
duto lo stesso a Lille, grande 
centro industriale del nord, e 
anche altrove. Il piano antiter
rorista si chiama «Vigìpirate», -
e ieri è entrato nella sua fase 
di «allerta rinforzata». Si teme 
il terrorismo d'importazione, 
ma anche il gesto inconsulto 
di estremisti che abitano in 
Francia, cellule fondamentali- . 
ste in cerca del battesimo del 
fuoco. Ci vorrà del tempo per 
misurare il prezzo che la Fran
cia, dove vivono tre milioni di • 
musulmani e la più forte co
munità ebraica d'Europa, pa-. 
gherà in termini di ferita socia
le. La guerra nel Golfo la ri
guarda molto da vicino, al di 
là della partecipazione milita
re. ... ;v, •: i 

I giornali sono usciti in edi
zioni straordinarie, le reti tele
visive, hanno dato il via a in
terminabili non-stop sulla 
guerra. Le prime notizie sul-
rintervento francese sono ar
rivate dopo le sei, quando si 
era già conclusa la prima fase 
dell attacco aereo americano. 

inglese, saudita e kuwaitiano. . 
Si è saputo cosi che due pattu
glie di sei Jaguar ciascuna 
avevano bombardato un 
obiettivo militare irakeno nel 
Kuwait, in base ad un «proto
collo d'intesa» stipulato tra 
francesi e americani: i primi 
non sarebbero stati impegnati 
in territorio iracheno. Alle die
ci un èmozionatissimo mini
stro della Difesa dava notizia 
dell'esito delle operazioni. 
Jean Pierre Chevenement non 
avrebbe mai voluto arrivare a 
quel momento, ed è stato con 
sforzo ammirevole che ha in
formato il paese. Ha peccato ' 
pero di. pessimismo: con voce • 
iuttuosa ha dato per grave- ' 
mente danneggiato uno dei 
dodici Jaguar e per «ferito» il 
pilota, quando invece, due 
ore più tardi, si è saputo che 
l'aereo era rientrato e il pilota . 
aveva soltanto qualche scalfit
tura al cuoio capelluto. Nel . 
pomeriggio dal ministero del
ia Difesa si sapeva solo che «le 
operazioni continuavano» e 
che, per il momento, le truppe 
di terra non si muovevano. 
Dall'Eliseo silenzio per tutta la . 
giornata. Alle 20 il messaggio 
alla nazione di Francois Mit- . 
terrand: alle 21.10 la firma 
presidenziale in calce alla let
tera che autorizzava l'impe

gno delle forze francesi a par
tire dalle 22; tra le 21.10 e le 
22 una sorta di consiglio tra 
presidente, primo ministro, 
ministro degli esteri e ministro 
della difesa: alle 22 le forze 
francesi sono poste sotto il 
controllo operativo alleato, 
cioè americano, con il quale 
verrà messo a punto il «proto
collo d'intesa»; alle 3 passag
gio alla fase «allerta rinforzata» 
del piano di sicurezza intema; 
a partire dalle 6, infine, opera
zioni militari in corso nel cielo 
kuwaitiano. Si è saputo poi 
che 1 Jaguar francesi hanno 
bombardato la pista aerea 
della base di Ahmed Al Jaber, 
una trentina di chilometri a 
sud di Kuwait City. Gli irakeni 
vi avevano dissimulato nume
rose batterie di missili Scud, 1 
micidiali terra-terra dotati di 
materiale chimico. Gli aerei 
francesi danneggiati sono sta
ti quattro, a uno dei quali si è 
incendiato il motore. La Fran
cia dunque combatte, ma 
guarda già alla pace: Roland 
Dumas ieri, a conclusione dei 
lavori dell'Ueo, parlava già 
della necessità di pensare al 
negoziato, e rimetteva sul ta
volo la prospettiva di un «rego
lamento globale» dei proble
mi della regione. 

irà ancora, senza tregua» 
smettere informazioni e King 
si è rifiutato di spiegare che 
cosa abbia voluto dire un ca-
pitano inglese nel Golfo quan
do ha parlalo di «perdite in
glesi molto lievi». Dalla stessa 
area è venuta la notizia che le 
prime divisioni inglesi hanno ' 
cominciato a muoversi sul ter
reno in direzione del nemico. 
Olire all'allerta dato agli ospe- -
dali nel Regno Unito, da ieri è 
iniziata la raccolta di quattro
mila unità di sangue extra alla • 
settimana. 

Durante il dibattito ai Co- * 
munì, il leader laburista Neil 
Kinnock ha dato il suo appog- . 
gio al governo, alle forze ar- ; 
male, ed ha ribadito che ora . 
tutto dipende dalla volontà o 
meno di Saddam di arrendersi 
per limitare al minimo il nu
mero delle vittime. Molli par
lamentari laburisti * hanno 
espresso preoccupazione da- " 
vanti al fallo che si è dato ini- ' 
zio ad una guerra senza pren
dere in considerazione' i futuri 
sviluppi soprattutto In relazio
ne ali Irak del dopo Saddam. 

. Tony Benn, portavoce del 
gruppo di deputati laburisti 
contro la guerra, ha fatto rile- -
vare la «disumana» ironia, de

gli americani, che hanno dato 
inizio alla fase militare rifiu-, 
tandosi di prendere in corisi-

' derazione una conferenza per 
risolvere i problemi del Medio 
Oriente, ben sapendo però 
che prima o poi tale conferen- : 

za dovrà aver luogo. »ll rispet
to di Bush per le Nazioni Unite 
è stato reso evidente dal fatto 
che non ha avvertito Perez de ; 
Cuetlar dell'attacco imminen- •• 
te», Ila detto Benn. Rompendo 
un silenzio che durava da sei 
settimane, assente anche da 
Westminster, la signora That-
cher ieri ha dato il suo appog-

f io a Bush: «I dittatori come 
addam non s'arrendono 

mai. Devono essere sconfitti-. • 
I tabloids hanno parlato del 

raid aereo più intenso della 
storia - «una volta e mezzo 
più potente di Hiroshima e il 
doppio di Dresda» - sono 
usciti in varie edizioni straor
dinarie con enormi titoli: 
•War», «Blitz» e il Daily Star ha 
usato un giocoso «Bangdad!» 
a carolteri'cubitatl. La popola
zione è rimasta calma dimo
strando viva apprensione, ' 
espressa in particolare dai fa
miliari dei 3Smita soldati e pi
loti inglesi attualmente impe

gnati nel Golfo. Le riprese dal
le basi inglesi che la censura 
militare britannica ha permes
so di mandare in onda hanno 
presentato totale impegno, 
morale altissimo e buon umo
re soprattutto Ira i piloti che 
hanno descritto il raid come 
un eccitante videogame. 
•Buon compleanno amore», 
ha detto uno di loro appena 
sceso dalla carlinga, strizzan
do l'occhio alla telecamera. . 

Il governo continua ad invi
tare il pubblico a mantenersi 
vigile e la sorveglianza è ulte
riormente aumentata agli ae
roporti: Oltre ai 28 iracheni re
sidenti in Gran Bretagna arre
stati l'altro giorno, altri 38 so
no stati arrestati ieri per l'im
mediata, anche se attualmen
te improbabile, deportazione. 
Rimarranno in carcere nel 
quadro di una misura che 
sfiora , l'internamento. La 
Campagna per il disarmo nu
cleare che la settimana scorsa, 
indisse la grande manifesta- . 
itone alla quale parteciparo-' 
rio circa centomila persóne,, 
ha organizzato una vigilia a 
Trafalgar Square ed una nuo- ' 
va marcia contro la guerra per 
questo sabato. 

Dalla Cee riunita a Parigi appello 
all'Irak per un ritiro immediato 

Scatto d'orgoglio 
dei 12: «Conferenza 
sul Medio Oriente» 
La Cee ha lanciato ieri da Parigi, dove i ministri degli 
Estensi erano riuniti d'urgenza, un altro appello al
l'Irak per un ritiro immediato dal Kuwait ribadendo 
il proprio impegno per la convocazione di una con
ferenza di pace sul Medio Oriente dopo la soluzione 
della crisi. Un documento di alcuni gruppi della sini
stra europea del Parlamento di Strasburgo chiede 
l'immediata cessazione delle ostilità. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE • 

SILVIO TREVISANI 

• i BRUXELLES. Un incontro 
non molto lungo e alla fine un 
appello all'Irak accompagnato 
da un esplicito impegno per la 
convocazione di una confe
renza di pace in Medio Orien
te. I ministri degli esteri della 
Cee che si sono incontrati ieri 
a Parigi, subito dopo i lavori 
dell'Ueo, unica istituzione eu
ropea deputata ai problemi 
della difesa, non avevano mol
to da dirsi: la Comunità esce 
da questa crisi ormai sfociata 
in tragedia con un'immagine 
debole e sfocala. Divisa e su
balterna alla politica america
na. Cosi rincontro veloce di ie
ri pomeriggio al «Ccntre des 
confcrences internationales» 
di Avcnue Klebcr si è concluso 
con un succinto comunicalo: « 
Lanciamo un appello pressan
te alle autorità irachene affin
chè ritirino immediatamente 
ed integralmente le loro forze 
armate dal Kuwait evitando 
cosi al popolo dell'Irak nuove 
vittime e nuove distruzioni». I 
Dodici sperano - continua an
cora la nota -che la guerra sia 
breve, si dichiarano solidali 
con chi sta operando per il ri
stabilimento della legalità in
temazionale e auindi con un 
guizzo d'orgoglio dichiarano il 
loro « pieno impegno per la 
convocazione, in un momento 
appropriato, di una conferen
za intemazionale sulla pace in 
Medio Oriente». 

Dopo aver sottolineato che 
una simile conferenza necessi
ta di una seria preparazione la 
Cee ribadisce anche la propria 
volontà di • operare, una volta 
ristabilita la legalità intemazio
nale, per assicurare un avveni
re di pace, di stabilità e di svi- . 
luppo per tutti i popoli della re
gione. In dignità* sicurezza». 

E dall'Europa, si potrebbe 
dire: è tutto. Evitando di com
mentare il passaggio del docu
mento in cui si afferma che la « 
Comunità ha fatto tutti gli sfor
zi possibili per una soluzione 
pacifica della crisi», si può an
cora aggiungere che durante 
l'incontro parigino è stato dato 
mandato alla Commmissione 
Cee per un programma di aiuti 
umanitari in favore di tutte le 
vittime della guerra del Golfo e 
per l'assistenza finanziaria ai 
paesi maggiormente colpiti 
dall'applicazione dell'embar
go: Egitto, Giordania e Tur
chia. Una vecchissima delibe-
ra.quest'ultima, però mai rea
lizzata. 

Ieri intanto il governo olan
dese, appena scatenatasi la 
«Tempesta nel deserto» ha de

ciso di mettere le proprie forze 
militari presenti nel Golfo (due 
fregate e una nave ospedale) 
sotto il comando Usa: cioè una 
scelta che fa partecipare l'O
landa in prima persona al con
flitto armato. La Spagna inve
ce, il cui parlamento si riunirà 
oggi, ha ordinalo alle sue navi 
di allontanarsi dalle coste del
l'Arabi! Saudita. Una decisione 
dela Danimarca era prevista 
nella tarda serata di ieri sera. 
Intanto cresce la preoccupa
zione per eventuali atti di terro
rismo e il Belgio, che si sente 
particolarmente sotto tiro, ha 
deciso ieri di espellere sette 
(su nove) diplomatici irache
ni. Sempre ieri a Bruxelles, do
ve i servìzi di sicurezza sono 
slati rafforzati ovunque ( so
prattutto presso le sedi comu
nitarie e nei quartieri arabi) si 
sono registrali 20 falsi allarmi 

Sul tragico sbocco della crisi 
si è fatta sentire anche la voce 
del Parlamento europeo e con 
toni decisamente diversi ri
spetto a quelli dei governi. Du
rante una riunione convocata 
dal gruppo per la Sinistra uni
taria europea, di cui fa parte il 
Pei. cui hanno partecipalo nu
merosi parlamentari verdi, del
la Colazione della Gauche (di 
cui fa parte il Pcf) e moltissimi 
socialisti, soprattutto laburisti, 
è stato approvato un comuni
calo in cui «si condanna lo sca
tenamento delle operazioni 
militari, si esprime sostegno a 
tutte le manifestazioni pacifi
che contro la guerra e si chie
de l'organizzazine di una con
ferenza intemazionale su tutti i 
problemi del Medio Oriente, in 
particolare sulla questione pa
lestinese». Il comunista Luigi 
Colajanni. presidente del Gue, 

• che ha presieduto la riunione, 
ha detto: «Gli Stati Uniti hanno 
deciso di iniziare la guerra con 
il suo carico di distruzioni, vitti
me e terribili conseguenze po
litiche. Adesso tutti coloro che 
pensavano esistessero altri 
mezzi per ottenere il ritiro del
l'Irak devono impegnarsi per
chè cessino le operazioni mili
tari. Si deve ottenere che Bush 
sospenda i bombardamenti e 
avanzi a Saddam la richiesta di 
ritirarsi immediatamente pri
ma che inizino gli scontri tra le 
truppe. Se questa richiesta fos
se accolta si dia inizio alle trat
tative per affrontare i problemi 
aperti nella regione. È neces
sario mobilitarsi in tutta Euro
pa per ottenere la cessazione 
del conflitto». Domenica a Bru
xelles ci sarà una grande ma
nifestazione per la pace. 

il segretario aflH Affari esteri britannico, Tom King 

La Nato si muove 
Toma una flotta 
nel Mediterraneo 
ma BRUXELLES. Appena scop
piata la guerra nel Golfo anche 
la Nato si è mossa. Obbiettivo: 
rafforzamento del dispositivo 
militare in appoggio alla Tur
chia che è l'unico paese del
l'Alleanza ad avere frontiere 
comuni con l'Irak. La decisio
ne è stata presa ieri notte, subi
to dopo il lancio delle prime 
bombe americane su Bagh
dad, dal Comitato di difesa at
lantico - nella persona degli 
ambasciatori dei 16 paesi al
leati - riunito d'urgenza dal se- ' 
gretario generale della Nato 
ManfredWomer. 

Il rafforzamento consisterà 
nel rimandare una flottiglia, 
composta da cinque fregate e 
tre cacciatorpedinieri, nelle 
acque del Mediterraneo orien
tale. Questa volta le navi saran
no accompagnate anche da 
alcuni dragamine che solita
mente operano nella Manica. 
La piccola flotta, il cui nome 
convenzionale è Navocfor-
med, sarà composta da navi 
battenti le bandiere di otto 
paesi membri della Nato, ed 
esattamente: Usa, Inghilterra, 
Germania, Italia. Spagna. Por
togallo. Grecia e Turchia. Ad 
essa' verrà affidalo 11 compilo 
di assicurare la libertà di navi
gazione in questa zona del Me
diterraneo. 

All'inizio della crisi, su espli

cita richiesta di Washington 
che aveva dovuto spostare la 
Sesta flotta nel Golfo, la Navoc-
formed era stata già inviata 
con compiti di pattugliamento 
a sud di Opro e per Ire mesi 
era rimasta operativa; a meta 
dicembre le otto navi avevano 
riguadagnato i loro porti di ori
gine ed era previsto che sareb
bero tomaie in mare il 24 gen
naio. Ieri notte la Nato, dopo lo 
scoppio delle ostilità ha deciso 
di anticiparne il rientro. 

Alcuni giorni fa, inoltre, il 
Consiglio atlantico aveva ri
chiesto ed ottenuto da tre pae
si (Belgio, Italia e Germania) 
l'invio in una base della Tur
chia meridionale di 42 aerei da 
combattimento e ricognizione: 
lo scopo della squadriglia ae
rea, era stato detto: doveva es
sere puramente difensivo. L'al
tro ieri però il quartier generale 
di Bruxelles avrebbe avanzalo 
un ulteriore richiesta: altri 42 
aerei, sempre per difendere il 
regime di Ankara, in caso di 
eventuali attacchi da parte del
l'Irak. 

Ieri pomeriggio infine, come 
ringraziamento per l'impegno 

. profuso a fianco degli Usa in 
- questa crisi, il presidente Bush 
• ha deciso di regalare alla Tur
chia'un po' di munizioni, per 
un valore di 82 milioni di dolla
ri. - OS.T. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Informato un'ora prima dell'attacco il presidente sovietico 
tenta una mediazione in extremis. Bessmertnykh telefona 
a Baker ma dalla Casa Bianca un gelido: «Troppo tardi» 
L'ambasciatore Urss alla ricerca del bunker di Saddam 

Gorbaciov: «Aspettate due giorni» 
Gorbaciov, informato un'ora prima dell'attacco su 
Baghdad, ha tentato in extremis una mediazione tra 
Bush e Saddam. Due telefonate notturne tra Baker e 
Bessmertnykh, la richiesta di «più tempo», di sospen
dere per uno o due giorni la macchina militare. 
«Non si può più, siamo partiti», la risposta Usa. L'am
basciatore Urss in Irak alla ricerca del bunker di 
Saddam per la consegna dell'appello del Cremlino. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
8BROIO SERGI 

• i MOSCA. Alle due della 
notte tra mercoledì e giovedì 
James Baker ha telefonato a 
Mosca. Gli ha risposto, dalla 
sua abitazione Alexander Bes
smertnykh, neo ministro degli 
Esleri. 
Baker. La intornio che tra 
un'ora attacheremo l'Irak. 
BeaamertDvkh. Avverto su
bito il presidente Gorbaciov e 
la richiamerò appena possibi
le. . . . . 

Al Cremlino nel giro di po
chi minuti Gorbaciov e in 
compagnia del vicepresidente 
Janaev, del ministro della Di
fesa Jazov, del capo del Kgb 
Kriuchkov e dell'esperto di 
problemi orientali Primakov 
(due volte da Saddam negli 
scorsi mesi). E un summit di 
emergenza mentre le truppe 
sovietiche ai confini meridio
nali del Caucaso e delle re
pubbliche asiatiche vengono 
poste in «stato di massima al
lerta» dai capo di Stato mag

giore della Difesa, il generale 
Mikhail Moiseev (Il teatro del 
conflitto è a soli 250 chilome
tri dalle frontiere sovietiche). 
Il presidente dell'Uns, dopo 
una consultazione-lampo, de
cide di giocare la carta di un 
ultimo, disperato tentativo: 
chiedere a Bush un rinvio di 
uno-due giorni dell'attacco e 
contattare immediatamente 
Saddam Hussein. Sul (ilo dei 
minuti il ministro Bessmertny
kh chiede la linea con Wa
shington. 
Besàmertnykh. . Gorbaciov 
chiede al presidente Bush di 
dargli un po' di tempo per 
mettere in campo un estremo 
tentativo. 
Baker. Attenda in linea, mi 
metto in conlatto...ma ho seri 
dubbichesi possa fare... 

Trascorre un lungo minuto 
di silenzio con il ministro so
vietico alla cornetta. 
Baker.... Ho informato II pre
sidente ma non si può più far 
nulla. Ormai non ai può bloc

care un'operazione di enormi 
dimensioni che è aia scattata. 
Ecco, mi dicono che e già ini
ziato... 

Al Cremlino non si danno 
per vinti. L'ora dell'attacco, 
comunicata conlidenzial-
mente dagli Usa, con un gesto 
di estremo riguardo, si avvici
na senmpre più. Gorbaciov fa 
compiere passi nei confronti 
delle principali potenze mon
diali ma, soprattutto, mette in 
campo quello in direzione di 
Baghdad. Il leader del Cremli
no vuole raggiungere a tutti i 
costi Saddam Hussein. Ma le 
comunicazioni telefoniche 
sono già saltate. La linea Mo
sca-Baghdad non funziona. 
Non resta che attivare l'amba
sciatore sovietico, Vlktor Po-
suvalluk. Il messaggio di Gor
baciov, dal toni •fermi e ine
quivocabili», riesce a giungere 
in possesso del diplomatico II 
quale, tuttavia, non fa in tem
po a recapitarlo al presidente 
Iracheno. Le bombe sono già 
cadute sulla capitale e soltan
to In mattinata l'appello di 
Gorbaciov viene consegnato 
al ministro degli Esteri Tarek 
Aziz rinchiuso nel bunker del 
ministero, Saddam non è pre
sente. Quello di Gorbaciov è 
davvero un appello dramma
tico: «Quando abbiamo ap
preso della decisione ameri
cana - sono le parole del pre
sidente sovietico - abbiamo 
contattato Bush e gli abbiamo 
chiesto di dare a lei, Saddam, 

del tempo supplementare 
perché lei possa annunciare 
l'inizio del ritiro delle truppe 
dal Kuwait e di evitare cosi vit
time e distruzioni in Irak. Pur
troppo non si e riusciti a fer
mare le azioni militari. Consi
deriamo assolutamente ne
cessario che lei, nel modo più 
urgente e risoluto, dichiari la 
disponibilità al ritiro delle 
truppe. Siamo sicuri che ciò 
contribuirà ad arrestare la 
scalata delle azioni belliche e 
di proteggere l'Irak e la sua 
popolazione dalla Ingiustifi
cate perdite e da altre conse
guenze molto gravi». 

La risposta di Saddam a 
Gorbaciov non è mai arrivata. 
L'ultimo «passo di salvezza* 
auspicato dal capo del Crem
lino non è stato compiuto. Ne 
parlerà più tardi lo stesso Gor
baciov dagli schermi della te
levisione quando leggerà una 
dichiarazione ai popolo del
l'Uns annunciando la «tragica 
piega» degli avvenimenti e la 
continuazione, In ogni caso, 
degli sforzi dell'Uns per rag
giungere, adesso. Il cessate il 
fuoco. Il viceminlstro degli 
Esteri, Alexander Beloi:ogov, 
nel corso di una conferenza 
stampa non ha nascosto, suc
cessivamente, una certa ama
rezza per il fatto che gli Usa '• 
non abbiamo concesso quel 
«tanto di tempo In più» per ' 
consentire l'estremo tentativo 
di convincimento di Saddam: 
«Noi apprezziamo il fatto di • 

essere stati messi al corrente 
in anticipo ma sarebbe stato 
più semplice e più facile per 
noi se ci avessero chiamati un 
po' prima...». 

Il ministro Bessmertnykh, ri
ferendo sulla situazione al 
presidium del Soviet supremo 
(il suo discorso è stato tra
smesso ieri sera in tv) ha rive
lato che Gorbaciov aveva 
chiesto a Bush uno o due gior
ni di pausa prima di scatenare 
l'attacco. Di questa proposta 
sono slate informate Francia, 
Germania, Gran Bretagna, Ci
na, India e anche l'Italia. Ma 
anche In questo caso non vi è 
stata disponibilità da parte 
della Casa Bianca: «Volevamo 
il tempo necessario per con
vincere Saddam dell assoluta 
necessita per lui di ritirarsi», 
ha detto il ministro. Bessmer-
tynkh ha giudicato il compor
tamento sin qui seguito da 
Israele, Yemen e Turchia. I di
rigenti di Tel Aviv sono da «ap
prezzare» per aver dichiarato 
di non partecipare al conflitto 
se non attaccati, lo stesso at
teggiamento ragionevole è 
stato assunto dal primo mini
stro turco. Per parte sua, l'Urss 
ha confermato che non è sta
ta modificata la propria posi
zione: nessun impiego delle 
proprie forze nel Golfo. Se
condo I comandi militari so
vietici, l'aviazione Usa avreb
be colpito le postazioni missi
listiche Irachene puntate con
tro Israele. 

Francia, Germania. Grecia rafforzano i piani di sicurezza. Prime bombe in America Latina 

ai commandi terroristi ovunque 
«^nouemiia nalestinesi contro obiettivi Usa» 

Contro» militari a Francolorte 

• I ROMA. Nel mondo è cac
cia ai commandi terroristici 
ovunque, a gruppi di Iracheni, 
in occidente che potrebbero 
colpire installazioni militari, 
sedi dr Uffici governativi, aero
porti, ed anche luoghi chili, i 
supermercati ad esempio. Per 
entrare in azione aspettereb
bero solo il via di Saddam Hus
sein, dicono le informazioni 
del direttore dell'Fbi. In Fran
cia. Germania, in Grecia sono 
diventati operativi 1 plani di si- . 
curezza. Mentre In America ci 
sono stati attentati che fanno ' 
pensare ad un collegamento 
con la guerra del Golfo. In Cile, 
In due chiesedi mormoni due 
ordigni esplosivi hanno causa- . 
to danni rilevanti ieri all'alba . 
nelle citta di Valparaiso e La • 
Serena. In Ecuador stesso at
tentato. In India' un bomba è 
esplosa ieri nel quartiere'degli 
affari di New Delhi e ha dan
neggiato la compagnia aerea 
•American airllnes», senza fare 
feriti. 

Tre allarmi alla bomba in 
Francia. Si sono poi rivolati in- -
fondati, ma hanno messo sot
tosopra le stazioni di Saint La-
zare a Parigi, di Lilla, e un tre
no In viaggio tra Parigi e Lione. 
Un pane di plastico senza de
tonare era alla stazione di 
Montauban. Sono gli unici In-

• cldenti. Non c'è psicosi, ma la 
genio diserta le strade e I gran
di magazzini, mentre sono 
mobilitati 2.500 gendarmi sup
plementari solo a Parigi e «l'ai-

" letta rafforzata» del piano anti
terrorismo e in atto. 

In Germania un appello alla 
gente a non lasciarsi prendere 
«ne dal panico né dall'isteria» 
l'ha lanciato il segretario di sta
to all'interno. Hans Nausei, vit
tima di un attentato l'estate 

• scorsa. , :.:,-•-1 
La stampa ateniese parla di 

speciale sorveglianza a gruppi 
terroristi già Individuati, pre
senti ad Atene sotto la Copertu
ra delle loro autorità diploma
tiche. Ma II primo ministro Mit-

. sotakis e le autorità militari mi
nimizzano. •-• 

L'allerta degli Usa e in ogni 
luogo. L'Ufficio Immigrazione 
sta ricercando 3.000 iracheni il 
cui visto di soggiorno risulta 
scaduto. Per sicurezza sono 
stati cancellati i «tour» dei turi
sti alla Casa Bianca e al Penta
gono. William Sessioni, diret
tore dell'Fbi, ha dichiarato che 
i gruppi sarebbero già negli 
Usa e aspettano solo un segna
le del rais iracheno per colpire 
gli obiettivi. L'ente federale 

" dell'aviazione civile ha allerta
to tutte le compagnie aeree 

per indurli a controlli severissi
mi sui viaggiatori. L'Fbi ha ap-

. pena svelato che dal 2 agosto, 
: inizio della crisi del Golfo, so-
.. no stati sventati «più di cinque» 

la ta di lerrWitfncv^J-diparti-
mento della giustizia per voce 
di un suo funzionario dice che 

: «vi sono ragioni per temere po
tenziali» attacchi, ma fa capire 
che sono più probabili alle se
di americane all'estero. 

La paura americana ha tro
vato ieri la sua conferma nel
l'annuncio da Beirut che 5.000 
guerriglieri palestinesi hanno 
ricevuto l'ordine di colpire 
quanto più possibile obiettivi 
americani in tutto il mondo. 
L'ordine e scattato «sin dall'al
tra notte», poco dopo l'attacco 
contro l'Irak. Questa notizia 
cosi dettagliata e giunta da Al-
Jeesh. ufficiale del fronte di li
berazione arabo, dal tuo uffi
cio nel campo profughi di Aln 
El Helweh, vicino Beirut 

Anche Panama sarebbe nel 
mirino del commendi arabi. 
Uno si troverebbe II col compi
to di attaccare II canale transo
ceanico e il commando milita
re Usa per l'America Latina, di 
13.000 uomini. È quanto scrive 
la stampa panamense citando 
fonti americane. E i soldati non 
lasciano un centimetro senza 
vigilanza, 

Dopo la diretta dell'attacco, l'Irak 
Le autorità irachene hanno interrotto, ieri pomerig
gio, le trasmissioni telefoniche della Cnn da Bagh
dad. Ma per la rete televisiva americana, la più gio
vane delle grandi network, lo scoppio della guerra è 
comunque coinciso con un nuovo successo. Per ore 
le cronache dell'attacco aereo contro la capitale ira-
chena sono state affidate alla voce dei suoi tre corri
spondenti e ridiffuse in tutto il mondo. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

• i N G W YORK Dopo molte 
ore, le autorità irachene hanno 
deciso di spegnere I microfoni 
della Cnn. Tacciono dunque le 
voci di Bernard Shaw, John 
Hollimari e Peter Amett. alle 
quali, per lunghe ore, erano 
state affidate le uniche crona
che dirette del bombardamen
to di Baghdad. Un'Impresa 
certo destinata a restare nella 
storia di questa guerra. Per la 
rete televisiva di Atlanta, la più 
giovane delle grandi network e 
l'unica che trasmetta notizie 
24 ore al giorno, si tratta di un 
nuovo successo pubblicamen
te elogiato dal segretario alla 
difesa DickCheney - »i migliori 
reportage che ho sentito da 
Baghdad - ha detto in un in
contro con i giornalisti - sono 

stati quelli della Cnn» - e spor
tivamente riconosciuto dagli 
avversari. Tom Brokow, famo
so anchorman della Nbc, ha 
ieri intervistato in diretta Shaw 
apertamente complimentan
dosi per il lavoro svolto: «La 
prossima volta che ci incon
triamo - gli ha detto - tocca a 
me». Ed ha aggiunto: 'Un tem
po la Cnn era definita "la pic
cola rote che può". Ora può 
ancora, ma non mi azzerderei 
più a definirla piccola». Una 
frase che vale come una tesse
ra di ammissione nel ristreitisi-
mo club delie «supergrandi». 
Ovvero: Cos. Nbc ed Abc. 

Ovviamente, come non di 
rado capita nel giornalismo, 
molti dei meriti di questo suc
cesso vanno alle circostanze. Il 

Oa sinistra. Bernard Shaw, Petti Amolt, John Molllman 

primo a dare la notizia dell'ini
zio del bombardamenti era 
stato, quando a New York era
no da poco passate le 18,30. 
l'Inviato della Abc. Gary She-
pard. Ma la sua linea telefoni
ca non aveva resistito che 
qualche minuto. Non cosi 
quella della Cnn. validamente 
tenuta per molte ore, nono

stante qualche interruzione, 
dai tre corrispondenti. -Il cielo 
di Baghdad si è illuminato a 
giorno. Tutto lascia credere 
che sia in corso un attacco ae
reo», Queste erario le state le 
prime parole di una cronaca 
che, già entrata negli annali 
del giornalismo, ha segnato 
probabilmente la fine di una 

sorta di -guerra parallela» ini
ziala ben prima di quella guer
reggiata. 

Le ostilità tra Cnn. Cbs, Abc 
e Nbc erano infatti In corso da 
tempo. Al punto che la Cnn, 
desiderosa di non perdere il 
proprio vantaggio nel campo 
dell'informazione pura, aveva 
da giorni iniziato una campa-

A Vilnius l'inviato di Mosca 
per assicurare la «distensione» 
Ma l'esercito nega i morti 
nell'assalto alla torre della tv 

DAL NOSTRO INVIATO Mikhail Gorbaciov 

MARCELLO V I L U M I 

• • VILNIUS. «Siamo preoccu
pati, adesso che l'attenzione 
del mondo è rivolta al Golfo, i 
militari potrebbero cogliere 
l'occasione per sferrare un at
tacco al parlamento»: a Vil
nius, come nelle altre capitali 
del Baltico sovietico, il precipi
tare degli eventi nel Medio 
Oriente ha accresciuto l'allar
me. Eppure nella capitale li
tuana, Varrivo dell'inviato di 
Mikhail Gorbaciov e del Soviet 
Supremo dell'Urss, Gheorghij 
Tarasevich, che ieri ha incon
trato due volte il presidente li
tuano, Vitautas Landesberghis, 
sta in qualche modo allentado 
la drammatica tensione del 
giorni scorsi. «Ci sembra di ca
pire che Tarazevich compren
da la situazione in Lituania», 
ha detto Landsberghis, aggiun-

fendo che l'inviato di Mosca si 
impegnato a dare tutta l'assi

stenza possibile per ripristina
re un collegamento tra II gover
no e il parlamento e la guarni
gione militare dellaclttà. 

Un tentativo «distensivo» 

hanno provato a farlo ieri an
che i militari e i comunisti li
tuani, che hanno invitato i nu
merosi giornalisti presenti a Vi-
nius ad una conferenza stam
pa. Ad una domanda se l'eser
cito è pronto ad attaccare il 
parlamento, il generale mag
giore Nauman, uno dei co
mandanti del distretto baltico, 
ha risposto: «No, il parlamento 
non serve ai militari, potrà la
vorare sino a quando A popolo 
lituano lo riterrà necessario». 
Una risposta un po' ambigua, 
ma che sembra escludere 
un'azione di forza nell'imme
diato. Il condizionale e d'ob
bligo, visto che altre volte ad 
affermazioni distensive sono 
seguiti atti di tutt'altro genere. 
Il drammatico assalto alla torre 
della televisione, dopo l'impe
gno di Gorbaciov a non far 
prendere iniziative ai militari 
nel Baltico, fin quando la situa
zione non si fosse chiarita, 
spinge ovviamente alla pru
denza. Militari e comunisti li
tuani sono arrivati persino a 
negare l'esistenza di vittime. 

durante l'azione alla torre tele
visiva, sostenendo che qualcu
no si è voluto far fotografare 
mettendo le gambe sotto carri 
armati fermi. 

Com'è possibile - e stato 
chiesto ancora - che la guarni
gione militare abbia deciso di 
occupare alcuni palazzi pub
blici e di decretare il coprifuo
co sulla base di richieste del 
•Comitato di salvezza naziona
le», cioè di un'organizzazione 
informale, praticamente clan
destina? Ha basi legali un simi
le comportamento? In un pri
mo momento, gli oratori, tra 
cui losas Ermolavicius, mem
bro del Polilbuid del partito 
comunista lituano, hanno det
to che l'esercito si è mosso su 
richiesta di cittadini lituani e di '; 
organizzazioni sociali, ma poi, 
di fronte a domande che insi
stevano nel chiedere se la leg
ge sovietica consente questo, il 
generale maggiore Nauman 
ha tagliato la testa al toro, af
fermando che il coprifuoco è 
stata una decisione autonoma 

della guarnigione di Vilnius. 
Ma da chi e composto que

sto «Comitato di salvezza na
zionale» che. a quanto pare, 
ha avuto una parte rilevante 
nell'evoluzione degli avveni
menti? Ermolavicius ha affer
mato di essersi incontrato ieri 
con i suoi rappresentanti in 
una casa di Vilnius: «Sono una 
decina di persone, operai, 
contadini, intellettuali, per lo 
più lituani. Sono personaggi 
molto noti, ma per il momento 
non sono autorizzato a svelare . 
loro nomi per motivi di sicu- • 
rezza». Resta, allora, il fatto in
quietante che un'organizza
zione che dichiara di voler 
prendere il potere, mantiene 
uno status clandestino per in
comprensibili motivi di sicu
rezza, visto che ha un cosi am
pio sostegno nella guarnigione 
militare della città. 

Ma la gente a Vilnius in que
ste ore guarda lontano; a quel
la guerra nel Golfo che qui 
pensano possi] spingere a 
nuovi colpi di mano. 

Appoggio da Sud Corea, Manila, Giappone. «In ansia» India e Bangkok 

La Gna: «Contenete il conflitto» 
Sìa 
La Cina fa appello a «contenere la guerra» e ad adot
tare misure di emergenza per una soluzione di pa
ce- Ma da Tokio,. Manila e Seul arriva a Bush un so
stegno senziriseJÉjie ajte sua iniziativa militare con
tro l'Irate Manifestazioni anti Usa in Pakistan. 11 pri
mo ministro indiano invita Saddam Hussein «ad an
nunciare l'inizio del ritiro». Speranze nel Consiglio 
di sicurezza dell'Orni. 

'-••••".' DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
LINATAMBURRINO 

••PECHINO. La Cina che 
aveva sempre chiesto il ritiro ' 
dal Kuwait ma non aveva mai 
accettato il. ricorso all'uso 
della forza contro l'Iraq, na-
ruralmente ieri si é detta 
•profondamente' ansiosa e . 
preoccupata» per la guerra 
che è scoppiata nel Cotto. 

Il commento ufficiale del 
portavoce dei ministero degli 
Esteri non ha espresso giudi
zi sull'iniziativa militare dello 
schieramento multinaziona
le. Ha pero fatto appello alle 
•parti combattenti. perché 
facciano il massimo per im
pedire l'estensione della 
guerra» permettendo cosi al
la comunità Intemazionale 
di prendere «misure di emer
genza» per la ricerca di una 
soluzione pacifica. 

Ma altrove nell'area asiati
ca' le reazioni hanno avuto 
un tono diverso. Agli Stati 
Uniti è stato espresso un so
stegno senza riserve dal suoi 
più fedéli alleati di queste 
parti. Corea del Sud, Filippi
ne, Giappone, che tra l'altro 
sono tre paesi nei quali gli 
Stati Uniti hanno delle basi 
militari,.hanno dichiarato di 
appoggiare totalmente l'ini
ziativa americana contro l'I
raq 

A Tokyo il primo ministro 
Kaifu, che,ha In questo mo
mento il pieno sostegno del 
mondo degli affari, non ha 
escluso di mettere a disposi
zione della forza multinazio
nale gli aerei 'da trasporto 

' della «forza di difesa» giappo
nese. La proposta è stata cri-

la Cnn 

ticata da tutti i partiti di oppo
sizione - comunisti e tornel
lo in primo luogo - ed ha 
scatenato le.ire. dèi.préjsiden-
te del Partito sodatela; la si
gnora Takakó DcJ, reduce da 
un viaggio a Baghdad e da 
un incontro con Saddam 
Hussein. 

La Doi ha replicato avan
zando la proposta di una se
duta di emergenza del consi
glio di sicurezza dell'Onu per 
cercare la possibilità di un 
•cessate il fuoco». Anche il 
governo sudcoreano' ha di
chiarato di mettere a disposi
zione degli americani i suoi 
aerei da traspòrto. La signora 
Aquino - che pure è alla te
sta di un paese già particolar-, 
mente danneggiato dalla cri
si del Golfo - ha personal- ' 
mente scritto una lettera a 
Bush per sottolineargli il suo 
pieno sostegno. 

A parte queste tre posizio
ni, il clima prevalente è di 
preoccupazione. Anche con 
inevitabili e prevedibili mani
festazioni antiamericane, co
me è successo in varie città 
del Pakistan dove ci sono sta
ti cortei con slogans anti Usa. 
Preoccupata è l'India, il cui 
primo ministro ha chiesto a 

Saddam di «annunciare lini-
zio del ritiro» e al consiglio di 
sicurezza dell'Onu di portare 
avanti «soluzioni di pace». 
Preoccupati sono i paesi del-
t'Aseari. Preoccupato, pur 
dando l'assenso alla azione 
contro l'Iraq, il primo mini
stro thailandese il quale ha 
detto di sperare che «la guer
ra possa finire il più presto 
possibile». -, 

Le preoccupazioni sono 
anche legate ai rischi econo
mici. Ed alla prospettiva, an
che se per il momento non 
drammatica, di dover ricorre
re a misure di controllo sui 
consumi di benzina, come 
sembra si apprestino a fare 
India e Thailandia. 

Il problema più acuto resta 
comunque quello della sorte 
dei lavoratori emigrati nei 
paesi del Golfo. I più nume-, 
rosi sono quelli dello Sri Lan
ka e ieri il governo ha chiesto 
alla comunità internazionale 
di essere aiutato a riportare a • 
casa sani e salvi i 255mila 
che sono ancora in Medio 
Oriente. Sono invece cento
mila i lavoratori filippini che 
stanno ancora lavorando 
nelle zone di frontiera tra 
Arabia Saudita e Iraq, 

gna pubblicitaria su tutti I prin
cipali quotidiani e; con abbon
danza tipicamente yankee, 
aveva trasferito a Baghdad un 
vero e proprio esercito: novan
ta persone tra giornalisti e tec
nici, alloggiate in un' ala del
l'hotel Al-Rashid. e tutte dotate 
di apparecchiature tecnologi
che d avanguardia. 

Poche ore prima dell'Inizio 
del bombardamento, il Dipar
timento di Stato Usa aveva cor
tesemente suggerito a tutti i 
giornalisti americani di lascia
re Baghdad. E la Cnn aveva 
messo a disposizione di quanti 
tra i suoi volessero rientrare un 
volo charter. Bernard Shaw era 
tra coloro che avevano deciso 
di partire. Di professione an
chorman, era giunto nella ca
pitale irachena con lo scopo 
specifico di Intervistare Sad
dam Hussein. Ma attesi invano 
alcuni giorni aveva deciso -
comunicando la propria scelta 
in diretta non più di un'ora pri
ma dei bombardamenti - che 
il rischio non valeva la cande
la. «Apprezzo molto la tempe
stività con cui il presidente Bu
sh si è preoccupato per la no
stra sorte e prendo la via del ri
tomo», aveva detto. Non sape
va evidentemente che lo slesso 
Bush si apprestava, con ancora 

maggiore tespestività, a lancia
re le prime-bombe su Bagh
dad. Ed a regalargli, oltre a 
qualche comprensibile spa
vento - «io non ci sono mai sta
to di persone - ha detto Shaw 
durante la diretta - ma credo 
che questo posto assomigli al 
centro dell'inferno» - una im
peritura fama profesionale. 
Dei tre giornalisti, John Holli-
man, già sul campo al tempi 
della guerra Iran-lrak. è parso 
di gran lunga il più a suo agio 
sotto il fuoco dei bombardieri. 
Ed il più preciso nei descriver
ne gli effetti. 

Per quali ragioni le autorità 
irachene abbiano deciso di in-
terompere le trasmisioni non è 
chiaro. Ma assai verosimile ap
pare l'ipotesi fatta dai respon
sabili della rete televisiva. «Evi
dentemente - hanno detto - la 
accuratezza dei resoconti ren
deva impossibile ogni smenti
ta. La verità può non piacere, 
specie quando si sta perden
do». 

Bravissimi nella cronaca, gli 
inviati della Cnn si sono tutta
via rivelati piuttosto deludenti 
in tema di previsioni. «Credi 
che ci sarà la guerra?» avevano 
chiesto martedì da Atlanta a 
Bernard Shaw. «Lo escludo» 
era stata la sua risposta. 

VoKirite^ 
e aerei dirottati 
su scali «sicuri» 
• i ROMA Traffici aerei stra
volti dallo scoppio della guerra 
del Golfo. Al momento dell'at-. 
tacco da parte dell'aviazione 
degli Stati Uniti, l'altra notte, 
tutti gli aerei civili in volo nelle 
vicinanze della zona delle 
operazioni sono stati dirottati 
su scali -sicuri» o costretti a fare 
rientro alle località di parten
za. Fra questi un volo charter 
dell'Amalia decollato da Fiu
micino e diretto a Male nelle 
Maldive, Informato del precipi
tare della situazione all'altezza 
dell'isola di Creta, è stato fatto 
rientrare silo scalo romano. 

Sorte analoga anche per 
due aerei della British Airways, 
che hanno interrotto il volo e 
raggiunto nuovamente Lon
dra; mentre altri tre velivoli del
la compagnia di bandiera bri
tannica sono stati dirottali su : 
Nairobi e Bombay. 

La quasi totalità delle com
pagnie aeree intemazionali ha 
ormai sospeso ogni tipo di col
legamento con le zone consi

derate a rischio e ha ridisegna
to le rotte per i voli a lungo rag
gio. 

L'Alitalia ha effettuato ieri 
nella regione il solo collega
mento Roma-Istanbul-Roma.' 
volo sul quale viaggerà poco 
più di una dozzina di passeg
geri. Sono slate effettuate inve
ce le tratte di lungo raggio del
la compagnia di bandiera Ita
liana che collegano Roma a 
Dhell. Tokyo. Sidney, Melbour- ' 
ne e Bangkok, ma le nuove rot
te hanno sorvolato i cieli del- ' 
l'Unione Sovietica evitando la 
Turchia e l'Iran. È possibile 
quindi che i «corridoi» sovietici, ' 

. scelti da molti altri vettori, sof
frano in questi giorni del so- ' 
vraccarico supplementare, 
dando origine a ritardi. Alle -
defezioni delle compagnie ae
ree europee fra le quali la Air ' 
France e la Lufthansa, si ag
giunge anche la drastica ridu
zione di voli programmati dal- ' 
le compagnie di bandiera dei < 
paesi della regione. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

La speculazione non crede più alla rottura di forniture 
Le compagnie Usa bloccano i prezzi già aumentati del 40% 
Il tardivo intervento della Casa Bianca rende inutile 
per ora l'attuazione delle restrizioni dell'emergenza 

Crolla il petrolio, aperte le riserve 
Il prezzo del petrolio nel mercato per consegne feb
braio-marzo è crollato contro tutte le previsioni, da 
32 a 23 dollari a New York, a poco più di 20 a Lon
dra. Ciò ha reso meno pressanti te misure di emer
genza. Fra le cause, l'apertura della riserva strategi
ca degli Stati Uniti. Vi è però un evidente giudizio 
degli ambienti petroliferi e borsistici sull'esito della 
guerra. 

MNZOSTKFANILU 
•*• ROMA L'apertura della ri
serva strategica degli Sufi Uni
ti, per oltre un milione di barili 
al giorno, ha pesato più delle 
misure di taglio dei consumi 
proposte dall'Agenzia Inter
nazionale per l'Energia nel far 
cadere il •premio di guerra» Il 
resto lo ha latto la perdita di 
appetito della speculazione 
per contratti di lomitura a due 
mesi, i noti «futures», I quali ol
tretutto cadrebbero alla fine* 
della alla stagione di consumi 
e nel bel mezzo della reces
sione industriale Le reazioni 
non sono state lineari all'arri
vo delle notizie dei bombar
damenti, con la Borsa di To
kio aperta, si è avuto un balzo 
in aumento lino a 40 dollari. 
E' quando il fuso orario ha gi
rato sull'apertura statunitense 
che è scattata la operazione 
patriottismo». 

Mentre il Presidente Bush 
firmava l'apertura della riser
va, che contiene 580 milioni 
di barili, le principali società 
petrolifere annunciavano il 
congelamento dei prezzi al 
consumatore nordamericano. 
Visio il crollo delle quotazioni 
di bona si è trattato di tutt'al-
tro che di un regala Le socie
tà petrolifere hanno aumenta
to in USA i prezzi alla pompa 
del 40%. La Casa Bianca ha ri
fiutato ostinatamente di inter
venire sui profitti di guerra. In 
ottobre, per un solo giorno, è 
stata aperta la riserva per una 
«asta di prova». La reazione 
negativa degli ambienti petro
liferi, i quali hanno sempre 
avuto come portavoce CAIE, 
ha tolto ogni seguito alle ven-
dlte-carmleratncl. Il «premiodi 
guerra» e stato incassato fino 
ad oggi e continuerà ad esser
lo, come abbiamo visto, dopo 
la generosa Iniziativa del con
gelamento dei prezzi. 

La situazione rispetto alle 
fonti di rifornimento non e 
mutata. Nelle scorse settima
ne ha assunto tre aspetti pato
logici: 1 ) I noli delle novi sono 
aumentati. 2*) le compagnie di 
assicurazioni hanno reso di
screzionali, in pratica proibiti
vi, I premi assicurativi. 3) si e 
formato un vasto parcheggio 
di petroliere cariche nell atte
sa del peggio e cioè di un rial
zo del prezzo a 40 OSO dollari 
che avrebbe consentito profit
ti di fortuna. La caduta dei 
prezzi porterà probabilmente 
alla smobilitazione di questo 
tipo di riserve mentre gli altri 

fattoci patologici evidente
mente restano. La modifica 
delie provenienze geografi
che 6 rimasta debole. La pro
duzione è aumentata fuori 
dell'area del Golfo, in Asia del 
Sud, America Latina, Africa, 
Nord Europa ma l'Incremento 
delle esportazioni dall'Arabia 
Saudita ha dato poco spazio a 
questa diversificazione. Inol
tre i grandi centri di decisione 
degli Investimenti • confortati 
dai governi • hanno ostentato 
la convinzione che non valga 
la pena di puntare più che 

tanto sulla diversificazione 
data la •temporaneità» della 
instabilità mediorientale. In 
Europa le disponibilità petro
lifere del Mare del Nord, in 
area Britannica e Norvegese, 
non sono mai entrate nel 
•mercato comune» con una 

2ualche competenza della 
omunita. Le decisioni sui li

velli di produzione sono state 
quindi prese dalle singole so
cietà petrolifere Il piano della 
CEE per l'energia promesso 
all'Inizio della crisi non ha 
mai visto la luce. E' impossibi

le fare previsioni sulla durata 
della calma di oggi L'apertu
ra delle riserve strategiche è 
un dovere verso I consumatori 
ma anche un risparmio per la 
bilancia dei pagamenti degli 
Stati Uniti II gesto di Bush ha, 
inoltre, l'evidente scopo di ac
quistare favore preso l'opinio
ne pubblica. E' quindi possibi
le che l'intervento statale sul 
mercato accompagni lo svi
luppo della guerra almeno li
no a che non sono rimossi gì! 
ostacoli all'accesso delle navi 
nei punti di carico del Golfo 

Nel grafico, la dipendenza 
deffltaia dal petrolio deg» altri. 

Lo percentuali 
Indicano la quota 

di copertura del nostro 
fabbisogno paese per paese 

Il governo rinvia le previste 
misure sul risparmio energetico 

Eni ottimista 
«Il greggio 
non mancherà» 
L'andamento della guerra del Golfo raffredda le 
preoccupazioni sulla situazione energetica. Il gover
no italiano per ora nnvia le misure di risparmio e co
si fa la Cee. Il presidente dell'Eni Cagliari invita a 
non abbassare la guardia, ma ntiene la situazione 
petrolifera perfettamente dominabile. Anche in ca
so di blocco dei rifornimenti dal Golfo: le scorte a li
vello interno e mondiale offrono ogni garanzia. 

GILDO CAMPESATO 

• • ROMA. Il consiglio dei mi
nistri si è numto ien per appro
vare il piano di emergenza 
proposto dall'Aie, l'agenzia in
temazionale per I energia, e 
per varare la manovra predi
sposta per l'Italia Non se ne è 
fatto nulla L andamento della 
guerra nel Golfo ed il crollo dei 
prezzi petroliferi hanno reso 
meno incombente la necessità 
del risparmio di 300000 ton
nellate di greggio al mese ri-
schiestoci dall Aie. L'Enel po
trà continuare a bruciare olio 
combustibile nelle sue centrali 
senza sostituire le previste 100 
mila tonnellate con metano e 
noi potremo continuare a la
sciare i termosifoni accesi sen
za ridurne il calore di un grado 
ed il funzionamento di un'ora 
come proposto dal ministero 
dell Industria 

Addunttura, il ministro Batta
glia non si e nemmeno presen
tato all'appuntamento con gii 
altn ministri Ha prelento oc
cuparsi degli accapparramend 
dei prodotti alimentari. Il go
verno riaffronterà la questione 
del risparmio energetico mar
tedì prossimo cercando di ave
re un quadro più definitivo del
la situazione La manovra, co
munque, potrebbe affrontarsi 
pervia amministrativa. Sempre 
che risulti necessaria. Ieri infat
ti anche la Cee ha deciso di so
spendere per il momento l'ap
plicazione delle misure predi
sposte. 

L'incapacità irachena, al
meno sinora, di rispondere al
l'assalto aereo americano ed 
alleato con efficaci misure di 
ritorsione contro gli impianti 
petroliferi mediorientali ha re
so ottimista sui rifornimenti di 
petrolio il presidente dell'Eni. 
Cagliari comunque mette in 
guardia dal non •sottovalutare 
la gravità della situazione' nel
le prossime settimane potremo 
avere tensioni ricorrenti sul 
fronte dei prezzi e di tutta la lo
gistica di approvvigionamen
to» Secondo l'Eni, perO. non vi 
saranno gravi carenze di petro
lio, anche nel peggiore degli 
scenari quello del blocco tota
le dei rifornimenti dal Medio 
Oriente Stessa opinione viene 
espressa anche dall'Unione 
Petrolifera. 

Gli uomini del «cane a sei 
zampe» hanno delineato alcu
ni scenari che intendono mo
strare la capacità del paese di 
far fronte ad ogni emergenza, 
tanto più che la decisione di 
Bush di mettere mano alle in
genti scorte strategiche ameri
cane ha tolto il tappo ad un 
milione di barili di petrolio al 

giorno una misura in grado di 
compensare lo strozzamento 
del mercato dovuto ad even
tuali danneggiamenti parziali 
degli impianti sauditi. 

Le scorte mondiali di greg
gio hanno raggiunto una cifra 
considerevole 470 milioni di 
tonnellate quelle dei paesi in
dustrializzati, cioè 96 giorni di 
consumo Se aggiungiamo lo 
stoccaggio su navi, a livello 
complessivo l'Agip stima una 
autonomia di 122 giorni di 
consumo il 6% .n più dell'an
no precedente In linea anche 
le scorte inteme La giacenza 
complessiva di greggio e pro
dotti del sistema Agip registra 
un incremento dell 8% rispetto 
ad un anno fa Siamo del 25% 
al di sopra del livello conside
rato ottimale E anche in feb
braio I Eni si dice in grado di 
mantenere inalterato il livello 
complessivo delle proprie 
scorte 

Va inoltre considerato che 
la dipendenza petrolifera del
l'Italia dall'area del Golfo è re
lativamente bassa U 29.9* 
contro il 505» dei primi anni Ot
tanta. Dopo lo scoppio della 
crisi, l'Eni ha fatto ampio ricor
so alla produzione saudita, ma 
negli ultimi tempi ha cercato di 
«sganciarsi» un po' rivolgendo
si in Africa, soprattutto in Libia, 
un partner che Cagliari consi
dera affidabile 

Con tale quadro di riferi
mento. l'Eni ritiene che il ri
schio guerra potrebbe portare 
ad una compressione dei rifor
nimenti dal Golfo tra i 2.5 ed i 
3,5 barili al giorno. Un impatto 
del 6%, cioè inferiore al calo 
delT8% fravocato dall'invasio
ne del Kuwait Una situazione 

' «del tutto sostenibile», dice Ca
gliari, «dato il confortevole li
vello raggiunto dalle scorte». 
Più grave l'impatto nel caso 
che la guerra porti alla pararsi 
del canale di Suez ed al blocco 
dei rifornimenti dall'intero Gol
fo- il 30% delle forniture Situa
zione anch'essa affrontabile, 
dicono all'Eni In tal caso biso
gnerà pero mettere seriamente 
mano alle politiche di rispar
mio. Lo scenario è già stato 
predisposto- limiti di velocità 
rigorosi, centri stonci chiusi al
le auto, targhe alterne, niente 
gpl per le auto, meno caldo 
nelle case, sostituzione nette 
centrali Enel dell'olio combu
stibile col metano. Con un'ag
gravante in più l'effetto bollet
ta petrolifera. In caso di crisi 
grave arine "91 potrebbe supe
rare 140 000 miliardi, il 3% del 
RI Meno, comunque, che nei 
pnmi anni '80 quando tocco B 
5.7*. 

• f 

Eterno rhgraaamento allo Stellone 
L'Italia non ha alternative alT«oro nero» 
L'Italia si presenta all'appuntamento con una possi
bile crisi petrolifera armata solo della speranza che 
non si verifichi. Perché nel frattempo, incuranti delle 
lezioni del '73 e dell'80, abbiamo continuato ad affi
dare al petrolio la maggioranza assoluta dei nostri 
rifornimenti. Unica diversificazione il metano, men
tre non abbiamo fatto praticamente nulla per i tra
sporti e poco per le centrali. 

STIPANO RIONI RIVA 

••MILANO Guardando le 
quotazioni del petrolio che 
precipitano gli Italiani emetto
no l'ennesimo sospiro di sol
lievo, mandano l'eterno ringra
ziamento allo Stellone. Che 
come si sa protegge preferibil
mente gli Incoscienti Se di 
mezzo non ci fosse la tragedia 
della guerra si potrebbe paria-
redi farsa, ancora una volta, a 
meno che il conflitto in Medio 
Oriente non si impantani e si 
estenda smentendo il cinico 
ottimismo della finanza Inter
nazionale, sembra che possia
mo lare a meno di arrivare alla 
resa dei conti della nostra poli
tica, o meglio non politica, 
energetica. 

Ancora una volta infatti l'Ita
lia si è presentata all'appunta
mento di una possibile dram

matica crisi con tutte le sue tra
dizionali debolezze, e senza 
avere sostanzialmente artico
lato la sua politica di approvvi
gionamenti. Qualche dato si
gnificativo- anche nell'anno 
che si è appena chiuso abbia
mo consumato più di 92 milio
ni di tonnellate di petrolio. 

Nel 1985, dopo il secondo 
shock petrolifero, eravamo 
•cesi a 84 milioni di tonnellate, 
ma subito dopo abbiamo rico
minciato ad elevare I consumi 
fino ai 94 milioni dell'89. un 
dato ormai vicino al record dei 
102 milioni di tonnellate del 
1979 E se nel W siamo ridi
scesi poco sopra 192 milioni 
questo è dipeso solo dalla con
trazione negli ultimi cinque 
mesi, quando cioè l'occupa
zione del Kuwait nell'agosto 

ha ricreato un clima d'allarme, 
di precrisi, e la crescita del 
prezzo del petrolio ha reso ur
gente una diversificazione dei 
consumi nelle grandi centrali 
energetiche. 

Ma al di là delle •correzioni 
tattiche» le scelte strategiche 
non si riescono a fare l'olio 
combustibile bruciato nelle 
nostre centrali, che dai 19/20 
milioni di tonnellate dei pri
missimi anni '80 era sceso a 14 
milioni di tonnellate nell'85. è 
tranquillamente risalilo a 21 
milioni nell'89-'90. 

E' si ovvio che questa ripresa 
dei consumi è andata di pari 
passo con la rinnovata dispo
nibilità di prodotti petroliferi a 
basso prezzo. Ma l'esperienza 
delle due grandi crisi a distan
za di un decennio ha insegna-
io quasi a tutti come in questo 
campo il pedissequo affida
mento al mercato sia assai pe
ricoloso. Non c'è più nessuno 
tranne l'Italia, tra i grandi pae
si, che affidi al petrolio più del 
50% del suo rifornimento ener
getico, nemmeno i grandi pro
duttori come americani, bri
tannici e sovietici. 

Insomma come sempre, co
me già avvenne durante il più 
violento degli shock petroliferi. 

quello del '73, abbiamo dimo
strato di essere capaci, al mo
mento, di modificare anche ra
pidamente le nostre abitudini. 
Allora arrivammo di corpo a 
un risparmio dell'8% sull'anno 
precedente e addirittura del 
12% sul trend previsto. Ma co
me sempre, passata l'emer
genza, siamo tornati alla navi
gazione a vista. 

L'unica grande operazione 
di diversificazione realizzata in 
questi anni è stata quella del
l'importazione di quantità 
sempre più massicce di gas 
naturale siamo passati in un 
ventennio da una disponibilità 
di metano di 13 miliardi di me
tri cubi, che corrispondeva so
stanzialmente alla nostra pro
duzione nazionale, all'attuale 
disponibilità di 45 miliardi. Al 
di là della crescita dello sfrutta
mento dei nostri giacimenti, 
che nel frattempo è arrivata a 
17 miliardi di metri cubi, tutto il 
resto ora viene dall'Olanda, 
dall'Urss e dall'Algeria. Questo 
ci ha permesso di triplicare 
l'impiego del metano nell'in
dustria e di sestuplicarlo negli 
usi domestici, allargandolo dal 
semplice uso per cucina e ac
qua calda a quello per riscal
damento 

Nulla invece è stato fatto su 
un altro fronte decisivo, quello 
dell'impiego dei carburanti per 
il trasporto. Infatti, anche nel 
1990 l'unico consumo che è 
continuato a crescere in con
trotendenza è stato quello del
la benzina, con un ulteriore 
5.9% in più Benzina e gasolio 
da autotrazione insieme ormai 
rappresentano il 33% dei con
sumi petroliferi nazionali con
tro il 24% del 1985 Due dati 
che, salvo provvedimenti dra
stici come quello delle targhe 
alterne, si presentano nell'im
mediato come incomprimibili 
Ma non lo sarebbero nel lungo 
periodo di fronte a una politica 
di sviluppo del trasporti pub
blici urbani e di una moderna 
rete ferroviaria. Tant'è, tutu co
noscono le vicende della rifor
ma delle Ffss e delle grandi in
frastrutture urbane 

In conclusione, ancora una 
volta restiamo attaccati alla 
speranza che la punizione del
l'arroganza di Hussein si porti 
dietro per un lungo periodo 
una depressione e uno sfran-
glamento del fronte dei pro
duttori di petrolio. Una speran
za avvilente da un punto di vi
sta politico e civile, e temeraria 
dal punto di vista economico 

Per TOcse dovrebbe raddoppiare 
la dipendenza dal Medio Oriente 
Per mantenere regolari forniture di petrolio agli 
Stati Uniti, Europa e Giappone nei prossimi quin
dici anni a 20 dollari è necessario aumentare l'e
strazione in Medio Oriente da 15 milioni di barili-
giorno a 37 milioni di barili-giorno. La previsione 
dall'Agenzia internazionale per l'Energia e pub
blicata nelle Previsioni dell'Ocse evidenzia la po
sta in gioco. 

• • ROMA Se il Medio Oriente 
non raddoppierà le forniture di 
petrolio ai mercati mondiali, 
dice l'OCSE, il prezzo salirà in 
proporzione. Mettiamo che il 
Medio Oriente fornisca entro 
quindici anni 27 milioni di ba
rili-giorno anziché 37 Il prezzo 
dovrà salire a 33 dollari il barile 
perchè le fonti alternative non 
consentirebbero di sostituirlo 
fino a quel livello di costo. In 
questa previsione il Medio 
Oriente viene presentato come 
la chiave di volta del mercato 
mondiale Né i risparmi né l'e
nergia reperibile da altre fonti 
o aree vengono considerati al
ternativi a questo scenario che 
prospettava già mesi addietro 
la •inevitabilità' dell'occupa
zione militare è della guerra. 
Infatti l'OPEC. che ha nei paesi 
del Golfo il suo asse, ha sem

pre condizionato l'aumento 
della produzione ad aumenti 
di prezzo e gli irakeni avevano 
preso il posto degli iraniani e 
degli algerini nel propugnare il 
contenimento delle forniture. 
Accanto alla rivendicazione di 
prezzi più elevati è sempre esi
stita, inoltre, una tesi conserva-
zkmista. la richiesta cioè di far 
durare di più te riserve abbas
sando i livelli di estrazione in 
modo da far durare nel prossi
mo secolo questa questa unica 
fonte di rendita mineraria. 

L'analisi deli'OCSE è co
struita sull'uso equivoco di dati 
economici solo apparente
mente neutrali. Si osserva che 
la «intensità energetica» dei 
paesi industrializzati è in dimi-
nutzione senza distinguere 
chiaramente quando ciò è do
vuto ad arretramento nell'ap

parato produttivo (disoccupa
zione) e quanto, invece, a rea
li risparmi. Tutti i paesi in via di 
sviluppo appiono cosi in au
mento nella «intensità energe
tica», appunto perchè vanno 
crescendo, senza anche qui 
separare in modo chiaro il ruo
lo del petrolio Si giunge cosi a 
minimizzare il ruolo svolto dal 
petrolio sia nei disavanzi esteri 
che nell'inflazione Che equi
vale a minimizzare, respingen
dole in secondo piano, le scel
te innovative in fatto di svilup
po di nuove fonti d'energia. 

L'obiettivo è l'opinione pub
blica degli Stati Uniti. Europa e 
Giappone. Da un lato si avva
lora la tesi che in Medio Orien
te si trova l'alimento vitale, in
dispensabile al loro benessere 
per dare un basamento alle 
politiche di controllo politico e 
militare dell'area Dall'altra, si 
nasconde il fatto che comun
que il petrolio esercita già da 
quasi due decenni un peso ne
gativo sulla struttura intema 
dell'economia nei paesi im
portatori. I prezzi per l'uso dei 
mezzi di trasporto, il riscalda
mento e altre attività dipen
denti dal petrolio registrano in
crementi di prezzo costante
mente più alti rispetto a tutte le 
altre merci e servizi Al rincaro 
del 20% dell'energia, nel seme

stre scorso, è corrisposto il 6% 
di aumento dei prezzi Le fami
glie e gli individui hanno dovu
to pero dovuto sottrarre quel 
20% di maggior costo energeti
co ad altre spese La riduzione 
della domanda all'origine del
la recession e attuale, poco 
evidente se prendiamo il dato 
complessivo, si spiega benissi
mo col rincaro dell'energia 
che ha reso esplicito ed acce
lerato un rallentamento che 
nell'estate scorsa era appena 
iniziato 

L'alto livello di disoccupa
zione è quindi il risultato di un 
posto troppo ampio dato al 
petrolio nella bilancia energe
tica Anche occupando il Me
dio Oriente e restando a 20 
dollari, l'instabilità continuerà. 
Si pensi all'effetto fiiianziario: 
gli Stati Uniti oggi non si preoc
cupano delle centinaia di mi
liardi di dollari che devono pa
gare all'estero per il petrolio in 
quanto vengono ridepositati o 
investiti in circuiti che sono 
controllati da loro o a cui han
no comunque accesso Alla 
lunga, la sostituzione dell'op
zione militare a riforme econo
miche finirà però col logorare 
ancora di più la loro società: 
l'osservazione è dello storico 
statunitense R. Kennedy. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Soddisfatta reazione dei mercati finanziari 
davanti allo strapotere militare alleato 
In tutto il mondo rialzi superiori al 4% 
Ma Tokio ha tremato per l'attacco ad Israele 

Alle Borse piacciono le bombe 
Una autentica ventata di entusiasmo ha percorso le 
Borse di tutto il mondo alla notizia dell'inizio del
l'assalto delle truppe della coalizione contro l'Irak, 
alimentandosi man mano che le notizie dall'area 
del conflitto confermavano la schiacciante superio
rità aerea degli americani. Dappertutto una raffica 
di rialzi record. Ma Tokio hit tremato per i missili ira
cheni lanciati contro Israele. 

DARIO VUMOONI 

• > MILANO Gli ordini di ac
quisto sono giunti agli interme
diari di prima mattina, se non 
ancora a notte fonda Alla noti
zia dell'attacco aereo sulllrak 
la reazione degli uomini della 
finanza del mondo intero e 
stata una sola, comprare Una 
reazione - Checchi ne dica 
qualche furbone col classico 
«senno di poi» - assolutamente 
Imprevista, ma non per questo 
meno uniforme e vistosa 

Al momento dell'apertura 
delle ostilità per ragioni di luso 
orario gli unici mercati funzio
nanti erano quelli dell'Estremo 
Oriente A Tokio, in particola
re, la seduta sembrava avviata 
nel solco delle precedenti, con 
scambi flocchi e prezzi gene
ralmente cedenti. L'indice Nik-

kei faceva segnare un arretra
mento medio dell'I, 156 quan
do come in un lampo si è spar
sa la notizia del primi bombar 
damenti Qualche minuto di 
sbandamento, e poi rapidissi
ma la reazione. Titoli che mez
z'ora prima si cercava faticosa
mente di vendere, improvvisa
mente venivano contesi a colpi 
di rialzi continui. In un paio 
(Tore il mercato più importan
te dell Oriente ha recuperato 
con larghissimi interessi le per 
dile dei giorni sconi, terminan
do con uno squillante 
+ 4,48* 

Il segnale e arrivato come si 
suol dire torte e chiaro in Euro
pa poche ore dopo. Mentre gli 
organismi di controllo si riuni
vano d'urgenza per predispor

re misure restrittive delle oscil
lazioni dei titoli quotati per fa
re fronte a un previsto tracollo 
dei corsi azionari agli studi de
gli intermediari continuavano 
ad arrivare te teletonate conci
tate dei clienti che ordinavano 
di acquistare a man salva. 

A Bruxelles l'apertura della 
Borsa e stata posticipala di 
un'ora «per dar tempo al mer
cato di valutare meglio la situa
zione* A Milano la Consob ha 
stabilito che il gruppo di Inter
vento della Borsa avrebbe rin
viato la quotazione di tutti i ti
toli il cui prezzo fosse oscillato 
oltre 115% 

La classica fatica inutile. Ap
pena aperte le contrattazioni si 

è Immediatamente capito qual 
era I onentamento dei mercati 
Tutte le Borse hanno immedia
tamente fatto registrate rialzi 
superiori al 2%. ampliando poi 
le rivalutazioni man mano che 
le ore passavano. 

In tutte le piazze del conti
nente si sono registrati rialzi 
superiori al 4%, con l'unica ec
cezione del mercato londine
se, preoccupato per le conse
guenze del crollo del prezzo 
del petrolio sulla redditività dei 
pozzi del mare del Nord A Pa
rigi e Francoforte il rialzo ha 
superato il 7%, in un clima di 
autentica, sinistra euforia 

In serata anche la Borsa di 
New York ha aperto sulla me 

Esplosione d'euforia 
e Piazza Affari 
toma a sorridere 

MniNommorn 
• l MILANO. OH operatori di 
piazza Affari, per quanto 
sforzino la loro memoria, 
non riescono a ricordare una 
seduta del passato In cui Un
terò listino ha subito un au
mento che si avvicina al 5 per 
cerna La guerra in Irak, e la 
non celata speranza che 
Saddam Hussein possa esse
re liquidato nel giro di poche 
settimane, ha portato nel no
stro principale mercato mo
biliare un dima di euforia 
che non ha precedenti. 

Piazza Affari non 6 molto 
distante da piazza del Duo
mo, ma é isolata dai grandi 

flussi di traffico. Nel ruvido 
prefabbricato in cui 6 tempo
raneamente ospitata la Borsa 
non giungono gli slogan dei 
manifestanti che percorrano 
la citta e chiedono a pace in 
lrak. Piazza Affari appare 
quindi come un'isola tran
quilla neOa quale le bombe 
sganciate ai Baghdad hanno 
portato soltanto effetti bene-

Gli operatori, dopo tante 
settimane amare, ora sorri
dono e parlano con disinvol
tura dell'andamento del mer
cato. Sono tornati i soldi 
(non molti, ma certo di più 

che nelle seduti di questi ulti
mi mesi) ed é tornato l'otti
mismo Per loro la crisi del 
Golfo si avvia rapidamente 
alla conclusione e con viene 
elimianto il più ingombrante 
ostacolo al buon andamento 
del mercato 

•Ormai é fatta - 6 11 com
mento più diffuso - ora la 

Borsa tornerà ad atdranVI ri
sparmiatori'. Se-in piazza Af
fari l'ottlmtsmolè abbastanza 
controllato, nel borsini dove 
si ritrovano i piccoli nspar-
miaton, c'è un'atmosfera di 
esagerata soddisfazione Per 
i frequentatori di questi borsi
ni I grandi nemici sono i «ri
bassisti», coloro che con le 

desima lunghezza d onda una 
imponente massa di ordini 
d acquisto alimentata anche 
dalla notizia degli straordinari 
risultali di bilancio della Ibm 
nel 90 ha sospinto I indice 
Dow Jones a rivalutarsi di oltre 
90 punti pari al 2 7% In serata 
Wall Street ha chiuso addirittu
ra a + 4 57% 

A Milano questa anomala 
seduta di guerra 6 caduta per 
pura coincidenza nel giorno di 
avvio del ciclo borsistico di 
febbraio occasione particolar
mente favorevole per l'avvio di 
nuovi programmi speculativi 
Al termine di una giornata di 
scambi intensissimi - nel corso 
della quale si sono conclusi af
fari per ben oltre 2S0 miliardi -
l'indice Mib si è riportato a 
quota 1006 con un balzo del 
4,79% In un giorno il mercato 
ha recuperalo con qualche in
teresse tutte le perdite accu
mulate nelle prime due setti
mane dell'anno Contempora
neamente la quotazione del
l'oro precipitava sotto le 
14 000 lire al grammo, con un 
calo del 6.5% 

L andamento della seduta è 
stato tale che qualche operato
re si è sentilo in dovere di met-

Operatori della Borsa 
di Tokio ieri mattina 

loro azioni fanno perdere di 
valore ai titoli. Saddam Hus
sein é per loro un «ribassista» 
in assoluto e verso di lui van
no gli epiteti più duri, mentre 
sul grande tabellone elettro
nico scorrono le quotazioni 
che indicano I grandi pro
gressi dei titoli più diffusi, co
me le Montedison e le Gene
rali che hanno guadagnato 
più del 6 percento 

I più avvertiti agenti di 
cambio sono però meno otti
mistici, ed esprimo giudizi 
più cauti «Troppa euforia -
sostiene uno di loro - slamo 
di fronte ad una reazione 
emotiva ed esagerata, per 
questo non può durare a lun
go». Non si esclude che la 
Borsa possa risentire di una 
serie ai •docce scozzesi» le
gate alle vicende della guerra 
che potrebbero avere conse
guenze negative sull'anda
mento dei mercato. 

Anche se ìen ci sono state 

fere in guardia dagli eccessi di 
ottimismo Se il conflitto do
vesse protrarsi senza una solu
zione • ha avvertito l'agente di 
cambio Isidoro Albertini - le 
quotazioni sconterebbero tra
colli anche maggiori «Non cre
do - ha aggiunto l'agente Leo
nida Gaudenzl -che ci trovia
mo di fronte a una reale inver
sione di tendenza del mercato 
Questa è soprattutto una rea
zione psicologica. 1 problemi 
dell'economia italiana resta
no» 

Con la copertura dell'eufo
ria anche il sistematico rastrel
lamento di azioni Generali ha 
avuto una impennata Nel cor
so della seduta sono passate di 
mano oltre un milione di azio
ni della compagnia triestina, 
con un rialzo superiore al 6% Il 
finanziere Preatonl indicato 
ieri dal nostro giornale carne il 
pnncipale rastrellatole, ha am
messo di aver ritoccato la pro
pria quota solo •marginalmen
te» portandola all'1,4% Altri 
importanti protagonisti opera
no ncll ombra. Anche su di lo
ro indaga la Consob, decisa -
come ha detto un portavoce -
ad accertare chi ha comprato 
eper conto di chi» 

oscillazioni superiori al 5 per 
cento su buona parte del li
stino, pare non ci sia stata al
cuna inegolanta. Lo ha detto 
Angelo ventura, O presidente 
del Comitato direttivo deli 
agenti di cambio milanesi, il 
quale ha rilevato che non si é 
reso necessario l'intervento 
degli organi competenti per 
regolare il mercato. Tuttavia, 
sostiene Ventura, il Comitato 
é ni massimo stato di allerta 
perché in situazioni come 

Suesta sono sempre possibo-
speculazioni incontrollate 

La grande attesa é comun
que per quello che avverrà 
oggi. Un'ama-seduta positiva 
potrebbe indicare che lo sca
tenarsi della guerra nel Goffo 
porta ad un rinnovato inte
resse verso rinvesUmentoi in 
titoli, mentre una nuova bat
tuta d'arresto dimostrerebbe 
che la sfiducia verso la Borsa 
resta nonostante tutto anco
ra molto diffusa. 

I mercati ieri 
INDICI VAR'/J 

y - . " - . "~_ ' Amsterdam 7900 +548 
;, Bruxelles 4 914 45 

Franco) 1422 67 +7 56 
Hong Kong 3 087 83 + 3 48 
Londra 2104 80 +2.43 
Milano 1008 
Parlo! 156047 i-705 
Sydney 1 237 50 +2 74 
Tokio 2344681 +4.48 
Zurigo 451 00 +S.21 
New York 2 601 + 457 

Guerra batte 
recessione 
Fino a quando? 

ANTONIO POLU0 SAUMBENI 

M Viva la guerra? Nelle 
lunghe ore parallele ai bom
bardamenti alla spinta verso 
una fuga dall'investimento in 
azioni si è via via sostituita a 
ondate successive l'eufona 
Paradossalmente, l'effetto 
dell azione militare (giudica
ta efficace) equivale per ì 
mercati all'aspettativa del
l'avvio di una trattativa crollo 
del prezzo del greggio esau
rimento della funzione del 
dollaro e dell'oro quali beni 
nfugio Benefica droga per la 
Borsa di Tokyo e altre euro
pee che dall'inizio della crisi 
del Golfo ha bruciato un ter
zo del suo valore, per Wall 
Street e Londra asciugate del 
10-11 per cento Scattando 
l'Istantanea, ci sono tutte le 
ragioni per fresarsi le mani 
Un petrolio basso riduce sec
camente l'inflazione e aiuta 
tutti i paesi consumaton a ti
rarsi fuori dalle secche chi 
delia stagnazione chi della 
recessione. Stati Uniti in pri
mo luogo Permette un allen
tamento dei tassi di interesse, 
con ripercussioni positive su
gli irnestimenti, sul costo dei 
debiti La guerra non è più 
quel «big gamble», il grande 
azzardo, che ha fatto tremare 
fino a qualche ora fa I conti 
tornano- le Borse del petrolio 
hanno reagito come doveva
no alla decisione di Bush di 
porre mano alle riserve Gli 
speculatori hanno potuto di
sfarsi celermente delle posi
zioni guadagnate allo sco
perto Chi commercia in mo
nete ha potuto disfarsi delle 
posizioni in dollari nel me
dio-lungo periodo accumu
late nell'attesa di un conflitto 
lungo e distruttivo. Le Borse 
valori non aspettavano altro 
segnale da petrolio e dollaro 
per adeguarsi Anche il po
polo dei consumatori im

provvisatisi accaparratori ha 
placato le sue ansie e le asso
ciazioni dei commercianti 
possono anticipare che i 
prezzi saranno stabili visto 
che si devono scusare per i li
stini da rapina che qui e ìa 
sontfeomparsì approfittando 
della psicosi da guerra. 

Se tutto questo è vero per
chè molti operatori comin
ciano a gettar acqua su tanto 
entusiasmo7 L interpretazio
ne più comune è che -il mer
cato abbia reagito senza 
pensare» che abbia prevalso 
più «la liberazione psicologi
ca» che non la fiducia pro
lungata Difficile far aderire 
concetti di lungo periodo, ai 
quali nmanda il termine fidu
cia a situazioni che possono 
rovesciarsi nel loro contrario 
nello spazio di un mattino È 
sufficiente che vengano di
strutte alcune raffinene o 
pozzi petroliferi sauditi per 
modificare radicalmente il 
quadro di riferimento E se è 
vero che le operazioni milita-
n finora hanno battuto I a O 
la recessione, la cnsi degli in
vestimenti e deh risparmio, la 
disponibilità al. rischio da 
parte di grandi imprenditori e 
grandi banchieri, la caduta 
dei profitti, tutto questo resta 
una variabile dalla quale i 
mercati non prescìnderanno. 
Il primo interrogativo nguar-
da naturalmente la durata 
del conflitto II Pentagono sti
ma che le sole truppe che 
stazionano in Arabia Saudita 
costeranno quest'anno 30 
miliardi di dollari. Ogni gior
no di guerra costa da I a 2 
miliardi di dollari. Gli Usa 
non se lo possono permette
re D altra parte, non si preve
de che l'Industria militare 
possa tornare ai tempo d'oro 
della guerra fredda Óra si ce
menta l'alleanza multinazio

nale Il Giappone si dichiara 
pronto a napnre il portafo
glio Fino a ìen Baker litigava 
con gli alleati per regolare i 
conti di una guerra che anco
ra non era scoppiata, mentre , 
a Bonn i ministri litigavano . 
tra chi voleva aumentare il 
prezzo dei francobolli e chi \ 
far risparmiare tasse alle un-.' 
prese che investono nella ex 
RdL In Usa. le maggiori com- " 
pagnie petrolifere americane. 
regalano a Bush il patriottico ' 
gesto di una benzina d e 
prezzo congelato dopo aver
lo aumentato del 40% Com
prano oggi 1 aiuto dell'ammi
nistrazione per limitare do
mani i danni di un petrolio a 
basso prezzo, quindi a profit
ti più limitati. Si comincia a 
coltivare la speranza che il 
declino dei prezzi non prose
gua oltre un certo Imlte in-
barba all'interesse dei consu
matori e di quei paesi del. 
Terzo Mondo e dell'Est pieni 
di debiti che non hanno il 
privilegio degli Usa a farsi fi-. 
nanziare i deficit dal resto del 
mondo. Un dollaro molto 
basso destabilizzerebbe i 
rapporti con le altre monete 
specie con il marco tedesco 
e nel medio periodo rende
rebbe più aspre le contrap
posizioni commerciali Un 
petrolio «stracciato» avvele
nerebbe ancor più io scontro 
sulle quote produttive, quindi 
sui rapporti di fona politici 
che il controllo della materia 
prima comporta L'uno e l'al
tro saranno contaminati per 
un bel pezzo dal riarmo della 
politica. I ministri economici' 
dei 7 paesi industrializzati », 
che si ritrovano a New York 
tra pochi giorni potranno 
lanciare un segnale di stabili
ta ai mercati, ma non è detto 
che riusciranno a mettersi 
d'accordo su tutto il resto 

NUOVE 331.3. DA OGGI I I CARATURE DI 
HA UN VANTAGGIO IN PIIK 

Nuove331.3Vel.3VL.Tmta 
la potenza del boxer a L 1&3&1000 

e L 17J80.000 chiavi in mano. 
Della 33 conoscete la qualità delle soluzioni tecni
che e le grandi prestazioni. Da oggi Alfa Romeo e 
i suoi Concessionari propongono le due nuove ver
sioni 1.3 V e 1.3 VL: affidabili, sicure, sportive,' 
uniscono alle straordinarie prestazioni del boxer; 
un grande confort di guida. Nuove 331.3 V e 1.3 VL ' 
tutto il piacere della guida in due nuovi allestimenti 
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« 
E LA GUERRA 

nel Golfo 
'•u 

Senato e Camera a maggioranza per la missione militare 
i II presidente del Consiglio: «Ora ci sono le condizioni 
" per lo sviluppo del nostro impegno nell'area del Golfo...» 

Tensione in aula durante la contestazione del verde Capanna 

Andreotti: «Dobbiamo intervenire» 
Nel giorno defi'atiacco Usa fl Parlamento vota sì alla guerra 

! «Si sono verificate le premesse per lo sviluppo del 
; nostro impegno»: ecco il passaggio-chiave con il 
• quale il presidente del Consiglio, Giulio Andreotti, 
; ieri mattina ha annunciato, prima ài Senato e poi al-
; la Camera, «la partecipazione effettiva» italiana al-
' l'offensiva militare fatta scattare dagli Usa contro l'I-
: rak. Le Camere hanno approvato, a maggioranza 
; (fra dissociazioni) la linea del governo. 

O I U S W P I »>. MENNKUA 

M ROMA. Sono le 7.11 del 
'.mattino quando Giulio An-
. dreotti inizia a parlare nell'au-
' la di Palazzo Madama. Da po-
; che ore piovono bombe su Ba-
. ghdad. Il Senato è reduce da 
' una notte di scontri in aula. 
[ Ora 11 clima e pesante. I volli 
• tono preoccupati, bui Non ci 
'sono sorrisi. Silenzio in aula 
I quando Giovanni Spadolini 
> concede la parola al presiden-
' te del Consiglia Dice Andreot-
! ti: quella intrapresa dagli Usa 
• nel Golfo e «una prima azione 
; contro obiettivi militari» irakc-
! ni. Il governo americano aveva 
• avvertito «i paesi impegnati nel 
| Golfo», ma Andreotti non pre-
.elsa in quale momento della 
> notte ciò sarebbe avvenuto. E 
; aggiunge: «Sono falliti i tentati-
. vi estremi di persuasione che 
'lungo tutta la giornata sono 
; febbiflrnenteconUnuaib. - • 

Ora è la guerra: che si fa sen-
• za dichiararla. Si pone la que-
' «ione di «chi comanda?». Per 

le forze aeree - spiega An
dreotti - -il controllo operativo 
e affidato al Centro americano 
di coordinamento delle forze 
aeree di Riad; per le forze na
vali occorre distinguere in base 
alle missioni che verranno loro 
affidate: se sono impegnate in 
compiti statici (pattugliamen
to, e c c . ) rimangono sotto 
esclusivo comando nazionale; 
sé si tratta di missioni Integrate 
passano sotto il controllo di 
chi dirige le operazioni», cioè 
gli statunitensi. 

E qui si ferma il rapporto di 
Andreotti sugli echi di guerra 
che giungono dai Golfo Persi
co. Il resto è una replica al lun
go dibattito che si era concluso 
a Palazzo Madama appena 
due ore prima. Una replica tut
ta dedicata ai Pei e alle sue po
sizioni tese alla ricerca della 
pace, ad uscire dal tunnel bel
lico. Andreotti nega che ci fos
sero gli spazi per t'impiego di 
mezzi diversi da quelli militari 

per conseguire il ritiro di Sad
dam Hussein dal Kuwait: la fi
ducia nel ritomo indietro con
sensuale avrebbe comportato 
•tempi lunghi e pazienti». L'o
stacolo «pregiudiziale» 6 stato 
il rifiuto di Saddam Hussein 
•ad accettare l'idea del ritiro» 
dal Kuwait 

Andreotti nega anche che si 
stia perseguendo per il Medio 
Oriente la politica dei due pesi 
e due misure nei confronti di 
chi non obbedisce alle risolu
zioni dell'Orni. I casi clamorosi 
sono quelli di Israele e, ora, 
dell'Irate. Andreotti si appella 
all'intervenuto mutamento del 
quadro Intemazionale con la 
fine della guerra fredda e il 
nuovo ruolo assunto dall'Onu 
che -non poteva fallire». La 
Conferenza per II Medio Orien
te è ora «un impegno netto, 
preciso e indifferibile». 

Andreotti si avvia alla con
clusione e chiede al Parlamen
to «spirito di coesione», lo stes
so che si è manifestato nelle 
Assemblee nelle altre grandi 
democrazie. E cita il senatore 
• americano Nunn più volte ri
chiamato nel dibattiti di Came
ra e Senato che. pur dissenten-

' do dalle scelte dell'ammini
strazione, ha invitato tutti «ad' 
allinearsi dietro il presidente 
Bush». Alla camera la citazione 
di Nunn scatena l'ex leader di 
Dp, Mario Capanna, che ab
bandona il suo banco e fa per 
scagliarsi contro-Andreotti ur
lando: «ti piacerebbe avere qui 

tanti senatori Nunnl». Interven
gono i commessi per bloccare 
Capannache continua a urlare 
ali indirizzo di. Andreotti 
("complice! è una strage! altro 
che obiettivi militari!"). 

11 parlamento - finite le di
chiarazioni del governo - apre 
i dibattiti chiesti dai comunisti. 
Poi le dichiarazioni di voto. In
fine, le votazioni. Alla Camera 
sì inceppa tre volte il sistema 
elettronico. Al Senato la mo
zione di ' maggioranza che 
chiede l'attuazione in ogni sua 
parte della delibera 678 dell'O
rni si vota per appello nomina
le sii richiesta dei senatori co
munisti che intendono sottoli
neare cosi la drammaticità e la 
solennità dello scrutinio. Alle 
12.05 Spadolini annuncia il vo
to del Senato: 190 si. 96 no, 4 
astenuti. Venti minuti dopo 
tocca a Nilde lotti: 382 si, 201 
nò, 12 astenuti. 

Si incrociano le dissociazio
ni tra I. banchi della maggio
ranza e dell'opposizione. E un 
voto frastagliato che segnala il 
disagio - per motivi diversi - di 
non pochi parlamentari, so
prattutto democristiani. A 
Montecitorio si astengono 8 
de, 4 votano contro. Maria Elet
ta martini fa sapere che si as
senterà dallo scrutinio. A Pa
lazzo Madama votano cóntro il 
governo Domenico Rosati e 
Maria Fida Moro. Alla Camera I 
radicati votano con il governo 
(ma non Mauro Mellini che si 
astiene). La verde Filippini di

ce si alle scelte dell'esecutivo. 
Nelle due Camere non si alli
neano con Andreotti i valdo
stani, i leghisti, 1 sardisti. Al Se
nato si divide per tre la Sinistra 
indipendente: S votano la mo
zione di maggioranza (Anto
nio Gioliti), Filippo Cavazzutl, 
Vittorio Foa, Gianfranco Pa
squino, Edoardo Vesentini); 
due si astengono (Gaetano Ar
ie e Adriano Ossicini): 4 vota
no contro il governo (Pepplno 
Fiori, Giorgio Nebbia, Pierluigi 
Onorato e Boris Ulianich) ; 4 ri
sultano assenti. Dai banchi del 
Pei annuncia di non votare la 
mozione del gruppo Maurizio 
Ferrara non convinto dalla ri
chiesta di ritiro delle truppe ita
liane dal Golfo. Si dice interes
sato alle posizioni di Ctolitti e 
non risulta in aula al momento 
del voto. 

Nella tarda mattinata le ca
mere chiudono una maratona 
durata oltre 24 ore. Nellanotte 
al Senato c'erano stati scontri 
in aula sviluppatisi subito do
po il diffondersi delle orime 
notizie dal fronte di guerra. Il 
Pei - con il capogruppo Ugo 
Pecchioll - aveva chiesto che 
Andreotti non si limitasse ad 
una replica viste le drammati
che novità e che sì aprisse un 
nuovo dibattito in aula. La 
maggioranza e pressoché as
sente e Impedisce la votazione 
della proposta. Ma al mattino 
la richiesta sarà accolta e il di
battito si terrà. • -

tace sulle bombe in Irak 
Il Ptì: «Battersi subito 

! Alle Camere, cui Andreotti sta per strappare il si alla 
; guerra, la maggioranza si sottrae al confronto sulla 
' nuova situazione creata dall'attacco Usa. Una tesis
sima giornata parlamentare: le motivate dissocia-
! zioni nei gruppi democristiani e la frattura a Palazzo 
{Madama nella Sinistra indipendente. Quercini, Ma-
.caluso, Angius e Giglia Tedesco : «Operare per ria
prire le prospettive del negoziato». 

OlORQtO FRASCA POLARA 

i 

i 

• iROMA È un dato polìtico 
•convolgente, ma anche illu
minante. Secondo le decisioni 
prese all'alba da lotti e Spado
lini, sulle nuove comunicazio
ni di Andreotti si apre contem
poraneamente nelle due Ca
mere un nuovo giro di dibatti
to, in considerazione della 
svelta drammatica impressa 
agli avvenimenti dallo spaven
toso attacco Usa. Ma a parlare 
sono sc4ov«sponenU dell'op-. 
posizione 41 sinistra (olire al 
missini, ma solo per dar man
forte all'avventura bellicista), 
Dai banchi della maggioranza 
un silenzio tombale rotto solo, 
e solo al Senato, da un repub
blicano e un socialdemocrati
c a Un silenzio impastato tre- ' 
sparentemente di vari e anche 

opposti sentimenti. Quello, 
prevalente, di pura copertura 
delle dichiarazioni dei presi
dente del Consiglio o quanto 
meno di un opportunistico 
trincerarsi dietro le sue comu
nicazioni. Quello di preoccu
pata riserva circa la sostenibili
tà, anche dopo gli spaventosi 
bombardamenti, dell'azione 
di «polizia intemazionale». 
Quello di aperto sconcerto per 
l i .grossolanità anche formale 
dell'appello andreòttlano a 
mettersi in riga, che'alla Came
ra provoca un clamoroso inci-. 
dente con Capanna. 

In questa atmosfera nelle 
aule risuoiteranno solo, e a 
lungo, le appassionate parole 
di quanti interpretano i senti
menti della folla, di giovani so-

pretudo, che lOontinuano a 
gremire piazza; Montecitorio 

; esprimendo taansie e la rab
bia di un Paese Intero. Al Sena
to Emanuele Macaluso ribatte 
ad Andreotti: «Non è vero che è 
stato fatto tutto per evitare la 
guerra. L'embargo non ha fun
zionato, e ci sono responsabi
lità gravissime anche per que
sto». E proprio la denuncia fa 
più forte e schietta la «piena 
solidarietà» che il Pei oggi 
esprime ai militari italiani coin
volti irresponsabilmente nella 
guerra. E alla Camera il presi- • 
dente dei deputati comunisti : 
Giulio Quercini denuncerà. il, 
•dissennato» argomento di An- ' 
dreotti secondo cui la guerra è 
l'unica alternativa al sopruso: 
•La guerra è la sconfitta dell'O-
nu e della ragione Illuminista», 
dice nel reclamare un'imme
diato passo del governo per la 
convocazione a data cena del
la conferenza intemazionale 
per il Medio Oriente, •perché, 
almeno ora, non si potrà più 
dire che è una concessione a 
Saddam Hussein». 

La maggioranza continua a 
tacere, pronta al più a reagire 
con fischi e urla scomposte al
la dignitosa, toccante protesta 
delle «donne in nero per la pa

ce», che affollane» una tribuna 
del pubblico, a Montecitorio. 
ST farà sentire solo all'ultimo 
momento, in sede di dichiara
zioni di voto, e solo per dire si 
ai documento che dà via libera 
alla partecipazione italiana ai-
la guerra. Alla Camera il capo
gruppo de Antonio Cava farà 
di più e di peggio: un esplicito 
richiamo all'ordine dei suoi 
perché, al di là «delle preoccu
pazioni dettate dalla coscien
za», esprimano comunque, tut
ti e subito, «piena solidarietà al 
governo»..,: , ;. 
; Ma il pesante richiamo sarà 

respinto do tredici deputati. 
Otto si asterranno, affidando a 
Roberto Formigoni (Movimen
to Popolare) il compito di 
spiegare In aula -tra i lazzi e 
gl'insulti dei colleghi di mag
gioranza: «Abbiate rispetto per 
le opinioni di un vostro colle
ga», ammonirà Nilde lotti - che 
no, «si poteva e si doveva fare 
di più per scongiurare la guer-

. ra. un'avventura oggi più che 
mai senza ritomo». Altri quat
tro voteranno contro: «Non rie
sco a superare le ragioni del 
dissenso politico, morale e co
stituzionale dalla scelta del go
verno», dirà secco, nel silenzio 
generale, Pierluigi Castagnetti, 

della sinistra. E un'altra espo
nente della sinistra, Maria Elet
ta Martini, si rifiuterà di parteci
pare al voto. Anche al Senato 
un'eco tangibile dei tormenti 
del mondo cattolico: voteran
no contro la scelta del governo 
tanto Maria Fida Moro quanto 
Domenico Rosati. «L'attacco 
Usa - sottolinea l'ex presiden
te delle Acli - rende ben poco 
plausibile la facciata dell'ope
razione di polizia intemazio
nale». 

Ma a Palazzo Madama la de-
, cislone è sofferta anche tra i 
. senatori della Sinistra Indlpen-
. dente, il cui travaglio di questi 

mesi esplode in una secca frat
tura. Parleranno Antonio Glo-

. Ulti, per i sondali con la scelta 
: del governo: Boris Ulianich per 
• i contrari (>la guerra non è mai 

una soluzione, men che mai 
oggi»); Gaetano Arfé per gli 
astenuti che rilevano la con
traddizione Ira una azione di
plomatica equilibrata e tesa a 
ricercare soluzioni e le colpe 
storiche dell'Occidente nei 
confronti del mondo arabo ac
centuate da «responsabilità 

. belliche che non ci apparten
gono». Al Senato anche un co
munista, Maurizio Ferrara 
(che si riconosce nell'area ri

formista) non condividerà la 
posizione del proprio gruppo e 
non parteciperà al voto della 
mozione Pei non condividen
do la richiesta dell'immediato 
ritiro delle forze italiane man
date nel Golfo. 

Ma un altro passaggio cru
ciale del documento comuni
sta era la richiesta di un impe
gno del governo per l'iniziativa 
sull'Onu per la conferenza, a 
data certa, su tutti i problemi 
aperti nel Medio Oriente. Il go
verno non accetta neppure di 
esser vincolato a questa Inizia
tiva e fa respingere - tanto alla 
Camera quanto al Senato - an
che questo passaggio essen
ziale per le prospettive di que-
st'awertura. Ecco allora Qglia 
Tedesco sottolineare in Senato 
che. strappando un si alla 
guerra, il governo non dà sboc-

L'ora X nel Palazzo tra paura e delusione 

ri 

Nel Transatlantico i deputati 
rammentano le notizie di guerra 
Formigoni pensieroso, 
La Malfa «distaccato», Anselmi tesa 
e Negri «pacifista pentito» 

MARCCIXACIAIINIUJ . . T ~ 

M ROMA. I sogni muoiono 
all'alba. E ieri mattina, arrivan
do alla spicciolata per ascolta
re la replica del presidente del 
consiglio e per votare l'entrata 
In guerra dell'Italia. I deputati 
sapevano già che un'altra alba 
tragica si era portata via altri 
sogni. Fuori dal Palazzo I paci
fisti con gli striscioni che parla
vano di una guerra non voluta 
che invece e era già. Dentro i 
parlamentari, alcuni con I volti 
tirati per la notte passata in 
bianco, motti apparentemente 
rimessi a nuovo da qualche 
ora di sonno. Tutti pronti a so
stenere le loro posiziora. 

1*^,.Passeggia il deputato. Solo, 
in compagnia, «cambiando 

opinioni con il giornalista di 
• turno o il nemico politico. Il 

capannello diventa misuratore 
' di popolarità. Un leader si rico-
' nosce dal numero di persone 

che si accalcano a sentire 
quanto dice. Cicchetto e Craxi 

' surclassano tutti Forlani segue 
. a ruota. La Malfa é distaccato. 

Altissimo é il più abbronzato. 
Passeggia, da solo, Roberto 

'• Formigoni uno dei mxr/roridel-
la maggioranza. Elabora •!', 
angoscia, U tormento, il dolore 

- che lo hanno portato ad una 
scelta difficile» come lui stesso 
l'ha definita. Non la .rinnega. 
«A noi spelta l'obbligo di una 
testimonianza con la consape

volezza che la comunità inter
nazionale avrebbe potuto fare 
di più». Sbardella, suo collega 

i di scelta, non nega una tiratina 
di orecchio ad Andreotti: «An-

< che io mi arrabbierei se un 
amico...». 

L'aula si spopola dopo 11 di
scorso del presidente del Con
siglio. Compaiono i telefoni 
portatili che consentono di te- • 
nere sotto controllo affari e -

; collegi elettorali troppo trascu
rai in questi giorni di angoscia 
e di scelle difficili. Si riempio
no i posacenere e la àouuette, 
luogo privilegiato, tra un caffé 
e un tramezzino, per profonde 
disquisizioni storiche. Chi l'a
vrebbe mal detto che il depu
talo medio fosse cosi addentro 
alle motivazioni politiche che 
hi inno portato a tutte le guerre ; 
d i e hanno preceduto quella 
che stiamo vivendo? Che le ; 

strategie belliche di Hitler o 
Napoleone per molti fossero . 
pane quotidiano? '•••'»£;»•• yjUr 

Tina Anselmi in poltrona, l i ; :, 
gamba destra lasciata. 0 volto'' 
affaticato dice: «Sono triste, 
preoccupata, delusa dal crollo 
delle ultime speranze di vede

re una soluzione pacifica. Ma 
dobbiamo vivere questo pas
saggio difficile avendo presen
te il dopo, gravido di responsa
bilità e impegno per l'equili
brio nel Medio Oriente. Una 
condizione pregiudiziale é che 
l'Onu conservi l'autorità per 
svolgere un ruolo che solo le 
Nazioni Unite possono avere». 

Il nero si addice a llona Stai-
ter che attraversa quasi di cor
sa, nonostante! tacchi vertigi
nosi, il Transatlantico. Non è 
più tempo di abiti rosa come 
quello che indossava il giorno 
prima. 

•Sono stati colpiti quattro 
aerei francesi, (orse di più». La 
notizia sferza i politici che 
aspettano di votare l'entrata in 
guerra dell'Italia, un occhio al
le agenzie, uri orecchio al di
battito che ricalca posizioni or
mai definite. Il conflitto delle 
tecnologie avanzate affascina 
Giuseppe Zambertettl. «E una 
guerre In cnréjt*v«4s»«u minu
to r ^ minutò; w d é n u o pero 
riusciamo •• a seguire poco. 
Ogni tanto telefono a casa per 
sapere come va. Speriamo fini
sca presto, comunque i veri 

problemi verranno dopo». 
Giovanni Negri, alla faccia 

della tanto decantata non vto-
• lenza, su cui sono statecostrui-

te intere campagne elettorali, 
ha fatto la sua scelta di campo. 
•Questa volta é diverso. Tra la 

- non violenza e l'orrore della 
, violenza voluta da altri dobbia

mo scegliere per forza di inter
venire. Dobbiamo scegliere tra 
codardia e brutalità. E un atto 
dovuto anche per non Impove
rire il ruolo dell'Orni». Gli occhi 
lucidi per una notte sicura
mente non tranquilla Negri lo 
porta scritto in faccia il dram
ma di coscienza che sta viven
do. Non deve essere facile ve
dersi crollare addosso una cer
tezza che sembrava inattacca
bile. Ma, alla fine, voterà si. 
- Il governo scende in campo 

• a dilendere la scelta. Con gli 
• interventi in aula, dove trova 
Imprevisti appoggi, come quel
lo della Verde Rosa Filippini e 

, di Emma Bonino che motiva la 
sua scelta come l'unica possi
bile per «una cittadina del 
mondo». Nei corridoi facendo 
parlare il suo stato maggiore. 
•Attaccano solo gli obbiettivi 

militari» dice Paolo Cirino Po
micino. «Speriamo che sia una 
guerra breve e poi affrontere
mo il tema della conferenza 
per il Medio Oriente» program
ma Forlani non offrendo però 
una spiegazione a chi gli chie
de conto del perchè l'impegno 
per l'iniziativa per il Medio 
Oriente non sia stato messo 
nella stesura definitiva della 
mozione del governo. Un ge
sto dilatorio della mano mette 
la parola fine alla questione. 

Mario Capanna, corruccia
to, misura II corridoio a grandi 
passi. Spiccano i capelli bian
chi di Raniero La Valle. Spiega 
la sua posizione di primo de
putato della Repubblica che si 
dichiara obiettore di coscien
za. Il suo dissenso «(ermo e in
superabile» lo manifesta attra
verso un gesto che non ha pre-

' cedenti. Spetterà alla presi
dente della Camera definirne 
la collocazione nelle opzioni 
di voto. «Qualcuno, potrebbe 
seguirmi su questa strada ma 
io non posso far proseliti L'o
biezione di coscienza1 è una 
scelta individuale e come tale 
va vissuta. Comunque, da oggi. 

Giulio Andreotti, durante il discorso di ieri mattina al Senato sulla guerra nel Golfo. 

Cossiga voleva 
parlare al paese? 
Voci e smentite 
s a ROMA Solo un'messaggio 
ai militari italiani, in Medio 
Oriente da parte di Francesco 
Cossiga. Ma erano quelle po
che righe che ieri mattina il ca
po dello Stato ha mandato in 
visione a Giulio Andreotti tra
mite Sergio Berlinguer? L'in
contro tra il presidente del 
Consiglio e il segretario gene
rale del Quirinale e avvenuto 
di buon'ora a Montecitorio, 
mentre era ancora in corso il 
dibattilo parlamentare sull'in
tervento militare italiano nel 
Golfo. E tanta fretta.' per giunta 
con un palese strappo al pro
tocollo, ha dato adito alla voce 
che il presidente della Repub
blica intendesse rivolgersi in 
frangenti cosi delicati al paese, 
se non attraverso un messag
gio al Parlamento (strumento 
a cui ha fatto sovente ricorso 
negli ultimi tempi e che, come 
è noto, deve essere controfir
mato dal governo), quanto
meno con un discorso in tele
visione come, del rèsto, già al
tri capi di Stato hanno fatto do
po analoghe decisioni assunte 
dai parlamenti dei loro paesi 

La voce è montata per ore, 
finché poco prima che i tele
giornali andassero in onda, il 
Quirinale ha affidato alle agen
zie di stampa la diffusione di 
un messaggio di Cossiga ai 
•cittadini delle forze armate». 

c o politico alla risposta spon
tanea contro questa scelta che 
si è levata dal giovani e dal 
mondo del lavoro. «Ci pense
ranno I comunisti, con la loro 
incalzante iniziativa, nel Paese 
e ancora nel Parlamento», an
nuncia Tedesco. Mentre Gavi
no Angius rivendica alla Ca
mera, «con orgoglio e fierez
za», il grande valore di questa 
iniziativa che «parla alla parte 
più moderna del Paese, alle 
sensibilità più vive, a tutte le 
forze di progresso». Una inizia
tiva comune a tutte le forze 
dell'opposizione di - sinistra, 
aggiunge il presidente della Si
nistra indipendente della Ca
mera: «Forti dei nostro "no" di 
oggi potremo lottare ancor più 
tenacemente e ancor più uni
tariamente per una soluzione 
di pace». 

io non parteciperò più al lavori 
della coinmisione difesa». 
' Squilla all'improvviso, inter

mittente, il campanello che 
annuncia l'inizio del voto. 
Sembra (colpa della situazio
ne) un allarme. Gli scranni si 
riempiono velocemente e si af
fronta il cervellone» di Monte
citorio che ha deciso di «dare I 
numeri». Il sistema In tilt rende 
faticosa la votazione ma alla fi
ne il governo vince la sua bat
taglia. Alle 12.25 l'Italia entra 
ulficialmente in guerra. La vo
ce di dissenso di un gruppo di 
•donne in nero» che avevano 
assistilo all'intero dibattito dal
la tribuna del pubblico si fa 
sentire. Slogan pacifisti e ma
nifestini inondano l'aula di 
Montecitorio. Applausi dalla 
sinistra, dlsenso dalla maggio
ranza. Dopo qualche minuto 
la presidente lotti ordina lo 
sgombero delle dimostranti. 
Resta un presidio di deputati 
Verdi che annunciano l'occu
pazione dell'aula. Saranno poi 
portati fuori a braccia dai com
messi Ma il Transatlantico è, 
ormai, deseno. Sono andati 
tutti a casa. 

Questo: «Il governo della Re
pubblica e il Parlamento na
zionale, sede della sovranità 
popolare, hanno approvato il 
concorso militare iltaliano per 
l'attuazione delle misure deli
berate dall'Onu con le risolu
zioni del Consiglio di sicurezza 
per il ristabilimento della pace 
nell'ordine intemazionale. E 
una decisione maturata a se
guito di un'ampia discussione 
e un largo confronto, nel ri
spetto dei principi e delle rego-

. le di uno stato democratico. 
Nel momento in cui inizia il vo
stro impegno al servizio della 
patria e dell'ordine intemazio
nale, va a voi un ringraziamen
to sincero a nome dell'Intero 
popolo italiano affinché con 
l'aiuto di Dio, possiate com
piere la vostra missione per la 
riaffermazione del diritto e il ri
stabilimento della pace». Un 
testo perfettamente in linea 
con la posizione del governo, 
ma a cui è mancata ogni so-' 
lennità. Per un riserbo del pre
sidente o perché non lo ha vo
luto Andreotti, che si é recato 
da Cossiga nel pomeriggio per 
comunicargli I esito del voto 
parlamentare? Interrogativo 
imbarazzante a cui soltanto a 
tarda sera il Quirinale ha dato 
risposta definendo «infondate» 
ogni voce: «Il capo dello stato 
non mai preso in considera
zione una simile ipotesi». 

Giallo in aula 
flsistema 
elettronico in tilt 
• IROMA II sistema elettro
nico di voto della Camera -
utilizzato anche per la regi
strazione dello scrutinio pa
lese - é andato, in tilt ieri mat
tina proprio méntre i deputa
ti erano chiamati ad espri
mersi sulla richiesta di mano 
libera al governo per parteci
pare all'avventura bellica. 

Sabotaggio? Guasto casua
le? Un'inchiesta è già in cor
so per ordine della stessa 
presidente Nilde lotti, la pri
ma a dubitare - le sue parole 
sono state udite distintamen
te - che «il sistema sia saltato 
per conto suo». Certo è che il 
guasto ha alimentato per una 
buona mezz'ora la già gran
de tensione nell'aula, tanto 
più che mai nel passato era 
accaduta una cosi impressio
nante concatenazione di 
danni alla complessa «mac
china» del voto elettronico. 

Tutto era cominciato in 
sordina, con la segnalazione 
che un blocco di otto sistemi 
(otto su 630: ciascun deputa
to ha il suo) era in tilt e che 
quindi sarebbe stato neces
sario che alcuni parlamentari 
ricorressero al voto la voce». 
Il tempo di indire un paio di 
scrutini! - le votazioni erano 
necessariamente assai nu
merose, essendo molti i do
cumenti in votazione anche 
per parti separate -, e i tecni
ci dovevano registrare un più 
grave intoppo: ora era gua
sta, dava letteralmente I nu
meri, la macchina che pro
duce i «tabulati», cioè che re
gistra e stampa i risultati delle 
votazioni e come si è pro
nunciato (se si tratta, come 
ieri, di votazioni palesi) cia
scun deputato. 

Com'è che nessuno se n'e

ra accorto per tempo? Un ra
pido controllo segnalava che 
era andato in tilt anche il più. 
prezioso dei marchingegni' 
del sistema, quello che ap
punto segnala eventuali ano
malie o guasti, in gergo «la 
diagnostica». Di più e di peg
gio: quando si è fatto il tenta
tivo di andare avanti lo stes
so, sui due grandi tabelloni 
che ai lati dell'aula riprodu
cono automaticamente l'esi
to del voto sono comparsi 
una serie pazzesca di «7»: set
te i presenti, sette i si, sette i 
no.... 

A questo punto lotti è sbot
tata nel «non ci credo che il 
sistema sia saltato per conto 
suo», ed ha sospeso la seduta 
per dieci minuti mentre Ste
fano Rodotà (Sinistra indi
pendente) chièdeva una re
lazione su! costo del sistema 
elettronico e della sua manu
tenzione, il questore sociali
sta Francesco Colucci (uno 
dei tre «amministratori» di 
Montecitorio) minacciava 
tuoni e fulmini sui responsa
bili del servizio, ed il vice
presidente della Camera Al
do Aniasi. anche lui sociali
sta, avanzava apertamente il 
sospetto di manomissioni, si
no al vero e proprio sabotag
gio. 

Alla ripresa tutto ha fun
zionato normalmente con il 
ricorso al sistema di riserva, 
al «concentrato» come lo 
chiamano i tecnici. A nome 
dei quali il responsabile del 
Servizio informatica della Ca
mera, dr. Gian Franco Beret-
ta, ha spiegato che è stato già 
possibile ricostruire passo 
passo come si è sviluppato il 
tilt, mentre resta ancora un 
mistero il perchè dei guasti e 
della loro concatenazione. 

l'Unità 
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E LA GUERRA 

.Apocalisse 
nel Golfo 

I dirigenti accorsi nella notte in Parlamento 
Tre obiettivi per fermare il conflitto 
Una riunione straordinaria della Direzione 
Rinvio del Congresso? «Dipende dagli sviluppi» 

Il Pei in campo contro la guerra 
Mobilitato il partito. «L'Onu ordini: cessate il fuoco» 
Subito un «cessate il fuoco» e una riunione del Con
siglio di sicurezza che riapra il negoziato. Insieme 
all'impegno a indire la Conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Sono le proposte avanzate dal 
Pei (ieri si è riunita la Direzione) dopo la battaglia 
parlamentare. La lunga notte dei deputati comuni
sti. Congresso rinviato? Si deciderà sulla base dell'e
volversi della situazione. 

FABRIZIO RONDOUNO 
• • ROMA. La lunga giornata 
dei deputati comunisti inizia 
poco prima dell'una di notte di 
mercoledì. La notizia dell'at
tacco americano è appena ar
rivata: i più l'hanno saputo dal
la Tv. qualcuno e stato sveglia
to. Nel giro di mezz'ora la Ca
mera si riempie, le deputate e I 
deputati del Pei alfollano il 
Transatlantico, si scambiano 
le prime impressioni, decido
no il da farsi. Cicchetto è tra i 
primi ad arrivare, e sarà l'unico 
segretario di partito presente a 
Montecitorio in quelle ore 
drammatiche. Ce fngrao che 
la la spola fra l'aula e piazza 
Montecitorio (dove la gente 
poco per volta affluisce sgo
menta) con la passione e le 
preoccupazioni di un militante 
di base. Ci sono Napolitano e 
D'Alema. Veltroni e Sassolino. 
Pellicani e Tortorella, LMa 

Turco e tante parlamentari. 
Tutto il Pei e riunito per testi
moniare la propria scelta: no 
alla guerra, no all'Italia in guer
ra. 

La notte si consuma cosi, fra 
il Transatlantico e la sala stam
pa, fra le telefonate che comin
ciano a raggiungere tutta Italia 
e le riunioni informali. Alle otto 
di ieri, quando Andreotti pren
de la parola, i banchi comuni
sti sono di nuovo gremiti. Il Pei 
lancia la mobilitazione per la 
pace e contro il coinvolgimene 
to italiano nella guerra del Gol
fo. Chiede il ritiro immediato 
delle navi e degli aerei. E indi
ca tre obiettivi sui quali impe-
Sriarsi subito: la convocazione 

rimediata del Consiglio di si
curezza dell'Onu, l'intervento 
del Consiglio per un Immedia
to <essate il fuoco» e per una 
moratoria, la convocazione 

della Conferenza intemazio
nale sul Medio Oriente. Resta 
naturalmente ferma la richie
sta di ritiro dell'Irak dal Kuwait. 

Delineata nella notte di mer
coledì, la posizione del Pei vie
ne progressivamente propo
nendosi, nel corso della gior
nata di ieri, come punto di rife
rimento politico delle manife
stazioni, spontanee o organiz
zate, che fioriscono un po' 
ovunque in Italia. Appena con
cluso il dibattito parlamentare, 
in tarda mattinata, deputati e 
senatori comunisti si ritrovano 
all'Auledo del gruppi per testi
moniare il proprio impegno 
per la pace e decidere le linee 
dell'iniziativa nel prossimi 
giorni. 

Dopo la lunga maratona 
parlamentare, si apre dunque 
un nuovo fronte di Impegno 
politico. Giulio Quercini, capo
gruppo a Montecitorio, denun
cia innanzitutto •l'ipocrisia e la 
piccola furbizia» con cui il go
verno ha voluto motivare la ' 
presunta «operazione di poli
zia» che anche le truppe italia
ne si apprestano a compiere 
nel Golfo. Andreotti, sottolinea 
Quercini, ha cosi voluto «svilire 
un confronto che avrebbe po
tuto essere elevato, creando 
un grave precedente In una si
tuazione drammatica». E Ugo 
Pecchioli rileva come il Pel sia 

riuscito a «smascherare I truc
chi con cui il governo ha co
perto un'operazione bellica, 
facendo emergere con forza i 
valori del mondo pacifista che 
abbiamo saputo rappresenta
re». 

Sia Quercini sia Pecchioli in
sistono non per caso sul com
portamento unitario dei gruppi 
parlamentari del Pei. Cosi, dice 
Quercini, «abbiamo offerto un 
contributo importante perche 
si esprima l'unità di tutte le for
ze popolari impegnate contro 
la guerra». «Un patrimonio da 
non disperdere», aggiunge 
Pecchioli. Perché «la battaglia 
che abbiamo di fronte sarà 
lunga e richiederà fatica e te
nacia». 

Ora l'attenzione si sposta 
sulle manifestazioni che la fan
tasia popolare sa e sapra in
ventare. Per «esprimere - dice 
Quercini - il profondo senti
mento di pace del nostro po
polo». Non per questo viene 
meno l'impegno parlamenta
re. Quercini ha infatti invitato a 
partecipare ai lavori delle 
Commissioni esteri e difesa, 
che da ieri pomeriggio sono 
riunite in seduta congiunta e 
permanente. «Qui - sottolinea 
il capogruppo del Pel - il go
verno dovrà fornire tutti gli ele
menti di valutazione necessa
ri». 

In mattinata. Occhetlo ave
va sottolineato che «il governo 
Italiano si deve rendere conto 
che la situazione è cambiata a 
(al punto da configurare una 
partecipazione ad una guerra 
vera e propria». Di più: aver sa
puto dell attacco americano 
direttamente dalla Casa Bian
ca, nel cuore della notte, sta a 
dimostrare «che il carattere so-
vranazionale dell'iniziativa 
dell'Onu non ha funzionato». 

Queste e altre riflessioni tor
neranno in serata, nel corso 
dell'improvvisa riunione di Di
rezione convocata per discute
re gli sviluppi dell'iniziativa del 
Pel. È D'Alema ad apnre l'in
contro, soltolinando IMmpre-
vedlbilità» degli esiti della guer
ra: non tanto sul piano milita
re, quanto dal punto di vista 
dei costi umani, dell'impatto 
sull'opinione pubblica, del 
mutamento degli scenari inter
nazionali. D'Alema mette in 
guardia dai rischi di una vera e 
propria campagna di isola
mento» nei confronti del Pei e 
della sua «posizione chiara» 
contro la guerra: anche per 
questo, osserva, «è necessaria 
I unità del partito in funzione 
di un'unità più larga. A questo 
scopo - prosegue - serve un 
grande equilibra». 

Il dibattilo che segue segna 
una concordanza dì accenti. 
In particolare, Tortorella sotto

linea la necessità di una rifles
sione più ampia e più di fondo 
sulle questioni intemazionali. 
E proprio riferendosi a questo 
ragionamento Cicchetto nelle 
conclusioni invita ad «aprire 
una fase nuova di ricerca nella 
vita del partito». Secondo II se
gretario comunista la posizio
ne del Pei sulla guerra «non e il 
risultato solo di un sussulto 
morale ma anche di una visio
ne culturale». E proprio su que
sto dunque occorre andare 
avanti per costruire una «posi
zione unitaria» con tutte le 
componenti tenendo termo il 
nfenmento alla sinistra euro
pea. 

Infine il conpresso. Nelle ul
time ore era circolata l'ipotesi 
di un rinvio delle assise di Ri
mini. «Ci penseremo-dice Cic
chetto - ma intanto pensiamo 
alla pace». Prima la commis
sione per il congresso, che si è 
riunita al Senato, poi la Dire
zione hanno ieri brevemente 
discusso la questione. Trovan
dosi d'accordo sull'esigenza di 
tenere I pochi congressi di se
zione e di mantenere quelli di 
federazione. Naturalmente. I 
congressi saranno anche ma
nifestazioni per la pace. Quan
to a Rimlni. sarà l'evolversi del
la situazione a decidere il da 
farsi. Ma pare molto probabile 
che II congresso si apra alla 
data prevista. 

Tanti «non d sto» nel giorno dei dissodati 
Undici deputati e un senatore de 
non votano le decisioni del governo 
Dissensi anche nell'opposizione. 
I casi di Rosati,- Sbardella, Martini, 
Formigoni, Ferrara e Filippini 

PAOLO BRANCA 

••ROMA Va bene il dissenso 
di un cattolico come Domeni
c o Rosati, «recidivo» delle bat
taglie pacifiste In Parlamento, 
ma come spiegare il «signor 
nò» di Vittorio Sbardella, an-
dreottiano di ferro e discusso 
uomo di potere della De roma
na? Va bene 1 «casi di coscien
za» nella sinistra democristia
na,'da Maria Betta Martini a 
Pierluigi Castagnettl, ma che 
motivazioni può avere il si al 
coinvolglmento italiano nel 
conflitto, da parte di Rosa Fi
lippini, parlamentare verde, e 
quindi «non violenta e pacifi
sta»? 

Nelle aule di Montecitorio e 
di Palazzo Madama le «disso
ciazioni» dalle scelte ufficiali 
dei partiti, In queste drammati
che sedute, sono state nume
rose e svariate. Un fenomeno 
forse scontato, visto che è in 
discussione - comunque la ri
giri Andreotti - una guerra. Ep
pure molti casi hanno destato 
sorpresa. E anche polemiche: 
ne sa qualcosa Roberto Formi
goni, il cui annuncio di «asten
sione» sul documento gover
nativo è stato accolto da urla e 
Insulti dei suol colleglli di 
gruppo. 

Il gruppo maggiormente in

teressato dal fenomeno è sta
to, naturalmente, quello de
mocristiano. Richiamarsi alle 
parole del Papa e dire si ad 
una guerra del resto non pote
va non aprire qualche contrad
dizione. Tra contrari e astenu
ti, I dissociati alta Camera sono 
stati undici, ma non sono man
cate altre forme di dissenso, 
come quella scelta da Maria 
Eletta Martini, che è uscita dal
l'aula al momento di votare. 
•Non mi ha convinto l'Indi
spensabilità di questa azione 
italiana nel Collo», ha spiegato 
la parlamentare de, che avreb
be avuto peraltro una sorta di 
«autorizzazione» dai vertici del 
partito. Alla sinistra apparten
gono anche altri dissenzienti 
de: Pier Luigi Castagnettl, Lu
cia Fronza Crepai e Luciano 
Azzollnl hanno votato contro; 
Renzo Lusetti, Daniela Maz-
zucconi e Danilo Bertoli si so
no astenuti. A questi va ag
giunto il voto contrarlo al Se
nato dell'ex presidente delle 
Adi. Domenico Rosati, mentre 
è rientrata in extremis la disso

ciazione dell'ex ministro Carlo 
Fracanzani. Abbastanza scon
tato anche il dissenso di Carlo 
Casini (movimento per la vita) 
e di Roberto Formigoni (movi
mento popolare), ma fa un 
certo effetto quello di Vittorio 
Sbardella, U discusso boss an-
dreotUano della De romana. 
Uno sgarbo contro il suo capo? 
Non sia mal detto: «Abbiamo 
dissentito con una certa tran
quillità - si è affrettato a spie
gare Sbardella - perchè si sa
peva che il governo aveva co
munque un consenso piutto
sto largo...». 

Anche se assai meno nume
rosi, casi di dissociazione si re
gistrano questa volta anche 
nello schieramento di opposi
zione. Maurizio Ferrara, sena
tore comunista dell'area «rifor
mista», ad esempio, ha scelto 
di non votare II documento 
presentato dal Pel. «E' vero che 
le guerre sono tutte brutte, ma 
ci sono guerre ingiuste e guer
re giuste...», ha spiegato Ferra
ra, aggiungendo di condivide
re solo I quattro quinti della ri
soluzione comunista: «Non so

no d'accordo con la richiesta 
di ritiro, non mi ritrovo in que
sta inversione di marcia che si 
vuole far fare al nostro paese, 
che pure fa parte dell'Onu». 
Una •dissociazione» peraltro 
accolta senza polemiche in ca
sa comunista. L'unico a pro
nunciarsi è Paolo Bufalini. an
che lui dell'area «riformista», 
che afferma di «rispettare ma 
di non condividere» la posizio
ne di Ferrara: «Il Pei - aggiunge 
Bufalini - ha fatto uno sforzo 
per presentarsi unito di fronte 
a questa situazione cosi grave, 
il che non vuol dire che tutti 
condividano ogni espressione, 
ogni sfumatura». 

Non meno clamorosa, in ca
sa verde, la dissociazione di 
Rosa Filippini, anche se la rap
presentante degli «Amici della 
terra» è stata più volte conside
rata tra i filo-governativi dell'ar
cipelago ambientalista. Il suo 
si è stato comunque sofferto: 
•Dio voglia che abbia ragione 
- ha detto al momento del vo
to - , ho ascoltato fino all'ulti
mo gli interventi ma ancora 

non so rispondere all'interro
gativo se è sempre possibile di
re che la guerra è comunque 
ingiusta». Un altro si inatteso lo 
pronuncia la radicale Emma 
Bonino: «Non è un si al gover
no - precisa - ma, da cittadina 
del mondo, alla risoluzione 
deiteNazlonlUnlte». • 

Infine c'è il caso del grappo 
della Sinistra indipendente al 
Senato, dove però più che di 
dissociazioni bisognerebbe 
parlare di vera e propria spac
catura: sei senatori per il si, sei 
per 11 no, due per l'astensione. 
Ma il «problema di coscienza» 
più singolare lo pone un depu
tato dello stesso schieramento, 
Raniero La Valle, che davanti 
alla gravità della «scelta bellici
sta» annuncia «un'obiezione di 
coscienza da deputato». Una 
scelta che per ora si concretiz
za con le dimissioni dalla com
missione Difesa della Camera, 
ma che andrà ulteriormente 
definita e precisata. Anche con 
la collaborazione - chiede La 
Valle - della presidente lotti: 
«Le assicuro fin d'ora la mia 
piena collaborazione». 

Confindustria 
PsiePri 
attaccano Occhetto 
«Rammarico» verso il Pei che non crede la «solu
zione militare» atta a risolvere i problemi del Gol
fo. È quanto ha detto ieri la Confindustria. Ma al
tre critiche vengono dal Psi, tramite Ugo Intini che 
considera «contraddittorio» il comportamento di 
Occhetto. Giorgio La Malfa, per i repubblicani, fa 
l'elenco dei socialdemocratici europei che hanno 
appoggiato l'uso delle armi. 

BRUNO UOOUNI 

••ROMA Sembra che sia sta
to Carlo De Benedetti a solle
vare ieri, nel corso della riunio
ne della Giunta della Confin
dustria, la «questione comuni
sta», li riferimento è alle ultime 
posizioni espresse dal Pei, 
contrarie all'uso delle armi nel 
Golfo perchè una soluzione 
militare, come ha ribadito ieri 
papa Wojtyla, non risolverà I 
problemi medio-orientali. E 
cosi, al termine della riunione 
del massimo organismo diri
gente confindustriale. Il presi
dente dell'associazione Im
prenditoriale, sembra far riferi
mento proprio alla polemica 
sollevata da De Benedetti. Il 
Pei, dice, «si è posto In una po
sizione anti-europea e anti-O-
nu». Questo renderebbe «diffi
cile e problematica ogni even
tuale ipotesi di alternanza» 
(tradotto: niente comunisti al 
governo). Qualche imprendi
tore, osserva ancora Pinlntari-
na, un po' beffardo, «aveva 
sperato che potesse esserci 
qualche evoluzione In positivo 
all'Interno del partito comuni
sta, sollecitato dalla nuova si
tuazione venutasi a creare nel
l'est europeo». Ma il presidente 
trova una assurda coda pole
mica: «Non vorremmo che l'in
voluzione in atto In Unione So
vietica avesse condizionato 

l'atteggiamento del Pei». Che 
cosa significa? E l'accusa, un 
po' vecchiotta, ai.comunlsti. di 
essere «servi di Mosca», pronti 
adirittuia ad abbandonare le 
simpatie per Gorbaclov, per 
preferire eventuali militari gol
pisti? É una analisi che, davve
ro, non sta i n piedi. 

Lo stesso Plninfarina, del re
sto, nella sua relazione alla riu
nione della Giunta, dopo aver 
•ringraziato» gli Usa per l'inter
vento, aveva detto che «biso
gna essere ben- consapevoli 
che la guerra non può, In nes
sun caso, sostituirsi alla polìti
ca, nell'indicare Je soluzioni 
dei molti e spinosi problemi 
che travagliano alcune aree 
del pianeta». E anche Rninfari-
na aveva posto la necessità di 
evitare che la «furia distruttrice 
della guerra, crei un'onda d'ur
to cosi forte da far dimenticare, 
anzi da aggravaretutti i proble
mi della convivenza civile tra I 
popoli». Ampi, però, I ricono
scimenti al governo Andreotti 
e nessuna proposta concreta 
se non quella «di un nuovo or
dine intemazionale In cui giu
stizia ed equità si affianchino a 
democrazia e libertà». Non 
una parola su diritti di altri po
poli, oltre quello'de) Kuwait, 
calpestati: i palestinesi non so
no nominati. Ce però la con

ti sejretano " 
del Pei 

Achille Occhetto. 
Ieri notte 
I deputati 
comunisti 

sono accorsi 
in Parlamento 

sapevolezza che comunque lo 
scoppio della guerra «non por
terà, come molti credono, ad 
un più agevole superamento 
della recessione», anche se, 
forse, verranno meno le incer
tezze derivanti dalla crisi del 
Golfo. 

Ma le rampogne nei con
fronti del Pei vengono anche 
da altre parti. Ugo Intini. porta
voce del Psi, lamenta il fatto 
che Occhetto abbia incontrato 
a Parigi Mitterand, per sostene
re la proposta francese di ne
goziato, ma poi non abbia se
guito il «premier» francese nel 
sostegno alla guerra. Intini te
me poi che la posizione del Pei 
si traduca anche nell'appoggio 
a manifestazioni «di estremi
smo antioccidentale». E, infine, 
ci sono socialdemocratici e re
pubblicani che battono sullo 
stesso tasto. I primi, con Cari-
glia, sostengono che l'orienta
mento del Pei «si discosta da 
quello preso dagli altri partiti 
dell'Intemazionale Socialista». 
E Giorgio La Malfa, elenca i di
versi leader •interventisti» e so
cialisti d'Europa: da Kinnock a 
Gonzales. Ammette però che 
l'opposizione socialdemocra
tica tedesca aveva criticato, a 
suo tempo, l'invio di aerei mili
tari tedeschi in Turchia, pur 
non chiedendone ora il ritiro. Il 
punto è che per il Pri. U Pei di 
oggi, il Psd di domani, candi
dandosi a responsabilità di go
verno dovrebbe- assumere 
•comportamenti ùmili a quelli 
delle grandi forze progressi
ste», come, appunto, sarebbe il 
partito repubblicano. «Vale la 
pena», insiste La Malfa, «cam
biare il nome dopo due annidi 
discussione, per poi esprimere 
una posizione più arretrata dì 
qualche anno fa?... 

I colonnelli di Andreotti 
si dividono sull'intervento 
«Non riesco a vedere questa tragedia dal punto di vi
sta della buona sorte del governo italiano», dice Bo-
drato. Ma c'è chi lo fa, di fronte a un governo che so
pravvive grazie alla guerra mentre la squadra di An
dreotti si divide nel voto. L'astensione di Sbardella 
rientra in un doppio gioco? Cirino Pomicino la liqui
da così: «Fatti suoi. A Don Giulio interessa solo la co
pertura della maggioranza. Che si rafforza...». 

PASQUALI CASCKLLA 

•iROMA. «E che Andreotti 
ha bisogno di coperture?». Vit
torio Sbardella lo dice in roma
nesco, Paolo Cirino Pomicino 
in napoletana Sono i due 
maggiorenti della corrente an-
dreottiana divisi nel voto sul 
via libero per l'intervento mili
tare italiano nell'area del Golfo 
chiesto dal presidente del Con
siglio. Sbardella si è astenuto, 
insieme a Roberto Formigoni e 
qualche altro deputato amvato 
a Montecitorio sull'onda dei 
voti di «Movimento popolare», 
braccio politico di Comunione 
e liberazione. Non ha votato 
contro - sostiene - proprio per 
non «disturbare» più di tanto 
Andreotti. E adesso gira per il 
transatlantico convinto di es
serci riuscito. Il segretario so-
daldemocratico, Antonio Cari-
glia, lo vede e scuote la testa: 
•Giocano sull'equivoco e noi II 
lasciamo fare.»». 

Già, perchè un sospetto si 
Insinua: quello di una sorta di 

gioco delle parti nella squadra 
di Andreotti per raccogliere un 
doppio risultato: far sopravvi
vere il governo e assicurarsi 
una -copertura», appunto, con 
il retroterra dell'Integralismo 
cattolico. Sbardella lo nega: 
•Questo voto deve essere inter
pretalo soltanto come una vi
cenda personale». E Cirino Po
micino? Tra i due da tempo è 
competizione aperta: ciascu
no si picca di rappresentare le 
posizioni di Andreotti più del
l'altro. Ma ora il campo è solo 
per 11 ministro del Bilancio. 

Allora, davvero li voto di 
Sbudella non disturba? 

E perchè dovrebbe? 
Perchè è andreottlano... 

Sbardella è Movimento popo
lare, e non lo dico per prender
ne le distanze. È che quando 
quella andreottlana e quella di 
Movimento popolare, diventa
no due posizioni politiche in 
dissenso. Sbardella privilegia 

sempre quelle altre. 
Che (a: ne approfitta? 

Ma no. Siamo amici, ci man
cherebbe altro, lo rispetto 
sempre le motivazioni di tutti. 
Che poi capiti che, come oggi, 
mi trovi più d'accordo con la 
Rosa Filippini non mi pare mo
tivo di scandalo. 

Ma Sbardella Invoca la coe
renza del cattolico. Lei lo è. 
E non prova dubbio aknno? 

Ho dovuto spiegare a me stes
so, prima di spiegarlo a mia fi
glia, che l'ispirazione alla pace 
del cattolico non è lesa dalla 
responsabilità pubblica di do
ver difendere un diritto calpe
stato. E ai dissenzienti chiedo: 
se II nostro paese fosse invaso, 
potremmo consigliare da cat
tolici ai cattolici francesi, ingle
si, americani di non venire a 
morire per la nostra libertà? 

D dissenso di Sbardella, pe
rò, non eopre Andreotti ri
spetto a una parte del mon
do cattolico che tante cer
tezze non ha? 

La sola copertura che conta 
per Andreotti è quella della so
vranità del governo. 

Già, un governo che trabal
lava. Questo voto lo raffor
za? 

È la maggioranza più forte. 
Qualèladirrerenu? 

È tanta. Dica lei: come fa il Pei 
a parlare di alternativa? 

Che c'entra? 
Parliamoci chiaro: quello che 
è stato chiamato il "(attore k" 
era l'Impraticabilità di un parti
to. Il Pei, I cui agganci intema
zionali erano difformi da quelli 
occidentali. Il primo nodo che 
la trasformazione In Pds avreb
be dovuto sciogliere era pro
prio questo. Ma quando, su un 
terreno cosi essenziale, il Pei 
esprime una posizione ancora 
erratica rispetto alla solidarietà 
intemazionale a cui nessun 
paese d'Europa si è sottratto 
(peraltro rispetto a una delibe
razione dell'Onu su cui l'Urss 
non ha esercitalo alcun veto), 
diventa difficile Immaginare 
come questa trasformazione 
possa rilegittimare il Pei o il Pds 
come forza di governo. 

SI è forza di governo anche 
sostenendo soluzioni politi
che per un conflitto come 
quello del Goffo. Semmai, 
c'è da chiedersi perchè An
dreotti, sempre sensibile al
la diplomazia, questa volta 
sia rimasto defilato. Lei lo 
sa? 

Ma se è un'idea tutta andreot
tlana quella di utilizzare il ca
nale di Aralat1 CI abbiamo ten
talo, e non dico che stavamo 
riuscendo ma sicuramente 
eravamo molto avanti quando 
è stato ucciso Abu lyad. C'en
tra o no, a quel punto non po
teva schiattare anche l'impe
gno che avevamo assunto nel 
Golfo. 

«Gli aerei Usa bombardano Baghdad... » 
Cronaca di una lunga notte a Montecitorio 
La lunga notte di Montecitorio e l'annuncio della 
guerra in un'aula semivuota. De Michelis raccon
ta che gli ha telefonato Baker per avvertirlo che 
l'operazione «Tempesta del deserto» era comin
ciata. Cronaca di dodici pesantissime ore, dentro, 
nel Palazzo e fuori, nella piazza con i pacifisti. 
L'intervento di Luigi Pintor «Avete fatto un deserto 
e lo avete chiamato pace». 

ROSANNA LAMPUONANI 

H I ROMA, «Credete davvero 
che dopo questa carneficina, 
rapida o no, sarà più agevole 
risolvere gli immani problemi 
di quelle regioni e popolazio
ni, che avete lasciare marcire 
in tutti questi anni? Una pax ro
mana, farete il deserto nel de
serto e lo chiamerete pace». Le 
parole di Luigi Pintor, 32mo 
iscritto a parlare nel lungo di
battito di Montecitorio, rotola
no come pietre nell'aula semi 
deserta. Sono le 22.30 e la not
te si preannuncio lunga e de
pressa. Dopo Pintor devono 
parlare altri venti deputati, anzi 
diciannove, perchè Amaboldi 
di Dp ha rinunciato. Se tutto va 
come dovrebbe, verso le 2,30 è 
prevista un'interruzione tecni
ca: per bere un caffè, per per
mettere di ripulire un pò l'aula 
e il Transatlantico, per prende
re una boccata d aria fresca 
nella piazza dove un drappello 
di duecento Irriducibili pacifisti 
da 24 ore fa il sii in, nonostante 
Il freddo pungente. Ma loro 

hanno il conforto delle stufette 
a carbonella, di qualche botti
glia di vino, di un paio di chi-
lane per cantare a squarcia 
gola «La locomotiva», la canzo
ne di Gucclni che rimanda ad 
epoche lontane. Poi il pro
gramma della Camera prevede 
alle 8 la replica di Andreotti e 
la conta, per decilrare non so
lo una scelta politica, ma an
che una scelta di coscienza. 

Ma non tutto fila liscio. Alle 
0,40 anche Montecitorio è 
scosso dalla notizia della guer
ra, come tutto il mondo, come 
le migliaia di italiani che han
no passato la notte incollati 
davanti ai televisori. Il Tg3 in
terrompe la lettura delle prime 
pagine dei giornali per un bre
ve comunicato della Reuter 
•La contraerea di Bagdad sta 
sparando». Un pugno allo sto
maco, improvviso, nonostante 
si sapesse già tutto di questa 
guerra mille volte annunciata. 
Nella sala stampa dove è acce
so il televisore nessuno si muo

ve, per un lunghissimo istante, 
nel pesante silenzio. Poi inizia 
il frenetico giro di informazioni 
e la lunga notte di Montecito
rio si trasforma in pochi minuti 
in una convulsa prima giorna
ta di guerra. L'aula ascolterà 
dal presidente di turno, il libe
rale Biondi, la notizia dell'at
tacco aereo su Bagdad. Sono 
stati due comunisti a portare la 
notizia: Fabio Perinei di Bari e 
Gianfranco Tagliabue di Como 
• doverosa precisazione per la 
storia. Da questo momento, 
con la storia del mondo, è mu
tata anche la nostra storia. 
Niente sarà più come prima, e 
dovremo imparare a convivere 
con un nuovo nemico: il peri
colo de) terrorismo arabo, 
mentre cresce una paura sotti
le e insidiosa. 

Violante, non previsto nel
l'elenco, prende la parola per 
chiedere che il governo venga 
immediatamente a relazionare 
e avverte che le nostre lorze di
slocate nell'area non possono 
muoversi, perchè il Parlamen
to non ha ancora deciso. An
che il Verde Scalia pronuncerà 
un intervento simile, e subito 
dopo si decide una sospensio
ne in attesa che arrivi De Mi
chelis. Mentre il Palazzo si pre
para ad ascoltare il governo. 
3uel governo che. come ha 

etto poche ore prima Gino 
Paoli seduto in Transatlantico, 
«ha tradito la democrazia», in
sistendo per la guerra a dispet
to della gente, fuori la notizia 

arriva attraverso le radioline 
sempre accese e le deputate 
della Fgci, che hanno mante
nuto sempre i contatti. C'è si
lenzio, ora. Molte ragazze 
piangono accoccolate sulle 
spalle dei loro compagni. Poi 
pian piano una parola, scandi
ta da un ragazzo, diventa un 
coro: «diserzione., diserzione» 
rimbomba per rulla la piazza e 
arriva (ino a palazzo Chigi, ri
masto vuoto per tutta la sera. 

All'I .45 arriva De Michelis e 
racconta ai giornalisti che Ba
ker in persona gli ha telefona
to, alle 0.20. Cal le 0.25? C'è 
una singolare smania di preci
sione: come ci ha trattato il po
tente alleato? Ci ha avvertito a 
ridosso del primo bombarda
mento o con un congruo anti
cipo? De Michelis ha poi avver
tito Spadolini. Andreotti e Cos-
siga. Il presidente del Senato 
pnma del capo delle forze ar
mate? Un dubbio, che rimane 
tale. De Michelis è sicuro, mar
cia come un treno verso l'aula, 
sicuro del voto dell'indomani. 
E quindi le parole che pronun
cia: «il governo attende il voto 
del Parlamento prima di dare 
gli ordini operativi ai nostri re
parti» servono più che altro a 
tamponare la rabbia delle sini
stre. Poi infatti corre via verso 
palazzo Chigi, ad organizzare 
la guerra con gli altri colleghi 
della Troika: Rognoni e Scotti, 
riuniti nel Cops, Cordinamento 
operativo per la sicurezza. 

Alla Camera si sospendono i 

lavori per consentire ai gruppi 
di riunirsi. Il Pei, che per tutta la 
none ha organiamo turni di 
presenza con gruppi di 30, 40 
deputati, è ora al completo. 
All'I ,52 sono arrivati Occhetto. 
D'Alema, Reichlln, Tortorella e 
poi Ingrao. Ment-e i deputati SI 
disperdono nei corridoi, lun-

Shi e profondi come voragini, 
igrao e Occhetlo ne approfit

tano per andare in piazza a 
parlare con i giovani La ten
sione ora si è un pò sciolta e si 
ha voglia di discutere, di com
mentare. Che succederà nelle 
prossime ore? Nessuno può 
dirlo. Anche dentro Montecito
rio la domanda circola tra i ca
pannelli sempre più fitti che 
ora animano il Transatlantico 
e la buvette, fino a mezz'ora 
prima deserti. Ma tranquilli, un 
pò di conforto non mancherà: 
l'organizzazione delle sedute 
notturne ha previsto duecento-
venti cornetti e venti paste per 
l'alba dei deputati che sono ar
rivali alla Camera procedendo 
di molto Andreotti che repli
cherà alle 6 in punto. 
Il tempo passa, la notte sta ce
dendo lentamente all'aurora. 
La giornata che si preannuncia 
è grigia: ma è presto per dirlo. 
In questi giorni a Roma il tem
po è cosi variabile. 

Alle 8. come previsto, arriva 
Andreotti. Chiede il si all'inter
vento. E giorno, ormai. Il primo 
lungo giorno per un'Italia tra
scinata in una guerra che non 
avrebbe mai voluto. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Le divisioni e i contrasti nella Confederazione 
non hanno frenato le fermate spontanee in molte città 
Benvenuto: «Iniziative confuse e strumentalizzazioni» 
Sessanta esponenti della Cgil: «Incrociare le braccia» 

Possente protesta contro la guerra 
Il sindacato discute, i lavoratori scioperano e manifestano 
Manifestazioni e scioperi spontanei di lavoratori in 
tutto il Paese sin dalle prime ore del mattino. Impo
nenti cortei nelle grandi città, sospensione del lavo
ro nelle più importanti fabbriche. Cgil, Cisl e UH po
lemizzano sulla proclamazione dello sciopero ge
nerale. Alla fine il compromesso: nessuno sciopero 
generale ma un invito ai lavoratori affinché promuo
vano grandi manifestazioni per la pace. 

ROMRTO QIOVANNINI 

Sottoscritto per primo da Fau
sto Bertinotti, segretario confe
derale della Cgil, l'appello invi
ta in ogni luogo di lavoro a par
tecipare «da oggi con lo stru
mento pacifista e non violento 
dello sciopero, per dire 'no' al
la guerra». Il sindacato, scrìvo
no i firmatari «deve far sentire 
che la sua parola è quella della 
pace Le numerose iniziative di 
mobilitazione e di lotta pacifi

sta dei lavoratori, che si allar
gano nel paese, sono la rispo
sta giusta e necessaria del 
mondo del lavoro». 

Fittissimo - e Inevitabilmen
te parziale - l'elenco delle Ini
ziative di mobilitazione spon
taneo, indette unitariamente 
dalle organizzazioni sindacali 
o solo da alcune sigle. Scioperi 
generali sono stati proclamati 
in Umbna. Abruzzo, Liguria, 

Veneto. Toscana. Emilia Ro
magna e Lombardia. In Sicilia, 
lo sciopero generale non ha 
avuto carattere unitario. A Mi
lano lo sciopero generale citta
dino è stato •convertito» in un 
semplice invito alla mobilita
zione. Iniziative a Bergamo, 
Brescia e Pavia. La Fiat di Mira 
fiori si è fermata per quindici 
minuti. Lo stesso e accaduto 
all'Aentalia e alla Pirelli. A Ve

nezia, sciopero generale imita
no di quattro ore, con un note
vole successo nel polo chimi
co di Marghera e il blocco dei 
pubblici servizi. Molte fermate 
spontanee nel luoghi di lavoro 
nel Lazio, da Rieti a Montalto 
di Castro all'ltalsiel di Roma. A 
Firenze e provincia fabbriche 
chiuse per tre ore per uno scio
pero indetto dalla Cgil e dalla 
Cisl. In Campania, fermate 

spontanee di breve durata in 
molte piccole aziende. All'Alfa 
Lancia di Pomigliano sciopero 
in molti reparti, con un'alta 
adesione. Grande partecipa
zione allo sciopero nelle fab
briche del comprensorio bolo
gnese, con punte del 90% so
prattutto nelle aziende metal
meccaniche. Paralizzati per 
molte ore uffici pubblici, servi
zi, trasporti urbani e ferroviari. 

• 1 ROMA. In tutta Italia una 
ondata di protesta ha risposto 
all'esplosione del conflitto nel 
Golfo. Fin dalle prime ore del 
mattino indetti scioperi e ma
nifestazioni, e non si sono con
tate le astensioni spontanee 
dal lavoro. A Milano. Bologna. 
Firenze e Genova Imponenti 
cortei. Nella metropoli lombar
da centomila persone hanno 
attraversato In corteo U centro: 
accanto agli studenti e a tanti 
cittadini sono scesi In piazza 
da tutte le fabbriche principali 
migliaia di lavoratori, richia
mati da una sorta di •tam-tam» 
in azione fin dalle prime ore 
del mattino, nonostante il no 
della UH allo sciopero genera
le. A Bologna hanno manife
stalo in cinquantamila; anche 
qui senza l'adesione esplicita 
di Osi e UH e con polemiche. 
all'Interno della Cgil, tra comu
nisti e socialisti. Tantissimi In 
piazza a Firenze e in tutta la 
Toscana (fonti sindacali parla
no di duecentomila persone). 
Bloccati tutti 1 più importanti 
stabilimenti del capoluogo to
scano, i lavoratori, richiamati 
dall'invito di Cgil e Osi, hanno 
paelflcamente invaso D centro 
storico di Firenze. Mobilitazio
ne fortissima anche in Liguria: 
il corteo studentesco èconflul-
to in Piazza De Ferrari a Geno
va, dove sono giunti migliala di. 
lavoratori provenienti dal por
to e dalle fabbriche del Ponen
te. 

Non sono mancate pero le 
prevedibili polemiche, con dis
sociazioni e accuse incrociate 
che • un certo punto hanno 
fatto pensare a una possibile 
drammatica spaccatura • tra 
Cgil. Cisl e UU. 01 fronte alle 
torti sollecitazioni di sciopero 
generale nazionale, prove
nienti da tutto II paese, UH • 
Cui (cosi come 1 socialisti del
la Cgil) avevano decisamente 

risposto di no. Dopo una fitta 
serie di riunioni, a meta matti
nata le segreterie di Cgil. Cisl e 
UH hanno alla line elaborato 
una posizione unitaria che in 
sostanza, pur non chiamando I 
lavoratori allo sciopero gene
rale, prende atto «dell'ansia e 
della domanda di pace che sa
le da tutto il paese» e di fatto da 
via Ubera alle iniziative di mo
bilitazione già indette a livello 
territoriale. 

In dettaglio, Il documento 
' Invita per oggi alla promozio

ne di manifestazioni, veglie e 
fiaccolate In tutte le citta italia
ne per chiedere il ritiro dell'I
raq dal Kuwait, la cessazione 
Immediata delle ostilità, il ri
lancio di un'iniziativa diplo
matica del nostro governo per 
la pace e un impegno serio per 
una conferenza Intemazionale 
di pace sul problemi del Medio 

- Oriente. In particolare sulla 
questione palestinese. Ottavia
no del Turco sdrammatizza: 
•Abbiamo evitato che I legitti
mi dissensi espressi determi
nassero una rottura della indi-

' spensabile unita. Vogliamo 
convogliare le iniziative spon
tanee In Iniziative unitarie di 
massa che rappresentino l'o
rientamento politico di milioni 
di lavoratori Italiani». Ad accre
scere le polemiche, invece, 

. una. dichiarazione di Giorgio, 
Benvenuto, segretario genera
le della UH. che ha parlato di 
•Iniziative confuse e In alcuni 
casi di strumentalizzazioni che 

< rischiavano di mettere in crisi 
l'unita sindacale. Alcuni settori 
del movimento sindacale, e a 
Brescia addirittura un partito, 
hanno proclamato scioperi ge
nerali senza che ci fosse un 
reale coinvolgimento del mo
vimento sindacale». Oltre 60 
sindacalisti della CgH hanno 
poi aderito a un appello «con 
lo sciopero, contro la guerra». 

FIRENZE 

La piazza invasa 
dai pacifisti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CltaSSATI 

• • FIRENZE. Nella notte le pri
me notizie dei bombardamenti 
e l'annuncio ufficiale dell'inizio 
della guerra, all'alba 1 primi se
gni di mobilitazione. Firenze e la 
Toscana hanno risposto Imme
diatamente all'emergenza, han
no detto un no tempestivo, sen
za condizioni, alla terribile av
ventura della guerra. 

Duecentomila persone alme
no sono scese in piazza In tutta 
la regione. I cortei hanno Invaso 
come un fiume In piena le città, 
gli studenti hanno disertato le 
aule, I lavoratori delle maggiori 
fabbriche, Galileo. RfcharcTGi-
nori. Manetta e Roberta, Piaggio, 
degli uffici pubblici. delleUsl. 
hanno preparato febbrilmente 
bandiere e cartelli e si sono dati 
appuntamento per i cortei. 

Ieri mattina Firenze si è prati
camente bloccata. Una manife
stazione imponente come mai 
la citta aveva vissuto nei decenni 
scorsi, si è svolta per tutta la mat
tinata. 

Cgil e Cisl hanno riversato tut
ta la loro forza organizzativa nel
l'organizzazione del cortei che 
hanno pacificamente Invaso il 
centro storico. Gli studenti medi 
e universitari sono confluiti me
scolandosi alla folla crescente. 

Solo poche centinaia di giova
ni al termine del lungo percorso 
hanno manifestalo, senza Inci
denti, davanti al consolato ame
ricano. La UH non ha partecipa
lo, limitandosi ad esprimere 
«profondo rammarico per II pre
cipitare della crisi»; Il comune di 

Firenze non ha inviato il gonfa
lone. In piazza non c'era il sin
daco Giorgio Morales che ha 
dettato alle agenzie un freddo 
auspicio di pace. C'erano Invece 
1 sindaci e i gonfaloni di tutti i co
muni della provincia e del com
prensorio. 

Nel corteo tanti slogan, tante 
opinioni diverse, un solo grido 
per la pace e contro la guerra. 

In piazza San Giovanni c'è 
una tenda per la pace, animata 
da un continuo via vai di gente, 
giovani, anziani, e dal rappre
sentanti della comunità irakena 
e curda a Firenze. Ieri sera vi ha 
fatto visita anche il cardinale Sil
vano Plovanelll. 

In serata gli studenti universi
tari si sono riuniti in assemblea 
per decidere altre forme di agita
zione, forse anche l'accupazlo-
ne delle facoltà. E anche gli stu
denti medi, che praticamente 
sono In assemblea permanente, 
stanno decidendo di occupare 
gli Istituti. Il coordinamento dei 
grupopi pacifisti di Firenze terrà 
oggi un sit-in non violento da
vanti al distretto militare. 

•La guerra non ha mai risolto i 
problemi - dice Marco Marcia
ci, presidente della regione To
scana riassumendo il senso di 
tante Iniziative - e questa guerra 
li aggraverà. In quello che sta ac
cadendo in queste ore non c'era 
niente di Inevitabile». 

I consigli comunali toscani 
approvano documenti che invo
cano il «cessate 11 fuoco» e la ria
pertura dei canali diplomatici 
per far rispettare le risoluzioni 
dett'Omi. 

MILANO 

Oltre centomila 
in tre cortei 

MARINA MORPURQO 

••MILANO. Il «tamtam», cioè il 
telefono aveva rullato per tutta la 
notte, instancabile. Chi dormiva 
era stato svegliato, chi non sape
va era stato informato. Alla fine 
ieri mattina erano centomila: 
confusi, spaventati, ma ben de
cisi a dire di no alla guerra. Era 
un massa enorme, potente, che 
le piazze del centro stentavano a 
contenere, che faticava addirit
tura ad Incanalarsi in corteo per
chè la gente continuava ad arri
vare da tutte le parti. I punti di 
concentramento erano tre: Porta 
Venezia, Piazza San Babila, 
Piazza del Duomo. Davanti al 
Duomo avrebbero dovuto tro
varsi gli studenti, in piazza San 
Babila 1 sindacati, ma nel rime
scolamento generale, alla fine, i 
pensionati si sono trovati al fian
co dei liceali, gli operai dell'a
zienda energetica vicino a uno 
striscione a fiorellini. Ma nessu
no si preoccupava: ieri gli Inse
gnanti camminavano affianco 
dei loro allievi, una signora an
ziana e gracile sorreggeva uno 
striscione insieme ad un ragazzo 
in giubbotto borchiato. 

•Sono molti, moltissimi. Sa
ranno centomila» dichiaravano 
dalla sala radio dei vigili urbani, 
notoriamente poco propensi a 
esagerare. Ieri mattina è sceso in 
piazza anche chi non l'aveva 
mal fatto prima, come I ragazzi 
del «Cardinal Ferrari», un istituto 
privato che in trent'annl non 
aveva visto i suoi allievi abban
donare le aule per un corteo. Ieri 
ci sono riusciti, con la discreta 

benedizione dell'insegnante di 
- filosofia, e si sono raccolti vicino 
a Davide, lo studente di Varese 
che per due giorni e due notti 
era rimasto sdraiato davanti alla 
cattedrale, avvolto in una kefiah 
e in un lenzuolo che diceva 

• «Non soldati ma cittadini». Ieri 
pomeriggio Davide si è alzato e 
se ne è andato: Il suo messaggio 
di pace non era stato raccolto 
dal mondo. 

Il corteo si è mosso verso le 
dieci, lento e composto (solo un 
gruppetto di autonomi ria pro
curato qualche secondo di ten
sione) . In piazza San Babila, do
ve erano raccolti i sindacati, 
3uelli che portavano le bandiere 

ella Uil si guardavano perples
si. Durante la notte i torodìngcn-
ti provinciali, che a botta calda 
avevano aderito allo sciopero 
generale, avevano fatto marcia 
Indietro: molti militanti hanno 
voluto esserci lo stesso, e si sa 
che nelle fabbriche c'è stata 
qualche vivace discussione. Uno 
a uno sono passati file e striscio-

, ni. C'erano gli operai della Pirel
li, con ileaschetto bianco. C'era
no le giacchette di feltro della 
Breda, seguite dallo striscione e 
dal medagliere dell'Anni. A voce 
spiegata une slogan: «La guerra 
nel Golfo non la vogliamo fare, 
governo Andreotti te ne devi an
dare». Grandi cortei hanno altra-

' versato ieri mattina anche i cen
tri di altre città della Lombardia: 
Lecco, Brescia, Varese. Busto Ar-
slzio. Ci sono stati sit-in, fiacco
late, veglie in tutta la regione, e 
altre sono In programma per i 
prossimi giorni. 

BOLOGNA 

Veglia unitaria 
dopo le divisioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PIZZI 

• • BOLOGNA. «Al di là dei torti 
e delle ragioni, sotto le bombe ci 
restano I poveracci». Sergio Bas
si, delegato della Sasib, si ferma 
11. Solo la Cgil ha accompagnato 
ieri mattina 1 lavoratori in piazza 
Maggiore. Cinquantamila stu
denti, operai, impiegati hanno 
chiesto a Bush e a Saddam di 
fermarsi, di cessare il fuoco, di 
pensare agli uomini. È stanco il 
segretario della Camera del la
voro Duccio Campagnoli, dopo 
una notte passata in ufficio a di
scutere se fare o no lo sciopero 
insieme a Cisl e Uil. Sale sul pal
co e, raccogliendo l'invito scritto 
su molti cartelli e gridato da mi
gliaia di giovani studenti, chiede 
ai potenti della terra: «Ascoltate 
l'appello del Papa, la guerra è 
un'avventura senza ritomo. Fate 
quel che non avete fatto prima». 

Si sono messi In cammino alle 
9 per raggiungere gli studenti in 
piazza già da un'ora. Gli operai 
delle grandi fabbriche bologne
si, gli impiegati degli uffici pub
blici, gii insegnanti hanno sfilato 
per le vie cittadine dietro i vecchi 
striscioni unitari. Dalle 9 alle 12 
scioperi spontanei ovunque, alle 
10,30 i taxisti hanno bloccato le 
auto gialle, gli autisti hanno ac
costato i bus al marciapiede. 1 
ferrovieri hanno fatto entrare i 
treni in stazione, ma poi II han
no tenuti fermi dalte 16 alle 12. 

Per 1 giovani è il secondo gior
no di protesta. Cantano «C'era 
un ragazzo», prendono In giro 
De Michells («Nel Golfo non si 

balla»), urlano «boia» sia a Bush 
sia a Saddam. Sono allegri come 
il giorno prima, l'attacco di mez
zanotte sembra non essere riu
scito a rompere la loro grande 
speranza. 

La rabbia, l'impotenza, la tri
stezza la lasciano ai più grandi. 
Arrabbiati perché nessuno li ha 
ascoltati, perché «prevale sem
pre chi usa le armi e non la te
sta», perché nemmeno i sinda
cati nescono a mettersi d'accor
do sulla pace. E il sindaco Renzo 
Imbeni, scese le scale del Comu
ne e salito sul palco, coglie l'a
marezza di chi è II ma non spera 
più: «Non trasformiamo l'ango
scia di questa notte in scora
mento, in sfiducia, in disimpe
gno. La guerra deve finire, ma 
perché finisca c'è bisogno di tut
ti noi», dice al microfono. I cin
quantamila lasciano presto la 
piazza e si mettono In marcia 
per la città fin verso mezzogior
no. 

La Cisl, la Uil e I sindacalisti 
continuano a non approvare 
un'iniziativa «inutile e confusa» e 
contestano alla Cgil di aver rivol
to un appello che sotto sotto ho 
legittimato uno sciopero. Ma nel 
pomeriggio, rincuorate anche 
da una scelta nazionale, Cgil, 
Cisl e Uil promuovono insieme 
una veglia-concerto, fuori orario 
di lavoro. Superato il dilemma 
sciopero si, sciopero no arrivano 
a chiedere al governo «un'inizia
tiva urgente finalizzata alla ces
sazione del conflitto». L'appun
tamento a tre è per questa sera 
al Palasport. 

Nelle vie di Roma 
sfilano 
anche le monache 
A migliaia, ieri sera, hanno sfilato nel cuore di Roma 
gridando slogan contro la guerra e chiedendo pace, 
ora e subito. Nel lungo corteo, i sindacati, i partiti, le 
organizzazioni ecologiste, quelle cattoliche, i giova
ni della sinistra, gli omosessuali, i dipendenti dei mi
nisteri e dei grandi ospedali romani. Partita da Piaz
za Esedra, la manifestazione si è conclusa nella 
grande Piazza San Giovanni. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

IMI ROMA. La gente della pa
ce, len sera, è scesa in piazza 
anche nella Capitale Un lungo 
corteo, partito dall'Esedra, è 
poi confluito a San Giovanni 
per ascoltare gli oratori. Cartel
li, bandiere con i colori dell'ar
cobaleno, striscioni, grandi e 
piccoli crocifissi di legno, maz
zi di fiori e altre bandiere. C'era 
tutto il variegato mondo del 
pacifismo' dai giovani comuni
sti agli obietton di coscienza: 
dai sindacalisti agli operai; dai 
rappresentanti dei partiti ai 
giovani di «Greenpeace»; dai 
ragazzi della lega antivivisezio
ne, ai pensionati e a gruppi di 
immigrati di colore. Volli seri, 
tirati dalla preoccupazione e 
slogans contro la guerra gridati 
nel tardo pomeriggio romano, 
sotto la sferza di un gelido ven
to di tramontana. 

Il punto di raduno dei mani
festanti era stato rissato a Piaz
za Esedra alle 18 in punto, ma 
già molto prima migliaia di 
persone erano in attesa. Nello 
stesso momento, nella severa 
e bellissima chiesa di Santa 
Mana degli Angeli, tra il Museo 
ganbaldino e le Terme, il par
roco saliva gli scalini dell'alta
re e annunciava: «Fratelli, sta
sera non dirò messa. Voglio 
solo parlare della pace e pre
gare insieme a voi per chi è pri
vo di questo bene supremo». 
Poi. il sarcerdote, ha comincia
to a scandire le parole della 
lettera di San Paolo ai filistei, 
mentre la gente, in piedi, 
ascoltava in silenzio. Fuori, le 
persone in attesa di infilarsi nel 
corteo erano ormai migliaia. 
Nella vicina facoltà di Magiste
ro era ancora in corso una as
semblea degli studenti, ma è 
bastato che corresse la voce 
che il corteo stava per muove
re perché l'assemblea venisse 
immediatamente sospesa. 
Dalla chiesa di Santa Maria de
gli Angeli, appunto, un gruppo 
di suore rimaste fino a quel 
momento in preghiera, ha infi
lato con aria decisa la porta e 
si è sistemato subito nel cor
teo. Una delle «sorelle» portava 
un semplice e spoglio crocifis
so di legno sul quale, con un 
pennarello, aveva senno sem
plicemente: «Non ammazza
re». Le altre tenevano in mano 
piccoli crocifissi di legno. 

Quando il corteo si è mosso, 
nel giro di pochi minuti, tutta 

la zona dell'Esedra e della Sia
none Termini e apparsa stra
colma di gente C'erano le 
bandiere dei giovani comuni
sti, dei sindacali, grandi stri
scioni con invocazioni di pace, 
le gialle bandiere della Lega 
ambiente, quelle dei Verdi, lo 
striscione della Lega degli ariti-
vivisezionisti, quelli dei dipen
denti dei ministen, delle coo
perative edili, dei dipcdcnti dei 
grandi ospedali romani, di tut
ta una sene di sezioni del Pei. 

Il corteo si è mosso aperto 
da un grande striscione che 
parlava di guerra e di petrolio. 
Subito dopo veniva un folto 
gruppo di ragazze e di donne 
tutte vestite di nero. Il loro stri
scione annunciava, infatti, che 
si trattava delle .Donne in nero 
contro la guerra». Poi ecco i 
giovani e i dirigenti del «Sole 
che ride», lo striscione degli 
omosessuali del cicrolo «Mie
li», e, via via, le bandiere e i car
telli di decine e decine di altre 
organizzazioni sindacali, am
bientaliste, pacifiste e studen
tesche. Erano presenti anche 
alcuni sindacati autonomi, i 
Cobas, e gruppi della non di
menticata «Paniera», l'ultimo 
movimento studentesco. 

Molti degli slogan urlati a 
squarciagola, erano contro il 
governo e la decisione di ren
dere •combattenti, le unità ita
liane dislocate del Golfo. Altri, 
invitavano direttamente An
dreotti ad andare al fronte al 
posto dei ragazzi ai quali sono 
già arrivate le «cartoline precet
to». Il lunghlsMomo corteo, 
scendendo da Termini per via 
Cavour, ha continuato a racco
gliere gente e foltissimi gruppi 
di pacifisti con grandi bandiere 
e cartelli che ricordavano co
me la Costituzione italiana ri
fiuti la guerra per risolvere le 
controversie intemazionali 

Il lunghissimo serpente di 
folla si è snodato nel cuore 
della città ed ha raggiunto, infi
ne, Piazza San Giovanni dove, 
sul palco, si sono succeduti di
versi oratori che hanno parlato 
del dramma del popolo irake
no sottoposto, in queste ore, a 
duri bombardamenti. Altri 
hanno condannato l'aggres
sione di Saddam Hussein, ri
cordato la tragedia infinita del 
popolo palestinese e chiesto 
che l'Onu intervenga ora. subi
to, per far tacere le armi. 

GENOVA 

Fabbriche ferme 
oggi la fiaccolata 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
PAOLO SALETTI 

M GENOVA. Porto, industrie e 
scuole si sono fermati contro la 
guerra. Trentamila giovani -
quasi tutta la generazione di ge
novesi tra i 15 e i 20 anni, la ge
nerazione della pace - sono 
scesi ieri per le strade per chie
dere di fermare l'orrore rifiutan
do il coinvolgimento del nostro 
paese. Alternando gli slogan di 
«Pace subito» a «Né per Bush né 
per Saddam in guerra noi an-
diarn». ragazzi e ragazze hanno 
gridato e corso l'intera mattinata 
finendo col confluire parzial
mente con l'altra manifestazio
ne in piazza De Ferrari dove so
no arrivati altrettanti lavoratori ir. 
cortei provenienti dal porto e 
dalle fabbriche del Ponente. 

Il lavoro si è fermato su deci
sione unitaria dei delegati. In 
porto non si è lavorato su alcuna 
nave per l'intera mattinata, e 
l'attività è stata sospesa nelle 
maggiori fabbriche, negli uffici 
comunali e in molti servizi. Men
tre gli studenti, un corteo lungo 
più di un chilometro, percorre
vano la città, I lavoratori si con
centravano In centro per una 
manifestazione nel corso della 
quale hanno parlato Andrea Ra
nieri, segretario Cgil, e Gianni 
Alloti, segretario Firn Cisl. È stata 
una manifestazione forte come 
da anni non se ne vedeva, e for
temente unitaria. 

I due sindacalisti hanno au
spicato che l'orrore della guerra 

sia bloccato. Ferma la condan
na nei confronti di Saddam, ma 
altrettanto decisa la richiesta 
che il nostro governo si adoperi 
perché l'Onu convochi una con
ferenza sul Medio Oriente per ri
solvere tutti i problemi della re
gione, primo tra tutti quello dei 
palestinesi. Sempre a Genova, 
ieri sera c'è stata una catena 
umana per la pace che si è sno
data per alcuni chilometri da 
Comigliano al centro della città. 

Altrettanto forte è stata la ri
sposta negli altri centri della Li
guria. A La Spezia un corteo di 
circa diecimila persone, in mag
gioranza giovani, ha percorso il 
centro cittadino chiedendo che 
il nostro paese non venga trasci
nato in una guerra. Scioperi e 
assemblee si segnalano in quasi 
tutte le fabbriche. Manifestazioni 
anche a Savona, con fermate 
nelle fabbriche e un lungo cor
teo in piazza Sisto IV. Nel Tigul-
lio, oltre al corteo organizzato 
dagli studenti, sono scesi a ma
nifestare anche alcuni religiosi, 
mentre folti gruppi di lavoratori 
manifestavano a Sestri Levante. 
Cortei, presidi, assemblee, riu
nioni di preghiera sono avvenuti 
a Imperia, Sanremo, Ventimiglia 
e nei centri industriali della Val-
bormida. Nel pomeriggio Cgil, 
Cisl e Uil genovesi hanno deci
so, per dare continuità alla lotta 
per la pace, di organizzare per 
questa sera alle 18 una fiaccola
ta. L'appuntamento è ancora 
una volta in piazza De Ferrari. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Un'accusa che coinvolge 
gli Usa e la stessa Onu 
«Spero che il conflitto 
abbia fine al più presto» 

Il Papa: «Il diritto sconfitto 
con l'inìzio della guarirà» Papa Giovanni Paolo II 

Per Giovanni Paolo II «l'inizio della guerra segna una 
grave sconfitta del diritto internazionale» e, quindi, 
dell'Onu che non è riuscita a mantenere aperto il 
dialogo. Un'accusa senza precedenti accompagna
ta da una esortazione a lavorare per superare «l'or
rore di quanto sta accadendo». Secondo mons. Bet-
tazzi i Parlamenti hanno accettato le vecchie logi
che. Oggi da Andreotti il patriarca di Baghdad. 

ALCKSTI SANTINI 
•Bj CITTA' DEL VATICANO. «L'i
naio di questa guerra segna 
una grave sconfitta del diritto 
intemazionale e della comuni
tà intemazionale». Cosi, Gio
vanni Paolo II ha commentato 
l'esplosione del conflitto arma
lo, che fino all'ultimo minuto 
aveva cercato di scongiurare 
con le sue lettere Indirizzate a 
Bush ed a Saddam Hussein e 
con la sua appassionata pre
ghiera per la pace del 16 gen
naio. Il Papa, insieme a questi 
concetti, ieri a mezzogiomo ha 
manifestato la sua «grande tri

stezza» davanti ai prelati di Cu
ria e del Vicariato di Roma, ri-, 
volgendosi a tutta la comunità 
Intemazionale. 

Una precisa accusa, quindi, 
che Papa Wojtyla ha rivolto al
le Nazioni Unite ed agli Stati 
che ne sono membri. Una pre
sa di posizione, senza prece
denti, con la quale si e voluto 
significare, in un momento 
tanto drammatico nella storia 
dei popoli, che l'Onu, cui spet
tava il compito di governo 
mondiale imparziale, non è 
riuscito a bloccare la catastro

fe temuta per settimane ed im
porre, con la sua autorità, che 
si imboccasse la via della trat
tativa e del dialogo. L'unica 
strada percorribile per salva
guardare la pace e per gettare 
le basi di una Conferenza per 
affrontare, finalmente, quei 
complessi problemi medio
rientali che si pensa di risolve
rò con la guerra e, invece, di
verranno più acuti, più aspri. 
Anche perchè - ha ammonito 
il Papa - «la guerra non può es
sere un mezzo adeguato per ri
solvere completamente i pro
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stato e non lo sa
rà mai». Un severo richiamo a 
quanto insegna l'esperienza, 
lontana e recente, rivolta a tut
ti, a cominciare dagli Stati eu
ropei di nuovo travagliati da 
vecchi nazionalismi che la se
conda guerra mondiale non 
ha cancellato, per affermare 
che la soluzione dei problemi 
•può essere ricercata solamen
te in un consesso intemazio
nale, ove tutte le parti interes

sate siano presenti e cooperi
no con lealtà e serenità». Un 
monito destinato a suscitare 

. una seri» riflessione non solo 
nel mondo cristiano ma in tut
ta la comunità intemazionale 
e che fa comprendere che, 
nella realtà mondiale attuale 
sempre più interdipendente e 
nella quale le armi sofisticate 
possono determinare danni 
devastanti per le persone e per 
lo stesso ambiente Terra, la 
scelta della pace e divenuta 
una via obbligata. Infatti, rivol
gendosi al Corpo diplomatico 
accreditato presso la S, Sede il 
12 gennaio scorso Giovanni 
Paolo II aveva già detto: «Le 
esigenze di umanità ci chiedo
no oggi di andare risolutamen
te verso l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
pace come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e le 
strategie devono essere subor
dinati». Ciò vuol dire che, oggi, 
non c'è più posto neppure per 
la «guerra giusta», contemplata 
nel passato dalla teologia cat

tolica. È questo il fatto qualita
tivamente nuovo di cui tutti de-

i vono prendere coscienza. 
•Fino all'ultimo - ha detto 

ieri il Papa con voce accorata -
ho pregato e sperato che ciò 
non accadesse e ho fatto 
quanto umanamente possibile 
per scongiurare una tragedia». 
E il suo pensiero è andato su
bito alle «vittime, alle distruzio
ni, alle sofferenze che la guerra 
ha già provocato». E, facendosi 
interprete dei sentimenti di mi
lioni e milioni di donne e di 
uomini che avevano sperato 
con trepidazione che la sua 
iniziativa avrebbe raggiunto i 
cuori dei reggitori degli Stati, 
ha confessato il suo «grande 
sconforto» per non essere stato 
ascoltato. Alla sua lettera Bush 
ha risposto con parole generi
che di pace che già nasconde
vano Il grido di guerra. Sad-. 
dam Hussein non ha neppure 
risposto confermando la sua 
ostinatezza che nascondeva 
unsentimento di vendetta ver

so gli occidentali che, dopo 
averlo armato fino ai denti nel
la sanguinosa guerra contro l'I
ran, l'hanno ora abbandonato. 

Sconvolto dalle notizie che. 
nel loro susseguirsi, già rivela
no i risultati devastanti di una 
guerra . tecnologicamente 
avanzata, in termini di vite 
umane e di beni materiali, il 
Papa ha detto si essere «vicino 
a tutti coloro che stanno sof
frendo, da una parte e dall'al
tra». 

Ma, nel chiedersi che cosa si 
può fare di fronte ad una trage
dia, ormai, in atto, ha cosi ri
sposto con la forza profetica 
della sua parola che, In questo 
caso, va molto al di là della co
munità cattolica per compren
dere quanti non si rassegnano 
alla guerra: «Continuo a spera
re che ciò che è iniziato abbia 
fine al più presto. Prego affin
chè l'esperienza di questo pri
mo giorno di conflitto e l'orro
re di quanto sta succedendo 
sia sufficiente a far capire la 
necessità che le aspirazioni e i 

diritti di tutti i popoli della re
gione siano oggetto di un parti
colare impegno della comuni
tà intemazionale». Ha, quindi, 
esortato tutti a tenere alta la 
bandiera della pace per far ta
cere le trombe della guerra. 

E già l'appassionato appello 
del Papa ha aperto un dibatti
to. Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, ha criticato i 
Parlamenti che «hanno rispo
sto alle logiche tradizionali» 
mentre occorre costruire «una 
cultura di pace». E per la nuova 
linea si è espresso il Pro-Segre
tario di Stato, mons. Angelo 
Sodano, che è stato «testimone 
del dolore del Papa» la notte 
scorsa quando gli ha dato la 
triste notizia comunicatagli an
che da Cossiga. Il patriarca di 
Baghdad, di rito caldeo, Bida-
wid I, che oggi incontrerà An
dreotti, ha ammesso ieri che la 
proposta del Papa ed il piano 
francese potevano essere una 
buona base di discussione». Di 
qui la necessità di continuare a 
lavorare per la pace. 

Turoldo: «Chi crede non può avallare il disastro...» 
Intervista al frate-poeta 
«Questa guerra è una vergogna 
Non dobbiamo sottostare 
è necessario ribellarsi con forza 
anche con la disobbedienza» 

STIPANO D I M I C H U Ì 

. (*• ROMA. «E' una vergogna. 
Una vergogna sconfinata, sen
za Umili. Una sorta di impazzi
mento totale...». Al telefono la 
voce di padre David Maria Tu
roldo è dura e forte. Una voce 
carica di rabbia, contro la 
guerra ormai scatenata. O for
se è passione, più che rabbia, 
perchè •l'appassionato non di
venta mai indillerente, cinico, 
scettico». Insiste, con furore: 
•E' un'esplosione di pazzia. 
Tutte quelle bombe sono un 

crimine contro l'umanità. Non 
esiste più il diritto. Che altro 
vuoi che ti dica?». Padre Turol
do ha 74 anni ed è un frate dei 
Servi di Maria, una delle grandi 
coscienze critiche della Chie
sa. Ha fatto la Resistenza e per 
dieci anni, fino al '53, ha predi
cato nel duomo di Milano. Da 
27 anni vive a Sotto il Monte, il 
paese di papa Giovanni. Co
scienza critica, scrittore, poeta: 
i suoi versi sono tradotti In mol
tissime lingue. Ha detto: •Pro

feta non è chi annuncia il futu
ro, ma chi denuncia il presen
te». Avvertiva già nell'estate 
scorsa, appena il dittatore ira
cheno invase il Kuwait: «Sad
dam Hussein è un prodotto 
dell'Occidente che lo ha soste
nuto, incoraggiato. E' tenuto 
insieme dal capitalismo e dal 
mercanti di armi. E' un picco
lo, mostruoso figlio che si ri
bella al padre». 

E adesso che la guerra è 
scoppiata davvero, cosa 
pensaT Qual'è stata la sua 
prima sensazione appesa 
l'ha rapato? 

Che non c'è più il diritto, in 
questo mondo. Tant'è che ora 
a dichiarare la guerra a Sad
dam sono gli stessi che (ino a . 
Ieri hanno latto affari con lui. Il 
nostro mondo è in preda a 
quest'assurda schizofrenia. 
Noi possiamo benissimo pen
sare che andiamo a difendere 
il diritto di un popolo violato, 
ma sappiamo benissimo che 

non abbiamo mai mosso un 
dito per difendere altri popoli 
da altre violazioni. Tutto que
sto mi sumbra assurdo. E pre
cipitiamo dentro questa assur
dità. 

Ma lei cosa aperaT In Parla
mento votano la partecipa
zione alla guerra, ma tra la 
gente, 1 giovani soprattutto, 
c'è paura... 

lo spero che tutto il mondo si 
ribelli, che le persone invada
no le piazze, che tutti siano ca-

' paci di urlare II loro bisogno di 
pace. Fermiamoci tutti, non 
facciamoci prendere da que
sta spirale, rivoltiamoci. 

E* lecito, per uno che ti di
chiara credente, votare a fa
vore di questa avventura? SI 

• pud glutlflcaic questa ap
provazione? . 

Per niente. Non è lecito per 
niente. Questo, naturalmente, 
«vale per chi non crede e, so
prattutto, per chi crede. Anzi, 
la rivolta contro questa osceni

tà è iniziata anche troppo tar-
' di. Per me quelle navi non ci 

dovevano neanche andare, 
••• nel Golfo. A questo punto pre

vedo un disastro totale. Può 
salvarci solo la mobilitazioni di 
moltitudini di uomini, che non 
accettano che questo massa
cro si compia sotto i loro occhi 
senza reagire. 

Alcuni credenti, anche del 
vescovi, hanno parlato di di-
•obbedienza, di totale e ra-
dlcaleritutodella guerra.. 

Ma certo: «I deva-disobbedire! 
Un uomo deve' Innanzi' tutto 
obbedienza alla propria ragio
ne e alla propria coscienza, 
non alla paura o ad orribili im
posizioni. Il diritto intemazio-

,' naie è stato violato da entrain-
. be le parti, e ciò che si vuol far 
' prevalere è solo il diritto del 

più forte. E' una guerra di capi
talismi, dove le vite degli uomi-

' ni contano meno degli interes-
' si in gioco. Ma quale diritto! 
' Quel dittatore fino a ieri l'ab

biamo armato noi fino ai denti! 
Sono quelle delle nostre indu
strie, le armi che ora sta usan
do. Ma di cosa stiamo-tanto a 
scandalizzarci? ; 

Eppure, quelli del governo 
dicono che è necessario, che 
questa guerra è una guerra 
giusta. Lei cosa replica? 

Che non è vero che la guerra è 
la continuazione della politica. 
E chi dice questo, chi ricorre 
alla guerra, non sa fare politi- . 
ca, che è una cosa alta e nobj-. 
le. Tutta questa vicenda* segna '• 
la sconfitta della ragione, della 
politica, della stessa religione. 

Giovanni Paolo II ha fatto 
molti appelli per la pace, In 

. questi giorni. Inascoltati, 
purtroppo 

E chi non ha fatto appelli? 
Guarda che se uno crede in 
Cristo è logico che non possa 
accettare - anzi, che deve rifiu
tare - di uccidere un altro uo
mo. E' un fatto di umanità, è 

un dovere verso la coscienza. 
Bisogna muoversi oltre gli ap
pelli. Anche voi del Pei non 
state con le mani in mano, 
muovetevi. Muoviamoci tutti, 
adesso. 

Chi pagherà, secondo lei, al
la One, Il prezzo di questa 
"avventura senza ritorno"? 

Quelli che hanno sempre pa
gato: i più umili, gli indifesi, i 
disperati, i sopraffatti. E' un di-

. segno sconsiderato e crudele. 
Dio. che vergogna, che im-' 
mensa, atroce vergogna. Oggi ' 
siamo tutti sconfitti, tutti, senza 
scampo. 

Il vecchio frate saluta e riag
gancia con forza la cornetta 
del telefono. «Devo andare, ho 
una riunione con i sindacati», 
avverte. E ostinato profeta che 
denuncia il presente, ammoni
va poco tempo fa: «Ogni uomo 
ha bisogno di un altro uomo 
per vivere: ogni nazione ha bi
sogno dell'altra. E' questo pro
cesso che stiamo spezzando». 

Orlando: 
«Il governo 
italiano 
è stato passivo» 

«Oggi, anche coloro che sembravano entusiasti di portare l'I
talia alla guerra, spero e mi auguro che abbiano dei ripensa
menti, aftinché si capisca che la pegRiore risposta alla vio
lenza è sempre e comunque la violenza», Lo ha affermato, 
parlando della guerra nel Golfo, l'ex sindaco di Paermo 
Leoluca Orlando, che parla di una «cultura di vita- insultata 
«dal ricorso alla violenza». «La diplomazia, il dialogo e lo 
stesso ruolo dell'Italia - ha aggiunto Orlando - poteva esse
re diverso se anziché accettare passivamente una logica di 
guerra avesse svolto un ruolo di mediazione». 

Le Adi scrivono 
ad Andreotti: 
«Avete violato 
la Costituzione» 

«Non siamo in alcun modo 
disponibili ad appoggiare e 
a partecipare ad un conflitto 
che viola la lettera e lo spiri
lo dell'art. 11 della Costitu
zione-: centinaia di tele-
grammi contenenti (pesta 

•**̂ ™™™**——"™ "̂™**"̂ ,*—— frase stanno arrivando ad 
Andreotti dai giovani delle Adi. In un cominicato l'organiz
zazione cattolica, insieme all'Arci, alla Sinistra giovanile, al
la Lega Ambiente e alla Loc, invita a partecipare alle manife
stazioni di protesta. «Non possiamo, non dobbiamo essere 
complici del massacro - c'è scritto nel comunicato -. Dob
biamo a tutti i costi tentare di fermarlo, in primo luofio riti
rando tutte le forze armate dal Golfo, e continuando ostina
tamente a premere sugli attori del conflitto per cercare la 
via, ormai difficilissima, della pace». 

Il vescovo 
di Terni al Pd: 
«Combattiamo 
insieme 
la guerra» 

•Quanto è al di fuori di que
sta pace non e umano, non 
è proprio dell'uomo. La 
guerra è un monstrum. La 
guerra e già una sconfitta! 
Siamo chiamati a conside
rarla la sintesi di ogni male e 
a combatterla perchè cessi 

al più presto». Lo scrive in una lettera, indirizzata al segreta
rio provinciale del Pei di Temi, Libero Paci, il vescovo della 
città umbra, Franco Gualdrini. Il presule chiede che la lettera 
inviata al XX congresso provinciale del Pei. giunga «a tutti gli 
uomini di buona volontà di questo territorio, con l'augurio e 
la benedizione perchè, insieme, contribuiamo a fare cessare 
la guerra e siamo "artefici di pace" nella globalità di questo 
termine arduo e felice"». La lettera di monsignor Gualdrini è 
stata letta in apertura del congresso, subito dopo rinviato 
per la guerra in atto. 

Le parlamentari 
europee: 
«Il conflitto 
non risolve nulla» 

«Crediamo che la gucra non 
sia la soluzione dei problemi 
della regione interessata, 
considerato che la situazio
ne può aggravare in modo 
drammatico l'ingiusto desti-
no di quei popoli e può es-

«»»»»''»,,,»»,«'«,,",,","'"'«»,»»,,,,,»'«'«,"«'*'** sere causa per l'urna iita di 
un enorme disastro collettivo»: lo scrivono in un loro appello 
un fitto gruppo di donne parlamentari della sinistra euro
pea, elette a Strasburgo. «Domandiamo che l'azione militare 
sia immediatamente interrotta per dar modo all'lrak di arri
vare a negoziati, impiegando tutti gli sforzi delle diplomazie 
mondiali». In un'altro appello diffuso da Bruxelles, da un 
gruppo ancora più vasto di donne parlamentari, si chiede di 
«salvaguardare la pace come unica possibile via civile perse
guibile» e si invoca «la convocazione di una conferenza in
temazionale per la sicurezza e la convocazione in Medio 
Oriente». 

Il cardinale 
Silvestrini: 
«Cosa terribile 
da bandire» 

«Speriamo che veramente 
possa avvenire qualcosa che 

. risolva questa cosa terribile. 
: che sarebbe da bandure, che 

è la guerra». Con queste pa
role il cardinale Achille Sil-
vestrini. ex ministro degli 

• ^ — • " • ^ » » » » - Esteri della Santa Sede, ha 
commentato l'avvio della guerra nel Golfo. «Siamo tutti an
gosciati e preoccupali», ha aggiunto il porporato, risponden
do alle domande dei giornalisti durante una cerimonia in 
Campidoglio per la celebrazione del centenario della nasci
ta di Arturo Carlo Jemolo. 

GREGORIO PANE 

Giolitti: «Ho detto sì all'intervento 
perché gli Usa difendono il Kuwait» 
Antonio Giolitti ritiene che sia giusto l'impegno dell'Ita
lia in guerra, anzi dice: «Non è l'Occidente che fa la guer
ra, è stato Saddam. Gli Stati Uniti stanno difendendo il 
Kuwait». Pensa anche che un maggiore impegno garan
tirebbe di più l'ordine e il diritto intemazionale. La guer
ra nel Golfo, per il senatore, è «un deterrente» contro la 
santa crociata. E la sinistra perde un'occasione se si divi
de. «Cosi il Pds abortisce prima di nascere». 

NADIA TARANTINI 

••ROMA. Ha detto In aula che la 
posizione del Pei sul Golfo è un 
•aborto» del futuro partito demo
cratico della sinistra. Si e battuto 
nel gruppo della Sinistra indipen
dente perchè; si assumesse una 
posizione favorevole alla risolu
zione del governo che impegna 
l'Italia nel Collo. Il senatore della 
Sinistra indipendente Antonio 
Giolitti. ex ministro socialista ed 
detto nelle Uste del Pel, ha votato 
insieme alla maggioranza e al 
missini contro I suoi alleati di sem
pre. .. • 

- PMiJiétauifjtoreGlotltllT 
Era una posizione nota. Una parte 
cospicua della Sinistra indipen
dente aveva già preso questa posi
zione il 22 agosto qui al Senato. 
Non è da meravigliarsi che in que
sto gruppo ci siano posizioni di
vene, poiché per definizione e 
formato, appunto, da persone in
dipendenti... 

i HaqusJenu^onamentohapor-
- tato lei ed altri esponenti di 

questo gruppo a volare eoo il grappai 

Siamo in presenza dell'esercizio 
effettivo del ruolo delle Nazioni 
Unite a difesa del diritto intema
zionale, questo ruolo va sostenuto 
In modo (ermo e coerente. Slamo 
al punto culminante di questo 
esercizio, quando lo stalo di ne

cessità impone le operazioni mili
tari. Se si è d'accordo con l'eserci
zio di questo ruolo, non ci si può 
tirare indietro. 

Ma non vi era altra possibilità 
cheli ricorso alle armi? 

È passato, dal 2 agosto, un tempo 
abbastanza lungo, durante il qua
le la solidarietà Intemazionale per 
la pace non è stata inattiva, an-
zL.c'è stata una esuberanza di Ini
ziative. Pensiamo alle proposte 
della Francia, al viaggio di Perez 
deCuellar. 

Eppure gli Usa hanno rifiutato 
la definizione Immediata di una 
conferenza internazionale per 
11 Medio Oriente... 

Siamo stati noi per primi, nella se
duta del 22 agosto, a proporre la 
conferenza. Poi c'è stato il rifiuto 
degli Stati Uniti, ma dopo ancora 
la posizione si è ammorbidita. E 
ora la strada verso la conferenza 
di pace è aperta, con l'impegno 
del governo francese e l'autorità di 
Mitterrand. Il governo italiano ha 
assunto un impegno preciso. 

Lo scatenarsi della guerra non 
aUooUnaqrjesUr^itMpettlva? 

Rifiuto questa espressione, la 
guerra è stala scatenata il 2 ago
sto, con l'aggressione del Kuwait 
Se questo paese avesse offerto an
che una minima resistenza, noi 
saremmo là già da allora a soccor

rerlo. Da allora ad oggi la solida
rietà intemazionale si è mossa per 
bloccare questa guerra, abbiamo 
fatto di tutto per Irenarla. 

Questa volta si va In armi a so
stenere le risoluzioni dell'Onu. 
Ma ce ne sono altre, per esem
plo riguardo alla Palestina, che 
sono state difese assai meno... 

Si trattava di situazioni completa
mente diverse. Drammatiche, per 
le quali abbiamo insistito da sem
pre sulla necessità di una confe
renza di pace, ma nel Kuwait c'è 
stata una invasione, una annessi» 
ne... 

La storia non dimostra forse 
che mal l'uso delle armi ha ri
solto situazioni del genere, anzi 
le ha rese pia Ingiuste? 

Non mi pare, purtroppo, che nel 
mondo sia diffuso un pacifismo 
trionfante. L'uso delle armi è im
posto in vane realtà dallo stato di 
necessità. Penso sia verosimile 
agire per un uso limitato delle ar
mi, per fissare il tempo, lo spazio, 
la qualità delle operazioni militari. 
Non è detto che per avere un risul
tato l'avversario debba essere di
strutto. E mi sembra che le azioni 
compiute finora vadano in questa 
direzione: privare chi ha scatenato 
la guerra delle sue possibilità di of
fesa. Un effetto deterrente, per far
lo recedere. 

Come si concilia con la nostra 
Costituzione la partecipazione 
deUllalla all'attacco? 

Nessuno sta portando un attacco, 

Questa formulazione è un residuo 
ella vecchia ideologia antiameri

cana, gli Stati Uniti non hanno at
taccato, stanno difendendo il Ku- > 
watt. • ,:•••• •;. • 

Ecco, gli Stati Uniti. Non tono 
torse solo loro che scelgono II -
modoel'entitàdella risposta? 

Nel Golfo ci sono 28 paesi, e co

munque io ringrazio gli Stati Uniti 
per essersi assunti il maggior one
re delle operazioni militari. In ogni 
caso, se la partecipazione degli al
tri paesi - anche la nostra -Tosse 
più consistente, queste preoccu
pazioni non ci sarebbero. 

Lei ha sostenuto che il K-Day ha 
suonato le campane a morto an
che per l'alternativa di sinistra. 

Ritengo purtroppo che questo è 
un test molto importante, sul qua
le il Pel, soprattutto nella sua qua
lità di promotore di un nuovo par-

- tito. dà una prova negativa. La po
sizione assunta sulla crisi del Gol-
Io si distanzia nettamente dalla 
posizione di tutta la sinistra euro
pea e non qualifica il Pei come 
portatore di un'alternativa di go
verno. ,,..,... . . . • - , , 

• Ma la sinistra non ti deve fare 
carico anche della diffusa ripul
sa della gente nel confronti del-

. la guerra? .-
La sinistra, in situazioni come que
sta, ha una funzione di guida e 
ammaestramento, non può ecci
tare il panico come ha fatto anche 
l'Unitàcoi suol titoli.... 

E cosa guadagna oa una guerra 
il rapporto sperequalp tra il Sud 
e il Nord del mondo? E tema del-
lasinlstra... 

È essenziale il collegamento con 
la conferenza di pace, premessa 
per l'instaurazione di nuovi rap
porti tra il Nord e il Sud del mon
do. Comunque si tratta di dissua
dere una parte cospicua del Terzo 
Mondo che crede nella guerra 
santa, facendo loro capire che 
non paga... 

' Con la guerra come mezzo di 
dissuasione? 

Non stiamo facendo la guerra, 
stiamo facendo operazioni militari 
per difendere il Kuwait., la guerra 
l'ha dichiarata Saddam Hussein. 

Tortorella: «La risoluzione Onu 
non imponeva l'attacco all'lrak» 
«Non è vero che fosse obbligatorio, né politicamente op
portuno aderire all'azione di forza in Irak. La Costituzione 
"ripudia" il ricorso alla guerra». Aldo Tortorella ripercorre 
le ragioni dell'opposizione alla linea del governo, che pure 
ha ricevuto consensi a sinistra: non solo dal Psi, ma da per
sonalità come quelle di Giolitti, Foa, Pasquino. «È in gioco 
- dice Tortorella - la possibilità di un mondo in cui il "pro
gresso" non comporti orribili carneficine...». 

ALBERTO LEISS 

• • ROMA. Aldo Tortorella ha ap
pena votato a Montecitorio contro 
la scelta del governo italiano e del
la maggioranza di aderire all'inizia
tiva bellica in Irak scatenata da 
George Bush. Gii chiediamo di tor
nare sulle ragioni che hanno soste
nuto il «no alla guerra» dell'opposi
zione comunista, e anche una va
lutazione sul fatto che, ancora una 
volta, di fronte alla tragedia della -
guerra la sinistra in Italia e in Euro
pa si è trovata divisa. 

Che cosa pensi deD'opinlone se
condo la quale è giusto non rom
pere la solidarietà Intemazlona- ' 
le che per la prima volta si è rea
lizzata Intono alle risoluzioni 
dell'Onu? 

Vorrei osservare che la risoluzione 
678 non comportava alcun auto
matismo nell'intervento armato e 
alcun obbligo da parte dei singoli . 
stati membri di parteciparvi. Tant'è 
vero che grandi paesi come l'Urss 
o la Cina, che pure hanno votato 
quella risoluzione nel Consiglio di 
sicurezza, e un paese europeo co
me il Belgio, hanno negato la par
tecipazione alle azioni militari. E il . 
governo italiano ha camuffato la 
vera natura della decisione strap
pata oggi. Infatti si potrebbe legitti
mamente evitare il pronunciamen
to parlamentare sullo stato di guer
ra se esistesse una deliberazione 
intemazionale vincolante per noi. 

Ma. appunto, cosi non è. Era ed è 
l'Italia a dover decidere in tutta au
tonomia se partecipare alla guerra, 
e su questo la nostra Costituzione è 
chiarissima: la guerra è «ripudiata» 
come metodo per risolvere le con
troversie intemazionali. 

Ma si dice anche: la guerra non 
scoppia adesso, è stato Saddam 
Hussein a provocarla il 2 agosto 
invadendo li Kuwait. In questi 
mesi sono state tentate tutte le 
iniziative diplomatiche... 

Ho sentito questa argomentazione: 
l'attacco dell'altra notte sarebbe la 
conseguenza fatale e inevitabile 
della violenza e dell'arroganza del 
dittatore irakeno. Qui alla Camera 
Craxi ha anche aggiunto che il 
braccio destro di Arafat, Abu lyad, 
è stato assassinato mentre tentava 
di compiere un estremo gesto di 
pace: ma se le cose stanno cosi, 
proprio ponendoci sul terreno del
la guerra noi abbiamo ceduto alla 
logica di chi vuole spingere la si
tuazione ai suoi esiti più catastrofi
ci. Si doveva sfuggire alla logica 
dell' ultimatum. Non si può non ve
dere la sproporzione abissale tra la 
coalizione immensa delle forze 
che si oppongono a Hussein e il 
peso reale dell'lrak aggressore. 

Saddam è stato paragonato a 
Hitler, ed è tornata la fatidica 
domanda: è giusto morire per 
Danzlca? E giusto morire, e ucci

dere, per il Kuwait? 
Il paragone con la Germania-nazi
sta francamente mi sembra* fuori 
da ogni simmetria storica. La Ger
mania era il paese più forte dell'Eu
ropa, non solo per l'esercito, ma 
anche per produzione, per tecno
logia, per sapere scientilico.La for
za militare di Saddam Hussein, lo 
sappiamo tutti, è interamente co
struita dalle potenze industriali del
l'Oriente e dell'Occidente, che se 
ne sono fatte scudo contro l'inte
gralismo di Kohmeini, chiudendo 
gli occhi sulla tragedia, che oggi 
viene invocata, del popolo curdo, e 
sull'orrore - che oggi potrebbe toc
carci - della guerra chimica. Gli 
esperti ci hanno spiegato che l'Irak 
da solo non potrebbe neppure so
stituire i pezzi usurati di quelle 
macchine di morte che fino a ieri i 
paesi occidentali hanno venduto 
con profitto. Questo era Saddam 
Hussein, assassino anche del co
munisti irakeni: ma ricacciare tutta 
la colpa sul «mostro» non serve a 
celare errori passati e presenti: anzi 
l'unica sua vera forza sta proprio 
nelle colpe accumulate dall'Occi
dente verso il Medio Oriente.-e.S0-
prattutto verso il popolo palestine
se. Infine, per tornare all'Onu, al di 
là di facili paragoni meccanici, co
me giustificare la sproporzione tra 
le «misure» che secondo il governo 
autorizzerebbe la delibera 678 
contro l'Irak, e l'inconcludenza to
tale delle varie deliberazioni delle 
Nazioni unite sulla Palestina? La 
giustizia del diritto intemazionale 
non può avere pesi e misure diver
se. 

Ma I •realisti» insistono: proprio 
se non si vuole lasciare alla sola 
America il ruolo di unico gen
darme mondiale, bisogna affian
carla in questa operazione. In 
fondo lo stesso socialista Mitter
rand, che più di altri al è spinto 
per evitare il conflitto, ha poi af

fermato che non c'era alternati
va alla forza... 

La divisione sul tema della guerra e 
della pace che si è riprodotta nella 
sinistra europea, e italiana, è un te
ma che dobbiamo assolutamente 
approfondire, lo dico che quella 
tesi può essere esattamente rove
sciata. Nel discorso dell'altra notte 
Geroge Bush ha potuto parlare di 
una iniziativa assunta non dalla so
la America ma dai 28 paesi dell'O
nu. Ora se questi paesi non lo aves
sero seguito lino alle estreme con
seguenze, torse gli Stati Uniti avreb
bero meditato di più, ci sarebbe 
stata una maggiore attenzione e 
volontà di seguire ogni possibile 
via per risolvere la crisi se nza ricor- • 
rere alla terribile potenzji distrutti
va di cui siamo spettatori in queste 
drammatiche ore. Ecco culndì'tut-
ta la responsabilità del governo ita
liano. Proprio se si pensa che la no
stra collocazione intemazionale 
non è secondaria, se si pensa che 
l'Italia non è l'ultimo paese del 
mondo - come alla Cam-ira ha af
fermato il segretario del Psi - si do
veva esercitare questo peso in una 
direzione opposta, dichiarare che 
a questa guerra, secondo me inuti
le oltre che tremenda, l'Italia non 
avrebbe acconsentito. A compagni 
che sono vicini alla nostra riflessio
ne e elaborazione per costruire 
una rinnovata presenza e forza del
la sinistra italiana, vorrei dire che in 
questi giorni è in gioco la possibili
tà stessa di costruire un mondo in 
cui quello che è stato chiamato 
progresso non avanzi più insieme 
a orribili carneficine, un mondo in 
cui i risultati della scienza non 
oscillino più tra incivilimento e ca
tastrofe. Non pensavano a questo i 
costituenti quando hanno scelto 
quella parola: «ripudio» della guer
ra? Eppure avevano appena com
battuto una guerra «giusta», contro 
il nazifascismo, a fianco degli ame
ricani e dei sovietici... 

14 l'Unità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 
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È GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Mobilitato l'esercito come avvenne per il caso Moro 
Perplessità tra gli esperti, tensione e paura tra la gente 
Pronta una misteriosa missione dei vigili del fuoco 
Segnalati movimenti di terroristi arabi in Europa 

Manne attentati. Paese militarizzato 
Presidiati acquedotti, porti, fabbriche e centrali elettriche 
Controlli rìgidissimi, reparti dell'esercito schierati a 
difesa di «obiettivi sensibili» come aeroporti, amba
sciate, ma anche acquedotti e fabbriche. Per la pau
ra di attentati, l'Italia è stata militarizzata. Dopo il 
bombardamento di Baghad, il nervosismo cresce di 
ora in ora. E i servizi segreti hanno segnalato «movi
menti» di terroristi arabi in Germania. Tensione a La 
Spezia, dove sono «consegnati» militati iracheni. 

GIANNI CIPRIANI 

te le misure per proteggere lo 
spazio aereo della capitale. 
Questo mentre agli Ispettorati 
provinciali del vigili del Cuoco 
sono arrivate alcune richieste, 
piuttosto generiche, di prepa
rare «quadre di uomini che 
«dovranno essere aviotraspor
tate*. Dove e da chi non si sa. 
Una circostanza che, come era 
prevedibile, ha già provocato 

• i ROMA. Era accaduto solo 
durante l SS giorni del «seque
stro Moro», quando reparti del
l'esercito vennero impiegati in 
tutte le regioni nelle attività an
titerrorismo. Da mercoledì i 
soldati di leva sono nuova
mente utilizzati per controllare 
tutte le •installazioni sensibili», 
potenziali obiettivi di attentati. 
Ma questa volta, oltre agli ae
roporti, alle ambasciate e alle 
sedi di linee aree, tradizional
mente considerate ad alto ri
schio, vengono presidiati ac
quedotti, centrali elettriche, di
ghe, fabbriche, porti e ponti. 
•Normale attività», ha tentato 
di minimizzare 11 ministero del
la Difesa che ha mobilitato 
30.000 soldati In reatta la deci
sione di utilizzare l'esercito è 

stata presa dopo la presenta
zione, da parte del Sismi, di 
uno «studio* in cui venivano 
analizzate le probabili tecni
che d'azione del «commando* 
e gli obiettivi. Nonottante la 
perplessità di moW esperti del
l'antiterrorismo e gli Inevitabili 
rischi di provocare tensione e 
paura tra la gente, l'Italia è sot
to rigido controllo militare II 
nervosismo cresce di ora in 
ora, come dimostrano le centi
naia di telefonate anonime ar
rivate in ogni parte della peni
sola (estremamente Indicative 
dei clima di particolare tensio
ne) In cui vengono preannun-
ciati attentati. Di Ieri e la voce 
(non confermata) secondo la 
quale sarebbero state rafforza-

proteste e suscitato preoccu
pazione trai vigili. 

ti pericolo del •terrorismo 
arabo», nonostante le ripetute 
minacce di gruppi estremisti, 
era considerato dagli esperti 
ancora potenziale. Ma proprio 
ieri e arrivata un'«lntormatrva» 
del servizi segreti nella quale di 
segnalano •movimenti* di ter
roristi in Germania. La nota si 

riferisce all'arresto di quattro 
arabi (dì cui non si conosce 
ancora l'identità) sorpresi dal
la polizia di Berlino con alcune 
piantine in cui erano Indicati 
alcuni obiettivi di attentati. Un 
fatto particolarmente allar
mante, visto che la Germania è 
considerata un paese In cui le 
diverse organizzazioni estre
miste hanno le loro basi d'ap
poggio per le loro azioni in Eu-

••• .-•• i » ? ' w »'•*'-< , »i«$r#t$ Siti 

nsfc\.r& * „, > »-•> <* i ''• J'-/ Untiratore 
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ropa, In Germania, ad esem
pio, hanno agito per molto 
tempo (e continuano ancora) 
gli uomini del Fplp-comando 
generale, di Ahrried .libri!, rite
nuto reponsabile dell'attentato 
di Lockerble; sempre in Ger
mania trovano rifugio alcuni 
•soldati* di Abu Nidal e i fon
damentalisti hezbollah. Tutti 
aspetti che inducono gli esper
ti a non sottovalutare l'impor
tanza di questa indicazione 
anche se, nonostante l'attacco 
statunitense su Baghdad, è an
cora difficile tracciare un pre
ciso quadro delle «alleanze» tra 
I diversi gruppi e prevedere se I 
potenziali obiettivi degli atten
tati potrebbero essere unica
mente «occidentali» o, ad 
esempio, anche sauditi, visto 
che re Pahad e ritenuto re
sponsabile di aver ospitato nel 
•sacri luoghi dell'Islam» un 
esercito di «Infedeli". 

CU inquirenti hanno regi
strato con preoccupazione an
che le minacce •antimperiall-
ste* che sono state lanciate ieri 
mattina nell'aula bunker di Re
bibbia da tre esponenti dell'ul
tima leva delle Br-Pcc, che 
hanno invocato anche un'«u-

nlta d'azione* con i tedeschi 
della Rai. Un atto di testimo
nianza? Non o detto, visto che i 
«militaristi* delle Brigate rosse 
erano riusciti ad entrare in 
contatto con Kaled Birawi, uo
mo di Abu Nidal. autore del
l'attentato al «Calè de Pan», 
che da anni e libero nel nostro 
paese dopo essere stato scar
cerato per «decorrenza dei ter
mini*. Le minacce •antimpe-
riallste*. secondo gli esperti, 
potrebbero dunque preludere 
ad una ripresa del cosidetto 
«mini-terrorismo*. Azioni di
mostrative firmate da una serie 
di gruppuscoli. 

E mentre in tutta Italia cre
sce r«a!larme terrorismo», a La 
Spezia la presenza dei militari 
Irakeni 6 causa di ulteriore ten
sione. Marinai e ufficiali di Ba
ghdad sono stati «consegnati» 
nelle due corvette «Tarilo e 
•Mussaben* che sono in co
struzione nei cantieri navali 
della città ligure Una misura, 
si sostiene, adottata per garan
tire la sicurezza dei militari 
Ma, fino a ieri sera, 34 ufficiali 
si sono rifiutati di obbedire al
l'ordine e si sono nnchiusi nel
la case dove dal 1987 abitano 
coni loro familiari. 

Hanno basi e depositi in Europa 
i gruppi finanziati dallìrak 
Incognite sul ruolo di Jibril 
mercenario al servizio di Damasco 

'v.> #»c/ 

Abu Nidal, Ibrahim, Abul Abbas 
Mappa del terrorismo filoiracheno 
Sono pronti a trasformare In un angolo di guerra una 
qualsiasi parte del mondo. Sono i leader del terrorismo 
arabo, che incombe come una spada di Damocle sul
l'Occidente. I loro nomi sono famosi: Abu Nidal, Abul 
Abbas, JibriL In questi giorni i servizi segreti di mezzo 
mondo cercano di capire chi di loro potrebbe entrare in 
azione e chi no. Chi sta dalla parte dì Saddam. Ecco la 
mappa dei gruppi terroristici 

ANTONIO CIPRIANI 

••ROMA. Sono I signori del 
terrore. I protagonisti di una 
guerra segreta, difficile da de
cifrare, che può esplodere In 
qualsiasi punto, In un momen
to qualunque. Sono I capi del
le fazioni terroristiche arabe, i 
cui nomi sono diventali noti 
come quelli di capi di Stato: Ji
bril Abu Nidal. Abul Abbas. 
RouphaeL Su di loro Indagano 
le polizie di tutto il mondo, che 
ai allarmano cercando di capi
te come si compongono e 
acompongono alleanze, al sol
do di chi opera, questa o quel
l'altra organizzazione. E so

prattutto: chi sta attualmenle 
dalla parte di Saddam. Ma ec
co una mappa dei gruppi che 
l'antiterrorismo segnala in 
•gran movimento*. 

Abu Nidal. E il personaggio 
più inquietante e sanguinano. 
Fonti informative lo Indicano 
come il mandante della strage 
di Tunisi dei giorni scorsi e di
cono che attualmente abbia la 
sua roccaforte a Baghdad, do
po la clamorosa rottura con 
Gheddafl finita con un arresto 
e una rapida scarcerazione. 
Abu Nldàl leader di Fatati-
Consiglio rivoluzionario, con

dannato a morte dall'Olp. van
ta una ragnatela di rapporti, 
più o meno oscuri, con governi 
e servizi segreti di Siria, Libia, 
Iran. Iraq Si è anche detto, 
spesso, che abbia lavorato per 
il Mossad e per la Cia. Le sue 
azioni si sono sempre rivelate 
controproducenti per il popo
lo palestinese. Recentemente 
il suo gruppo è stato segnalato 
In Svezia, a Uppsala, mentre in 
Italia un suo uomo, Khalid Bi-
rawi è stato arrestato perche 
manteneva rapporti con le ulti
me leve delle Brigate rosse. 
Braccio destro di Nidal sareb
be Michael Rouphael, faccen
diere arabo conosciuto dalle 
polizie di mezzo mondo con il 
nome di Mohamed Qadr. Rou
phael fino all'86 ha «operato» a 
Roma, poi e comparso ad Up
psala. 

Abul Abbas. Da che parte 
sta? «Una mina vagante*, cosi 
viene definito il responsabile 
del sequestro deir«Acbille Lau
ro*. La sua pia recente azione 
e stata la fallita spedizione ver
so Tel Aviv dell'estate scorsa: 

aveva progettato una strage di 
bagnanti, ma l'esercito istrae-
llano ha intercettato e ucciso i 
suoi uomini Anche su di lui 
gravano i sospetti di «collabo
razione» con I servizi segreti in
temazionali. 

Abu Ibrahim. Irakeno di 
nascita, è il fondatore del grup
po «15 maggio». E il «mago del 
Semtex». u potente esplosivo 
utilizzato negli attentati; ed ha 
al suo cervulo un gruppo di 
esperti pronti ad entrare in 
azione. Recentemente In Italia 
e stata scoperta una sua base: 
dentro c'era 11 famigerato Sem
tex Proprio In questi giorni un 
membro della «15 maggio», 
Mahamnr Habib, è stato arre
stato a Parigi; il giudice roma
no Franco tonta, che indaga 
sulle azioni terroristiche del 
gruppo, è volato ad interrogar-

Abmed Jibril. E l'uomo 
dell'attentato all'aereo Pan Am 
a Lockerble, il leader che ha si
glalo a nome del Fplp-Coman-
do generale. .'«accordo di Bei
rut* con gli Hezbollah filo ira-

A Napoli immigrati impauriti 
«Speriamo che non ci rimpatrino» 

DALLA NOSTRA REOAZtONg 

VITO MOKA 

f H NAPOU Una s tana con 
cinque ietti, un piccolo televi
sore mblanro e nero poggiato 
tu un comodino. E l'abbazio-
ne di cinque immigrati arabi 
(quattro «clandestini*) che vi
vono da qualche mese a Na
poli. E da Ieri sera che tono 
Jenni davanti alla televisione in 

• attesa di notizie dal Golfo. Il to
ro atteggiamento è di paura, 
perplessità « non nascondono 
0 timore di essere coinvolti In 
qualche operazione «antiterro
rismo» e di essere rimpatriati. 
Uno di loro, Hammed Farha, 
<H appena 20 armi, originario 
di Casablanca armeggia ac
canto ad una radio. «Sono di
plomato analista-programma
tore - racconta con fortissimo 
accento francese - sono in Ita-
Uà da tene mesi, ma non ho 
trovato lavoro per la mia spe
cialità. U guerra rrU spaventa, 
ai paria di atti di terrorismo. Ho 
paura di essere coinvolto In 
queste storie e che la polizia 
ini possa rimpatriare. Sono 

lOOHO ptVOCC»UPQ»t0>***ft> AABHIf)* 

gè di non avere 0 permesso e 
quindi di essere un •clandesti
no». • 

Continua ad armeggiare con 
la radio nel tentativo di captare 
qualche stazione in lingua ara
ba o francese, un tentativo in
fruttuoso, il cui fallimento è se
gnalato da stridii e fischi. Sedu
ti sul letto altri due Immigrati di 
lingua araba esprimono timo
re e preoccupazione. Non 
hanno parole tenere, ne per la 
guerra, ne per il ditutore ira
cheno: «Pensa di essere Mao
metto, di essere un nuovo in
viato di Allah. £ folle poter 
pensare di fronteggiare la (orza 
degù Stati UnltiTE da pazzi 
pensare di poter scatenare una 
guerra di religione. Ma la guer
ra e di per se una follia chiun
que la faccia o la subisca*. 

Per vivere a Napoli tre di loro 
fanno I venditori ambulanti e, 
due, saltuariamente, trovano 
lavoro come uomini di fatica in 
negozi o ristoranti Sono tutti 
diplomati, uno di toro ha tre-
quenlak» anche qualche a m o 

di università. «A casa nostra 
stavamo anche peggio*, affer
mano quasi all'unisono com
mentando la loro posizione 
nel nostro paese. 

Il rapporto con la gente, no
nostante la crisi mediorientale, 
è rimasto più che buono. I vici
ni, una coppia di anziani pen
sionati, li trattano con cordiali
tà, come con cordialità vengo» 
no trattati nella zona. Nel mer
catino che si svolge quotidia
namente alle spalle della chie
sa di S. Pietro ad Aram, nel 
pressi della stazione centrale, 
l'assenza degli Immigrati di 
origine araba si nota abbastan
za, anche perche I venditori 
ambulanti di colore sono tutti 
al proprio posto, qui come lun
go il Rettifilo. Alcuni di loro, di 
origine senegalese, sono di re
ligione mussulmana, ma la 
guerra nel Golfo non 11 turba 
pio di tanto, Maggio, un simpa
ticissimo venditore di bigiotte
ria che compra e rivende a po
chi passi dal negozio che lo ri-
fornisce, con due mogli, una In 
patria ed un'altra in Italia, met
te un dito alla tempia e afferma 

ridendo: «Saddam? £ pazzo!*. 
Ripete poi la battuta nella sua 
lingua per gli altri venditori 
ambulanti di colore, che si 
mettono a ridere. 

Anche nella zona avertane, 
dove la presenza di cittadini di 
origine iraba 6 ben pio consi
stente che a Napoli, si e regi-
tirata la loro assenza dalle 
strade. Sono rimasti, forse, an
che loro negli alloggi lungo la 
statale domizlana, nelle case 
che d'estate vengono usate per 
la villeggiatura. Qui abita un 
piccolo nucleo di iraniani e di 
iracheni, sono fuggiti dai ri
spettivi paesi per non essere 
convolli nella guerra fra Iran e 
Irak. Vivono in una villetta di 
Pesce-pagano, dove nell'aprile 
scorso vennero uccisi cinque 
Immigrali dalla camorra (e tra 
questi anche un Iraniano col
pevole solo di trovarsi nel bar 
al momento dell'irruzione del 
killer). «Che pensiamo della 
guerra?- rispondono ai telefo
no - Che t una sciagura, per 
tutti. Una guerra non ha mal 
vincitori, c'è solo chi perde di 
pio e citi perde di meno». 
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nlanL Era ti 20 dicembre del 
1988. Con quel «patto» Jibril è 
riuscito a mettere insieme un 
cartello terroristico micidiale: 
tutti dalla stessa parte, filoira
niani, Abu Nidal e «15 maggio». 
Basi di Jibril sono state segna
late in Nigeria, Costa d'Avorio, 
Svezia, Canada e Germania. 
Un suo uomo, arrestato a Fran
coforte e poi rilasciato prima 
dell'attentato alla Pan Am, 
Marwan Khreesat, era stato 
coinvolto nell'attentato di Fiu
micino del 1972. Ma raccordo 
di Beirut e ancora valido? 

He^boDah. Che cosa fa
ranno I kamikaze del partilo di 
Dio? Fllolraniani, alleati (ma 
fino a quando?) di Jibril, rap
presentano un'incognita. 
Combatteranno la loro «jihad»? 
Durante I mondiali di calcio i 
carabinieri dell'antiterrorismo 
avevano scoperto un gruppo 
di uomini dei leader degli hez
bollah. Mohammed Hussein 
Fadiallah, pronto ad entrare in 
azione. Qualcuno, a quanto 
pare, ha lasciato l'Italia o, al
meno, ha fatto perdere le sue 
tracce. E questo allarma gli in
vestigatori. 

F o n a 17. Fa capo al colon
nello Hawan, un leader alleato 
con Saddam che ha sparso ba
si e depositi di esplosivi in giro 
per tutta l'Europa Gli uomini 
di Hawaii sono stati segnalati 
in Belgio, in Germania, in Gran 
Bretagna e in Spagna. 

Esercito rosso. Non ci so
no soltanto i terroristi medio 
orientali; preoccupa i servizi 
occidentali anche la •primula 
rossa» giapponese, Yunzo 
Okoudaira, che tre anni fa fece 
esplodere un'auto imbottita di 
tritolo a Napoli, davanti a un 
circolo ufficiali americano. 

Scuole e centri culturali 
chiusi a Roma e Milano 
Possibili obiettivi le basi 
dell'esercito statunitense 

Gli americani 
in Italia 
hanno paura 
Tensione e preoccupazione tra i lOOmila americani 
residenti in Italia. Dall'ambasciata Usa gettano ac
qua sul fuoco e parlano di semplice situazione di al
lerta, ma a Roma e Milano sono stati chiusi una 
scuola e uri. centro culturale. Tra gli obiettivi di un 
possibile attacco terroristico le 113 basi militari Usa 
diffuse su tutto il terìtorio nazionale. Rigide misure 
di sicurezza a Napoli, Vicenza e Sigonella. 

ENRICO FIERRO 

• •ROMA «Nessun allarme 
per i lOOmila cittadini ameri
cani stabilmente residenti in 
Italia» La funzionarla dell'am
basciata Usa addetta alle pub
bliche relazioni tentenna e re
cita a memoria, ma con scar
ta convinzione, la risposta 

Stimolata, si limita a parlare 
di «situazione di allerta». Ma il 
clima che si respira nella Villa 
di Via Veneto, che dal dopo
guerra ospita la rappresentan
za diplomatica Usa, è molto 
teso Mercoledì potte, l'amba
sciatore Peter Secchia ha se
guito l'operazione «tempesta 
del deserto* dalla Tv (Cnn, 
ovviamente), tenendosi In 
contatto telefonico continuo 
con il Dipartimento di Stato. 
Pochi minuti per attivare il «si
stema di notificazione* predi
sposto da tempo per allertare 
la comunità statunitense. 

Centri di cultura, scuole, ci
vili impegnati nelle pio diverse 
attività: tutti si sentono poten
ziali obiettivi di una esplosio
ne oltre le sabbie del deserto 
della guerra contro Sad-
damm.Tl terrore dei cittadini a 
stelle e strisce ha un nome e 
cognome- Abu Nidal, «il padre 
della lotta*, e l'-suoi uomini 
pronti a colpire in ogni parte 
del mondo i figli del «grande 
Satana*. 

Alla «Overseas School» di 
Roma (400 studenti in massi
ma parte figli- dj funzionari 
Usa) le lezioni sono sospese 
dal giorno del bombardamen
ti su Baghdad, «ma solo per 
stare tranquilli, non abbiamo 
ricevuto minacce*: assicurano 
i responsabili Chiuso anche 
l'Usis (il Centro di informazio
ne culturale Usa di Milano), 
con gli impiegati messi in li
bertà a tempo indeterminato 
Funziona, invece, I Accade
mia americana dì Roma, dove 
però ì dirigenti ammettono di 
essere «morto preoccupati*. 
C'è chi tenta di minimizzare, 
ma il dima di tensione lo si 
coglie dal rifiuto'netto, ma 
sempre cordiale, che anche il 
responsabile del più piccolo 
ufficio oppone quando si 
chledononotìzie appena ap
pena un po' più precise sulla 
vita dei cittadini americani. 

Mercoledì notte, la zona 
che circonda l'ambasciata 
Usa era stretta dai posti di 
blocco predisposti da Carabi
nieri, Polizia di Stato e Guar
dia di Finanza. 

Ma il vero punto critico di 
un eventuale allargamento 
della prima linea nel nostro 

paese sono le basi nilitari 
americane diffuse su tjtto il 
territorio nazionale II loro nu
mero è coperto dal rigido «top 
secret* stabilito dall'articolo 3 
del Patto Allatico Un elenco 
del ministero della Difesa 
dell'86 parlava di 13 » -si, il 
settima iole "Avvenimenti», in
vece, in un servizio pubblicato 
nel 1983. ne calcolava 113,70 
solo nei Sud. 

Si tratta di aeroporti, basi 
missilistiche deposiu nucleari 
(l'Italia ospita 1500 testate nu-
clean Nato), centri radar e 
stazioni per la guerra elettro
nica. Oltre 13mtla i militari 
presenti, ai quali vanno ag
giunti i 25mila marinai della 
Sesta Flotta che in Itali* ha la 
sua nave ammiraglia, I incro
ciatore lanciamissili «Belk-
nap», di base a Gaeta. In Cam
pania, altra regione «a ri
schio», sono state intensificate 
le misure di sorveglianza. La 
regione ospita il comando 
della «Naval Force* in Europa, 
a Bagnoli, l'Ospedale Navale 
ad Agitano e soprattutto il 
•Naptes Naval Air Facility» a 
Capodlchino, nel cenno abi
tato di Napoli Da giorni l'ac
cesso alla base di Bagnoli è li
mitato ai soli cancelli S e ? 
con l'assoluto divieto di par
cheggiare auto all'esterno per 
la paura di autobombe o di 
camion suicida. 

Drastiche misure di sorve
glianza anche alla sede dej 
Saclant (il centro di ricerche 
antisommergibile) di La Spe
zia, dove I carristi della Divi
sione Ariete di Novari com 
frollano il perimetro della ba
se 

Rallentamenti nel traffico e 
disagi a Vicenza nella zona 
che ospita il quamer generale, 
del «Setar* (Southern Euro-
pean Ta«.k Force), per le mi-, 
sure di sicurezza messe in atto* 
per la protezione della base e 
degli Smila cittadini Lsa fin 
massima parte famih.ui de^ 
militari) che vivono in un vil
laggio alla periferia della citta. 
Situazione di massimo allar
me nella base siciliana di Si-"-
gonella, sede di 40 comandi, 
militari di appoggio ali a Sesta 
Flotta con depositi di testate 
nucleari. Straordinane misure 
di sicurezza anche alla base 
della Maddalena, in Sarde
gna, sede del «Naval Support 
office», che fornisce supporto 
logistico ed operativo ai som
mergibili nucleari. Una vera e 
propria citta che ti estende su 
2010 ettari con villaggi, uffici, 
ospedali e supermarkei. 

Tra gli arata a Roma: «Partirei subito 
Saddam è il nostro magnifico capo» 

• J U M B I MIUtTTI 

( • R O M A . TI guardano dritto 
negli occhi, alzano In atto la 
lattina di birre a D bicchiere 
con il cappuccino, per brinda
re. «Scrivilo, noi siamo con il 
grande Saddam Hussein. Sad
dam, c'est magninque*. Il me. 
ga schermo nell'atrio della sta
zione Termini diffonde le Im
magini della guerra. «Conti
nuano f borbardamentl su Ba
ghdad, forse colpita una raffi
neria in Arabia Saudita...*. 
Come vivono queste ore gli im
migrati arabi a Roma? Li abbia
mo trovati alla stazione, prima 
e dopo lo scoppio della guer
ra. Ecco le loro parole, le loro 
paure, le loro incrollabili cer
tezze. Ingresso della metropo
litana, ore 23 di mercoledì. Un 
gruppo di volontari della Cari-
tas sta distribuendo panini e 
bicchieri di latte. Appoggiati 
ad un parapetto ci tono una 
decina di algerini «Noi slamo 
contro la guerra, lo scarico la 
frutta al mercato, mi va bene 
cosi, perche dovrei amare la 
guerra?*. «SL la guerra è brutta, 

pero..*. Pero?. Od occhi degli 
algerini i l Illuminano. «Pero 
Saddam è fòrte, non ha paura 
di niente*. «Si lui e il nostro ca
po. Saddam c'est bien*. Uno 
dei ragazzi, con una radiolina, 
sta ascoltando un notiziario in 
francete. «Saddam ha preso il 
Kuwait, ma questa e una que
stione fra noi arabi Cosa e en
tra Bush?*. «Perche tutti sono 
contro Saddam, e non contro 
Israele che ha preso la Palesti
na?*. «No, non abbiamo paura 
che ci siano ritorsioni contro di 
noi, qui in Italia. Tanto peggio 
di cosi non può andare: niente 
casa, poco lavoro, che ci pos
sono fare di più?*. «Se avessi 
trovato un aereo, io sarei già 
partito per l'Ink, saremmo 
partiti tutti». 

A pochi metri di disianza ec
c o un gruppo di tunisini •Cer
to, la guerra non place, speria
mo che non arrivi. Ma Israele 
deve andarsene dalla Paletti-

' na, come vuole Saddam, che 
fa una guerra giusta, non come 
gli americani che lo fanno per I 

soldL n Kuwait e un pezzo di 
Irak, noi arabi lo sappiamo tut
ti. Se si fa» la guerra, non saia 
per il Kuwait, ma perche gli 
americani vogliono il petrolio*. 
«Saddam vincerà sicuramente, 
perche la guerra e nel deserto 
e quando c'è la guerra un 
americano non potrà bere 
ogni giorno i 22 litri d'acqua 
che gli servono per sopravvive
re*. «Saddam e grande, ci ha 
dato una speranza anche con
tro il razzismo. Domani potre
mo dire: "siamo arabi come 
Saddam Hussein", e saremo ri
spettati in Europa ed in tutto il 
mondo*. 

Ormai si deve uscire dall'a
trio, a mezzanotte I cancelli 
verranno chiusi. «Saddam e un 
uomo In gamba, e fantastico 
Si batte anche contro i falsi uo
mini dell'Arabia Saudita, che 
tono più razzisti degli Israelia
ni. Per entrare in Arabia, per 
andare ogni anno a pregare al
la Mecca, a noi che siamo ara
bi chiedono il visto di ingresso. 
Gli americani invece entrano 
con la carta d'identità, ed 
adesso tono entrati anche i 
soldati. Se potessimo lavorare 

in Arabia Saudita non avrem
mo bisogno di venire in Euro
pa. Per questo slamo con Sad
dam, e vogliamo che vinca. Lui 
vince anche se perde, perche 
tutto il mondo deve unirsi con
tro di luL Capi come lui esiste
vano solo quando ancora non 
c'erano i fucili, ma le scimitar
re*. 

Atrio della Termini, ore 13 di 
ieri. «SI, sappiamo tutto, abbia
mo visto la televisione. Non c'è 
dubbio, Saddam vincerà*. Gli 
algerini tono appena arrivati 
dai mercato ortofrutticolo, do
ve hanno scaricato la frutta. 
«Vincerà non al 90, ma al cen
to per cento, perche Dio sta 
con lui, e dentro al Corano c'è 
scritto che un giorno un princi
pe verrà, farà una guerra santa, 
e gli arabi dopo saranno non 
più forti ma uguali a tutta la 
gente del mondo. E ciò che di
ranno si realizzerà*. «Gli ameri
cani hanno gettato le bombe, 
distrutto le case, ucciso donne 
e bambini. I ricchi riescono 
sempre a cavarsela. Ma Sad
dam e diverso, lui n o n i » spa
rato alla gente, lui la guerra la 

fa contro I toklark «Non c'è 
dubbio, vinceremo noL Paghe
ranno anche quei falsi musul
mani dell'Arabia Suadiia che a 
casa loro pregano e poi vanno 
a Londra e Monaco a giocare 
al casinò e a spendere i dollari 
con le donne. E ci sono paesi 
dove gli arabi hanno fame*. 
«Saddam vince peichè non 
combatte per i soldi ma per la 
religione*. «Un paese di nove 
milioni di abitanti ha contro di 
t e ventotto paesi Come posso
no gli americani dire d i e sono 
forti se hanno paura di <un pae
se cosi piccolo?». «Noi siamo 
tutti con Saddam perchè lui 
non fa la guerra per il petrolio, 
lui ha tanti soldi Lui «imbatte 
per liberare la Palestina, non lo 
capite? Gerusalemme <ì come 
la Mecca». «Se c'è bisogno, noi 
siamo pronti a partire. 5* muo
ri nella guerra, vai in pa radlso». 

Se ne vanno a cucinare il 
pranzo in un giardinetto da
vanti alla stazione. Dal mesa 
schermo le ultime notizie: 
«Una nuova ondata di bombar
dieri e diretta da quaVrhe mi
nuto...». 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Prime missioni nella notte 
De Michelis: «Le operazioni 
ora sono senza limiti» 
Nave in Turchia con la Nato 

I «Tornado» italiani 
in azione nei deli iracheni 
I «Tornado» italiani hanno partecipato alle incursio
ni aeree suirirak?. È quasi certo len sera, infatti, era 
data per sicura la loro presenza nella «quarta onda
ta» dell'attacco amencano. quella prevista per sta
notte L'Italia, come aveva annunciato De Michelis a 
Parigi, partecipa ormai alle operazioni belliche 
«senza limiti». Salpa verso la Turchia la flotta Nato. 
C'è anche la fregata «Grecale» 

VITTORIO RAQONI 

• ROMA. Nella none i cac
ciabombardieri «Tornado, che 
l'Italia ha invialo nel Golfo si 
sono alzati in volo assieme alle 
squadriglie d'incursione della 
tona multinazionale'' Cosi era 
in programma tino a ieri sera 
Il reparto italiano (otto coccia 
più due di riserva) era previsto 
in missione per la «quarta on
data» delle incursioni Usa 
Quella, appunto, di poche ore 
la 

L'Italia è ormai pienamente 
coinvolta nelle operazioni bel
liche len sera, il ministro degli 
Esteri D e Michelis aveva an
nunciato a Parigi, dopo la riu
nione dell'Ileo •Partecipere
mo feruta limili, nel quadro del 
coénKrMrnento operativo prò-
m o n o dagli Stati Uniti» 

Mentre suU'Irak piovono mi
gliaia di tonnellate di esplosi

vo la Nato mette a regime la 
sua macchina bellica Sta per 
partire - destinazione il mare 
della Turchia - la flotta dell'Al
leanza atlantica Va a «mostra
re le bandiere», come dicono i 
militari ad un eventuale ag
gressore del lianco Sud 

L'ha deciso ieri il Comitato 
per la pianificazione della dile
sa Nato Fra domenica 20 e lu
nedi 21. a sud della Sicilia, si 
raggrupperanno le unità di 
•Navocformed*. la squadra na
vale che si costituisce su chia
mata degli alti comandi atlan
tici 

Sono otto unita, messe a di
sposizione, una per ciascuno, 
da Stati Uniti, Gran Bretagna. 
Grecia, Turchia, Spagna. Por
togallo. Germania e Italia. Il 
comando della flotta - che e a 
rotazione Ira I vari Slati - sari 

allidato stavolta a un commo
doro greco L Italia parteciperà 
alle manovre con la fregata 
•Grecale Dopo I invio delle 
missioni nel Golfo, e lo schie
ramento di sei cacao F-104 ad 
Erhak in Turchia nell ambilo 
della Forza acrea della Nato 
altri militari italiani vanno sul 
fronte della cnsi del Golfo 

L invio della flotta infatti 
non 6 una operazione di routi
ne «Navoclormed., in tempi di 
normalità viene •convocata-
due volle I anno in autunno e 
in primavera per esercitazioni 
che durano mediamente due 
mesi L ultima la 40esima. era 
finita a dicembre Le navi do
vevano tornare nei cantieri per 
I grandi lavori periodici di ma
nutenzione 

Ma il Comitato atlantico ha 
deciso Che la flotta salperà di 
nuovo appunto II 20 gennaio 
Questa volta le manovre non 
avranno un limite temporale 
le navi resteranno in zona lino 
a quando la guerra con I Irak 
lo renderà necessario 

Al momento sono le due 
missioni italiane nel Golfo a 
destare nuove preoccupazio
ni il Ventesimo gruppo nava
le forte ormai di un cacciator
pediniere lanciamissili (Auda
ce) , di due fregate (Zefliro e 
Libeccio), di una nave-appog

gio (Stromboli) e di una nave-
ospedale (San Marco) e I -o-
perazionc Locusta* dell Aero
nautica, I dieci .Tornado» che 
fanno base negli Emirati arabi 
uniti ad Al Dalra In tutto qua
si 1400 persone, il 15 percento 
militari di leva 

Lo scenario infatti e del tut
to nuovo Non esistono più .re
gole <! ingaggio» cioè le istru
zioni ai comandi italiani nel 
Golfo su come comportarsi in 
caso di approccio con I avver
sarlo Sono superate dai fatti 
La direttiva ministeriale impo
ne di conseguire «con ogni 
mezzo, inclusa la forza, gli 
obiettivi fissati nell ambito del 
le risoluzioni dell Onu cioè la 
liberazione del Kuwait e il 'ri
pristino della legalità intema
zionale. 

Una volta autorizzata la par
tecipazione di una squadriglia 
aerea o di una nave a una spe
cifica missione, I comandi ita
liani cedono il passo a quelli 
americani I nostri militari di
pendono da loro E sarà dimet
te stare a sottilizzare, ad esem
plo, se un certo bombarda
mento dovesse in parte mirare 
anche ad obiettivi civili 

É guerra, e definirla •opera
zione di polizia Intemaziona
le» come fa il governo, e solo 
una foglia di fico Fra l'altro. 

questa ambigua definizione 
solleva anche tutta una sene di 
quesiti giuridici Uno è- quello 
relativo al codici da applicare 
al contingente italiano nel Gol
fo Codici di pace o codici di 
guerra? 

Ma ce n è un altro - ancora 
irrisolto - non marginale sol
levato len nel dibattito a palaz
zo Madama dal senatore co
munista Aldo Giacché Se -
come farisaicamente ha deci
so il governo - la missione nel 
Golfo comporta solo azioni -di 
polizia intemazionale., e non 
essendoci al momento II pro
blema di .difendere la patna* 
è necessario chiarire se I giova
ni italiani sono obbligati in ca
so di chiamata, a partire, o se 
non debbano piuttosto partire 
solo I volontari 

In Libano, missione che fu 
considerata alla stessa stregua 
di polizia intemazionale si de
cise quasi subito di inviare st 
giovani di leva ma solo quelli 
che ne avessero fatto espressa
mente richiesta L argomento 
com è ovvio, interessa a deci
ne di migliaia di persone. E n-
sulta che lo stesso Cocer. l'or
ganismo dei rappresentanti 
eletti dai militari delle varie ar
mi e categorie - abbia girato il 
quesito, in maniera pressante, 
al ministero della Difesa. 

il saluto di una madre al figlio In partenza pedi Golfo 

Codice militare di pace applicato 
anche agli avieri in Medio Oriente 

•ffj ROMA Anche gli avieri Ita
liani in missione in Turchia per 
la guerra del Golfo saranno 
sottoposti al codice penale mi
litare di pace il Consiglio dei 
ministri ha ieri esteso, per de
creto, ai piloti del •Tornado* la 
decisione già presa per i mari
nai nel mese di agosto scorso 
11 codice penale militare di 
guerra come si sa prevede la 
pena di morte per i reati di di
serzione e tradimento Il gover
no ha consultato il Ciis (comi
tato interministeriale per la si
curezza) pnma di mettere a 
punto il decreto che sarà ema
nato oggi II provvedimento 
contiene anche la copertura fi

nanziaria dell'intervento mili
tare italiano a fianco degli Usa 
per il primo bimestre '91 (la 
•missione* era finanziata solo 
fino al 31 dicembre 90) I! sot
tosegretario Nino Cristofori 
aveva anche annunciato un al
tra misura da inserire nel de
creto ossia le restnzlom per gli 
iracheni in Italia Nulla di fatto 
dal Chs è giunto - ha detto -
un segnale rassicurante La si
tuazione «è tranquilla* solo 
per 10 persone iracheni e me-
dionentali, sono stati presi 
provvedimenti di espulsione 
ma. hanno precisato a palazzo 
Chigi, «non per fatti o preoccu
pazioni attinenti al Golfo» 

Quando Roma s'è svegliata e ha scoperto la guerra 
L'anziana fruttivendola: «Speravo 
di non dover più sentire questi 
notiziari. Ripenso a Radio Londra» 
n .'giovane; «Io non parto, 
tìtìà voglio morire per il petrolio...» 

7 ^ •UQSNIO MANCA 

•*• ROMA. Un bar, un'edico
la, un autobus, una scuola, un 
mercato L'edicola, anzitutto. 
Un'"osservatorio privilegiato*, 
direbbe il sociologo I giornali 
tono «sposti; allineati I titoli di 
stamane tanno agire peggio di 
qualunque eccitante "Sferralo 
l'attacco", "E' la guerra", "In
terno. «uUTrak", "Apocalisse 
iter Dolio". "Massacro".. Cia
scuno chiede il suo. dopo aver 
sgranato gnocchi di fronte al
l'ordinala esposizione dell'or-
rore.-SPprende II giornale quasi 
con Una smorfia, quasi con fa
tica.' Due ragazzi restano im
mobili per qualche secondo, 
senza parlare, soltanto scam
biandosi un'occhiata di sale 
Un prete continua a scuotere il 
capo>Una donna sibila- >Lo 
sapevo, lo sapevo. • Qualcu
no scende svelto dalla macchi
na e riparte col loglio aperto 
sul volante: nel traffico delle 

sette, tra un semaforo e l'altro, 
procedendo a passo d'uomo, 
si può leggere anche cosi 

Due studenti hanno tempo, 
prima della lezione all'univer
sità Psicologia Chissà qual è 
la psicologia di chi sgancia le 
bombe, dichi invade un pae
se, di chi uccide un bambino 
•Meraviglia? No, niente meravi
glia Chi ha venduto le navi? 
Chi I cannoni7 Chi gli apparati 
elettronici? Se queste cose ci 
sono prima o poi qualcuno le 
userà Non si pud progettarle, 
produrle, venderle, e poi mera
vigliarsi che qualcuno le usi 
Un pazzo7 Forse, ma Saddam 
non è il solo» 

Ci sono tre avieri in viale di 
Castro Laurenziano, proprio 
davanti al palazzone bianco di 
quella che lu la scuola di guer
ra aerea Sanno che la guerra è 
irrimediabilmente scoppiata? 
Sanno che in questo slesso 
momento, mentre loro aspet

tano l'autobus, qualcuno sta 
volando su Baghdad lasciando 
precipitare un carico di morte7 

Due sono muti, non sanno o 
non vogliono rispondere 11 ter
zo si, parla nervosamente, a 
scatti- "La divisa, bisogna sa
perlo cazzo!, è. una. camicia di 
forza Se ti dicono che devi far
lo, devi lario! Ho pena, ho pe
na per quelli che stanno sotto 
Ma anche per quelli che stan
no sopra, che sono ragazzi co
me me, e che devono ubbidi
re, e dire signorsì, e mettersi 
sull attenti* 

A via Milazzoc'è un mercati
no I verdurai non hanno anco
ra finito di sistemare I banchi. 
C'è una radio accesa, poggiata 
sopra la cassa delle melanza
ne E intomo il crocchio dei 
primi clienti, i più mattinieri 
Ascollano, commentano, giu
dicano Qualcuno dice di esse
re stato sveglio tutta la notte, 
per ascoltare le notizie, qual
cuno non è riuscito a prender 
sonno qualcuno non lo sa an
cora Fa uno strano effetto sce
gliere carciofi, comprare ver
dure, compiere i piccoli gesti 
d ogni giorno e sentire una vo
ce che ti ributta indietro di an
ni, di secoli «SI, speravo di non 
sentire più un giornale radio 
come questo Mlpare d'essere 
tornata a quel tempi oscuri, 
quando Radio Londra dava le 
notizie della guerra Li ho visti, 
li ho visti ieri sera quei ragazzi 

partire da Taranto, sulle navi 
Piangevano. Piangevano E ho 

Btanto io pure tutta la notte 
io mio, perché siamo arrivati 

a questo?» 
A pochi passi da Piazza Indi

pendenza c'è una scuola, l'isti
tuto, tecnico commerciale, "Du-. 
ca degli Abruzzi* Sono le otto 
e mezzo passate ma 1 ragazzi 
restano fuori Nessuno scrive, 
nessuno copia nessuno pre
para la lezione in ritardo Oggi 
unico tema è «la risposta da 
dare a chi pensa che la guerra 
risolvi' le cose* Assemblea? 
Corteo' Sciopero? «Ma a noi 
che ci importa, mica è un fatto 
nostro* •Come non è un fatto 
nostro? E di chi allora7 Non ci 
sono anche italiani sulle navi 
laggiù? E poi non capisci che 
la guerra, dovunque, con 

chiunque, per qualunque ra
gione, è un fatto di tutti7 II 
mondo è piccolo, te lo sei 
scordato7 E1 atomica, se si ar
riva ad usare l'atomica, credi 
che faccia distinzione, che ri
spetti 1 confini, l'atomica?» Po-
<o più NI la c'è un «Iti* scuota, 
il Magistrale "Oriani'.e le cose 
non stanno diversamente Mai 
viste tante ragazzine col gior
nale in mano, forse anche per
chè qualcuno ha diffuso la vo
ce che. se si entra si fa compi
to in classe sulla guerra Anche 
qui commenti al volo «E già, 
tanto non succede niente, tan
to è tutta una finta Però, co
me ci ha azzeccato mio pa
dre • «Petrolio, è una stona di 
petrolio, hai capito? Togliti 
quella cuffia, questo non è il 

momento della musica Petro
lio'. «Come, che significa pe
trolio Significa che gli ameri
cani volevano controllare tut
to, non potevano accettare 
che qualcuno dicesse questa 
roba non è vostra, dovete fare i 
conti cojinoi* , -

E'sempre pieno il nove, 
l'autobus che porta al Policlini
co Forse propno per questo, 
perché conduce ad un luogo 
di pena, la gente è più propen
sa a scambiarsi due parole «lo 
ce l'avevo questa paura, sa? 
Me lo sentivo che andava a fi
nire male Ma com è che tutti 
dicono che sono caduti i muri, 
che non ci sono più le barriere 
di ieri, se poi andiamo a preci
pizio cosi7* «Eh la politica è 
cosi Bisognava farlo Gli ame
ricani lo avevano avvertito in 

tutti I modi, lui non poteva fare 
il prepotente Vi distruggo, vi 
anniento, e poi non è nuscito a 
difendere nemmeno un ae
reo Se lo meritava. .Ma che 
razza di discono è questo? Ma 
allora la stona non ci ha inse
gnata niente Se abbiamo la 
ragione, non abbiamo anche I 
mezzi per farla valere7 Non ba
stano già le sofferenze che ci 
sono nel mondo Non basta la 
gente che soffre là dentro, in 
quei letti d ospedale? Almeno 
spenamo che si risolva subito. 
Tra i passeggeri dell autobus 
c'è un ragazzo «Ah io I ho det
to a mio padre A pa', se mi 
chiamano io non ci vado Non 
ci vado, non mi presento lo 
per il petrolio non vado a ri
schiare la pelle Non ci vado» 

«Circondiamo il Parlamento 
con una catena umana» 
In piazza Montecitorio, centinaia di giovani hanno 
atteso ia decisione del Parlamento. «Dite no alla 
guerra». Erano, per la maggior parte, studenti. Sono 
arrivati con piccoli cortei sfilacciati, spontanei, che 
si scioglievano e ricostituivano, nelle vie della città. 
Enorme lo schieramento di forze dell'ordine. La po
lizia ha vietato una catena umana che avrebbe do
vuto cingere palazzo Montecitorio. 

i 
->' FABRIZIO RONCONI 

• i ROMA. Ci sono molte vo
ci di ragazza, e allora il coro 
che scende da piazza Monte
citorio è più dolce, smette di 
essere un inno e diventa qua
si un canto Di tre parole 
•Yankee go home, yankee go 
homeee'» 

Per raggiungere la piazza 
bisogna superare un primo 
sbarramento, e poi un secon
do. Ci sono agenti con l'el
metto e il mitra, carabinieri 
con i fucili in spalla Dietro 
un Angolo, c'è un tipo barbu
to con una pistola infilata nel 
Jeans. Ci sono cinque mezzi 

blindali E poi, seduti sui 
sampietrini e circondanti da 
una staccionata di manga
nelli, ci sono loro i ragazzi 
che cantano 

Sono qui da due giorni e 
due notti hanno aspettato la 
guerra' L'hanno attesa come 
una sventura Ne sentivano il 
lucubre soffio La intuivano 
osservando il pericoloso riu
nirsi dei politici Hanno cer
cato di esorcizzarla Non ci 
sononusciti E adesso canta
no «Yankee go home» Ame
ricani a casa 

Quanti sono7Tanti, è com
plicato fare conteggi forse 

mille, forse duemila Ma altri 
ne arrivano e altri ancora ne 
arriveranno Partono dalle 
scuole di tutta la città e mar
ciano fin qui Marciano in 
piccoli cortei sfilacciati, che 
si incontrano e uniscono, e 
tutti insieme vengono a met
tersi davanti al palazzo che 
ospita il Parlamento in sedu
ta storica votare la parteci
pazione italiana alla guerra 
nel Golfo 

Li hanno visti entrare i mi
nistri e i loro segretari, e II 
hanno fischiati II recinto di 
manganelli s'è alzato, ma I fi
schi si sono infilati, e sui poli
tici che andavano a discutere 
e votare, sono piovuti lo stes
so Ora, dice un ragazzo del 
Mamiani che ascolta la radio 
con 1 auricolare, ora c'è uno, 
forse un socialista, che sta 
parlando «Zitti, zitti un 
po' -

Capire come va a finire 11 
dentro, oltre il portone di 
questo palazzo gngìo e im
ponente, come impolverato, 
tetro, e quindi minaccioso 

Capire che voto ci sarà, se 
poi non è già tutto scontato, 
un voto già deciso, e il dibat
tito non è solo una piccola 
formalità «Cantiamo anco
ra D li, tutti insieme pace! 
pace' pace'* Scandire con 
ntmo Poi un lungo applau
so Viene alzata una bandie
ra palestinese Una dozzina 
di studenti allunga meglio, 
perchè sia leggibile, uno stn-
scione «L Italia ripudia la 
guerra. E dietro, subito, ne 
viene disteso un altro -Libe
riamoci dalla guerra* 

Si legge la parola «guerra* 

Si sente, nei discorsi di questi 
ragazzi, sempre la parola 
«guerra», e qualche volta 
«guera», senza una erre, per
chè poi sono studenti roma
ni Ed è struggente osservare i 
volti belli e lisci di certe ra
gazze che hanno gli occhi 
rossi per la troppa televisio
ne vista fino all'alba Per 
ascoltare i telegiornali in edi
zione straordinaria e poi ve
stirsi, andare a scuola e veni
re qui a stnllare «assassini, as
sassini) assassini* E stavolta 
le loro voci non servono il 
coro resta un coro rabbioso. 

duro, aspro, di terrore Lo n-
petono ancora «Assassini, 
assassini, assassini* 

Aspettano Cantano Leg
gono Decine di copie dei 
Quotidiani in edizione straor-

maria «Non 1 avevo mai vi
sti titoli cosi Dico sul seno 
io ho paura. 

Viene un'idea «Facciamo 
una catena umana intorno al 
palazzo del Parlamento. Un 
grande girotondo tutti mano 
nella mano «SI, forzai provia
moci > 

«Escluso. Categorico il 
funzionano di polizia «Motivi 
di sicurezza, ragazzi cercate 

L'acquisto 
dei quotidiani 
con le ultime 
notizie che 
annunciano 
l'attacco 
ali Irak 
da parte 
delle Forze 
alleate 

di capire » Capiscono La 
catena umana allora no, ma 
un altro canto si, si può fare 
Comincia un giovane, a 
squarciagola, e tutti gli altn 
dietro «Cera un ragazzo, 
che come me, amava i Beat
les e » 

Una giovane agente, bion
dina minuta dentro la sua di
visa, conosce la canzone e la 
mormora, sottovoce, cantic
chiandola insieme ai ragazzi 
Poi si ferma, e sempre sotto
voce, ma propno con un filo 
di voce, dice «Che schifo la 
guerra» 

Intellettuali 
e politici 
Nasce il comitato 
«interventista» 

Un -comitato interventista» É stato costituito icn per oste 
nere «I intervento italiano nel Golfo a fianco dell Europa e 
dell Occidente» L iniziativa di Anita Ganbaldi Jallet i- del-
I avvocato Roberto Scarpa ha ottenuto I adesione di molti 
personaggi illustri Ecco alcuni nomi Paolo Ungan Nicola 
Matteucci Randolfo Pacciardi Salvatore Valitutti (nella fo
to), Luca Anselmi Domenico Fisichella Michele Cifart. Ili In 
un comunicato contenente il testo dell appello -per 1 inter
vento italiano», si legge «L Europa unita potrebbe essere 
esempio di un ordinamento intemazionalemigliore Allo 
stato attuale delle cose I intervento al fianco degli altn euro
pei è il solo concreto passo possibile nella costruzione di 
questa realtà-^ 

•Indignazione e condinna-
per l'attacco delle forze mul
tinazionali contro Irak e Ku
wait e la supina adesione al
la guerra da parte del Gover
no e del Parlamento italiani. 
che viola il dettato costitu-

•"^^•**^*^*"™*"*","^—™™ zionale» É il testo di un do
cumento stilato len mattina fai lavoratori del ministero degli 
Esteri Riuniti in assemblea, gli impiegati hanno approvato 
una mozione, in cui si chiede -I immediato cessate il fuoco, 
il ritiro delle forze irachene dal Kuwait con la contempora
nea convocazione di una conferenza intemazionale SLI Me
dio Oriente e I applicazione di tutte le risoluzioni Oru sul 
problema medie-orientale. I lavoratori del ministero degli 
Esten hanno chiesto inoltre alle organizzazioni sindacali di 
«uscire dall immobilismo e dall ambiguità» 

Ministero 
degli Esteri 
Impiegati 
contro la guerra 

Perugia • 
La gente corre 
ai botteghini 
del Lotto 

E e è chi pensa alla cabala 
A Perugia l'affluenza ai bot
teghini ha subito una netta 
impennata ten mattina Di 
solito, i cittadini di Perugia 
non sono glocaton «accam-
ti» I numeri più gettonati7 II 

^"^^^^^•^^• M *"""^™ 56, innanzitutto la Guerra. 
Poi, il 90, la Paura, il 17, la Sfortuna o la Disgrazia o anche 
soltanto la data d inizio del conflitto nel Golfo Ce chi ha 
puntato su una cinquina secca, aggiungendo altn du: nu
meri il 18 e l'I L uno è l'orano d inizio dell'attacco america
no, il 18 rappresenta le tonnellate di bombe sganciai:, se
condo giornali e notizian radiotelevisivi, sulla capitale ira 
chena, Baghdad 

Catena telefonica 
trai genitori 
dei militari 
nel Golfo 

Si è creata una catena di 
Sani Antonio tra i geniton 
dei militari italiani impegnati 
nel golfo persico Le ultime 
notizie dall'Audace» (la na
ve che ha sostituito il «Ljbec-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ciò») risalgono a qualche 
™••• , '"™^^^^^^^^^™ ora pnma dell'attacco ame
ncano Un marinaio aveva scritto un telegramma al padre 
«Stiamo tutti bene, non e è niente di cui preoccuparsi qui, è 
tutto tranquillo. Vincenzo Cassani, di Roma, padre de ll'eli-
cottensta di carriera Marco, 27 anni, ha messo il suo telefo
no a disposizione dei genitori dei militari italiani,, pei tutte 
le comunicazioni provenienti dal Golfo 

Ebrei italiani: 
••Solidarietà 
con le vittime 
innocenti» 

L'Unione delle comunità 
ebraiche italiane ha diffuso 
ieri un comunicato con il 
quale riafferma «il proprio 
legame spirituale con Iiraele 
nel momento in cui è ogget-

^ ^ ^ _ _ _ _ _ ^ _ ^ ^ _ to di sinistre minacce» ed 
• ^ • " • • • • • • " • ' " • ^ • ^ • • ^ espnme «solidanetà alle vitti
me innocenti del conflitto» Nel documento si auspica a nche 
che «all'uso degli strumenti di distruzione e di morte possa al 
più presto subentrare il linguaggio del negoziato affine he si 
apra la via alla pacifica coesistenza tra I popoli fondata sul 
pieno riconoscimento del dintlo di ciascuno di essi a Mvere 
entro i confini sicuri e riconosciuti. Nel comunicato si affer
ma anche che la guerra è stata resa inevitabile dall'invasio
ne del Kuwait e «dall ostinato nfiuto di Saddam Hussein di 
conformarsi alle decisioni del consesso delle nazioni* 

Cobas scuola: 
«Sciopero 
generale, 

~ pace» 

Uno sciopero generale con
tro la guerra «da pro|X>rre, 
concordare e gestire unita
riamente con tutte le orga

n a r l a nar«tK> nizzazioni sindacali di base 
p e r M ya\X" esistenti in Italia* La propo-
_ _ _ _ ^ _ ^ _ sta è stata fatta «en dai Cobas 
" • * • " • ^ m ^ m ^ ^ m ^ della scuola «In forte pole
mica con il capitolazionismo dei sindacati confederali - si 
legge In una nota dei Cobas - l'esecutivo dell organizzazione 
Cobas di Roma invita le realtà dei Cobas scuola, che si nuni-
ranno domenica prossima a Fire-se, a giungere con man
dato delle singole province, per deliberare uno sdopeio na
zionale contro la guerra» 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Dopo 24 ore di trasmissioni senza filtro dal fronte 
il vertice aziendale ordina ai direttori dei Gr e dei Tg: 
«Basta con i fili diretti e i programmi nonstop 
piano con le straordinarie». Amarezza nelle redazioni 

La Rai si inchina a palazzo Chigi 
«Non esagerate con rinformazione minuto per minuto» 
Il vertice di viale Mazzini si spaventa della bravura 
della Rai. non vuole dispiacere a Palazzo Chigi con 
una informazione che dà voce anche alla gente e 
ordina: basta con le non-stop e t fili diretti sulla guer
ra, piano anche con le «straordinarie». Nelle reda
zioni amarezza e indignazione. Previste sedute di 
emergenza per il consiglio d'amministrazione, Pa-
squarelli rinuncia all'«interim» di Televideo. 

ANTONIOZOIXO 

• Ì R O M A . Ieri mattina, a viale 
Mazzini, in molti avevano un 
diavolo per capello, tra questi 
anche il presidente Manca 
Nella notte era successo qual
cosa che rimarrà non soltanto 
nella stona dell'umanità, ma 
anche in quella della Rai men
tre Tgl. Tg3, Telemontecark) e 
le reti Flnlnvesl interrompeva
no i programmi e facevano 
ascoltare >n diretta lo scoppio 
della guerra. Raidue continua
va a trasmettere 8 f ilm La mum-, 
mia Bisognava Intendere que
sta! scelta conte Una adesione 
letterale alle indicazioni rice
vute da Manca e Pasqilarelli 
martedì sera a Palazzo Chigi, 
dove li aveva convocati d'ur-
gcnzaGMto Andreptu? Il pre. 
siderite del Consiglio aveva vo
luto garantirsi una informazio
ne •filtrata», tranqulllinzante, 
parsimoniosa e in sintonia con 
la scelta bellicistica del gover
no e dell* -maggioranza. No. 
non ew andatacoaL Molto più 
banalmente, per un incauto 
calcolala squadra,dei tecnici 

che doveva consentire al Tg2 
di «entrare» nei programmi di 
rete era stata mandata a man
giare nel momento sbaglialo, 
mentre il progetto governativo 
di una Informazione ingessata 
e da «regime di guerra» saltava 
e lo scoppio della guerra en
trava in diretta nelle nostre ca
se 

Ma, passate le prime, scon
volgenti ore e di fronte ali im
menso materiale stornalo dai 
tre tg della Rai senza alcuna 
possibilità di controlli fiscali 
preventivi, la macchina censo
ria si è rimessa in moto incu
rante del ridicolo e del grotte
sco Di qui i due •gioielli» par-
tonti ieri dal vertice Rai, a con
clusione di una riunione del 
consiglio dì amministrazione 
nel corso del quale qualche 
consigliere e qualche dirigente 
si erano scagliati contro «l'ec
cesso di informazione» che 
sottraeva spazio ai programmi 
-di rete Nella tarda mattinata, il 
direttore generale rende pub
blica una sua nuova prescn-

zione, basata sulla considera
zione che anche «l'attuale cnsi 
intemazionale. vede la Rai in 
una situazione di sostanziale 
monopolio informativo radio
televisivo .. Commenta Vin
cenzo Vita, responsabile pei 
per l'inlormazione. «Ma dove 
vive Pasquarelll e che televisio
ne vede? Sembra il direttore di 
una piccola emittente, di un 
piccolo paese, basato sul mo
nopartitisnio e sul monopolio 
di una sola tv, alle prese non 
con il dramma della guerra ma 
con qualche fastidiosa notizia 
che non si può purtroppo 
ignorare..». 

Ad ogni modo, Pasquarelll 
da quel presupposto parte per 
ribadire che I allargamento de
gli spazi informativi deve scat
tare «qualora si presenti una ef
fettiva, reale necessita» (e che 
altro deve succedere, oltre la 
guerra?), che l'informazione 
Rai non deve suscitare «inutili 
allarmismi», che bisogna con
trollare e verificare le fonti, che 
bisogna evitare «ingiustificate 
modifiche al palinsesto» Poco 
più tardi, con una lettera ai di
rettori di testata, i due vice di 
Pasquarelll per la tv e la radio
fonia - rispettivamente Gio
vanni Salvi e Corrodo Cuerzoni 
- hanno dettato il «codice per 
la guerra» 1 ) contenere la du
rata dei notiziari, 2) le «straor
dinarie», comunque di breve 
durala, possono essere messe 
in onda in relazione a notizie 
davvero rilevanti e a significati
vi aggiornamenti, 3) sospen
sione dei «fili diretti» e delle 

•non stop» (è il genere di pro
grammi meno sottoponine a 
filtro, vi si esaltano la diretta e -
come si usa dire - lo specifico 
televisivo, vi irrompe la gente 
con le sue opinioni...) Inline* 
•Per ogni ulteriore non preve
dibile esigenza, occorrerà la 
preventiva intesa con la com
petente vice-direzione genera
le». Insomma, lo scoppio della 
guerra considerato alla stregua 
di una pratica amministrativa 

Nelle redazioni della Rai 
non sono cosi scapestrati da 
ignorare che in situazioni del 
genere il massimo dell infor
mazione deve coniugarsi con 
il minimo di caos Ma il tono e I 
contenuu del documento pub
blico e di quello riservato han
no fatto infunare decine e de
cine di giornalisti, soprattutto 
quelli che per ore e ore non 
hanno abbandonato gli studi 
per Informare la gente, per reg
gere degnamente alla concor
renza formidabile di Telemon-
tecarlo e delle reti Flnlnvest 
•Ma come - questo il succo 
delle sdegnate reazioni - , noi 
stiamo dando I anima, per la 
gente e per l'azienda, e ora 

auesti, quasi quasi, vengono a 
irci che siamo degli arruffoni 

e degli incompetenti?». Insom
ma, paiono davvero un po' 

ziom, sostenendo in modo 
continuo e coordinato il lavoro 
dei colleglli impegnali in Italia 
e ali estero» Spiega il segreta
rio del sindacato. Giuseppe 
Giuliclti «I "fili diretti" sono il 
mezzo migliore per evitare 
vuoti informativi, panico e ten
sione, e, comunque, debbono 
decidere i direttori su come ar
ticolare l'Informazione sulla 
guerra» In tutto ciò come si 
sente Alessandro Curzi, diret

tore del Tg3 la testata che sta 
riscuotendo elogi e record d a-
scolto? «Stiamo vivendo una 
espenenza umana e professio
nale davvero grande Sessanta 
tra giornalisti, operatori, registi, 
tecnici, operai e impiegati la
vorano senza sosta ormai da 
48 ore per garantire una infor
mazione continua siamo ri
masti legati, per 24 ore conse
cutive, con migliaia e migliaia 
di cittadini questo impegno e 

il massimo di correttezza e 
completezza sono stati pre
miati dal continuo e costante 
aumento dell ascolto Natural
mente, il consenso dei teleu
tenti pone il problema urgente 
di una revisione del palinsesto 
per un Tg3 che è pesantemen
te penalizzato, avendo la sua 
prima edizione soltanto alle 
19 è tempo che il consiglio 
valuti anche l'esigenza di Tor
nirci studi e mezzi adeguati • 

Ipocriti gli elogi rivolti pio tardi 
da Manca e Pasquarelli a gior
nalisti e tecnici della Rai Men
tre polemici suonano, vicever
sa, ì ringraziamenti ai colleghi 
da parte del sindacato giorna
listi Rai, che sollecita l'azienda 
•a favorire fattività delle teda-

Qomalistì col satellite personale 
la task force della Cnn nel Gólfo La sala di regia del Tgi a via Teulada. 
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Dopo un lungo silenzio 
i due servizi di Del Noce 
r.urùco inviato della Rai 
rimasto a Baghdad 

••ROMA. Due servizi da 
Bagdad, uno dietro l'altro, ar
rivati fortunosamente agli 
studi del Tgl attraverso Lon
dra.- dopa e h » ereno stati ri
mediati alcuni inconvenienti 
tecnici «tono «tati trasmessi 
ieri sera, nell'edizione delle 
20: Fabrizio Dei Noce, l'unr-
c o inviato della Rai che- non 
ha abbandonato Bagdad 
(insieme al tecnici televisivi 
Franco-Slampacchla e Wer
ner Vaisania e alUinviato del, 
•Manifesto», Stefano Chiari» 
ni) era infatti finalmente nu-
scito a mettersi in contatto 
con l'Italia dopo un lungo si
lenzio. E la preoccupazione 
dei colleghi per il giornalista 
rimasto nell'Hotel RashldT 
mentre la maggior parte de
gli Inviati occidentali abban
donavano la capitale irache
na, era. stata raccontata in di
retta Angela Buttlglione. nel
la lungo no-stop del mattino, 
aveva infatu spiegato che 
non era possibile il collega
mento con Del Noce, ma che 
in redazione erano certi che 
stesse bene. Quello che ripe
tevano ancora nel pomeng-

gio.-prima che di Del Noce 
arrivasse, quasi all'ultimo 
momento, il primo servizio. 

•£ stata una «celta ponde
rata - dichiara in un'intervi
sta il giornalista. Aglio del fi
losofo Augusto Dei Noce -

'Questa è l'occasione più 
grossa che può accadere nel
la carriera di un giornalista 
Da dodici anni faccio l'invia
lo e quasi sempre mi sono 
occupato di guerre Non ho 
paura».'Fabrizio Del Noce e 
stato rinviato-dei Tgl a Bag
dad nel giorni ih cui sì teme
va per gli ostaggi, ed è stato 
lui - insieme a Roberto For
migoni - ad allacciare i rap
porti con le autorità irachene 
per permettere a Bruno Ve
spa di Intervistare Saddam 
Hussein nei giorni prima di 
Natale Ritornando in Iraq, 
ha trovato comunque nuove 
limitazioni, già prima della 
Scadenza dell'ultimatum gli è 
stato assegnato dal Ministero 
per l'informazione un •con
trollore» che gli dice cosa 
può riprendere e cosa deve 
evitare assolutamente. 

La guerra dei Golfo ha, per 65 milioni di telespétla-" 
tori in tutto II mondo, ir volto e la voce dei tre giorna
listi della Cnn che per sedici ore hanno raccontato 
minuto per minuto, da un albergo di Bagdad, te pri
me fasi del combattimento: Peter Amett. Bernard 
Shaw e John Holliman. Poi Hussein ha ordinato 
l'alt. Ecco come il pubblico italiano ha vissuto, da
vanti alla tv, la prima notte di guerra. , 

SILVIA OARAMBOIS 

tm ROMA. •Aspettate, aspet
tate un momento Sta entran
do qualcuno, sento cosa vuo
le ». Poi, lunghi secondi di si
lenzio. Sono passate da poco 
le 17, ora italiana Peter Amett, 
corrispondente della Cnn da 
Bagdad, sta raccontando al 
mondo cosa succedeintomo a 
lui Intorno alla stanza dell'Ho
tel Rashld. da cui non può 
uscire Sono sedici ore che si 
dà il cambio al microfono con 
Bernard Shaw e John Holliman 
per raccontare la guerra dalla 
prima linea. In America li co
noscono bene Amett e un ve
terano del Vietnam, in diretta 
racconta i suoi ricordi, fa I con
fronti con questa guerra, Shaw 
e un famoso anchorman -e 
stato lui il primo ad annuncia
re i bombardamenti dicendo 
«Vedo Baghdad illuminata a 
giorno» e Holliman e spesso 
inviato nei paesi più lontani 
Adesso hanno dato II loro vol
to e la loro voce a questa guer
ra sono stati toro ad annuncia
re il primo bombardamento su 
Bagdad, a raccontare «a vista» i 
primi atti del conflitto Telc-
moniccarlo e in collegamento 

con la Cnn durante il reportage 
di Amett, ieri pomeriggio, la fo
to del giornalista è in sovraim-
presslone sulla carta geografi
ca irachena. Si sente un parlot
tio concitato, si Intuisce che 
nella stanza dell'hotel di Bagh
dad sono entrati funzionari del 
governo. Amen riprende la 
conversazione intemazionale, 
ha la voce tranquilla- «Hanno 
detto che non possiamo più 
trasmetterli. MI prendo io la re
sponsabilità, a nome di John, 
di Bernard... Allah ci è sempre 
stato di grande aiuto, ora per
mette una cosa che non vo
gliamo fare. Chiudo il collega
mento. Faremo tutto il possibi
le per metterci ancora in con
tatto con voi». Poi, la sua voce 
si è spenta. U collegamento 
spezzato. 

Dal 2 agosto l'occupazione 
del Kuwait ha avuto in tv le fat
tezze, i baffi e la voce cantile
nante di Miqda Murad, il porta
voce di Saddam Hussein- la 
sua e diventala una immagine 
familiare anche della nostra tv 
Un simbolo. La voce del ditta
tore Nel villaggio globale della 
tv è diventato il vero protagoni

sta del lunghi mesi di ansie per 
l'occupazione dei Kuwait, per 
l'odissea degli ostaggi. Dal) al
tra notte, ore zero e quaranta-
no, la guerra ha invece preso 
anche per i telespettatori italia
ni incollati alla tv col fiato so
speso, volto e voce degli inviati 
della Cnn di Ted Tumer. Quel
lo di Gary Shepard che per pn-
mo, dal deserto, ha annuncia
to la guerra «Qui succede 
qualcosa, sento sparare» 
Quello del corrispondenti da 
tutte le capitali del Colto una 
task force di ISO tra giornalisti 
ed operatori tv, collegati con 
65 milioni di telespettatori in 
97 nazioni. Erano loro, In diret
ta no-stop, su Telemontecario. 
Ma anche la Rai ha riempito le 
lunghe ore di diretta del Tg 
con le immagini e le voci del 
giornalisti americani, tra gli ul
timi rimasti in Iraq; e la Flnln
vest, e alcune emittenti locali 
hanno mandato in onda i loro 
servizi. 

I tre corrispondenti della 
Cnn non erano i soli giornalisti 
occidentali a Baghdad, ma so
no stati gli unici a mantenere 
una linea diretta con la loro tv. 
Merito del rapporti politici con 
Hussein (che aveva scelto la 
Cnn. una delle maggiori reti 
nel mondo, per continuare a 
•parlare» all'Occidente, e che 
aveva promessa addirittura 
un'intervista ai giornalisti dopo 
la scadenza dell'ultimatum): 
merito dei rapporti con la tv 
Irachena, che ha continuato a 
dare le sue Immagini alla Cnn 
(come i bagni di folla di Hus
sein trasmessi Ieri e che II com
mentatore ufficiane annuncia
va «in diretta», nonostante lo 

scetticismo occidentali), fino 
a che - dopo che si sono senti
te tre forti esplosioni - anche 
quelle trasmissioni si sono in
terrotte, merito soprattutto dei 
mezzi messi loro a disposizio
ne dalla stessa Cnn Amett, 
Shaw e Holliman, Intatti, non 
avevano bisogno di utilizzare 
le linee telefoniche irachene, 
ma comunicavano diretta
mente attraverso dei telefoni 
cellulari, vlasatellite. L'improv
visa decisione del governo ira
cheno di impedire ai giornali
sti le «dirette» sarebbe stata 
provocata da una dichiarazio
ne fatta al Pentagono dal mini
stro della Difesa Usa Richard 
Cheney, secondo il quale gli 
americani avrebbero appreso 
Informazioni sitili sull'anda
mento dei bombardamenti 
della notte proprio dai reporta-
ges dei corrispondenti a Bag
dad 

La notizia dell'interruzione 
dei collegamenti in diretta del
la Cnn con Bagdad ha provo
cato anche tra il pubblico ita
liano un sussulto, una tensione 
in più. Quei tre giornalisti era
no diventau familiari, dall'altra 
notte, quando sono andati in 
onda 1 primi notiziari «di guer
ra», erano infatti quasi in 3 mi
lioni, alle zero e quarantino, 
davanti alla tv II Tg3 aveva Ini
ziato la diretta alle 22,30 e un 
milione e mezzo di spettatori 
stava seguendo gli sviluppi del
la crisi con il collegamento di 
Lucio Maniaco in diretta da 
New York (ma la media d'a
scolto è stata di oltre 2 milioni 
e 200mila e quasi 14 milioni di 
telespettatori si sono sintoniz

zati sutjuesta rete ffhó alle 2 di 
notte): atei 83SmHa telespetta
tori stavano seguendo l'inizio 
del Tgl e S78mila erano sinto
nizzati sullo speciale di Italia 1 
Il Tg2, Invece, ha iniziato a tra
smettere a un quarto alle 2, al 
termine del film, per 269mila 
telespettatori. 

L'attenzione alle notizie dei 
Tg negli ultimi giorni è stata in 
costante aumento La tv acce
sa fin dal matuno e diventata 
rapidamente un'abitudine icn 
poi le notizie si nncorrevano 
da una casa all'altra, da una 
radio a una diversa rete televi
siva. Ma già l'altra sera (ultimi 
dati disponibili dell'Audltel) 

1 più di 26 milioni di telespetta
tori hanno ascoltato il Tg all'o
ra d) cena- quasi 14 milioni il 
Tgl, 5 milioni il Tg2 e 7 milioni 
e 300mila telespettatori il Tg3 
Emilio Fede racconta la sua 
maratona di 72 ore in tv, per 
trasmettere «Studio aperto» 
•Quel che mi preoccupa perù 
è fare una trasmissione regi
strata, anche se lavoriamo pra
ticamente sul filo della diretta 
slamo persino riusciti a dare la 
notizia che era scoppiata la 
guerra con ben 12 minuti di 
anticipo sulle altre tv» Anche 
oggi nelle redazioni Fimnvest, 
come in quelle di Telemonte
cario e della Rai. tv e radio, 
continuerà lo sforzo giornali
stico E il presidente della Rai 
Manca e il direttore generale 
Pasquarelll, ieri sera, hanno di
chiarato «Il servizio pubblico 
ha rappresentato ancora una 
volta uno strumento essenziale 
di informazione per la colletti
vità nazionale» 

Nessun razionamento di viveri, l'Italia è autosufficiente 
Riunione al ministero dell'Industria per studiare la 
possibilità di controllare i fenomeni di speculazione 
di accaparramento ingiustificato di alcuni generi ali
mentari. Esclusa ogni possibilità di adottare limita
zioni. Denunciati numerosi casi di commercianti 
che aumentano, senza alcuna giustificazione, i 
prezzi, soprattutto di zucchero, caffè, olio. Centinaia 
dì segnalazioni a «telefono verde». 

MIRELLA ACCONCIA*!B3SA 

••ROMA. «Lo zucchero e ter
minato». Qualcuno si è sentito 
rispondere cosi Ieri dal nego
ziante cui s | era rivo Ho. La col
pa? La corsa all'accaparra
mento, nei giorni precedenti, 
da parte di consumatori presi 
dal panico. Per fortuna sembra 
che vada prevalendo un po' di 
buon senso, mentre comincia

no a fare breccia gli inviti a 
mantenere la calma da parte 
delle autorità. Ieri è stata la vol
t a l e ! presidente della Federa-
limentari, Giuseppe Gazzoni 
Frascara. «Il Paese ha scorte e 
approvvigionamenti per af
frontare la situazione di emer
genza, tanto più che il Paese è 
•utosufficiente - ha detto-. Sa

rebbe auspicabile che qualche 
impresa o esercente non ne 
approflttase L'industria, a 
questo riguardo, si sta compor
tando correttamente e si augu
ra che faccia altrettanto II set
tore del commercio» 

E propno qui, invece, ci si 
scontra con chi vuole approfit
tare della situazione. I telefoni 
verdi, organizzati dalla Feder-
consumatori, hanno fatto fati
ca a rispondere alle centinaia 
di telefonate di cittadini che 
denunciavano aumenti arbi
trari dei prezzi E non sono sta
ti solo piccoli negozianti a 
•giocare al rialzo», ma anche 
spacci all'interno di ministeri 
Cosi lo zucchero ha subito au
menti che vanno dalle 400 alle 
1300 lire al kg Segue l'olio di 
oliva con aumenti dalle 350 al
le 1390 lire ai litro. Viene poi il 

caffè con aumenti dalle 200 al
le 3000 lire al kg e. Infine, si re
gistrano spinte al rialzo dei 
prezzi del gas in bombole An
che del sale è stata fatta Incetta 
e qualche commerciante ha 
fatto balzare il prezzo a mille 
lire 

•L'accaparramento e un fe
nomeno assolutamente ingiu
stificato e controproducente 
In Italia non vi sono carenze di 
generi alimentari. Zucchero, 
farina, pasta e acqua minerale 
si producono in Italia e le scor
te sono consistenti Si invitano 
i cittadini a non cedere alla 
paura e a non fare Inutile in
cetta di generi alimentari». E 
questo l'appello che la Conte-
seicenti farà affiggere nei ne
gozi. Il presidente dell'organiz-
zazione.Gian Luigi Bonino sot
tolinea però che «se qualcuno 

ha alzato I prezzi senza alcun 
motivo è giusto che le prefettu
re agiscano di conseguenza». 
Si chiede, inoltre, però, ai 
commercianti di segnalare 
eventuali aumenti dei prezzi 
all'Ingrosso. 

L insensata corsa agli acqui
sti di molti consumatori che 
comprano fino a 50 chili di fa
rina alla volta e anche 30 - 40 
chili di zucchero (e in moltissi
mi hanno anche nempito i 
freezer di pane), ha creato 
qualche difficoltà net nfomi-
menti La situazione è stata al 
centro di una riunione al mini
stero dell'Industria In cui è sta
ta esaminala la proposta della 
Consulta del consumatori di 
invitare i prefetti ad emettere 
ordinanze che vietino la vendi
ta di più di un chilo di zucche

ro, di pasta o di farina per ogni 
consumatore Si è invocato, in
somma, il ritomo alla «tessera» 
di bellica memoria Perché i 
prefetti? Perché l'articolo 187 
del regolamento di pubblica 
sicurezza vieta agli esercenti 
•di nfiutare le prestazioni del 
proprio esercizio a chiunque 
le domandi e ne corrisponda il 
prezzo». In altre parole, se ho I 
soldi per comperare tutta la 
merce della bottega, il nego
ziante non si può rifiutare di 
vendermela Solo un'ordinan
za prefettizia, emanata -per 
motivi di ordine pubblico» può 
limitare temporaneamente la 
vendita di alcuni prodotti II 
sottosegretano Castagneti! ha 
ammesso che il problema esi
ste, ma ha escluso, per ora. 
ogni possibile intervento Una 
nuova riunione si avrà nella 
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L'ordine di servizio inviato al direttori Rai 

Scuole, cortei ma anche assemblee 

Studenti, c'è chi 
è rimasto in aula 
a studiare la guerra 
Lezione sulla guerra ieri per gli studenti italiani. In 
quasi tutte le citta meta degli studenti delle scuole 
superiori ha disertato le aule, mentre l'altra meta si è 
riunita in assemblea, insieme ai docenti. Sullo sfon
do le immagini televisive e i notiziari radio. Molti ieri 
hanno dato il via ad occupazioni e autogestioni. 1 
prossimi giorni passeranno per tutti tra seminari e ri
flessioni «per cercare di capire». 

DKUA VACCARKLLO "~ 

•IROMA, Guerra in diretta 
tra i banchi di scuola. In quasi 
tutte le citta italiane la meta 
degli studenu si è rumila in as
semblee dominate dalle im
magini sui teleschermi, dal fiu
me di parole che esce dalle ra
dioline, L'altra meta non si è 
fatta vedere, quanti sono rima
sti a casa? E quanti invece so
no andati ad Ingrossarele msy 
nifestazlonl pacifiste? Un cal
colo è Impossibile. 

Nella maggior parte degli 
istituti sono cominciate le au
togestioni e le ' occupazioni 
che proseguiranno nei prossi
mi giorni «L'informazione non 
ci manca, ma vogliamo riflette
re, capire di piò», hanno detto 
molti giovani con I volti tirati 
per la tensione. A Cagliari tutti 
gli studenti dette-superiori han
no scelto di discutere Insieme 
ai docenti. A Salerno invece 
solo il 30% si è riunito in as
semblea, gli altri hanno diser
tato le aule Nelle scuole della 
capitale la metà degli studenti 
ha discusso per Alita la matti
na. Assemblee •alIoUatissime 
nei coitili degli istituti, nelle au
le magne, insieme ai docenti 
Nel grande salone del liceo 
•Caio Lucilio» a Roma i ragazzi 
discutono animatamente, so
pra il palco del teatrino di 
scuola troneggia «in televisore 
acceso «La guerra si poteva 
evitare*, «é giusto che l'Italia 
partecipi. Urani indietro è da 
vigliacchi», le opinioni sono 
contrastanti, l'assemblea è di
visa, ma prevalgono 1 •pacifi
sti». Da lunedi gli studenti sono 
in autogestione le giornale 
passano tra discussioni, rasse
gne stampe, sit-in di protesta. 
Ieri mattina la tensione ha rag
giunto il culmine, e con l'ansia 
é cresciuto anche il fastidio per 
il «bombardamento» di notizie, 
per la «guerra spettacolo» «In 
certi momenti é-come se ve
dessero un film - dice un pro
fessore di storia e filosofia - ho 
Invitato i ragazzi'a nflettere. a 
trovare i confini tra la realtà e 
lo spettacolo, lo faremo Insie
me nei prossimi giorni». Alcuni 
studenti, in balla dell'insop
portabile incertezza di questi 

momenti, non riescono a tolle
rare la ridda di contenne e 
smentite che giunge dalla Uv-
vù. «È tutto cosi confuso - dico
no due ragazze affrante - do
vrebbero dare le notizie soltan
to quando sono sicure, cosi 
non c'è nulla di certo». 

Per capire, per partecipare, 
molti hanno trasformalo le 
scuole In luoghi di confronto, 
dove passare anche la notte. 
Sono occupati alcuni del licei 
storici della capitale, il M.imla-
ni. il Virgilio. Il Tasto (mn solo 
il pomeriggio), anche nelle 
scuole delle peritene gli stu
denti trascorreranno iraileme 
giorno e notte queste ore 
drammatiche, al loro fianco 
solidali i presidi e i docenti 
•Siamo tutte dorme e tutu- con
tro la guerra, soprattutto con
tro questa guerra che non di
fende affatto i valori umani, 
ma solo interessi economio. 
È la posizione della preside 
Paola Fabbri dell'Istituto magi
strale Oriani 

Un gruppo sparutlssbno di 
studenti ha scelto la cluslca 
lezione. Al Tasso, menile gli 
altri fin dalle prime ore sono 
scesl in piazza a protestare, 
una ventina di ragazzi si e pro
tetta dietro ai libri, le interroga
zioni, la regolare routine «Ho 
scelto di essere qui perchè 
penso che Saddam Hussein 
non ci ascolta», dice bene Nar-
done della IV F. Ma sono in po
chi a non sentire il bisogno di 
stare insieme. Il cortile del li
ceo Augusto è pieno di nigazzi 
•accoccolati sugli zaini e i cap
potti, stretti uno a fianco all'al
tro. A turno uno di loco parla 
col microfono: •Vogliamo es
sere partecipi, anche se sulla 
fuerra abbiamo paren d versi», 

tessa atmosfera all'Istituto 
tecnico commerciale «Duca 
degli Abruzzi» L'aula magna 
trabocca di oltre 400 giovani, 
ad una parete è appesa un'e
norme scritta «immagini que
sto mondo senza guerra». «Nei 
prossimi giorni faremo l'auto
gestione - d e e Sonia - perca-
pire la situazione del Golfo. 
Non ci mancano le notule, ma 
vogliamo tutto II possibile per 
riuscire a capire». 

prossima settimana, ma si sta 
già pensando di attivare un al
tro «telefono verde», stavolta di 
tipo particolare Si tratta di un 
organo di consultazione per
manente di tutte le organizza
zioni dei consumatori per se
guire costantemente l'evolu
zione della situazione e valuta
re gli eventuali interventi da at
tuare qualora i fenomeni spe
culativi non dovessero cessare 

Per tranquillizzare I consu
matori qualcuno si è preso la 
briga di andare a cercare quali 
sono, in realtà, le merci che 
potrebbero diventare piò rare 
E si è scoperto che si potrebbe
ro avere difficolta nel riforni
mento di datteri e, in parte, di 
pistacchi e pompelmi, che co
munque si producono anche 
in Sicilia e In Calabria e di otti
ma qualità 

ALLE DONNE ITALIANE 
Noi abbiamo votato contro la guerra. 

Vota anche tu contro la guerra 
Ogni tuo gesto. 

ogni tuo atto di ripudio della guerra 
aiuta a risolvere 

in modo giusto la crisi del Golfo. 
Alla sfida di Saddam Hussein 

Mia logica dette armi 
Rispondi con la sfida della pace. 

Impegniamoci insieme. 
Costruiamo dovunque 

comitati di donne per la pace. 
Prepariamo insieme 

un grande 
appuntamento nazionale. 

Le donne elette nelle Uste dot Pel 

l'Unità 
Venerdì 

18 gennaio 1991 17 

http://mwmm-.iy.mnwn.ucal


E LA GUERRA 

romita 
Giornale del Partito comunista italiano 

(ondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 ' "• 

Svolta epocale? 
NICOLA TRANPAOUA 

quarantasei anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale è scoppiato poche ore fa un nuovo 
conflitto che rischia di allargarsi oltre le previsio
ni iniziali e di provocare decine di migliaia di vit
time innocenti in Irak e negli Emirati Arabi. 
Qualcuno ha ricordato ieri che nel mezzo seco

lo che ci separa da Hiroshima si sono succedute decine di 
conflitti locali ma nessuno può avanzare dubbi sul fatto che 

' la guerra del Golfo segna una svolta tragica e significativa 
deHa storia del XX Secolo. . .-

SI tratta, infatti, di un conflitto regionale ma che vede in 
campo contro Saddam Hussein un blocco di potenze intor
no agli Stati Uniti e alle Nazioni Unite che non era mai entra
to in campo in questi decenni e rischia di trasformarsi in un 
confronto drammatico tra la nazione islamica e l'Occidente. 
Ira il Sud e il Nord del mondo. Se c'era una cosa che biso
gnava a tutti i costi evitare per un luturo di pace era proprio 
questa. 

Del resto non si pud tacere sul fatto che l'embargo non è 
stato portato con tutta evidenza alle estreme conseguenze e 
che la strada, invocata dal Papa e dai democratici e pacifisti 
di tutto il mondo, per assicurare nelle settimane e nei giorni 
sconi l'apertura di una conferenza dell'Onu su tutti i proble
mi del Medio Oriente, non e stala percorsa da chi poteva far
lo. In Italia tutti hanno scritto (e a ragione) della grave viola
zione compiuta da Saddam Hussein invadendo il Kuwait ma 
nessuno (o quasi) ha sentito il dovere di ricordare che la 
molla del petrolio è stata decisiva per le cancellerie occiden
tali nel fissare l'ultimatum e mantenerlo alla scadenza stabi
lita. 

Detto questo almeno per ristabilire una minima razionali
tà nella valutazione dei fatti, si affaccia un interrogativo cen
trale a chi lenta di collocare l'ultimo traumatico avvenimen
to nell'età in cui viviamo. Questa guerra ormai esplosa, ci si 
chiede, e destinata a sottolineare un mutamento epocale o 
diverrà alla fine un episodio tra i tanti di questa fine di seco
lo? La risposta non può essere netta e categorica. Mettendo 
vicini l'uno dopo l'altro gli elementi che sono sul tappeto, 
possiamo almeno fare qualche passo avanti sulla strada del
la comprensione. 
' Il primo'punto da sottolineare e la constatazione del tra
monto di un equilibrio bipolare che per quasi cinquantanni 
non ha Impedltoconltltti locali e massacri di ogni genere ma 
ha di latto ostacolalo l'esplosione di vére e proprie guerre 
mondiali. La fine di questo equilibrio dovuta alla politica 
estera di Gorbaciov e al crollo del Patto dì Versavia ncll'89 fa 
si che oggi ci sia una sola superpotenza militare, gli Stati 
Uniti d'America. È una situazione nuova e gravida di conse
guente su ogni piano. •'•••'• 

erto, c'è la speranza assai forte-che, tramontato 
l'equilibrio del terrore, le Nazioni Unite prefiguri
no una sorta di nuovo governo mondiale capace 
di rappresentare non solo I paesi Industrializzati 
• la potenza americana, ma anche il Sud del 
mondo e I tanti piccoli paesi presenti nell'orga-

nimzione. Ma perora si tratta solo di una speranza e se do
vessimo giudicare le potenzialità di governo dell'Onu da 
questa crisi non potremmo essere ottimisti. È vero, indub
biamente, che gli Stati Uniti si rifanno alle dodici risoluzioni 
,de%*a*4on!Unl«ie.sul.Kuwait pm legittimare l'azione prò-
pria» quella della forza multinazionale. Ma* anche innega
bile che il ruolo americano intuita la crisi è stato dominante 
e che l'Onu è apparso più spesso come un alleato degli Stati 
Uniti che come un ente capace di governare il mondo. 
. Discorso non molto diverso va fatto, a mio avviso, per 11 
molo della Comunità europea e dell'Italia in tutta la vicenda. 
Da una parte c'è stala senza dubbio una convergenza di ve
dute dei paesi industrializzati sulla necessita di punire il ri
catto di Saddam Hussein e mantenere il controllo del petro
lio. Dall'altra, non c'è stata a livello europeo e italiano la ca
pacita di assumere e portare fino in fondo un ruolo autono
mo di mediazione nella drammatica controversia. 

. Qualcuno in queste ore ha affermato che bisogna anche 
prendere atto di fronte alle grandi.manifestazioni dell'opi
nione pubblica in Italia e in Occidente contro la guerra che 
nella coscienza civile è maturato ormai, a livello di grandi 
masse, un cosi forte rifiuto della violenza e dello scontro tra I 
popoli e che dunque questo potrebbe essere l'ultimo atto di 
un epoca che si sta chiudendo, sia pure a fatica. > 
. Vorrei essere d'accòrdo con slmili previsioni ima non pos

so non dubitarne. La divaricazione tra le scelte dei governi e 
l'opinione pubblica democratica si è verificata In mòdo via 
via crescente In tutto il XX Secolo. È un fenomeno sempre 
pio torte ma non ancora in grado, mi pare, di influire a fon
do sulle politiche mondiali. Inoltre è necessario ricordare 
che ancora una volta disinformazione e qualunquismo con
vivono nel nostro come in altri paesi, al Sud come al Nord 
del mondo. • " ' 
' Per tentare a questo punto una conclusione provvisoria ri
spetto agli Interrogativi che ci slamo posti all'Inizio potrem
mo dire che questa guerra che potrebbe essere efficace per 
liberare II Kuwait ma che a me non pare giusta, sottolinea 
parUcoUrmente II passaggio dal bipolarismo a una premi
nenza degli Stati Uniti che per'ora sopravanza l'influenza 
delle Nazioni Unite. Mentre l'Urss paralizzata dai problemi 
interni tace o balbetta. l'Europa appare strettamente legata 
• questo inedito dominio. 
' m queste condizioni il futuro resta Inevitabilmente aperto 

• ad esiti diversi che dipenderanno anche dalla durata e dalle 
conseguenze del conflitto che si è appena aperto. 

Parla il sociologo Edgar Morin 
«Questa guerra assurda e drammatica 
non risolverà i problemi del Medio Oriente» 

«ounica 

• • •Fino a l'altra sera, erava- •. 
mocome sospesi in un grande 
vuoto: tra la pace e la guerra. Il 
nostro compito, la nostra ur- , 
genza, erano quelli di capire, 
di riflettere, di ricapitolare ciò 
che è successo da agosto fino . 
alla fine dell'anno. Ora è Cam-

! biato tutto. Oggi c'è la guerra. 
. Siamo di fronte a una grande 
incertezza: sarà una suona 
"chirurgica" molto rapida? 
Questa guerra degenererà? 
Avrà rispercussioni drammati
che ben al di là del Medio 
Oriente? In ogni modo, non 
avrà risolto I problemi fonda- : 

. mentali del Medio Oriènte». La 
voce di Edgar Morin - sociolo- -

. go. filosofo, coscienza critica 
di tutto l'Occidente, l'autore., 
per (are solo un titolo, del cele
bre Per uscire dal XX secolo-È 
tesa, ovviamente preoccupata.. ', 
Non abbiamo fallo In tempo a : 

, capire che cosa stesse succe
dendo nel Golfo e ora ci trovia
mo di fronte a una guerra as
surda: la violenza doveva esse
re una minaccia, l'ultima mi
naccia, la più grave, e Invece 

. sembra diventata tragleamen-

. te Kunica soluzione. Altro si 
poteva fare, altro si doveva fare ' 
per pacificare il mondo. 
• Professor Morta, quali sono, 

ora, gli spazi per una sola-; 
• ' (Ione il meno drammatica 

possibile? ••--.-
. Per quanto riguarda la con
trapposizione militare, In sen
so stretto. l'Incertezza è totale: 
non possiamo sapere come' 

• andrà a finire, se questa guerra 
sarà velocissima oppure no. 
L'esercito iracheno si è prepa
rato con anni di guerra contro 

È cominciata la guerra: se fino a l'altra 
notte, prima dell'attacco aereo contro 
Baghdad, le coscienze potevano ancora 
interrogarsi sugli errori commessi, su ciò 
che ci aveva portato sull'orlo del bara
tro, ora bisogna investire tutte le energie 
per giungere alla sospensione di questa 
guerra, a una soluzione che possa av-

pace» 
viare una pacificazione complessiva del 
Medio Oriente. Questa è l'opinione di 
Edgar Morin. sociologo,; coscienza criti
ca dell'Occidente: «Cominciare ad af
frontare i problemi del Medio Oriente è 
cominciare ad affrontare i problemi più 
drammatici della nostra èra planetaria, 
per uscire dal XX secolo».; ,.. ,-.., 

l'Iran, ma per lo stesso motivo 
è un esercito stanco, provato, 
che poggia su un'economia di
sastrata e su un regime che 
non .sembra più solidissimo 
come una volta. E l'esercito 
multinazionale • schierato in 
Arabia Saudita è a propria vol
ta preparatissimo, dotalo per 
di più.di armi moderne e mici
diali, ma è molto lontano dalla 
sua base naturale, lontanissi
mo dai rispettivi paesi di pro
venienza. ,:•(•- . . . 
: E quali spazi di certezza to-
; ' no rimasti, Invece, per la 

trattativa, per una soluzione 
die non aggiunga violenza a 
violenza? 

La voce della /pacificazióne 
non può affievolirsi proprio 
adesso. Bisogna continuare a 
proporre una conferenza inter
nazionale di pace che sia in. 
grado di affrontare congiunta
mente tutti 1 problemi di quella 
regione del.mòtttó. Il Medio 
Oriente è'un crogiolo di com
plessità. £ il punto d'incontro 
di un'enormità di conflitti e 
contraddizioni di portata pla
netaria. Qui* si scontrano 

, NICOLA PANO 

Oriente e Occidente, Nord e 
: Sud, modernizzazione e fon- , 

damentalismo, laicità e religio-
ne, islamismo, cristianesimo, 

• ebraismo. Il Medio Oriente e il 
. luogo dove il mondo intero ha ' 

depositato la sua polvere da , 
'• sparo, i suoi esplosivi: ogni, 
; problema è esasperato. Perciò . 

bisogna evitare assolutamente 
; di trasformare questo conflitto ' 
in una guerra tra ricchi e pove- ' 

. ri, tra culture e religioni diver
se. A) contrario, bisogna rilan-

' : dare la proposta di una conle- • 
- renza intemazionale che sia in 
• grado di riallacciare le ultime" 
•.: decisioni dell'Onu con le que

stioni generali del : Medio 
: Oriente. Bisogna che si levino 
la voce della ragione e della 

- saggezza.^.:.,-. •., t. c . y 
- La proposta landa» hi ex- "• 

" tremi*, prima della scaden-
• "• za aeQ'ilrJuaatam, dal presi

dente francese Mitterrand 
«iidava la questa direztooe. 

Lo ripeto, noh possiamo più ri
capitolare quello che è statò ' 

• (atto e quello che non è stato . 
... (atto. La guerra di oggi non ci 
' consente di riflettere pacata

mente su cloche era giusto o 
sbagliato fino a ieri. Posso solo 
dire che l'intuizione di Mitter
rand era giusta. Il presidente 
francese aveva capito che il, 
problema Irak-Kuwait andava 
inserito nelle mille complessità 
del Medio Oriente. Ma di più 
noi, ora, dobbiamo capire che 
non bisognava assolutamente' 
lasclarsisluggirel'occaslonedi ' 
pacificare 11 móndo rie) ' sua 
complesso, e che bisognava 
intervenire per non perdere lo 
spirito delle prime risulzioni 
dell'Onu. La voce della ragie-, 
ne si leva all'ultimo momento, 
quello più critico,. Ora dobbia
mo recuperare questa intuizio
ne di Hegel. Chèla, guerra fini-, 
sca o rio, là conferenza inter
nazionale di pace resta Punica 
soluzione. .' * / 
.. Qual è, o quale potrebbe es-
, " «ere a questo punto, lo spa-, 
" do del pacifismo Internazio

nale? 
La volontà "iiì pace oggi non 

' può essere limitata all'afferma
zione: non vogliamo nessuna;' 
guerra. Questo atteggiamento 
dissolve la specificità di «que
sta» guerra. Il pacifismo inter

nazionale ha palesato molti 
: dei suoi limiti, nei mesi e nelle 
settimane scorse: ha mostrato 
la sua inadeguatezza di fronte 

. alla complessità della situazio-
ne mediorientale. C'è stato un 
pacifismo totale che non ha 
saputo mettere in chiaro l'as
surdità della crisi che stiamo 

' vivendo. Poi c'è stato un pacifi
smo unilaterale, antiamerica
no, che non è parso adeguato 
a una situazione cosi ambiva
lente perchè l'intervento mili
tare è stato approvato anche 

' dall'Unione Sovietica e da al
cuni paesi arabi. Ma anche il 
pacifismo stesso è ambivalen
te perchè ha raccolto adesioni 
tanto a sinistra quanto all'è-

. strema destra. Infine c'è stato il 

. pacifismo pseudo-marxista, 
quello che vede unicamente 
petrolio e capitalismo. Ma que
sta crisi non mette in gioco so
lo Il dominio del petrolio: lo ri
peto, sono in gioco tutte le 
contraddizioni mondiali che si 
riflettono nel Medio Oriente. 

- Ed è per questo che con voce 
che viene da tutte le culture 
dobbiamo chiedere una con
ferenza di pace che affronti 
tutte le questioni del Medio 

. Oriente, che affronti le viola
zioni deldiritto intemazionale 
perpetrate in quella zona del 
mondo. La polveriera del Me
dio Oriente non è una polve
riera del mondo. £ lo specchio 
esagerato dei mondo. Comin
ciare ad affrontare i problemi 
del Medio Oriente è comincia-

, re ad affrontare I problemi più 
,' drammatici della nostra èra 
' planetaria, per uscire dal XX 
secolo. 

• I Accade quel che acca
de e la cultura tace, non par 
bello. Ma che altro potrebbe 
(are? Non sono uno storico 
politico, ma anche Bobbio, 
che lo è, conlessa di non ave
re risposte da dare. La mia 
paura e la mia deprecazione 
sono quelle di tutti. Gli intel
lettuali non hanno niente di 
diverso da dire, piangano e 
urlino come l'altra gente che. 
se poi vedessero meglio degli 
altri, la (uria per le coprenti 
menzogne sarebbe anche 
maggiore. 

Perché mentire, si sapeva 
da prima che quando il capi
talismo va in crisi cerca occa
sioni o pretesti di guerra. E 
scoppiata in Medio Oriente, 

. come in Vietnam; ma sareb
be potuta scoppiare,, dovun-

' que. non è il bubbone Che fa 
la peste, ma la peste il bub-

. bone. C'è stata provocazione 
da parte dell'lrak, ma dall'al
tra parte un moralismo qùac
chero e irritato senza nessu
na sostanza morate. La re-' ' 

: cessione era cominciata e 
avanzava, gli imprenditori 

i. erano in allarme. Ne era cau-< -
sa. l'eccesso della produzio
ne oltre il normale consumo. 
Bisognava accrescerlo oltre il 
bisogno, illimitatamente. Il -
superconsumo è prima opu-

. lenza, poi spreco, poi sper

pero. Il massimo del consu
mo è la distruzione, la distru
zione •• programmata è la 
guerra; E lalegge del capitali
smo e non è che Saddam la , 
combatta, c'è dentro; ma la 
tragedia s'addensa molto al 
di sopra' di luf e del petròlio 
del Kuwait. 

L'economia, socialista è -
crollata pei prima perché era 
mal costruita, ma la crisi è di 
tutto il sistema, adesso tocca 
al capitalismo. Altre due vol
te, nel secolo, ha scatenato 
guerre; •• vincitore -o -vinto, Ci
na sempre guadagnato. So
no abbastanza vecchio da ri
cordare le due prime: sia pu-, 
re barando si disse che biso
gnava combattette per il beh 
ne della nazióne, di tutti 
Questa volta non si prova 
neppure; Qualcuno farfuglia 
qualcosa circa l'indebito ap
propriarsi di un,altro Stato, „ 
masi azzlttisce se gli si ram
menta la Palestina'. Sanno' 

' tutti che si combatterà per gi
ganteschi interessi daffari! 
La guèrra occorre per super-
produrre e super-consuma-
re. la società del consumo 
non s'accontenta del benes
sere, vuote opulenza. £ nella 
logica e nella, morale del ca- ; 
pilatismo. . > , , ! . . , ; 

GIULIO CARLO ARQAN 

Ma la crescita della produ
zione è legata al progresso 
delle tecniche e questo all'a
vanzamento della ricerca 
scientifica; dunque non esi
sterebbe più un'etica, una 
deontologia della- scienza? 
La scienza moderna non 
manca di colpe, ma infine di
scende dal laicismo illumini-' 
sta, dall'ideologia della rivo- ; 
luzione francese, da Marx. £ 
una cultura" costituzional- ' 
mente socialista: ha una pro
pria prospettiva o seguiterà a 
congetturare un'accettabile 
convivenza con il capitali
smo egemone? 
. Sono passati più di dieci 
,- anni datquando, parlando al -
teatro Eliseo,' trinco Berlin-*' 
guer propose una soluzione 
che parve irrealistica ..salo. 

: perché compendiava politi
ca, economia e morale reli
giosa. Opponeva all'opulen
za l'austerità, ma non fu-ca-' 
pito neppure dà nói del suo' 

: partito. Pure non faceva del" 
moralismo francescano.; la 
sua austerità era.progetta2io-
ne fondata sulla critica degli : 
stati di (atto; e l'obiettivo non, 
era progresso meccanico e 
solo quantitativo, ma .acqui- • 

/ sto di civiltà e costruzione di 

una storia di cui i potenti non 
fossero I soli protagonisti. 
Riacquistava cosi una ragion 
d'essere la.cultura umanisti
ca che il, capitalismo com-

. batteva come sorgente del 
pensiero democratico e so
cialista. ,• 
- Berlinguer guardava alla 
spaventosa/realtà, del Terzo 
mondo, che per gli storici 

' borghesi era'connaturata a 
inguaribile" barbarle: .Invece 

• quel - paesi • Infelici avevano 
un'antica storia di cui II cólo-

• nlalismo -occidentale -non 
aveva soltanto oscurata, ma 
cupidamente sottratte le no
bili memorie. Erano civili, li 

, degrado a fehraagi e, li cqn-
r? datino allafe*«e aUTnepra 

politica, i r socialismo coiti-
batté il colonialismo, e non 

" senza effetti; ma -t'opposizio-
ne non fu abbastanza drasti-

,., ,ca.perché,,.c.omfi poi si.vjde. 
il socialismo andò allentan
do la propria tensione rivolu-

" zionaria. Considero ipocriti i 
' pentiménti; ma la critica e la 

correzionedègHerrori (atti ri
mane, ancorché sia tardi.: 
possibile, t-nostri paesi tec
nologicamente avanzati pos-

. sono produrre di che salvare 
-il Terzo mondo dalla lame, 
; dalle epidemie, dalla dispe

rata miseria. Non sarebbe 
beneficenza ma politica per 

'' la prima volta mondiale che, 
col tempo, moltiplicherebbe 
la libidine di distruzione che 

- oggi ci attanaglia. Altro rime
dio non saprei consigliare al 

" mondo In pericolo se non di 
' ricongiungere senza machia-
- vellismi gesuitici alla Boterò 
politica e morale. £ prossimo 
l'inizio del terzo millennio 
dell'era cristiana: sarà anco
ra cristiano? Non sono reli
gioso, tuttavia penso che 
nessun'altra rivoluzione mu
tò il mondo come la cristia
na: semplicemente affer
mando che tutto ciò ch'era 
accreditato valore era invece 
anti-valore, e viceversa. Pos

siamo, sperare che anche il 
terzo millennio si apra ribal-

"' tando gli accreditati valori, 
cominciando dal petrolio? 

, Con l'atroce esperienza che 
.' sta per patire capirà il mondo 

che la civiltà è altro dal pro-
- grasso tecnico-economico e 

1 che la democrazia non è sol
tanto parità tra i cittadini di 

" uno' stesso Stato, ma tra tutti 
gli uomini? Anch'io, benché 

i ; con più scusanti di Bobbio, 
«non ho una risposta da da
re»; e con gli eventi che in-

; . combono non posso neppur 
.', più direcome avrei detto una 

volta, chi vivrà vedrà 

D bipolarismo è morto 
e l'ordine mondiale 
non sta tanto bene 

L 
GIANFRANCO CORSINI 

a piccola grande guerra di George Buso è scop
piata esattamente all'ora in cui gli americani si 
mettono a tavola per ascoltare i notiziari'televisi
vi della sera. Il presidente si è assicurato cosi il 

^ massimo ascolto per rassicurare la nazione sui 
suoi buoni propositi e sul suo amore per fa pace 

frustrato dalla intransigenza di un dittatore arai». E ha 
. promessochenoncisaràun altro Vietnam. i 

Ora dobbiamo soltanto aspettare seguendo in diret
ta le cronache dei blitz aerei e degli eventuali combat-
tinnenti nel deserto. £ chiaro, comunque, che questa 

'. guerra l'America non la perderà sui campi di battaglia. 
Quindi le domande che ci dobbiamo pone, nel mo
mento in cui non si può più evitare il conflitto, riguar
dano i risultati che esso potrà produrre e le cons«-

' guenze che esso potrà avere per il futuro degli Stati 
Uniti e del mondo intero. 

Sappiamo che gli americani hanno mostrato pro
fonde divisioni nel confronti della opportunità di ricor
rere alle armi ma non sappiamo ancora come reagi
ranno nei prossimi giorni, o nelle prossime settimane. 
Se ha ragione un collaboratore di Time «gli americani 
sono un popolo bellicoso quando incominciano a ve
dere scorrere il loro sangue. E se verranno risvegliati 
dai sogni irreali di questi ultimi mesi per fronteggiare la 
realtà del vero combattimento potrebbero diventare 
cosi decisi e convinti da stupire perfino se stess i». 

Ma altri hanno osservato che se il loro sangue do
vesse scorrere sul deserto in quantità superiore alle 
aspettative; e per un periodo superiore alle previsioni, 
anche l'opposto potrebbe accadere e la loro reazione 
potrebbe investire direttamente il futuro del presidente 
come ci Insegna la storia di Lyndon Johnson. 

• Dobbiamo soltanto aspettare. Come si profila inve-
' ' ce i( futuro dell'America e del mondo dopo l'Irak? Uria 
'' prima osservazione appare ovvia: al bipolarismo ed ài 

cosidetto «equilibrio del terrore», che ha caratterizzato 
il lungo dopoguerra fino alla crisi del campo socialista, 
sembra che vada sostituendosi la egemonia dell'unica 
grande potenza ecomimlea e militare sopravvissuta a1-

: la guerra fredda. In parole povere il sogno primordiale 
,* di Reagan di sconfiggere l'impero del «male» per in

staurare quello del «bene» potrebbe realizzarsi. E Busti 
ha dimostrato di volerne essere l'amministratore. 

; Se una cosa ha dimostrato la guerra del Golfo, fin da 
: questo momento, è che non esiste più nessuna forza 
credibile che sia capace di condizionare l'atteggia
mento degli Stati Uniti e di definire i confini dei lo» 

' «Interessi vitali». Un'era si chiude ed un'altra*»™: apre 
in mezzo a molte incognite, ed anche a legillrfje ap
prensioni, sia nell'Occidente che In molle altri», parti 
del mondo. ••.Ij.-.ir» ''••>•«!$... 

L • uso che l'America vorrà fare della sua riconqul-
' stata ed ampliata egemonia può essere soltanto 

oggetto di speculazioni ma il modo in cui è sta
ta preparata e volutala guerra nel Golfo, grazie 
alla buona occasione offerta da Hussein, ci ci
fre già una indicazione di quale potrà essere la 

politica di Bush nel corso della sua presidenza. 
, .. Passata, tuttavia, la paura o l'euforia della guerra, 
come si profila 11 futuro della stessa presidenza di Ba
sti? La crisi intemazionale gli ha permesso di accanto
nare ulteriormente la soluzione dei problemi intemi 
del suo paese, ma questi non potranno essere spazzati 
via con un bombardamento più potente di quello ato
mico di Hiroshima. 

La vita di ogni giorno continuerà anche dopo la «vit
toria» e gli americani ricominceranno presto - e già io 
fanno del resto - a fare I conti della disastrosa eredità 
del reaganismo e dell'inerzia del primo biennio della 

: presidenza di Bush. Accantonato il problema dei «po
teri di guerra», concessi con riluttanza dalla metà dei 
deputati e dei senatori, si è già ricominciato a discutè-

•' re al Congresso della recessione, dell'assistenza socia
le, dei diritti cMIi messi in pericolo dalla nuova Corte 
suprema conservatrice, dei diritto alla salute ancora 
negato a larghe (asce sociali o della guerra alla droga 
che. invece, è già stata perduta dall'amministrazione 
repubblicana nonostante la sanguinosa «cattura- di 
Noriega con la violazione dell'integrità tenitoriale di 

'̂ Panama. 7 
Esistono quindi due possibilità. George Bush può 

cavalcare l'euforia di una possibile e rapida vittoria 
nellirak e fame il perno della sua futura campagna per 

-• la rielezione. Ma può anche essere ricondotto con i 
•piedi sulla terra dai dati della crisi economia, sociale 
: ' e politica del suo paese con tutti i rischi che comporta 

la sua assoluta mancanza di prospettive - o di -visio
ne» cornasi scrive ogni giorno-sul futuro della nazio
ne americana dentro i confini degli Stati Uniti e non 
sullo scacchiere mondiale. L'avventura del deserto. 

' cosi come non può risolvere i problemi del Medio 
Oriente, non può nemmeno nascondere troppo a lun
go agli americani l'urgenza dei loro problemi irrisolti. 
•Marx è morto - diceva un nouveau philosoohe - e an
ch'io non mi sento bene». E cosi: se il bipolarismo * 
morto, anche il nuovo e misterioso ordine: mondiale 

. non appare in buona salute. Quello che Bush e gli Suiti 
,•. Uniti vorrebbero già amministrare ancora non ha nera-
. meno un volto o dei contomi definiti, e la guerra in 

corso non ci aiuta certo a ipotizzarlo se non con un in
terrogativo: cosa farà ancora l'America dopi) Tirale? .; 
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• • Cosi la guerra, che porrà 
line al mondo che abbiamo ' 
conosciuto e chissà se un altro • 
ne potrà derivare, è arrivata. Di 
notte, senza luna, come era 
stato largamente annunciato. 
Il primo giorno senza luna, 
non il secondo. Marie aveva 
(retta. La guerra non consente , 

. umorismo, non è possibile 
guardarla con animo sereno. 
Spinge all'Invettiva e alla sati
ra. Questo un po' solleva l'ani-

. mo, per quel che dura e per 
quel che vale di fronte alta ca
tastrofe. Caro lettore, ne avrai 
comunque bisogno; Ti con- ; 
durrò perciò a Montecitorio, 
nei momenti conclusivi del di
battito parlamentare, al termi-' 
ne del quale la Camera ha vo- ' 

. tato la guerra, travestita Ipocri-' 
tamente da Giulio Andreotti da 
•operazione di polizia intema-, 
zionale». Un tempo era Metter-

.nich a fare il gendarme del 
mondo; è interessante notare 
che non abbiamo più pregiu
dizi verso il comportamento 
dei nostri avversari del Risorgi
mento. 

Comunque la si chiami, la-' 
guerra è sempre guerra, e si 
manifesta attraverso le rovine 
ed i morti che produce. Nelle 

prime due ore sono state getta
te bombe, dagli aerei america
ni, pari a 18:000 tonnellate di 
esplosivo, una potenza supe- • 

. riore a quella della bomba ato
mica gettata su Hiroshima. , 
Quanti morti avranno provoca-
to quelle bombe? Anche se 
qualcuno II vuole chiamare 
•nemici». Sono essere umani. 
Esattamente come noi. E la lo- , 
ro morte colpisce la dignità di 
tutto il genere umano. Di Iron
ie alla morie; bisogna-se non" ' 
si vuole mettere il Tutto - alme- • • 
no parlare piano e chinare il 
capo. Rosa Filippini, deputata , 
eletta pelle liste Verdi, In dis
senso dal suo gruppo, ha volu
to votare, dopo averci Intratte
nuto sulla sua coscienza, a fa- ' 
•vore del governo. Peccato che 
abbia concluso dicendo: 'Pre
go Dio di aver ragione». Qiian- . 
do si invoca Dio, anche in que
sto modo apparentemente 

' commosso, a proposito di una • 
guerra, si entra nella logica -
della guerra santâ r che non è. .-
.(ricordate.le Crociate?), un'e- . 
«elusiva islamica::jCos1 fa Filip-' 
plni'vedè II rifiuto'della guerra 
dei pacifisti come «un'opera
zione lolle per destabilizzare: 
l'Onu», o «l'arida riproposizio-

NOTTURNO ROSSO 

RENATO NICOUNI 

L'amiata che harvefàto 

ne» della formula «né aderire . 
riè sabotare». Non vede il mas
sacro in atto; non vede nem
meno, fosse rimasta almeno in 
possesso di una residua coe
renza limitata alla ragione per. 
cui ha chiesto il voto al suoi 
elettori, I sicuri danni ambien- ' 
tali. La bomboletta spray no, e 
lebombe.el'incendiodeipoz-
zi di petrolio, si. Quelli non., 
fanno male all'ozono. Poi ci 
penserà l'immancabile futuro 
equo nuovo ordine mondiale, 
chcl'Qnu instaurerà schiaccia
to il tiranna Fortuna che l'as-. : 
sedazione che. presiede, si, 

; chiama «Amici della Terra». 
'•SE tuttavia Rosa Filippini è un" 
esemplo di eleganza, rispetto 
ad Emma Bonino, che ha volu- : 
to prendere la parola «in dis-

, senso dal.suo gruppo», la spa-: 
ruta residua pattuglia di quello 
che un tempo Iti t'esercitò ra-, 
dicale chesi batteva peri diritti . 
civili e la democrazia, per an
nunciare che. .avrebbe volato 
come il sùò gruppo, e cioè a 
favore della' guerra. Qualche.; 
minuto di collegamento radio 
in diretta-in un momento cosi 

, importante e dunque cosi, se-
. guito - valeva bene il piccolo- • 
trucco di annunciare un dis
senso che non c'è. In nome 

' de)la>oon'violenza»EmmaBo-„ 
,-. nirwlra:,coSbyot*»opeT'la,«vio-' 

lenza deUê rrol»^ secondo la 
',définlzìóne~df'Giovanni Pàolo 
II. Più che al Kuwait. Usuo pen
siero era comunque rivolto al-

" l'audience Cositi» denunciato 
, come le-dichiarauoni-tii voto 

di due parlamentari fossero 
, state «interrotte dalla pubblici
tà-., Fatto grave, ma forse irrile
vante di fronte a cosa il Parla
mento doveva decidere. E do
po il voto, ecco Emma Bonino 
chiedere di nuovo, visibilmen
te alterata, la parola. Fremente 
annuncia che la sua dichiara
zione di voto, a differenza di 
tutte le altre, non era stata 

' nemmeno trasmessa! Cosi gli 
italiani non l'hanno potuta 
sentire dichiarare di non vole
re «una pace, bianca, europei-

•sts»'tchissà perchè ha dimen
ticato gii americani), ma una 
pace colorata, come l'Onu po
trà garantire dopo le bombe. 
Vorrà dire che, per l'occasio
ne, ci compreremo dei vestiti 
nuovi, di tutti i colori. Intanto, 

l'unica dei federalisti europei 
che ha votato cóntro fa guerra 
è stata Ilona Staller. più nota 
come Ckxiollna. Ma Cava! Ga-
va che ha pronunziato la di
chiarazione di voto della De
mocrazìa cristiana! L'abito, 
l'atteggiamento, la compun
zione del volto, il tono di voce! 
Sembrava uscito dritto dritto 
dal Pellegrino di Chariie Cha-
plin. Qualcuno lo .ricorderà, 
quel vecchio film; e quella co
munità quacchera. in cui tutti 
ostentano virtù, amore per il 
prossimo, civiltà, e sono mossi 
invece da interessi materiali. 
Nascosti, ma non cosi tanto da 
non trasparire in qualche gesto 
involontario. 

Strano che, dell'armata che 
ha votato la guerra maschera
ta, nessuno abbia pensato, 
quando si beava dell'Onu e del 
futuro nuovo ordine mondiale, 
che nessun assetto del mondo 
uscito da una guerra ha resisti
lo a lungo. Anzi,: da questo 
punto di vista,' la guerra, oltre 
che terribile, è inutile. Il bom
bardamento dell'lrak e la libe
razione del Kuwait risolveran
no le cause che l'hanno gene
rata? No: non risolveranno né 

. la questione, palestinese, né il 
' divario Nord-Sud, né l'irrefre

nabile tendenza occidentale a 
vendere armi a :icopo econo
mico, come è avvenuto con 
Saddam Hussein. La guerra 
non è una scorciatoia; e nem-

>; meno rende più potente chi la 
vince. La guerra serve invece a 
scavare solchi più profondi tra 

; razze e culture diverse; a far 
preferire la strad a della violen
za e della sopraffazione a 
quella della ragiane e del dia
logo. 

Oltre ai comunisti, ai verdi 
(salvo la Filippini), ai demo-

: proletari, agli indipendenti di 
sinistra, ed a pochi democri
stiani, si è opposto alla guerra 
il sistema elettronico della Ca
mera: che ha cercato in tutti i 
modi di impedire le votazioni. 
Sul tabellone elettronico è'ap
parso ad un certo punto il nu
mero 7. Sette sarebbero stati i 
presenti. 7 la maggioranza, 7 i 

,. votanti. E quel 7 mi ha ricorda-
' to, in una strana commistione 
con il festino di Baldassarre, i 

. sette peccati capitali, le sette 
piaghe d'Egitto, e quella fila
strocca: «Sette fiasche di lagri
me ho versato». 

18 l'Unità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 
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E LA GUERRA 

La vecchia Europa 
è rimasta 

a metà del guado 

QIAN GIACOMO MIQONI 

e le notizie dal fronte continueranno a essere 
le medesime. George Bush avrà conseguito 
una vittoria politica oltreché militare, alme
no nell'immediato. Poi si vedrà. Diceva Sal
vatore Contarmi (un grande tecnico della di
plomazia della prima parte di questo seco
lo) che, quando in politica estera si molla un 
calcio, per cinque anni si rimane con la gam
ba alzata. Ciò non vale necessariamente solo 
per i dittatoteli! come Saddam Hussein (e 
come Benito Mussolini, a cui la frase di Con
tarmi era diretta, in occasione dell'occupa
zione italiana di Coriù, nel 1923). 

Eppure, se non ha ancora vinto, George 
Bush l'ha avuta vinta. Prima non impedendo 
a Saddam Hussein di invadere il Kuwait (do
potutto l'ambasciatore degli Stati Uniti a Ba
ghdad gli aveva detto che considerava il con
flitto «una bega tra arabi»). poi iniziando una 
Immediata mobilitazione nel Golfo, Bush ha 
avuto In mano il gioco militare sin dal primo 
momento. Ma egli e anche riuscito a tenere 
in pugno quello diplomatico, ben più com
plesso, persuadendo alleati europei ed arabi 
in sede Onu ad accettare la politica dei due 
tempi (prima Saddam deve ritirarsi dal Ku
wait e poi si discuterà di altri argomenti) e, 
soprattutto, una impostazione ultimativa del
la seconda fase della crisi (la data del 15 
gennaio come punto di svolta dall'embargo 
alla guerra). In tal modo la rotta di collisione 
era fusata, perche il dittatore era prigioniero 
della sua tela e solo una fortissima autono
mia politica di cui l'Europa - colta a metà del 
guado di un processo di unificazione peral
tro accelerato dalla caduta del muro di Berli
no - n o n era capace, avrebbe potuto disin
cagliare la partita democratica. Poiché i ten
tativi di Mitterrand - tesi a salvaguardare il 
principio di legalità, pure evitando la guerra 
- restavano isolati, rimanevano due soli 
«bocchi possibili: l'Improbabile resa incon
dizionata di Saddam Hussein oppure una 
guerra avallata dall'Onu. ma condotta e di
retta dagli Stati Uniti d'America. In nome del 
principio di legalità Intemazionale. 

ffetnVamenle una piccola guerra di Corea ri
solve parecchi problemi dell'Amministrazio
ne Bush. Essa non nasce come un lungo, ma 
si Iscrive in una recente ma ormai collaudata 
serie di Interventi militari. Iniziati sotto la pre
sidenza di Ronald Reagan, con alcune carat
teristiche comuni. Innanzitutto, i bersagli: i 
successori di Jlm Bishop a Grenada, Ghed-
dafl, Noriega e Saddam Hussein sono tutti 

. dHtatorelli del Terzo Mondo, al limite della 
• criminalità o della demenza comune, hanno 
' la pelle bruna, capaci di evocare lo spettro di 
una mihaccla diffusa'còllegata at terrorismo 
o, più capillarmente, quello dell'immigrazio
ne dal Sud. Il caso vuote - ma è un caso? -
ette siano lutti ex amici di Uncle Sam. Vi è, 
Infatti, qualche cosa di oscuramente mani-

' polatorlo nelle origini di tutte queste guerre: 
l'attentato a Bishop, la bomba nella discote
ca io Germania, il tentativo di colpo di Stato 
contro Noriega, le forse troppo clamorose 
gaffa dell'ambasciatore americano a Bagh
dad. Quei bersagli sono in qualche modo il 
surrogato del grande nemico che è venuto 
meno e la loro dimensione più modesta con
sente, senza troppi rischi, di dissipare la sin
drome del Vietnam che ancora ostacola il 
pieno uso della potenza militare americana. 
Se la guerra contro Saddam Hussein si iscri
ve in questa successione storica ascendente, 
per la mole del bersaglio, realizza alcuni in
dubbi benefici dal punto di vista del presi
dente Bush. Distrae dalla voragine del bilan
cio statale, aperto da Reagan, e dagli scan
dali delle Casse di Risparmio. Soprattutto, 
costituisce, se non un antidoto, una cortina 
fumogena chi nasconde una recessione che 
ritriterebbe di portare Mario Cuomo alla 
presidenza degli Stati Uniti. Consente al pre
sidente hi carica di posare una mano armata 
sul rubinetto di petrolio da cui dipendono i 
principali concorrenti industriali degli Stati 
Uniti, In vista di una futura, inevitabile crisi 
delle monarchie feudali del Golfo. Anche sul 
piano politico, quella guerra ristabilisce urta 
disciplina tra alleati europei sempre più riot
tosi e Insolenti, prima che nascesse un colos
so europeo in grado di assorbire gli ex satel
liti sovietici. Rllegittlma l'uso delle armi, resti
tuendo rilevanza politica ad un potere milita
re che gli Stati Uniti posseggono in maniera 
Incontrastata, bloccando un (rend verso il di
sarmo che rischiava di diventare sempre più 
difficile da contrastare, anche all'interno di 
un Congresso impegnato a tagliare le spese. 
I colpi dì mano, anche di misure gigantesche 
non mutano il corso della storia, ma certo lo 
possono ritardare. 

Tuttavia, si pud affermare che anche l'Onu 
e il principio di legalità intemazionale esco
no vittoriosi, sempre che non vi siano sorpre
se, sul piano militare? £ difficile rispondere in 
senso affermativo. E difficile sottrarsi all'im
pressione secondo cui la politica americana 
ha finito per travolgere l'attenzione della co
munità mondiale verso l'amministrazione di 
una giustizia collettiva. È come se un potere 
non pienamente rispondente ai suoi fini, si 
fosse impossessato della Corte di giustizia at
traverso un uso incontrollato delta polizia 
giudiziaria che avrebbe dovuto agire al suo 
servizio e sotto la sua piena giurisdizione. 
Abbiamo pensato che bastasse rimuovere il 
gioco di veti incrociati tra le due superpoten
ze per eliminare la paralisi che da anni sot
traeva Il Consiglio di sicurezza ai suoi compi
ti istituzionali. Non era vero. Non è bastato. 
Perché l'Orni possa rispondere ai fini per qui 
è stata Istituita occorre un sistema di poteri 
phiricentrico che forse é ancora possibile, 
ma che la guerra nel Golfo, forse ancora di 
più gli sviluppi nel paesi dell'Est, rischiano di 
rimandare alle calende greche. Ancora una 
volta il discorso toma all'Europa, sconfitta 
prima ancora che I primi aerei americani 
sptacasseroilvoloverjoBaghdad. 

I veleni mediorientali sono tutt'altro 
che neutralizzati con la sconfitta di Saddam 
Il pericolo dell'esplosione integralista 

Tremano le fondamenta 
del mondo arabo 

• i «Una catastrofe storica* 
l'ha definita a caldo il leader 
iraniano Rafsanjani. tuonan
do contro gli Stati Uniti per il 
diluvio di fuoco che ha (atto 
piovere all'alba di ieri sull'I
rate, «un attacco proditorio 
contro le Inermi popolazioni 
musulmane», «tanto più tra
gico perché condotto con 
l'avallo intemazionale*. Vi
rulenta anche la reazione 
della Siria, contro Saddam 
Hussein però, accusato 
apertamente di essere re
sponsabile dello scoppio 
della guerra. Sommessa, an
gosciosa e tragica la dichia
razione di neutralità della 
Giordania, un'ammissione 
storica di impotenza che, 
con i nuovi scenari che si 
possono ipotizzare per l'in
tero Medio Oriente, suona 
come un preludio delia fine 
del regno di re Hussein. 

In questo primo giorno 
della guerra del Golfo, prima 
ancora di sapere quale fine 
farà l'Irak col suo testardo ti
ranno, tremano infatti dalle 
fondamenta proprio la Gior
dania e con lei l'Organizza
zione per la liberazione del
la Palestina, l'Olp di Arafat. 
Se Siria, Iran, Egitto, la slessa 
Arabia Saudita e le monar
chie del Golfo potranno an
cora giocare nuovi giochi 
nella regione, il regno ha
scemita e l'organizzazione 
storica dei palestinesi sono 
già ora nel fondo di un cui 
de sacche non fa ben spera
re per le loro sorti future. 

Si é detto fin dal 2 agosto 
che re Hussein forse non 
aveva altra scelta di campo 
che Saddam, stritolato5 co--
m'era tra gli eserciti di Israe
le e dell'Irate. Smentendo la 
sua vocazione storica che lo 
voleva filo-occidentale e 
moderato, in occasione del
l'invasione del Kuwait, sì è ri
cordato che la maggioranza 
del suo popolo è palestinese 
e, con l'Olp schierata accan
to a Baghdad, non poteva 
che scegliere Baghdad pure 
lui, se non voleva correre il 

Il mondo arabo è sempre più diviso. 
La Giordania è in una situazione di 
impotenza mentre i palestinesi si sono 
cacciati in un vicolo c ieco da cui diffi
cilmente riusciranno a uscire. L'Olp 
ha subito il colpo più fatale: una totale 
perdita di credibilità su tutti i fronti. La 
causa palestinese potrebbe aiutare l'I

ran a tornare alla ribalta del Medio 
Oriente in nome di una guerra santa. 
C'è da augurarsi che paesi c o m e l'E
gitto sappiano ricucire al più presto 
I unità araba e che la sconfìtta di Sad
dam non fomenti la «voglia di rivinci
ta» che Baghdad aveva risvegliato nel
le masse fondamentaliste. 

rischio immediato di disor
dini interni. Oggi si ritrova 
con un'Israele più forte e mi
nacciosa, la ricucitura dei 
rapporti con l'Occidente (e 

SII Usa in particolare) dittici-
> e penosa, e soprattutto la 

stabilita interna, che aveva 
credutodi tutelare, é più che 
mai in pericolo. A meno che 
non venga convocata subito 
una Conferenza di pace per 
Il Medio Oriente che affronti 
con urgenza la questione 
palestinese. Hussein si ritro
verà a breve a dover districa
re la matassa quanto mai 
imbrogliata del rapporti con 
l'Olp e (palestinesi. 

Con l'umiliazione di Sad
dam Hussein, l'Olp ha subi
to l'ultimo colpo, il più fata
le: una totale perdita di cre
dibilità nei confronti dell'Oc-

MARCIUAKMILIANI 

cidente, nei confronti della 
maggioranza del paesi arabi 
moderati e di gran parte del
lo stesso popolo palestinese 
che, invitato ancora una vol
to ad aflidare le sue sorti ad 
un rais in armi, ancora una 
volta si è ritrovato ferito, 
umiliato e perdente. Oggi 
come oggi, questa Olp é una 
mina vagante per il Medio 
Oriente e in primo luogo per -
la Giordania che potrebbe 
aver la tentazione di «occu
pazione» come già fece all'i
nizio degli anni 70. Settem
bre nero non l'ha scordato 
nessuno e quando ieri Abu 
Sharif. consigliere di Arafat, 
durante I funerali di Abu 
Ylad e Abu Al Hot ad Am
man ha precisato che l'invi
to ai palestinesi a resistere, 
nonostante l'attacco ameri
cano, non è da interpretare 

come un appello al ritomo 
del terrorismo, il messaggio 
era rivolto oltreché all'Occi
dente proprio a re Hussein. 
E stato come dirgli: non suc
cederà come 21 anni fa. 

Ma allora Hussein era for
te, oggi é debolissimo e ha 
ben pochi fratelli arabi di
sposti e correre in suo aiuto 
in questo momento. Senza 
contare che oggi più che 
mai la Giordania sembra ai 
talchi Israeliani «la patria na
turale» dei palestinesi. 
Quanto all'Olp, in preda alla 
più grave crisi di leadership 
della sua pur travagliata sto
ria, rischia ora di subire le 
mene e beghe di altri pre
sunti candidati arabi alla sua 
«tutela». L'aspirante numero 
uno a tale ruolo è l'eterno 
Assad di Siria, felicissimo 
della «caduta» dell'unico al-

•UIKAPPA 

}GPEZzeR£HO 
LB RENI 

ÌASLI ITALIANI, 

tro tiranno in grado di fargli 
ombra con le sue armate. 
Anche se in guerra si è 
schierato al fianco dell'Occi
dente, sa che deve farsi per
donare l'annessione di fatto 
del Libano e potrebbe esse
re tentato, come in passato, 
di acquisire utili carte di 
scambio sullo scenario me
diorientale proprio conqui
stando l'agognato controllo 
dell'Olp. In un futuro che 
potrebbe non essere lonta
no potrebbe cioè barattarsi, 
con l'Occidente e con Israe
le, la pedina palestinese 
purché gii si lasci il Libano. 

Accanto alle mene, tutte 
laiche della Siria, ci potreb
bero poi essere - sulle spo
glie dell'Olp - i disegni me
no laici dell'Iran. Non a caso 
ieri Rafsanjani si é preoccu
pato di denunciare, oltre 
agli Stati Uniti, «it pericolo 
sionista» invitando i palesti
nesi a continuare la lotta. 
Coi fermenti fondamentalisti 
che percorrono oggi l'intero 
mondo arabo e che saranno 
senza dubbio alimentati dal
l'odio popolare contro il Sa
tana aggressore alias Bush, 
una delle linee di frattura 
dell'Olp rischia di essere an
che quella religiosa. E se, 
dopo la guerra Tran-lrak, l'I
ran é rimasto relativamente 
In secondo piano, proprio la 
causa palestinese potrebbe 
dargli il destro di tornare alla 
ribalta mediorientale. 

In altre parole, I veleni 
mediorientali sono tutt'altro 
che neutralizzati con la 
sconfitta di Saddam. C'è da 
augurarsi che paesi come 

,. l'Egitto sappiano ricucire al 
'. più presto l'unita araba, in 
attesa dell'urgentissima 
Conferenza intemazionale 
di pace. C'è da augurarsi 
clie il modo in cui Saddam è 
stato spazzato via non fo
menti, invece di spegnerla, 
la «voglia di rivincita» che Ba
ghdad aveva risvegliato in 
tante masse arabe. Sta al 
mondo intero, proprio ora, 
non aver remore e tendere 
loro, subito, una mano. 

D tramonto dell'egemonia regionale 
• I La grave disfatta milita
re irachena che si sta profi
lando in queste ore provo
cherà con tutta probabilità 
una profonda ristrutturazio
ne degli equilibri, già estre
mamente fluttuanti, dell'in
tera regione del Golfo e del 
Medio Oriente. Le linee futu
re di questa ristrutturazione 
sono per ora largamente im
prevedibili se non altro per
ché dipenderanno in misura 
non piccola anche dalla sor
te personale di Saddam 
Hussein e dal verificarsi o 
meno di ricambi al vertice a 
Baghdad. Ma anche in as
senza di sconvolgimenti nel
la leadership irachena, un 
primo risultato dell'opera
zione «Tempesta nel Deser
to» sarà il tramonto delle vel
leità di egemonia regionale 
e sul mondo arabo che l'e
mergente potenza irachena 
ha cercato di concretizzare 
prima con la guerra contro 
Teheran e poi con l'invasio
ne del Kuwait Lo scenario 
più facilmente prevedibile è 
quindi l'apertura di una deli
cata e pericolosissima fase 
di vuoto di potere all'interno 
del mondo araboe di conse
guente instabilità sull'intero 
arco di crisi mediorientale. 

Sul fronte del conflitto 

arabo-israeliano, l'incognita 
maggiore è rappresentata 
dalie scelte che si appresta a 
fare Israele. La politica di 
basso profilo seguita da Tel 
Aviv nel corso della crisi 
sembra over ottenuto il du
plice risultato di rimettere in 
riga quell'Irate che veniva 
percepito come il più temi
bile avversario arabo e di 
aver infetto un duro colpo 
all'attuale leadership. del
l'Olp, ;• ..;.....•...-••. 

La destra 
israeliana 

Completano il quadro del 
successo israeliano (o me
glio sarebbe dire della de
stra israeliana, rafforzata dal 
clima di unità nazionale 
creatosi negli ultimi mesi nel 
paese), i segnali di acuta 
difficoltà che stanno arrivan
do per re Hussein di Giorda
nia dopo la sua dichiarazio
ne di «neutralità» nel conflit
to in corso. L'innesco di una 
nuova fase di duro scontro 
con l'Olp e la maggioranza 
palestinese della popolazio-
ne giordana è tutt'altro da 
escludersi, e la destra israe
liana potrebbe essere tenta
ta di giocare la carta di quel
la «opzione giordana» tanto 
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cara a Sharon. con l'obietti
vo di azzerare con un colpo 
solo l'Intifada e tutte le spe
ranze di una soluzione di
plomatica del conflitto ara
bo-israeliano. Questo scena
rio inquietante appare tanto 
più probabile se si considera 
che tutti I paesi arabi mode
rati, confluiti nella coalizio
ne anti-Saddam, non sem
brano avere a loro disposi
zione le risorse e le condi
zioni politiche necessarie a 
ricostruire rapidamente un 
fronte politico-diplomatico 
relativamente compatto. 

Sul piano intemo, l'asso
ciazione con gli Stati Uniti 
(e, più indirettamente, con 
Israele) li espone ai contrac
colpi di una delegittimazio-
ne che non tarderà a mo
strare lutti i suoi effetti. Ma 
anche sul versante regionale 
le prospettive non sono mol
to più rosee. Tanto l'Egitto 
quanto l'Arabia Saudita 
hanno ora II problema mag
giore di riorganizzare attor
no a sé un sistema di sicu
rezza regionale dopo lo sfal
damento a tutti gli efletti pra
tici di quel quadri dì coope
razione che avevano stre
nuamente tentato di mettere 
in opera nell'ultimo decen
nio per garantirsi un margi
ne e un immagine di auto
nomia della Toro politica 
estera rispetto all'alleato 
americano. 

' La soluzione del proble
ma appare particolarmente 
ardua per l'Arabia Saudita e 
l'insieme degli Emirati sia 
perché il loro Consiglio di 
cooperazione del Golfo si è 
rivelato al momento decisi
vo incapace di sventare la 
minaccia alla loro sicurezza 
proveniente dall'lrak, co
stringendoli ad - affidarsi 
apertamente alta tutela mili
tare occidentale, sia perché 
Il ridimensionamento • ira
cheno rischia di riaprire in 
modo diretto, cioè senza 
Irak Interposto, il dualismo 
Iran-Arabia Saudita. 

I vantaggi 
per la Sina 

Un gioco al rialzo della 
leadership iraniana sulla «li
berazione della Palestina» 
metterebbe In grave difficol
tà anche un eventuale osse 
Cairo-Riyad che tentasse di 
riacquistare una qualche 
credibilità con la promozio
ne di una soluzione politica 
moderata - della questione 
palestinese. 

In questo quadro, il paese 
arabo che almeno a breve 
termine potrebbe più avvan
taggiarsi della nuova situa
zione appare la Siria di As

sad. La crisi del Golfo le ha 
consentito di consolidare il 
controllo sul Libano e rico
struire I rapporti con l'Occi
dente. Non bastasse, l'esito 
della prima fase della batta
glia del Golfo infligge un du
ro colpo al suoi due tradizio
nali rivali storici nel mondo 
arabo, Saddam ed Arafat. ri
candidandola prepotente
mente a un ruolo di leader 
delio schieramento arabo 
net confronto con Israele. 
Rimane tuttavia da vedere 
quale, tra le molte opzioni 
che Damasco ha attualmen
te a sua disposizione. Assad 
deciderà di privilegiare. 
L'avventura kuwaitiana di 
Saddam ha dimostrato, tra 
le altre cose, che il tradizio
nale gioco dei regimi arabi, 
fondato sul tentativo di co
niugare le proprie ambizioni 
egemoniche con la causa 
palestinese e il condiziona
mento delie politiche del
l'Olp, ha ormai fatto il suo 
tempo. Una nuova candida
tura della Siria alla leader
ship del mondo arabo e a 
una soluzione stabile del 
problema palestinese non 
potrà evitare di trarre tutte le 
conseguenze politiche della 
lezione che discende dall'ul
tima crisi del Golfo. 

Ma TUrss avrà «ancora 
una posizione autonoma 

in politica estera? 

ADRIANO GUERRA 

on c'è dubbio che l'Urss abbia fatto di tutto -co
me ha detto Gorbaciov in un discorso alla tv -
per indurre Saddam ad impedire con un jesto 
l'intervento militare americano ormai avviato 
dalla comunità intemazionale. Da un certo nu
mero di indiscrezioni giornalistiche si sa pei che 
è davvero esistito oltre a quello francese uri pro
getto sovietico per trovare una soluzione ai: a cri
si: in cambio del ritiro dal Kuwait Saddam avreb
be ottenuto - secondo questo piano - piecise 
garanzie per quel che riguarda non soltanto la 
sicurezza dell'Irai ma anche del regime intemo. 
L'Urss in particolare si sarebbe fatta garante poi 
della «tessa incolumità politica e fisica del lea
der Iracheno bloccando i progetti già da qual
che parte avviati perché alla fine del conflitto 
Saddam venga chiamato a rispondere dei suoi 
crimini davanti a un tribunale intemazionale. 
Oltre a ciò l'Urss si sarebbe impegnata per la ra
pida convocazione della conferenza sui pioble-
mi nel Medio Oriente cosi da permettere ti Sad
dam di accettare a testa alta la sconfitta anche di 
fronte al mondo arabo. Dell'esistenza di un pre
ciso progetto sovietico ha parlato nei giorni scor
si anche Bush che non ha voluto però rivelame I 
particolari. Giacché subito dopo il colloquio te
lefonico Bush-Gorbaciov, l'Urss ha avviate con
cretamente attraverso l'ambasciata di Baghdad 
l'iniziativa di mediazione, è possibile ipotizzare 
che gli Stati Uniti abbiano accolto sostanzial
mente il piogeno. La Casa Bianca ha del resto 
fatto sapere che in ogni caso l'obiettivo degli 
Stali Uniti era la «liberazione del Kuwait» <: non 
l'occupazione dell'Irati e la liquidazione politica 
di Saddam. Non è possibile trovare adesso la ri
sposta alle domande sulle ragioni che rum no in
dotto Saddam a rifiutare oltre a quella francese 
anche la via d'uscita prospettata dai sovietici. Ci 
si può già chiedere invece quali conseguenze il 

. fallimento del tentativo sovietico pud avere, a 
conflitto armato ormai aperto, per quel che ri
guarda l'assetto dell'area, la presenza dell'Una 
nell'area stessa e più in generale la politica este
ra dell'Unione Sovietica nel suo complesso. 
Quel che va in primo luogo rilevato è a questo 
proposito che l'Urss con la sua proposta «li me
diazione ha utilizato e messo In gioco quel che 
restava della sua antica «rendita di posinone» 
(l'amicizia e anzi - per certi aspetti - l'alleanza 
a lungo perseguita con l'Irak di Saddam nonché 
la corposità dei legami politici, economici e mi
litari che uniscono i due paesi) allo scopo evi
dente di conservare e riqualificare per questa via 
la sua presenza nell'area. Per questa ragione an
che dopo l'interruzione degli •aiuti» militali e l'a
desione all'embargo economico deciso dall'O
nu, gli specialisti e 1 tecnici sovietici da tempo 
ne) paese, sono stati ritirati solo in parte nono
stante quello che sulla questione veniva <letto e 
scritto- per mettere in rilievo aspetti contraddit
tori presenti nella politica sovietica - non flottati-

' lo nelle altre capitali ma nella stessa Urss. Il «no» 
di Saddam al progetto sovietico ha vanificato 
cosi gli sforzi compiuti e i mezzi impiegati. D'al
tro canto la decisione dell'Urss di considerare 
inevitabile la soluzione militare americairia ma 
di non inviare sul posto forze armate proprie, 
non può certo facilitare il passaggio a forme 
nuove di presenza sovietica né ora né a conflitto 
concluso. Mentre quel che rimaneva della vec
chia rendita di posizione è scomparso, il ruolo 
dell'Urss nell'area rimane affidato perciò sostan
zialmente a quel che grazie agli accordi storici 
raggiunti con gli Stati Uniti è stato possibile co
struire con la perestrojka attorno al terna del 
nuovo ordine intemazionale. 

a anche a proposito di questo non si può certo 
Indulgere né a Mosca né altrove a valutazioni 
ottimistiche. Intanto perché la guerra del Golfo, 
proprio perché nata sulla liquidazione delle 
ipotesi di soluzione politica via via avanzate, 
viene a bloccare l'idea che era alla base dell'or
dine Intemazionale che si pensava stesse sor
gendo: quella secondo cui nel mondo in cui vì
viamo - come si diceva forse con un po' di faci
loneria ma certamente anche con molta fiducia 
nella forza della ragione - non c'è alternativa al
la pace. E poi perché siamo già certamente di 
fronte ad un indebolimento netto della politica 
del nuovo ordine intemazionale, a Mosca, e 
cioè là dove essa é nata. Certo le dichiarazioni 
del nuovo ministro degli Esteri sovietico sulla 
continuità della politica estera della perestrojka 
vanno prese sul serio. Importante e positivo - va 
ancora detto - è poi che il vertice di febbraio Bu-
sh-Gomaeiov non sia stato spostato. Noni si può 
dimenticare però da una parte che Schevard-
nadze era stato criticato - senza che nessuno si 
alzasse a difenderlo - non solo perché «uomo di 
Gorbaciov» ma anche per la sua politica estera, 
e dall'altra che la crisi che sembra ormai inarre
stabile della perestrojka non può non investire 
anche il campo della politica estera. Coir e? Non 
credo si possa anedare verso mutamenti radica-
li. La stessa gravità della crisi - economica, poli-
dea, sociale - non lo consente. Ma venendo me
no la molla della perestrolka in pericolo c'è an
che Inevitabilmente la portata innovativa, e in
novativa sul piano planetario, che il «nuovo cor
so» e il «nuovo modo di pensare» hanno sin qui 
avuto. Per non parlare poi dei rischi connessi a 
nuovi possibili sviluppi involutivi della ertiti all'in
terno dell'Urss. Si pensi solo alle domande che è 
già possibile porre: sino a che punto si può par
lare di politica estera sovietica (di tutta I Urss?), 
che ruolo ha già, e potrà avere domani, I » politi
ca estera della Russia, dell'Ucraina, della Geor
gia, della Lituania eccetera? In che modi» e con 
quali forme la linea che oggi si esprime con la 
tendenza all'uso detta forza per affrontate i pro
blemi delie nazionalità può esprimere una sua 
coerente e organica politica esteta? Certo si trat
ta di domande basate sull'ipotesi che le cose 
nell'immediato futuro non migliorino ed è an
che possibile - oltreché auspicabile -che le for
ze democratiche che hanno voluto la perestroj
ka tornino a ritrovarsi insieme. Ma per quel che 
riguarda la politica estera è indubbio che gii ora 
si può dire che siamo in presenza di una iniziati
va di portata più debole, meno incisiva e meno 
autonoma perché più condizionata da Lina par
te dalla crisi intema e dall'altra dalla crociti del 
ruolo intemazionale degli Stati Uniti. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Quante sciocchezze, 
a destra e a sinistra 
su questo conflitto 

MASSIMO CACCIARI 

vena giusta? Come sempre, nrllo «stato d'emer
genza» riaffiorano fantasmi di ogni tipo. Sono 1 
tempi in cui più difficile appare l'esercizio della 
ragione e prepotente quello dell'Ideologia. Ep
pure, cerchiamo di capire... «Guerra giusta» è 
problema antico. L'espressione contiene un 

esplicito nferimenlo di valore. «Giuste», per eccellenza, 
apparivano pertanto quelle guerre caratterizzate da fi
nalità e contenuti religiosi. Con esse noi saldiamo il 
nostro debito verso Dio, ne facciamo testimonianza, 
ne diventiamo i martiri. 

Una slmile guerra, come il jihad islamico, e propria
mente un sacrificio. Ma anche nella nostra civiltà que
ste idee sono profondamente radicate. «Giusta» era 
certamente quella guerra chiamata ad espandere la re-
spublica Christiana, ancor più. era «giusta» la guerra. In
terna alla cristianità, che mirasse a difenderne la com
pattezza della forma religiosa, culturale, politica con
tro le forze «diaboliche» (cioè, letteralmente, separan
ti, scismatiche, eretiche). «Giusta» è la guerra contro 
coloro che si oppongono violentemente alla evange
lizzazione. (Per il grande Hobbes gli indiani d'Amen-
ca sono esemplo della ferocia dell'uomo; per il grande 
Bacone, essi sono cannibali, e stanno fuori di ogni di
ritto. Vedi un po' 1 padri di noi «laici»!). 

Ha senso parlare di «guerra giusta» al di fuori di pro
spettive di valore? ha senso parlare di «guerra giusta» 
dove all'espressione «giustizia» non corrispondono 
che valutazioni fattuali! E, infatti, che cosa intendia
mo, oggi, con «guerra giusta»? Unicamente la risposta 
al nudo fatto di un'aggressione. Ma è palesemente as
surdo e illogico stabilire qualsiasi criterio di «giustizia» 
su dati di fatto. Il Medioevo, e l'Islam tuttora, con molta 
maggiore coerenza, conoscono lo iuslum bellum of-
fenstvum. La «giustizia' o «Ingiustizia» di una guerra 
non può in nessun modo esser fatta derivare dal chi 
inizi l'attacco, ma dalle ragioni dell'attacco. Che una 
guerra sia «giusta» o «Ingiusta» può logicamente dipen
dere solo dalle sue cause. Lasciamo ai Saddam, allora, 
l'idea di «guerra giusta». Riciclandosi a paladino dell'I
slam, il secolarizzato dittatore di Baghdad l'ha saputa 
Immediatamente e abilmente utilizzare. 

E, piaccia o no, grandi masse del mondo arabo 
t'hanno condivisa: era «giusta» l'invasione perché di
struggeva un regime non islamico, un regime politico 
che non garantiva lo svolgersi della vita religiosa e il 
perdurare dei suol principi, che minava, cioè, l'intera 
forma dell'Islam. Che Saddam ci «creda» oppure no. 
non cambia nulla. É semplicemente ignorante fino al 
ridicolo chi taccia tutto ciò di fanatismo, estremismo. 
ecc. SI tratta dei principi stessi dell'Islam, per 1 quali 
nessun potere politico è Ai sé legittimo, ha un'autorità 
propria, ma trae la propria legittimità dall'essere al ser
vizio della forma religiosa. Questa, anzi, comprende in 
sé la vita politica. 

Da qualche secolo l'Occidente ha completamente 
ucciso queste e simili idee. Che sia progetto o fortuna, 
destino felice o disperato ateismo, non è tema che 
possiamo qui affrontare. Il fatto, nudo e crudo, è que
sto: che da noi. ormai, qualsiasi commistione di prassi 
politica con dimensioni religiose e, dunque, con valori 
assoluti: «idolatria e nient'altro. Se volessimo afferma
re «giusta», con una qualche logica, la guerra contro l'I
rati e cioè «giusta» nelle sue cause, nei suoi «principi», 
dovremmo affermare che essa viene condotta per far 
vincere le nostre forme polliche e Istituzionali, per 
espandere la democrazia occidentale. 

avremmo ritornare, cioè, all'Idea rivoluzionaria 
di «guerra giusta», da Napoleone al marxismo-le
ninismo. Per fortuna, nessuno lo afferma. Dun
que, la guerra è stata decisa per valutazioni di 
fatto. E, dunque, sul piano delle argomentazioni 
razionali va analizzata. Che ciò sia vero, è anche 

troppo facile dimostrarlo. Nessun pazzo si è sognato di 
dire che la guerra contro l'Urss per l'invasione dell'Af
ghanistan sarebbe stata «giusta». «Giusto», per noi occi
dentali, è criterio «economico», riguarda l'opportunità 
e la convenienza di un'azione, la commisurazione di 
mezzi a fini. 
' Da questo punto di vista. Insisto nel ritenere, come 
ho ripetuto in tante sedi In questi giorni di tragedia, 
che la guerra contro l'Irate non sia affatto «giusta». Poi
ché non si era affatto giunti all'estrema ratio della poli
tica. Poiché non si è affatto saputo calcolare le armi 
culturali e politiche, prima che militari, dell'avversario, 
immaginiamoci uno scenario di questo tipo: Immedia
tamente dopo l'invasione del Kuwait, in risposta a tale 
Invasione, si inizia - con tutta l'energia che la situazio
ne impone - il lavoro per la convocazione della Confe
renza di Pace, escludendo Tirale palestinesi e giordani 
in nessun modo avrebbero potuto appoggiare Sad
dam; il blocco intomo all'lrak sarebbe stato totale (ciò 
che non è stato, per questi motivi politici). 

E questa sarà comunque, invece, la situazione che 
seguirà al conflitto e alla «vittoria» occidentale: radica-
Uzzazione ingovernabile delle masse palestinesi e di 
sempre più larghi settori dell'Islam; l'aprirsi di un tale 
baratro di sangue tra mondo palestinese, islamico e 
Israele da rendere ancor più problematica non tanto la 
convocazione della Conferenza, ma l'efficacia reale 
del suol esili. 

La guerra non elimina in nulla il «grembo» delle crisi 
medio-orientali, anzi: lo rende ancor più fecondo. Sia 
chiaro, questo discorso non ha nulla e che fare con l'i
dea di non-violenza. Che non è, In quanto tale, idea 
politica: che mai potrà essere la politica di uno Stato. 
La sua profonda serietà consiste, all'opposto, nella sua 
Impoiitidta. È penoso assistere alla chiacchiera di gen
te che per tutta la vita è stata •armata» di ideologie poh-
oche e. ora. per stalo confusionale o. peggio, strumen
talmente, predica massime evangeliche. E credo an
cor più penosa la fuga dalle proprie responsabilità po
litiche. Una cosa è il dissenso sulle ragioni di questa 
guerra; una cosa la critica radicale delle sue apologie 
(la «guerra giusta» contro il «nuovo Hitler», e via farneti
cando); una cosa la denuncia delle immense, storiche 
responsabilità occidentali, anche neil'aver promosso 
la potenza militare di Saddam; una cosa la contesta
zione puntuale di tutta la strategia, di tutte le Iniziative 
seguite all'invasione del Kuwait - ma tutt'altra cosa è 
•chiamarsi fuori» giunti a questo punto. 

La partecipazione a alleanze economiche, politiche 
e militari non può esser fatta dipendere dalle circo
stanze: oggi son d'accordo, e ci sto - domani dissento, 
e mi ritiro. Se questa fosse la posizione, bisognerebbe, 
allora, trame tutte le conseguenze, e dichiararsi neu
trali, e lottare per far assumere al proprio paese una 
posizione di neutralità. Coerenza e rigore sono tanto 
più indispensabili, proprio per chi contesta l'idea di 
•guerra giusta» o tutto veramente precipita nell'occa
sionalismo più sfrenato, nella totale irresponsabilità. 
Tentazione perenne del nostro Paese: altisonanti pre
diche urbi et orbi, e comportamenti concreti da sotto -
cantone svizzero - discorsi sui massimi destini, sull'in
tegrazione planetaria, ecc. e guicciardiniana attenzio
ne a null'altro che al •particulare* dei vantaggi che 
questa ci garantisce. 

.Intervista a Nicola Badaloni 
Una crisi affrontata sublimando il diritto 
internazionale per pura difesa dello status quo 

La legalità sostiene 
l'ingiustizia planetaria 

• • «Ciò che sta avvenendo 
nel mondo dimostra, a me 
sembra, che la legalità inter
nazionale, a questo livello, 
non può essere sostenuta su 
una base di pure norme. Il 
tentativo di trasformare il di
ritto intemazionale da diritto 
fondato su principi a sfondo 
etico in mere norme giuridi
che sta fallendo, e Tallisce 
nell'atto stesso per cui mi
gliaia di persone innocenti 
sono travolte in una tragedia 
che dovrebbe vestirsi di le
galità. La vecchia diploma
zia, anziché essere aiutata 
dallo spostamento di collo
cazione della scienza del di
ritto, ne è stata ostacolata. 
La questione medio-orienta
le doveva ancora esser af
frontata con 1 mezzi diplo
matici, offrendo conferenze 
internazionali, strumenti di 
contatto, e non con le forme 
rigide che sono state intro
messe nello sviluppo dell'a
zione diplomatica. Il fatto 
che grandi violazioni siano 
state commesse non auto
rizza a rispondere con la vio
lenza». Parla Nicola Badalo
ni, filosofo. 

n diritto come Dorma è di
ventato run copertoi* per 
giustificare uno stalo di 
necestiusoJosfparenteT 

Voglio dire che è stato un er
rore affrontare la crisi pre
sente in termini di legalità 
Intemazionale perché in 
questo modo si è dato alla 
gente un troppo facile stru
mento per giudicale e per 
stabilire ragioni e torti. 

Come la facile equazione: 
Saddam rinatela aguale 
Hitler? 

Se tale equazione è ripetuta 
da tutti I mezzi di informa
zione terrei a mettere in rilie
vo un'altra equazione possi
bile: quella tra legalità, dife
sa dello status» quo e Santa 
Alleanza. La difesa dello sta
tus quo. nella forma attuale 

< del mondo, è il sostegno da
to a un'ingiustizia imperante 
sui quattro quinti del pianeta 
abitato. Esattamente come 
la vecchia Santa Alleanza, 
nata sulla base della sconfit
ta della Rivoluzione francese 
e delle sue speranze. Non 
escludo che si possa giunge
re ancora a un ordine inter
nazionale sancito normati
vamente, ma il punto di par
tenza non può che essere 

«La difesa dello status quo, nella for
ma attuale del mondo, è il sostegno 
dato ad un'ingiustizia imperante sui 
quattro quinti del nostro pianeta*. Ni
cola Badaloni, filosofo marxista, giudi
ca la crisi del Golfo e l'aggressione co
me una sublimazione del diritto inter
nazionale. «Non escludo - afferma -

che si possa giungere ad un ordine in
temazionale sancito giuridicamente, 
ma il punto di partenza non può che 
essere quella che Gramsci chiamava 
una grande riforma intellettuale e mo
rale. Non si può partire da false coper
ture giuridiche e istituzionali». La fun
zione delle Nazioni Unite. 

ROSANNA ALBIRTINI 

quella che Gramsci chiama
va una grande riforma intel
lettuale e.morale..Solo par
tendo di qui e non da false 
coperture giuridiche e istitu
zionali si può evitare che la 
difesa dell'esistente diventi 
conservatorismo e reazione. 
E, ciò, a prescindere dalla 
condanna degli atteggia
menti degli attuali dirigenti 
dello Stato iracheno. 

, Clic coca penai del discor
so di Andreotti In Parla
mento? 

Anche il capo del governo, 
l'onorevole Andreotti, ha 
scelto la strada facile e diret
ta della sublimazione del di
ritto intemazionale, ragio
nando da giurista là dove 

' occorreva ragionare da poli
tico, da diplomatico e da uo

mo. Vorrei mettere in rilievo 
la pericolosità di questo sal
to qualitativo, prodotto artifi
ciosamente, sulle categorie 
giuridiche, quando non so
lo, come dicevo prima, la ri
forma intellettuale e morale 
non ha saputo estendere ai 
governanti di tutto il mondo 
• grandi valori del pacifismo 
ma, anzi, il conflitto attuale è 
stato sostenuto, preparato, 
reso possibile, dall'affarismo 
intemazionale. I bombarda
menti di Hiroshima e Naga
saki avevano motivazioni 
giuridiche. Sul piano del di
ritto intemazionale in senso 
stretto miravano a tagliare le 
ultime resistenze di un po
polo aggressore. Ciò non to
glie che i due eventi siano 
stati due grandi delitti contro 

l'umanità, messi in atto con 
cinismo, al di fuori di ogni 
valutazione di valore sulla vi
ta degli innocenti. 

Proviamo a ripensare 
adesso, con la guerra In 

- atto, alla funzione degli 
organismi Internarlonall, 
comel'Onu. 

Sto pensando, in questo mo
mento tragico, che cosa si
gnifichi una comunità del
l'Orni di cui non fanno parte 
quelle che costituiscono le 
due maggiori potenze eco
nomiche emergenti nelle 
condizioni attuali: la Germa
nia e il Giappone. Questo a 
prescindere dal sospetto 
che, colpendo l'Irak, si sia 
voluto anche mettere in diffi
coltà quell'economia giap

ponese che fa tanta paura al 
capitalismo americano di 
cui sono evidenti i segni di 
recessione tutt'altro che mo
mentanea, di lungo periodo. 
Penso con riconoscenza a 
tutti coloro che hanno mes
so in primo piano valori di 
solidarietà e di pace come 
strumenti portanti e direttivi 
di azioni diplomatiche che 
sono state carenti in tutti i 
possibili campi della loro 
applicazione. Voglio anche 
prescindere dal sospetto 
che si sia voluto dare una 
prova della forza e dell'effi
cienza delle armi e tecnolo
gie nuove, quasi a smentire 
le speranze che erano emer
se dai nuovi rapporti con 
l'Unione Sovietica. La filoso
fia dell'efficienza è un utilita
rismo miope, figlio di uno 
stato di cose che va battuto. 
E credo di non andare errato 
dicendo che, come comuni
tà civile, abbiamo bisogno di 
un materialismo che si fac
cia erede di valori religiosi e 
laici che si sono espressi e si 
esprimono nel pacifismo. 

Quale rapporto vedi Ira la 
gente nel Golfo e la crisi 
attuale ddTUniooe Sovie
tica? 

Uno degli strumenti più vali
di della politica è la pazien
za, che riesce a superare le 
barriere più difficili. La poli
tica spettacolo ne è esatta
mente la faccia opposta. 
Credo che, per risolvere le 
grandi questioni del mondo, 
occorra avere fiducia nella 
capacità riformatrice delle 
cose e autoeducatrici degli 
uomini. Per questo ritengo 
che siano assolutamente nel 
torto coloro che ci hanno 
esortato a guardare solo al 
presente, e non al passato e 
al futuro. Vorrei perciò ri
chiamare l'attenzione sulla 
necessità che, per risolvere 
altri gravi problemi mondia
li, come quelli che affiorano 
nella crisi baltica, si tenga 
presente la linea vettoriale 
dalla quale aveva preso le 
mosse la riforma sovietica: 
un processo che, per ora, è 
stato aiutato solo a parole, e 
che non potrà non conclu
dersi, ove si eviti lo sfascio, 
con il riconoscimento di for
me di autodeterminazione e 
di libertà che dobbiamo 
spingere a maturazione, 
dando loro anche il tempo 
di maturare e di crescere. 

Quell'emotività chiamata ragione 
• I Ci sono almeno due mo
di di affrontare sul piano intel
lettuale un problema comples
so. Gettarsi nella discussione 
con una posizione passionale 
e precisa o interrogarsi sulla 
scelta che si è tentati di fare e 
su quelle dei propri avversari. 
Ragionando sulle origini possi
bili e sul significato di tali scel
te Cercando di capire perché 
ci si trova dall'una o dall'altra 
parte della barricata ed assu
mendo, in via di principio, che 
gli altri, quelli che si trovano 
dalla parte opposta, tono in 
buona fede. Mossi, loro come . 
noi, dalle emozioni prima e 
più che dai ragionamenti: co
me ben compreso da Hegel e 
da Marx e come dettagliata
mente esplorato, in seguito, da 
Freud, il ragionamento viene 
utilizzato infatti agli esseri 
umani per dare veste dignitosa 
alle proprie precedenti convin
zioni emotive. Come accade 
piò o meno sempre ma come 
accade, soprattutto, nel mo
mento delle grandi emozioni, 
personali e collettive del tipo 
di quella che viviamo in questi 
giorni incontrandoci e scon
trandoci noi «pacifisti ad ol
tranza» con altri, «pacifisti per 
principio ma convinti della im
possibilità di evitare una guer
ra». 

Il primo passo da fare in 
questa direzione non può es
sere che quello riferito a se 
stessi. Il che non è difficile nel 
mio caso perché quello che 
chiamo oggi bisogno di pace, 
ha origini semplici e immedia
tamente ricostruiblli nella pau
ra che ho vissuto nel corso di 
una guerra osservata con gli 
occhi del bambino. C'è stalo 
per me un collegamento stret
to e Inesorabile fra la notizia 

sentila stanotte sul 2.500 aerei 
parlili per bombardare l'Irak e 
la paura incontrollabile vissuta 
allora di fronte alla furia cieca 
degli aeroplani. C'è un diso
rientamento inevitabile nel 
sentire che ancora oggi sono 
del «liberatori* quelli che arri
vano gettando bombe molto 
più potenti di quella che cadde 
allora nel giardino di casa. C'è 
disgusto e paura nel ricordo 
dei diecimila morti di Treviso 
straziata dalle bombe per via 

•di un attacco che (lo lessi più 
tardi nei libri di storia) si sa
rebbe potuto evitare. Che non 
era servito a nulla. E ce n'è si
curamente abbastanza per 
spiegare, sulla base di queste 
assonanze, il rifiuto violento e 
deciso alle decisioni di stanot
te e alte argomentazioni con 
cui le si è giustificate. Al modo 
in cui non mi resta difficile le
gare, a questo Insieme di espe
rienze, la scelta delle idee per 
cui ho tentato di vivere: il rifiu
to, assoluto ed istintivo, dell'u
so d'ogni tipo di armi, il giudi
zio negativo e senza appelli su 
3ualslasi soluzione violenta 

ei conflitti fra 1 popoli e tra le 
persone, la fiducia a volte qua
si religiosa nella politica e nel 
dialogo psicologico. 

Un edificio ben costruito, 
dunque. Un edificio che ha 
scricchiolato con forza tutta
via, rivelando le sue ongini an
che conllllluali, nel momento 
in cui ho ascoltato con un fasti
dio troppo forte le dichiarazio
ni sprezzanti di un uomo che 
stimo come La Malfa sulla «vi
gliaccheria» dei comunisti che 
vorrebbero il ritiro delle truppe 
Italiane nel momento in cui al-
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tri cadono combattendo an
che per noi. Perché sicura
mente su un punto La Malfa ha 
ragione nel miei confronti, sul 
fatto che io so di avere una 
paura tremenda della guerra e 
di avere risposte obbligate nei 
confronti di chi me la propone 
anche per questo motivo. An
che se non posso chiedermi 
poi se sia davvero questa l'uni
ca ragione per cui io e tanti al
tri sentiamo come estranea, 
lontana, assurda e ingiustifica
ta la scelta di guerra in cui sia
mo stali trascinati senza avere 
avuto la possibilità di discuter
ne nel modo che pur sarebbe 
stato necessario. Anche se non 
posso non chiedermi, soprat
tutto, il perché della assunzio
ne anche da parte di La Malfa 
di un tono tanto sprezzante nei 
confronti di chi In questo mo
mento non la pensa come lui 
Sono reazioni compatibili, le 
sue, con l'equilibrio del demo
cratico sincero che egli sicura
mente in altri momenti è? 

Si chiama «formazione reat
tiva», in psicoanalisi, il tentati
vo di nascondere un sentimen
to che la coscienza giudica 
inaccettabile con la messa in 
opera di giudizi e di comporta
menti che esprimono il senti
mento opposto: restando se
gnalato, il sentimento origina
le, dalla mancanza di misura 
nel giudizi e dalla rigidità dei 
comportamenti, dai discorsi 
sopra le righe e dal disprezzo 
per chi la pensa in modo diver
so che ricorda, al pensatore, il 
suo sentimento originale. Po
trebbe essere un cammino 
breve del pensiero, insomma, 
quello che lega le posizioni del 
bambino che parìa dentro di 

me e dentro La Malfa. Gridano 
tutti e due perché tulli e due 
hanno la stessa paura. Grida
no slogan opposti per ragioni 
legate alla diversa organizza
zione psicologica dell'adulto 
che II contiene. Ripetono la vi
cenda etema però della divi
sione fra gli uomini nel mo
mento della difficoltà: gridan
do ci si fa coraggio e un avver
sario vicino contro cui gridare 
può essere di grande aiuto nel 
momento in cui si ha paura del 
conflitto attivo all'interno del 
sé. Qualcosa di simile accade 
anche nel momento del com
battimento quando l'odio per i 
nemici si accompagna ad un 
sentimento di onnipotenza 
fondato sull'Identificazione 
con il gruppo di cui si fa parte 
o con le idee per cui si com
batte. Ciò spiega forse perché 
il ricordo delle guerre da parte 
di chi le ha combattute non sia 
poi cosi tremendo come do
vrebbe forse essere. Perché 
quella che si vive allora all'in
terno di un'emozione com
plessa, è la possibilità, per il 
modo in cui slamo fatti noi uo
mini, di cogliere come affasci
nante anche il gioco della 
guerra. Come possiamo capire 
tutti, oggi, vedendo la televisio
ne ad esempio, dove corri
spondenti impeccabili descri
vono «l'eccezionale livello tec
nologico» d'una operazione 
miniare con toni che ricordano 
quelli dei colleghi impegnati in 
•Tutto il calcio minuto per mi
nuto». Sorvolando su) grande 
numero di morti che tutto que
sto comporta. Raccontando 
cioè a se stessi, loro, ed agli al
tri, dalle televisioni di tutto il 

mondo, la favola moderna del 
cattivo sconfitto e dei liberatori 
buoni che vincono. 

Sta qui, mi pare, il vero pro
blema che stiamo ancora una 
volta affrontando. La superiori
tà della guerra sulla pace sem
bra riposare tutta sulla sua ca
pacità di rendere le cose sem
plici. Sulla sua capacità di defi
nire con esattezza molo e 
compiti dei buoni e dei cattivi. 
Di liberarci dall'Incertezza. Di 
riportarci, emotivamente, al 
tempo della vita in cui, con
centrato su se stesso, il bambi
no può sentire come buono 
tutto ciò che contribuisce alla 
sua sicurezza. La fatica del 
pensiero inizia proprio da ti, 
dal crescere di una serie di esi
genze legate al rapporto con 
gli altri uomini e dal conflitto 
che si apre, allora, tra la posi
zione semplice del bambino 
centro del mondo e quella 
complessa della persona parte 
di una rete di rapporti. 

Servono una grande maturi
tà ed una grande capacità di 
vedere i propri limiti per porta
re fino in fondo un discorso di 
pace. Sapendo che le vittorie 
vere fino in fondo sono soltan
to quelle maturate nel silenzio 
e nella tristezza dell'uomo solo 
con se stesso: nell'orto del Get
semani e nel digiuno di Gan
dhi. Due modi di affrontare il 
conflitto in cui non c'è traccia 
di paura né di formazioni reat
tive. Due modi di vedere il 
mondo e 1 problemi dell'uomo 
di cui non c'è stala traccia nei 
comportamenti, sui due fronti, 
di questi mesi. Due modi che 
dobbiamo continuare ad assu
mere come punto di riferimen
to per una maturità cui, come 
genere umano, non siamo an
cora riusciti ad approdare. 

Adesso rilanciamo 
il nuovo ruolo 

delle Nazioni Unite 

L 
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a guerra non è stata evitata. Ma almeno il suo 
sviluppo può ancora essere rapidamente fer
mato. Non dico questo per stringermi ostina
tamente a un'ingenua illusione, chiudendo 
gli occhi dinanzi alla spietata evidenza della 
realtà. Ma se l'idea di un contenuto servizio 
di polizia intemazionale vuole regolale dav
vero, come si legge nelle dichiarazioni del-
l'Onu, questa scelta della forza, se l'opzione 
militare è stata assunta effettivamente come 
un terribile dovere di giustizia, secondo che 
si è costantemente proclamato, non è affatto 
impossibile interromperne il corso. È questo 
l'obiettivo, credo, che la coscienza umana 
può e deve porsi con urgenza, mobilitandosi 
nel controllo degli stretti confini entro cui l'a
zione bellica deve stringersi, come gesto 
estremo e breve per condurre immediata
mente gli stati della terra al tavolo delle trat
tative. Per questo è anche urgente ri flettere 
sopra il ruolo e le responsabilità delle Nazio
ni unite, in questa decisiva svolta dell.» storia 
dell'umanità. 

Negli ultimi mesi abbiamo guardato un 
po' tutti, credo, con una speranza ignota in 
passato, alle Nazioni Unite, come a una 
qualche effettiva rappresentanza di governo 
mondiale, in grado di porci davvero al di so
pra della parti. Potevamo sentirlo, certamen
te, come un governo largamente imperfetto, 
e imperfettamente operante nelle sue mag
giori funzioni. Ma, con la lunga guerra fredda 
lasciata davvero alle spalle, pareva che infi
ne quell'organismo potesse awian.i real
mente ad assumere, pur con incertez: e e tra
vagli, un ruolo inedito di direzione e di con
trollo della politica mondiale. L'organizza
zione dell'Onu sembrava insomma avviarsi a 
gestire con autorità effettiva anche i più com-

Elessi contrasti, nel quadro di un riconoscibi-
: diritto intemazionale sancito e concorda

to. 
Che cosa è mancato? Molto schematica

mente direi che, in una fase iniziale, è vero, 
ci siamo trovati dinanzi le Nazioni Unite, da 
un lato, e, in chiara contrapposizione, uno 
stato riconosciuto colpevole di una inaccet
tabile violazione della coscienza collettiva. 
Tuttavia, un po' alla volta, questa situazione 
si è venuta trasformando, sotto i nostri occhi, 
con una serie di slittamenti veloci, pressoché 
insensibili. E alla fine abbiamo visto piuttosto 
due potenze contrapposte, con i loro rispetti
vi alleati dichiarati e impliciti, mentre il ruolo 
dell'Onu, formalmente intatto, risuluva irri
mediabilmente indebolito e emarginato. 

La condanna morale, la decisione del
l'embargo, furono vissute, credo con verità, 
come provvedimenti davvero controllati dal
la concorde collettività intemazionale. Ma il 
passaggio, certamente doloroso e difficile, « 
un'imposizione ultimativa e alla risorsa 
estrema di un'azione di forza, è apparso 
sempre più dimissionariamente delegato, in 
crescente sfaldamento, a una co.ilizione 
parziale, tanto da lasciarci di fronte, :»pra la 
scena del mondo, da ultimo, due potenze, 
isolate in una invalicabile impossibilità di 
dialogo. Era il segretario Generale d i e ci at
tendevamo vedere costantemente, come de
legato esclusivo del Consiglio e dell'assem
blea, a rappresentarela voce delle nazioni 
davvero unite contro l'ursurpazione e la vio
lenza, assai prima che giungesse Toni dei di
sperati ultimi appelli. E non sono stale le co
municazioni di massa né i giuochi dell'im
maginario collettivo a operare una defor
mante schematizzazione degli eventi, met
tendo a fronte Usa e Irak, e più semplice
mente ancora Bush e Hussein. E stato il 
quadro reale che si è modificato, nella sua 
sostanza, e abbiamo assistito a uno scambio 
di ruoli estremamente improprio. 

i più, la stessa rete di faticose e generose me
diazioni diplomatiche e di proposte concilia
tive, tessuta invano da tante parti, anziché 
confermare e rafforzare l'immagine di una 
mobilitazione unitaria, ed esprimere con ric
chezza una ferma volontà generale, era og
gettivo indizio di un disorganico sfaldamen
to di quell'originaria compattezza deliberan
te. E contro 1 Irak, a dimostrare urei decisa 
volontà di giustizia, non abbiamo visto rac
cogliersi veramente la forza della comunità 
intemazionale, sicura del largo consenso 
raccolto, ma un insieme di forze cht» accor
revano, con zelo non sempre insospettabile, 
sotto una direzione militare sempre più uni
laterale e incontrollata. Era la bandiera del
l'Onu, per dirla in breve, con un siml>olo tra
sparente, e non quella degli Usa e dei suol 
alleati, che si esigeva di veder sventolare nel 
Golfo. Era cioè, nella sostanza sempre, il co
mando diretto e responsabile del palazzo di 
Vetro, che doveva rendersi garante, imme
diatamente, di quella che voleva essere pure 
un'operazione di chirurgia doverosa, lonta
na da ogni anche minimo sospetto di inte
ressi parziali e rivendicativi. Sono cose di 
sommo peso, occorre dirlo limpidamente, 
quando le ragioni della giustizia si trovano 
cosi delicatamente prossime alle ragioni del 
petrolio. 

Detto questo, in ore cosi tragiche e oscure, 
si deve rilevare comunque che un seme di 
speranza è stato gettato. La società delle na
zioni del mondo ha almeno effettuato un pri
mo tentativo importante di esercitare, in mo
di sinora inediti, un controllo effettivo del di
ritto delle genti, avocando a sé, per princi
pio, il ricorso alle armi come strumento ulti
mo di garanzia, per la sicurezza dei popoli. 
Se sono intervenute distorzionl, anche gravi, 
in questo primo tentativo, non si traita di di
sperare, ancora una volta. Si è aperta, pur tra 
molte contraddizioni, una strada percorribi
le, che evita la vuota utopia e la stanca rasse
gnazione, per cui i'Onu può trasformarsi, or
mai, nell'età dell'interdipendenza degli stari, 
in un tribunale responsabile e forte, capace 
di tutelare in modi non inerti e non pura
mente verbali, i diritti degli uomini. <Jualche 
cosa, ancora debole ma estremamene;, pre
ziosa, si è pure mossa, per noi, come cittadi
ni del mondo, nella direzione di una discipli
nabile convivenza tra (e nazioni. 
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IN ITALIA 

Non passano i quesiti sulle norme elettorali 
per il rinnovo del Senato e dei Comuni 
Accolta solo la proposta sulla Camera 
per ridurre il numero delle preferenze 

Il «no» ha colpito le parti fondamentali 
dell'iniziativa per le riforme 
Polemici il Comitato promotore e il Pei 
soddisfatti Psi e La Malfa, De divisa 

L'Alta Corte boccia due referendum 
Si farà solo il referendum che riduce le preferenze 
per la Camera. La Corte costituzionale ha infatti di
chiarato inammissibili i quesiti che introducevano il 
sistema maggioritario al Senato (era qui la sostanza 
dell'iniziativa) e nei Comuni. 1 giudici sono rimasti 
due giorni in camera di consiglio Ora il Parlamento 
può evitare la consultazione modificando la legge 

> elettorale per la Camera. 

FABIO INWIMKL 

tSROMA. La decisione della 
Corte costituzionale è Interve
nuta alle 1930 di ieri, dopo 
due giorni di camera di consi
glio. Del tre referendum eletto
rali uno solo è ammissibile. 
Quello che riduce ad una le 
preferenze che l'elettore può 
esprimere per i candidati alla 
Camera dei deputati (attual
mente se ne possono dare 
quattro o tre. a seconda delle 
regioni) Sono stati invece 
bocciati I quesiti volli a Inlro-

' durre un sistema maggioritario 
i temperato per l'elezione del 

Senato e che estendevano il si
stema maggioritario a lutti i 

> Comuni (sinora vigente solo 
' per quelli Inferiori aiclnquemi-
' la abitanti) 
I Un verdetto, quello dei quat

tordici giudici della Consulta, 
che smantella nella sostanza 

l'iniziativa costruita dai promo
tori dei referendum (un comi
tato •trasversale» comprenden
te esponente di vari partiti e as
sociazioni). Era Intatti il com
plesso quesito sul Senato a co
stituire la «punta di lancia» del
l'operazione. Si voleva, 
eliminando •pezzi» della legge 
del '48, eleggere con il sistema 
maggioritario 238 senatori -
tanti quanti sono i collegi - su 
315, mantenendo il sistema 
proporzionale per gli altri 77 
In ogni collegio. Insomma, sa
rebbe stato eletto il candidalo 
con il maggior numero di voti, 
quale che losse la percentuale 
raggiunta. Attualmente vige un 
•quorum» elevatissimo, per cui 
viene eletto direttamente solo 
chi ottiene un numero di voti 
superiore al 65 per cento (e 
ciò, nelle elezioni più recenti. 

si è venficato solo a Bressano
ne, in Alto Adige) 

Contro questa proposta si 
sono appuntati gli strali degli 
avversari dei referendum (in 
prima fila i socialisti), mentre i 
promotori la consideravano 
un •grimaldello» per apnre la 
via alla riforma delle istituzio
ni Si può ntencre che sotto il 
prolilo della legittimità, i giudi
ci della Consulta siano stali in
dotti alla loro decisione pro
prio dalla complessità del que
sito formulato sarebbero ve
nuti meno, in questo caso, i re
quisiti della chiarezza, della 
omogeneità e della univocità, 
con II rischio di disorientare i 
cittadini nella loro scelta. Oc
correrà comunque attendere 
le motivazioni, che saranno re
se pubbliche nei prossimi gior
ni (il termine scade 11 10 feb
braio). 

Per l'unico referendum am
messo il capo dello Stato do
vrà convocare la consultazio
ne popolare in una domenica 
compresa tra il 15 apnle e il 15 
giugno. Ma è agevole prevede
re che 11 Parlamento vari una 
modifica della legge elettorale 
sulla Camera, risalente al '57, 
cosi da evitare l'appuntamen
to elettorale. Del resto, sulla 
proposta di ridurre le preferen

ze per i candidati ai seggi di 
Montecitorio e è convergenza 
Ira le forze politiche Un ope
razione moralizzatrice dello 
scontro elettorale (il giurata 
Costantino Mortati parlava di 
•cannibalismo») realizzabile 
senza traumi una volla rimossi 
gli altri quesiti 

La Corte, presieduta da Gio
vanni Como (che è stato rela
tore su questa materia e lasce
rà il consesso, per scadenza 
del mandalo il prossimo 3 feb
braio), ha discusso per due 
giorni, a porte chiuse Un con
fronto difficile, su questioni 
che avevano suscitato, negli 
scorsi mesi, aspre polemiche 
nel mondo politico Le ragioni 
del comitato promotore sono 
siate sostenute, davanti al giu
dici, dai costituzionalisti Paolo 
Barile, Massimo Severo Gianni
ni e Valcno Onida Contro la 
validità dei quesiti si è espresso 
l'avvocato generale dello Sta
to, Giorgio Azzanti, dopo che il 
governo aveva deciso, non 
senza contrasti, di costituirsi in 
giudizio Non è azzardato con
cludere che le decisioni di ri
getto siano state assunte con 

; una maggioranza assai limita
ta «Saremo Indifferenti a tutte 
le pressioni e ai clamori ester
ni», aveva assicurato più volte il 
presidente Corso 

Mario Segni 
«Una decisione 
che mi ha 
amareggiato» 

• • ROMA. -Sono molto ama
reggiato» È la prima reazione 
di Mario Segni, presidente del 
comitato promotore dei refe
rendum elettorali, alla senten
za della Corte costituzionale 
che ha bocciato due dei tre 
quesiti (quelli sul Senato e sui 
Comuni), salvando solo la 
proposta relativa alle preferen
ze per la Camera «Non abbia
mo intrapreso l'iniziativa - os
serva il deputato democnstla-
no - per un capriccio, ma per 
portare avanti Una sena rifor
ma dello Stato, per creare isti
tuzioni diverse e più salde 
D'altra parte slamo convinti 
che o queste vengono modifi
cate o il paese si perderà. Se è 
vero, come è vero, che I sotto
scrittori dell'iniziativa sono 
GOOmlla, il movimento non si 
fermerà Ci sarà soltanto un 
iter più lungo» Segni conclude 
ribadendo che « referendum 

erano sacrosanti nell'obiettivo 
politico e legittimi costituzio
nalmente» 

Critico anche Augusto Bar
bera -Il giudizio mi pare asso
lutamente non corretto Dei tre 
referendum è nmasto in piedi 
quello meno significativo e 
meno temuto dalle forze politi
che della maggioranza» «Pen
so con amarezza - prosegue il 
deputato del Pei - alle migliaia 
di comunisti cattolici, laici, di 
tanti giovani soprattutto, che si 
sono impegnati con slancio 
nell'iniziativa referendaria per 
il risanamento dello istituzio
ni» Per Marco Pannella «biso
gna fare un referendum di 
abrogazione della Corte costi
tuzionale» Per il «Forum dei 
democratici», nunito ieri a con
vegno, «siamo alla cronaca di 
una morte annunciata Monte
squieu riposa in pace, sepolto 
all'ombra di un garofano» E 
Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo demo
cratico, sottolinea che nessu
no deve illudersi che «il giudi
zio di inammissibilità elimini 
un problema che scottava dal
l'agenda politica» Il Pli sembra 
invece accontentarsi la sen
tenza e «un primo passo per 
avviare la nforma del sistema 
elettorale e delle istituzioni». 

Sul fronte antireferendano 
risalta la soddisfazione dei so
cialisti per la bocciatura dei 
quesiti più importanti II vice-
segretario del Psi Giulio Di Do
nato parta di «decisione saggia 
e giusta che ha sventato una 
manovra awentunsta tesa a 
scardinare il sistema elettorale 
con effetti dirompenti e gravis
simi per la stessa organizzazio
ne democratica del paese» «E 
stato sconfitto - aggiunge Di 
Donato - Il partito trasversale 
De Mita. Occhetto. ecc ora 
che e stato sgomberato il cam
po da quella che noi abbiamo 
sempre definito una "truffa po
litica'' si può riprendere il ten
tativo di raggiungere un'intesa 
sulle nforme istituzionali ed 
elettorali di cui il paese ha più 
che mai bisogno» 

Secondo Giorgio La Malfa il 
senso della decisione della 
Corte è quello di «restnngere 
l'uso abnorme e distorto che 
del referendum si tende ormai 
sempre più apertamente a vo
ler fare rispetto alle chiare nor
me contenute nella nostra Co
stituzione» Il de Adolfo Sarti, 
vicepresidente della Camera, 
cosi commenta: «La stona ci 
offriva in queste ore già troppi 
motivi di tensione La cronaca, 
a quanto vedo, ce ne ha rispar
miato qualche altro» 

Perquisizione a Roma. Sarebbe ancora incompleto l'elenco dei patrioti 

Blitz negli «uffici» di Gladio 
Casson scopre altre carte segrete 

; Forte Bocce», sede degli «uffici» di Gladio, è stata mes
so a soqquadro da una perquisizione ordinata dal giu
dice Casson. Gli agenti della Digos se ne sono andati 

> con borse e scatoloni pieni di documenti. E dire che il 
; Sismi aveva assicurato che tutti ì fascicoli su Gladio 
! erano chiusi negli armadi di Forte Braschi. Nascono al
tri misteri. Un capo di Gladio testimonia: «le liste con i 
epitomi divulgale sonò incomplete»: '"v 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHSUt SARTORI 

. M VENEZIA. Un occhio al
ti l'operazione «Deaeri Storni» 
' appena partila, l'altro sulla 
> squadra di agenti della Digos 

che chiedeva, frugava, se
questrava. Una giornataccia, 
per i generali del Sismi. Men-

' tre Bush ordinava l'attacco, 
, loro dovevano subire un altro 
' blitz, l'operazione «Tempesta 
' a Forte Boccea»ordlnata a 

Venezia dal giudice Felice 
Casson. 

. Qua, nel cuore nevralgico 
• d) Gladio, dove ha sede la 

•Sezione addestramento» 
> (ma anche In un'altra sede 

periferica del servizio), il ma
gistrato ha spedito a sorpresa 

'' giovedì mattina una pattuglia 
! di Ispettoried Ispettrici della 

Digos, con un lunghissimo 
' elenco di materiate da cerca

re Non é stato facile trovarlo, 
' a quanto pan, ci sono state 

parecchie resistenze battere. 
Alla fine, quando l'operazio
ne pareva conclusa, da Ve
nezia sono arrivati nuovi fo
nogrammi di Casson, con al
tre liste di fascicoli da scova
re. Era il frutto delle Indica
zioni appena date dall'ex ar
chivista dell'ufficio «D» del 
Sid, col. Antonio Viezzer, in
terrogato nel pomeriggio. 

La missione, insomma, si è 
compiuta solo alle 4 di ieri 
mattina. 

Poche ore dopo il materia
le era gii accumulato in uno 
stanzone del tribunale vene
ziano pile di pesanti registri, 
raccoglitori, fogli «fascicoli. 

Un grosso bottino, e con
temporaneamente la confer
ma di un sospetto. Pare diffi
cilmente sostenibile, adesso, 
che «tutto il materiale atti

nente a Gladio* fosse stato 
messo dal Sismi nel 19 famo
si armadi di Forte Braschi 
graziosamente indicati alla 
Procura di Roma, da questa 
sigillati, tenuti a lungo chiusi, 
ed aperti •solo l'altra sera, In 
coritemporanea,,col. blitz di 
Casson. 

Di quel che il giudee ha 
trovalo nella sede del «Sad» 
circolano poche Indiscrezio
ni. Si tratterebbe principal
mente di documenti sui «Na
sco», compresi quello di Au-
rislna ed altri che multano 
«saccheggiati» in modo ana
logo, tutti episodi tenuti fino
ra segreti. 

Avrebbe scovato. Casson, 
anche I rapporti delle indagi
ni sui militanti di «Ordine 
nuovo» implicati in Peteano, 
disposte a colpo sicuro dal 
Sid subito dopo la strage, ma 
presto scomparse dagli ar
chivi dell'ufficio «D» e fino a 
Ieri mai rintracciate. 

Ma per un mistero che co
mincia a risolversi, altri ne 
nascono. Ieri mattina Casson 
ha anche ascoltato uno dei 
•capii friulani di Gladio, ed il 
teste si è detto convinto che 
gli elenchi del 622 «patrioti» 
fomiti dal Sismi non siano 
completi: mancano dei no

mi, gladiatori a pieno titolo 
da lui reclutati o conosciuti. 
Una lista incompleta, dun
que. Chi manca? E, soprattut
to, perchè? 

Sempre ieri, ma stavolta a 
Padova, e stato sentito, nel
l'ambito, delle/ indagini ria
perte da pochi giorni sulla 
morte del gen. Carlo Ciglleri. 
il fotografo che accorse sul 
luogo dell'incidente. SI chia
ma Romano Zangrossi, ora è 
proprietario di un fornitissi
mo neogozio di articoli foto
grafici. Il 27 aprile 1969 si re
cò con la stradale per foto
grafare la scena dell'inciden
te stradale che costò la vita 
all'ex comandante dei cara
binieri. 

Ha ricordi precisi. «Nel ba
gaglio dell'auto c'erano due 
borse, come quelle degli av
vocati*. Dopo l'intervento dei 
carabinieri .sono sparite: «Im
magino che te avranno con
segnate al Sid di Padova». E 
le foto scattate? Qualcuna gli 
è nmasta. Il grosso, dice, 
«l'ho consegnato nel 1980 a 
due signori venuti da Roma, 
"dal ministero*». «Zangrossi 
andò anche in ospedale, da 
Ciglieri, poco prima che mo
risse: «Cercava di dire qual
cosa, ma non si capiva». 

Condannato ma introvabile presidente Usi Taurianova 

«Ciccio Mazzetta» sparisce 
per evitare la galera 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
ALDOVARANO 

• • TAURIANOVA (R Calabria) 
Il dottor Francesco Macrt, tut-
t'ora autorevole dirigente de. 
noto come «Ciccio Mazzetta» 
(in Calabna mazzetta sta per 
tangente), ha tagliato la corda 
ed e sparito dalla circolazione 
Motivo? Molto probabilmente 
per evitare la notifica della 
sentenza che lo ha condanna
to a 3 anni e 6 mesi di carcere 
Un'assenza che non gli impe
disce, però, di continuare ad 
occupare la poltrona di presi
dente della Usi di Taurianova 
(60 miliardi l'anno di bilan
cio), il cuore di un sofisticato 
sistema di potere ricco di maz
zi di tessere de e montagne vo
ti di preferenza, che don Cic
cio ha imparato a manovrare 
magistralmente per ricattare. 

Che don Ciccio fosse sul 
punto di squagliarsela era nel
l'aria Ad esser precisi, una 
scomparsa annunciata. Obiet
tivo del boss: evitare le manet
te e il carcere. Il 21 dicembre 
scorso, infatti, per la prima vol
ta In vita sua, aveva subito l'on
ta di una condanna definitiva 
Il giochetto, che decine di volte 
gli era andato bene, risolvendo 
una miriade di ruberie in una 
girandola Infinita di condanne, 
rinvìi, annullamenti e assolu
zioni dell'ultimo momento, in 
quell'occasione si era frantu
mato. La Cassazione aveva 

confermato una vecchia sen
tenza del 1984 della Corte 
d'Assise di Catanzaro che ave
va affibiato al superprotetto de 
3 anni e sei mesi di galera, ol
tre all'Interdizione dal pubblici 
uffici. A incastrarlo, una vec
chia stona di mazzette consu
mata all'Antimalarico, un ente 
(Inutile) del quale Macrt, ai 
suol esordi negli anni settanta, 
strappò la presidenza. Appena 
eletto acquistò un fiume di di
sinfettante pagandolo profu
matamente Poi si scopri che si 
trattava di acqua sporca. 

Per quell'antica vicenda, 
certamente non la più clamo
rosa delle tante che lo hanno 
visto protagonista, Macrt sa
rebbe dovuto finire in prigione, 
un disonore che in vita sua il 
dingente de ha conosciuto una 
sola volta Fu all'Indomani del 
suo trionfo elettorale, nel di
cembre dell'88. Con lui capoli
sta, nonostante una sfilza di 
condanne ed un certificato del 
carichi pendenti che assomi
gliavano all'elenco telefonico, 
la De conquistò 18 dei 30 seggi 
in palio. Le elezioni erano sta
te indette dopo che la vecchia 
amministrazione, che aveva 
spedito Mazzetta all'opposi
zione, era stata fatta fuori a 
colpi di intimidazioni mafiose 
ed a pistolettate contro le abi
tazioni degli consiglieri comu

nali Ma anche In quella circo
stanza, nonostante manette e 
galera, la De di Reggio e di Ro
ma, non l'aveva mollato Macrt 
nei guai, la poltrona di sindaco 
fu ceduta alla sorella Olga. 
Un'altra sorella, Ada, un pò 
dopo, diventò - un «risarci
mento» per Ciccio non più 
candidato alla Provincia - as
sessore provinciale alle finan
ze, carica che detiene tutt'ora 
Eppure Oscar Scattato, al tem
po in cui era stato ministro de
gli interni, aveva perfino pre
sentato una proposta di legge 
per far saltare dalla Usi il suo 
non gradito collega di partito e 
Cossiga. per due volle, aveva 
firmato decreti (cancellati dal 
Tar e dal Consiglio di Stato) 
per silurare Mazzetta che la de 
non ha mai sospeso 

Fino pochi atomi fa il dottor 
Macrt, alias «Ciccio Mazzetta», 
era l'unico presidente italiano 
di Usi diffidato Un'ordinanza 
del tribunale gli aveva vietato 
di metter piede a Taurianova 
per motivi di ordine pubblico 
Ora, dopo essere stato presi
dente-confinato, un nuovo 
Inedito primato: è presidente-
latitante Come presidente-dif
fidato Macrt aveva continuato 
a gestire la Usi non da Tauria
nova ma da emanava, qualche 
chilometro più in là. Riuscirà 
ora a pilotare la Usi ed I suoi 60 
miliardi annui di bilancio an
che da presidente-latitante? 

Vaticano 
Dopo 18 anni 
Potetti lascia 
il vicariato 

Le ruspe 
cercano 
Santina Renda 
a Locri 

Strage di Peteano 
Denuncia 
del colonnello 
Chirico 

Treviso 
Una donna 
si uccide 
con il figlioletto 

Imperia 
Recuperata 
terza vittima 
del crollo 

Il cardinale Ugo Poletti non è più il vicario della diocesi di 
Roma II Papa ha accettato le sue dimissioni presentate fin 
dallo scorso anno Potetti lascia anche la carica di preside n-
te della Conlerenza episcopale italiana Perl 18 anni il cardi
nal Poletti è stato I uomo che reggeva la diocesi del Papa, 
nel 74 le prime pagine di tulli i giornali parlarono di lui in 
occasione del convegno sui «Mali di Roma» Allora parroci, 
operatori pastorali e sociologi denunciarono la passività 
dell autorità ecclesiastica di fronte al potere politico roma
no Il suo successore è monsignor Camillo Ruini 

Una telefonata anonima ha 
avvertilo nei giorni scorsi la 
polizia di Locn che nell'atea 
adiacente la locale discarica 
comunale sarebbe sepolto il 
corpo di Santina Renda, la 
piccola palermitana di st-tle 

a»»i»»»B»»^B>»_am»>»»_ anni scomparsa di casa il 23 
marzo scorso La Procura 

del tnbunale di Locn ha disposto lavon di scavo nella zona 
per verificare I attendibilità della segnalazione e, da len pò-
menggio, due ruspe sono al lavoro Ma finora non è «.ito 
trovato niente La zona indicata dall anonima telefonisti! è 
lungo l'argine destro del torrente -Novilo», tra i comuni di 
LocneSiderno 

11 colonnello dei carabinieri 
Antonino Chirico, 60 armi, 
sotto inchiesta nell'ambito 
delle indagini sulla strag< di 
Peteano, assolto e ora in at
teso del giudizio d'appello, 
ha presentato una denuncia 

• • • ^ • • • ^ • • • • • • • • s contro Vincenzo Vinciguer
ra reo confesso della stessa 

strage in cui morirono tre carabinieri Chirico ha denunciato 
Vinciguerra per calunnia e diffamazione a mezzo stampa, a 
causa di certe sue affermazioni pubblicate nel libro Ergano
lo per la liberta - Verso la verità sulla strategia della tensione, 
dove si sottolineano i legami tra l'attività del colonnello Chi
rico e quella dei servizi segreti Secondo Chirico infine, Vin
ciguerra non sarebbe autore della strage di Peteano. 

Una donna. Mana Teresa 
Rosada, 30 anni di Scoml-

to in provincia di Treviso, si 
uccisa gettandosi con il fi

glioletto di 18 mesi, Marco, 
nelle acque del canale dHla 
vittona 11 corpo del piccolo 

. ^ • • • ^ ^ _ _ » B > ^ ^ . ^ > _ à stato trovato alle chiusi» di 
Collosco di Susegana, men

tre quello della madre è stato recuperato nel fiume Piave, a 
Nervesa della Battaglia La donna Secondo quanto si è ap
preso. Maria Teresa Rosada avrebbe sofferto da tempo dt 
crisi depressive 

E' stata recuperata, ieri, una 
terza vittima del crollo della 
palazzina a tre piani avvenu
to mercoledì scorso, nella 
zona portuale di Imperla. SI 
tratta si Agnese Olivieri. 74 
anni Martedì notte era stata 

• • • B i ^ a a B a a B H n recuperata la salma del ma
nto, Camillo D'intino, di 78 

anni Poche ore dopo lo scoppio e il crollo della palazzina 
avvenuti nella notte tra mertedi e mercoledì era stata «stratta 
dalle macerie Pantalea Rossato, di 73 anni, originaria di Al-
benga. La donna era ancora in vita, ma a causa delle gravis
sime lesioni riportate era deceduta durante il trasporto all'o
spedale 

Un ragazzo di tredici anni è 
stalo ridotto in fin di vita ieri 
pomeriggio, a Ribera (Agri
gento) da due colpi di lucile 
che gli sono stau sparati a 
bruciapelo al torace. Calo
gero Morreale stava tornan-

•••••••_B>^a»_»>»a_»»a>a>_ 3o a casa a piedi, in via Sa
poneria GII investigatori 

escludono che si sia trattato di proiettili vaganti Secondo I 
primi accertamenti, è come se avessero appoggiato la can
na del fucile al torace del ragazzo prima di fare fuoco. I 
proiettili gli hanno trapassato ilfegato, un polmone, sfioran
do il cuore Calogero Morreale frequenta la terza media e 
spesso aiuta il padre, addetto ad un distributore di benzina. 
Il ragazzo e stato trasportato all'ospedale di Sciacca, dove e 
stato sottoposto ad un delicato intervento chirurgico. «Un 
tentato omicidio inspiegabile», e stato il commento degli in
quirenti. 

Vittima di un agguato, saba
to scorso (ma la notizia si è 
saputa soltanto ieri), rime-
detta Bono, ex convivente 
del boss mafioso Carmelo 
Colletti ucciso a Ribera nel 
1983, le cui rivelazioni con-

_••_••_•>••••••••••>•_••_ sentirono, nel 1980, di istrui
re il primo grande processo 

alle cosche della zona di Agrigento I magistrati giudicano 
l'aggressione una classica vendetta nei confronti di una 
donna che non aveva avuto paura di denunciare boss e gre
gari delle cosche A Palermo Intanto 11 giudice delle indagini 
preliminan ha rinviato a giudizio 16 persone appartenenti 
alla potente famiglia mafiosa di Santa Mana di Gesù L'accu
sa è di associazione a delinquere di stampo mafioso e Unifi
co di stupefacenti 

OIU8KPPK VITTORI 

Agrigento 
Tredicenne 
ferito 
a fucilate 

Denunciò 
i mafiosi 
Aggredita 
adAgrigento 

mmm•—— per ia prima volta ritenuto colpevole un presidente di azienda 

Condannata la «fabbrica del cancro» 
Alla Stoppani di Genova 11 morti da cromo 
U proprietario della Stoppani - la fabbrica del cro-

\ ma sotto accusa per inquinamento - condannato a 
' un anno e due mesi per omicidio colposo: i giudici 
- lo hanno ritenuto responsabile, insieme a tre diri-
: genti, della morte di un operaio ucciso da un turno-
; re polmonare nel 1983. Per altri cinque omicidi 
* bianchi1 è scattata la prescrizione; per i sei casi di 

perforazione del setto nasale l'amnistia.. 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
ROSSELLA MICHIKNZI 

• i GENOVA. Il cromo ucci
de. Lo ha stabilito ieri la terza 

, sezione penale del Tribunale 
di Genova (presidente Lino 
Monteverde) condannando 

i Plinio Stoppani, proprietario 
dell'omonima fabbrica chi
mica, ad un anno e due mesi 
di reclusione per la morte di 
Bernardo Calcagno, operalo 
ucciso sette anni (a da un 

, cancro polmonare dopo una 
vita di lavoro nello stabili-

• mento di Cogoleto. 
Insieme a Stoppani - ed è 

• la prima volta in Italia che il 
' presidente di un gruppo 

aziendale viene giudicato di
rettamente e penalmente re
sponsabile - sono stati con
dannati tre dirigenti: Carlo 
Maria Cornale (un anno), 
Duilio Canepa (un anno) e 
Graziano Arnidei (8 mesi); a 
tutti e quattro sono state con
cesse le attenuanti generiche 
prevalenti sulle aggravanti e 
la sospensione condizionale 
della pena, ma dovranno ri
sarcire i danni al consiglio di 
fabbrica e al sindacato del 
chimici Cgil che si sono costi
tuiti parte civile. Quanto alle 
altre dieci morti «sospette» 
che erano al centro del pro

cesso, cinque non sono state 
considerate omicidi bianchi 
determinati dal cromo e per 
le altre cinque e scattata la 
prescrizione; amnistia, inve
ce, per I sei casi di perfora
zione del setto nasale che 
erano stati contestati agli Im
putati sotto il titolo dt lesioni 
colpose. Assoluzione gene
rale, infine, per 11 reato di 
omissione dolosa di misure 
antinfortunistiche: I giudici 
hanno ritenuto che quelle 
patologie da cromo debbano 
essere considerate non tanto 
infortuni quanto malattie 
professionali; e su questo 
punto il pubblico ministero 
Vito Monetti ha preannun
ciato appello contro la sen
tenza: «è un capitolo - ha 
commentato - sul quale il 
Tribunale avrebbe potuto es
sere più coraggioso» Soddi
sfatte, naturalmente, le parti 
civili, assistite dagli avvocati 
Giuliano Gallanti e Paolo Pis-
sarelto; Raffaello Cacciaguer-
ra, del consiglio di. fabbrica, 
si e fatto portavoce degli 

umori di divoratori e sindaca
to' «Non volevamo, non ci In
teressava la "condanna del 
padrone": I' obbiettivo vero 
era un sostegno alle nostre n-
vendlcazIonT che, in anni di 
lotta, non erano state suffi
cienti a cambiare concreta
mente la situazione ambien
tale in fabbrica Adesso, 
quando nei reparti incontre
remo un direttore e ci chie
derà perchè portiamo le ma
scherine, sapremo che cosa 
nspondere». 

La settimana scorsa, al ter
mine della requisitoria, il 
pubblico ministero aveva 
chiesto per Stppani la con
danna acinque anni di reclu
sione - due per l'omicidio 
colposo, tre per l'insicurezza 
e la pericolosità della fabbri
ca - per la sorella Selene tre 
anni, e per la pattuglia dei di
ogeni! pene varianti fra i 
quattro anni e mezzo e I due 
anni. Il rischio tumorale con
nesso con le lavorazioni del
la Stoppani - aveva sostenu
to in sostanza l'accusa. In 
sintonia con le parti civili - è 

più che sufficientemente 
provato, ma al di la delle sot
tili e spesso capziose disqui
sizioni sulla cancerogenicita 
o meno del cromo, questo 
processo ha dimostrato sen
za ombra di dubbio come 
l'azienda abbia sempre per
seguito il profitto a tutti I co
sti, nella più assoluta indiffe
renza per te condizioni di la
voro all'interno dello stabili
mento, negli undici anni tra
scorsi dall avvio dell'inchie
sta, infatti, si è assistito ad 
una nutrita serie di interventi, 
modifiche e migliorie, tutti 
adottati sotto il pungolo dei 
giudici e degli inquirenti, o 
sotto la raffica delle diffide 
dell'ispettorato del lavoro. Il 
collegio dì difesa, capeggiato 
dall'avvocato Umberto Gara-
venta, aveva naturalmente 
sostenuto la tesi opposta-
quella di una fabbrica risana
ta per iniziativa aziendale, 
senza connessione provata 
tra le lavorazioni e le malat
tie, letali o meno, delle mae
stranze. 

L'accordo definitivo firmato al ministero del Lavoro 

Un milione e mezzo di meccanici 
hanno da ieri il nuovo contratto 
A un mese dalla tormentatjssima prima sigla, ieri la 
firma. Federmeccanka e sindacati, alla presenza 
del ministro del Lavoro, hanno sottoscritto il con
tratto che riguarda un milione e mezzo di lavoratori 
metalmeccanici dipendenti dalle aziende private. 
Riduzione d'orario, aumenti salariali, sperimetazio-
ne extracontrattuale, pari opportunità e 150 ore di 
formazione professionale. 

FERNANDA ALVARO 

• i ROMA, Erano le 3.50 di 
venerdì 14 dicembre quando 
al ministero del Lavoro si con
cludeva la lunga vertenza dei 
metalmeccanici che aveva ri
chiamato nelle piazze operai 
di ogni fabbrica italiana, len. a 
poco più di un mese da quella 
data, seguita da assemblee, ri
chieste di referendum, pole
miche tra le organizzazioni 
sindacali e dentro la stessa 
Cgll, la firma definitiva Feder-
meccanica, l'irriducibile pro
fessor Mortillaro, I sindacati di 
categorìa Fiom-Cgll (Paolo 
Franco e Walter Cerfeda). 
Fim-Cisl (Gianni Italia), Uilm-

Uil (Franco Lotto) e Flsmic-
Slda, hanno siglato l'accordo 

-che 6 costato agli operai del
l'industria privata cento ore di 
sciopero «Ho cominciato la 
mia attività ministeriale ven-
t'anni la - ha detto il ministro 
Cario Donai Cattin alla parti -
svolgendo una mediazione 
per il contratto dei metalmec
canici. Dopo non ne ho fatti 
altri Credo • ha aggiunto • che 
questo oggi sari per me an
che l'ultimo. VI auguro di far
ne di migliori» Continuando 
poi la chiacchierata con i gior
nalisti il «grande mediatore», e 
questo l'appellativo che si è 

guadagnato nelle notti di trat
tativa, Donat Cattin ha aggiun
to: «per fortuna abbiamo fatto 
il contratto prima dell'arrivo 
delle nubi di guerra Adesso, 
per l'aggravarsi della situazio
ne intemazionale, sarà anco
ra più difficile il rinnovo per I 
tessili». 

Ricordiamo 1 punti fonda
mentali dell'accordo che de
corre a partire dallo scorso 
primo gennaio fino a) 30 giu
gno 1994 L'aumento salariale 
medio lordo a regime è di 217 
mila lire che saranno coni-
sposte in tre franche (100 mi
la lire sono già entrate in bu
sta paga il primno gennaio, il 
secondo scatto, 39 100 lire, è 
previsto per gennaio '92 e infi
ne le 78 300 lire ultime saran
no corrisposte il pnmo giugno 
'93). Per effetto del meccani
smo automatico degli scatti 
d'anzianità l'incremento della 
retnbuzione media arriva a 
circa 250mìla lire. L'intesa 
prevede anche l'«una tantum» 
di 840mila lire lorde (che va a 
coprire i 12 mesi senza con
tratto) che verrà erogata in 
due rate- la prima di 450 mila 

lire sarà nella prossima busta 
paga, la seconda di 390mila 
lire con la retribuzione di 
maggio Oltre la parte econo
mica l'accordo prevede 16 
ore di riduzione di orarlo (in 
due pacchetti dal primo otto
bre '93 e dal prino apnle '94); 
I isutuzione in i I province di 
commissioni panteuche per 
spenmentare un nuovo mo
dello di relazioni industriali, il 
miglioramento delle condi
zioni di pan opportunità, la 
destinazione delle «150 ore» 
anche per la formazione pro
fessionale: il rafforzamento 
della «banca dati» bilaterale 
sull'andamento del mercato 
metalmeccanico. 

Una delle parti più delicate 
riguarda l'aggancio tra questo 
contratto, la contrattazione 
aziendale e il futuro negoziato 
interconfederale sul costo del 
lavoro. Su questo punto, in 
particolare, si sono avute le 
divisioni all'Interno della 
Ftorn. Ieri, con la firma al mi
nistero si è chiusa una fase. Si 
apre ora per 1447mila lavora
tori metalmeccanici della Cgil 
la fase del congresso. 

l'Unità 
Venerdì 
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BORSA 

BORSA DI MILANO ^n boom: si risvegliano i «borsini» 

• I MILANO. Già predisposto tecnicamente al 
rialzo, il 1° giorno del nuovo ciclo di lebbraio 
ha visto verzicarsi qualcosa che sembrava 
scomparso da tempo persino dalla memoria; 
eutona da boom. Il fenomeno ha avuto la sua 
causa in un flusso di ordini maturati dalla 
clientela già durante la notte (dopo i primi ai-
tacchi distruttivi sull'lrak) e resi effettivi anche 
da un certo risveglio dei "borsini- delle banche. 
I) grosso dei rialzi lo si deve però alle ricopertu
re. Il Mib alle 11 segnava già un 4,2% e guada
gnava terreno nel prosieguo della seduta seb
bene nella parte intermedia vi sia stato un cer
to rallentamento dell'euforia (Mib finale 
+4,79%). Gli scambi sono diventati volumino
si. Insomma piazza Affari ha seguito in lutto 

Tonda delle consorelle che già dalle piazze 
orientali segnalavano prezzi in ascesa delle 
azioni e come riscontro il calo del prezzo del 
greggio e dell'oro. Nella parata trionfale dei ' 
rialzi mancano stranamente le Enimont che 
hanno avuto un vistoso calo del 4,55%. Le 
•bigs» del listino sono tutte in grande rialzo con 
un vertice toccato dalle Ifi privilegiate col 
10,53% in più. Il bello è che la Consob aveva 
dato istruzioni al -gruppo di intervento» degli 
agenti di cambio di intervenire in caso di rialzo -
dei prezzi sopra o sotto il 5%, cioè rinviando a 
fine listino, istruzioni che evidentemente non 
sono state ottemperate. Gli affari sarebbero 
ammontati attorno ai 250 miliardi. 
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TITOLI DI STATO FONDI D'INVESTIMENTO 

CHE TEMPO FA 

NEVE MAREMOSSO 

TEMPO IN ITALIA. La pressione atmosferi
ca sull'Italia continua ad aumentare per II 
consolidamento della vasta area anticiclo
nica cho dall'Europa centro-orientale al 
estende Bino al Mediterraneo centrale. Il 
marcato flusso di aria fredda che negli ulti
mi giorni ha portato le temperature decisa
mente al di sotto dei limiti livelli stagionali 
6 in fase di graduale attenuazione. 
TEMPO PREVISTO. Sulle regioni dell'Italia 
settentrionale e su quelle tirreniche dell 'I
talia centrale cosi come sulla Sardegna il 
tempo sarà caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
fascia adriatica nuvolosità Irregolarmente 
distrubuita alternata a schiarite più o meno -
ampie. Sulle regioni meridionali annuvola
menti ancora Intensi e possibilità di preci
pitazioni ma sotto forma residua. Ourante ' 
le ore notturne e quelle della prima mattina 
si avranno gelate al nord e localmente a l . 
centro, mentre saranno possibili banchi di 
nebbia sulla Pianura Padana. 
VENTI. Deboli o moderati provenienti dai . 
quadranti orientali. 
MARI. Mossi lo Jonlo al canale di Sicilia, 
leggermente mossi gli altri mari. 
DOMANI. Il tempo sarà caratterizzato 

• ovunque da scarsa attività nuvolosa ed am- : 
pie zone di sereno. Le temperature Inizio-
ranno ad aumentare limitatamente ai valori 
massimi.. Sulle regioni meridionali si po
tranno avere ancora addensamenti nuvolo
si a carattere temporaneo, 

TIMPBRATURI IN ITALIA 
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ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
ITU» RADIO PER U PACE. Dalla 7 di glovedll 7 al
le 22 di venerò! 18 

NON STOP 
eotlegarnentl da Baghdad, New York, Gerusalemme, 
Mosca. Parigi, la diretta del dibattito parlamentare, le 
notizia. I fili diretti, le Interviste. I commenti, la diretta 

' delle manifestazioni per la pace. 
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rUnità 
Tariffe di abbonamento 

Italia Annuo Semestrale 
7 numeri L 295.000 , L. 150.000 
Snumeri ' " L 260.000 L, 132.000. 
E i t e r o Annuale Semestrale 
7nomeri , L 592.000 L 298.000 
6 numeri L 508.000 L 255.000 
Per abbonare!: venamento lui cc.p, n. 29972007 Inlt-
stalo all'Uniti SpA. via dei Taurini, 19-00185 Roma 
oppure versando l'importo presso gli uffici propaj[an-

" da delle Sezioni e Federazioni del Pei 

Ta r i f f e pubb l i c i t a r i e 

Amod. (mm.39x40) 
Commerciale feriale L 358.000 ». '• 
Commerciale sabato L 410.000 . 
Commerciale festivo L 515.000 

Finestrella Impagina feriale L 3.000.000 ,'. 
Finestrellal«paginasabatoL3.500.000 -
Flneslrella Impagina festiva L4.000.000 -

Manchette di leslata L1.600.000 
Redazionali L 630.000 

.. Flnanz.-Legall.-Concess.-Aste-Appoltl -
Feriali L 530.000 -Sabatoe Festivi L 600.000 : 

A parola: Necrok>gle-part.-luttoL 3.500 

Economici f. 2.000 

Concessionarie per la pubblicità 
SIPRA, via Bertola 34. Torino, tei. 011/57531 

SPI, via Manzoni 37. Milano, tei. 02/63131 

Stampa: Nigi spa, Roma-via dei Pelasgi, 5 
, Mi lano-via Cino da Pistola, 10 

. Ses spa, Messina - via Taormina, 15/c 
Unione Sarda spa - Cagliari Elmas 

22 
rUnità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 

http://MINEBARinHtTAU.URO.ICHS


SPETTACOLI 
f^r^v^m 

U l l Q la l lO La più famosa interprete di te-
llwirrniom lenovela, l'attrice messicana 
I I UVUVCru Veronica Castro, è ricoverata 
I I I OSpCdalC in ospedale Secondo il suo 
H i V » r n n i r a r » « t w k press-agent romano sarebbe 
01 Veronica CaSVO fima«4a vittima di un Incidente 

mentre si stava recando all'a-
" ™ ^ " ^ ^ ™ ^ " ™ ™ " ™ " reoporto di Citta del Messico 
dove doveva Imbarcarsi per l'Italia per un tour promozionale in 
tv, I familiaii dell'attrice hanno invece dichiarato che Veronica è 
in ospedale per un'ulcera gastrica, ma non hanno né smentito né 
confermato la notizia dell'Incidente. 

c IRAIUNO 

Rimandato 
il «viaggio» 
di Zavoli 
• f i Emergenza guerra anche 
in tv. Il palinsesto di oggi sarà 
in parte stravolto nonostante I 
Unirli imposti Ieri alle edizioni 
straordinarie dei telegiornali, 
che sino ad ieri hanno offerto 
aggiornamenti istantanei sul 
conflitto del Golfo Dalla pro
grammazione giornaliera * 
saltata la prima puntata di 
Mento intomo all'uomo, il 
ftliTHdossier di Sergio Zavoli, 
che sarebbe dovuto andare in 
onda su Rallino alle 20.40. 

andò il nuovo ciclo de-inauguran 
dicalo ali _ . s . all'universo giovanile. 
con Mignon è parila, il film di 
Francesca Archibugi. Giorni fa 
lo slesso Zavoli aveva dimo
stralo molta perplessità di fron
te alto messa in onda del suo 
programma. «Noi ci apprestia
mo a parlare del giovani pre
scindendo da quanto sta acca
dendo nel GoHtx 

(~1 POLEMICHE 

Incontro 
fra Rai 
ed editori 
• I Nuovo capitolo della po
lemica che parlava di somme 
di denaro chieste dalla Rai alle 
case editrici per un nuovo pro
gramma. Al termine di una riu
nione con alcuni editori, il di
rettore di Raidue, Giampaolo 
Sodano ha detto che -la riunio
ne è servita per presentare il 
progetto egli editori. Entro lu
nedi definiremo le modalità 
economiche del programma». 
SI tratterà di una trasmissione 
in 11 puntate che abbinerà la 
promozione di libri a un gioco 
legato a 18 titoli di volumi scel
ti dalle caie editrici. «È bene 
chiarirò - precisa Sodano -
che la Rai fa interamente la 
sua parte Investendo nell'ope
razione chea 500 milioni». 

Successo a Roma per il ritomo di «Prima del silenzio», con Rigillo 

Vagabondi senza parole 
AQOEO SA VIOLI 

Prima del allenilo 
di Giuseppe Patroni Griffi, re
gia scena e costumi di Aldo 
Terlizzl Interpreti Mariano Ri
gillo, Giulio Scarpati, Angela 
Goodwin, Franco Giacobini. 
Loris Loddi 
Roma: Teatro Nazionale. 

• I Scritto su misura per Ro
molo Valli, che ne diede sul fi
nire del 1979 una memorabile 
interpretazione (l'ultima, pur
troppo, della sua vita, immatu
ramente spezzata), questo 
lungo atto unico si accentra 
nel ritratto di un intellettuale 
•irregolare», un «fallito» secon
do il concetto corrente, ma de
positario di valori preziosi (di 
cultura, di gusto, di semplice 
umanità), avviliti o Irrisi dal 
crescere della moderna barba
rle Poeta di rari versi, di buone 
letture e traduzioni (Eliot é sta
to il suo idolo, ma altri nomi ri
corrono nei suoi discorsi, Au-
den. Spender, Dylan Tho
mas ) , ormai ultracinquan
tenne, il nostro si è ridotto in 
una sorta di stamberga. Ionia, 
no dalla ricca moglie e dal due 
figli 'impegnati», ma assai per
bene. Gli fa compagnia, sul 
momento, un ragazzo meno 
che ventenne, uno del tanti 
fuggiaschi dalla propria casa, 
in cammino verso una meta 
ignota. 

Due reietti, insomma. Tra i 
quali, tuttavia, il dialogo stenta 

a instaurarsi A dividerli, infatti, 
non è tanto l'anagrafe, quanto 
il linguaggio Giacché il prota
gonista crede ancora (e la 
esercita fino al compiacimen
to) nella parola, nella sua ca
pacità evocatrice e creatrice 
affettuosa custode dei ricordi, 
benevola sorvegliante delle 
cose che, in definitiva, esisto
no perché sono dette, madre o 
sorella d'ogni fantasia 11 suo 
giovane, provvisorio coinquili
no fatica, invece, a esprimersi 
in termini verbali, sembra con
tagiato da una specie di muti
smo (o estrema laconicità) 
generazionale, si appaga d li
na silenziosa conlidenza col 
proprio corpo, che non esclu
de, s intende, la sfera del sesso 
(anche nel senso di pratiche 
autoerotiche, esibite senza ver
gogna). 

Certo, nei vani tentativi che 
l'attempato artista compie per 
apnre a sé quell'anima chiusa 
e è come una richiesta di qual
cosa di più di un'amicizia 
l'ansia di una paternità spiri
tuale, che può includere, o su
blimare, desideri diversi E, se 
non temessimo di usare una 
formula troppo rischiosa, di
remmo che, nell'atteggiamen
to del «vecchio», potrebbe co
gliersi un aspetto «socratico» 
(del resto, su una delle più no
te e fortunate commedie di Pa
troni Griffi, Metti, una sera a ce
na, aleggiava l'ombra del Con
vito platonico). Per altro verso. 

nel personaggio si avverte un 
tocco wildiano. soprattutto nel 
suo estro paradossale E ci si 
rammenta con emozione che 
la penultima figura portata alla 
ribalta da Romolo Valli fu ap
punto quella dello scrittore an
glo-irlandese. In Divagazioni e 
delizie di John Gay. 

Mariano Rigido si distacca, 
giustamente, dal modello, ma 
non dementa nel confronto 
Toglie, forse, un poco d'ironia, 
e aggiunge un pizzico d'ama
rezza In più, ben motivato, poi
ché negli undici anni trascorsi 
da allora l'involganmento civi
le e sociale é andato dilagan

do, e il lineo lamento conclusi
vo sulla morte della parola 
(ammirevolmente pronuncia
to dall'attore) suona dunque 
più pressante Una prova mol
to bella, questa di Rigillo, se
guita e sostenuta ron cura dal
la regia di Aldo Terlizzi, che ha 
disegnato anche la cornice 
scenografica un ambiente di
sfatto, con quel divano dalle 
molle allo scoperto e quel si
pario (o sudario?) sbrindella
to incombente dall'alto, e 
quello spezzato di antico muro 
sul (ondo 

Più «datato» appare, nel suo 
vago nflettere il periodo nero 

Franco 
Giacobini 
e Mariano 
Rigillo 
in «Prima 
dei silenzio» 
di Patroni 
Griffi, 
inscena 
dopo dieci 
anni 

del terrorismo e del ribellismo 
esistenziale diffuso, il profilo 
del giovane, che Giulio Scar
pai! tratteggia, peraltro, con 
sufficiente credibilità La bor-
ghesissima consorte, l'anziano 
maggiordomo, il figlio (uno 
dei due) cosi ammodo del 
protagonista, importuni distar-
baton della sua solitudine, so
no incarnati, con varia perti
nenza, da Angela Goodwin, 
Franco Giacobini, Loris Loddi. 
In loro, comunque, si conden
sa la zona più debole del lesto, 
vitale nel suo Insieme, e ap-
plaudlttssimo nell'attuale ri
proposta. 

Mazzella: «La Biennale esca dal parastato» 
• • ROMA. Continuano le po
lemiche e te proposte sulla 
complessa situazione politica 
ed economica della Biennale 
di Venezia È ancora viva l'eco 
delle dimissioni di Giovanni 
Carandente (per l'esiguità dei 
fondi destinati al settore di cui 
era direttore, quello delle arti 
visive) e della polemica fra il 
consiglio direttivo e il Sindaca
to critici cinematografici (an
che in questo caso, per la cifra 
- sempre di SO milioni - asse
gnata al settore cinema diretto 
da Guglielmo Biraghl). Sia le 

dimissioni di Carandente che 
quelle (per il momento solo 
ventilate in un documento del 
Sncci) di Biraghl sono legate 
al finanziamento ritenuto in
sufficiente, soprattutto per ren
dere finalmente operative le 
tanto sospirate attività perma
nenti. 

Oggi ti registra una presa di 
poiizione deli'aawocato dello 
Stato Luigi Mazzella, appena 
nominato membro del consi
glio direttivo della Biennale 
Mazzella (già commissario di 
Santa Cecilia e,dell'Accade

mia d'arte drammatica, ex ca
po di gabinetto del Ministero 
del turismo e spettacolo, at
tualmente capo di gabinetto 
del Ministro delle aree urbane 
Conte) ha concesso un'intervi
sta al periodico dell'Agi» // 
giornale dello spettacolo, diffu
so oggi. In essa prospetta una 
riforma «che sottragga la Bien
nale di Venezia allo stallo delle 
regole del parastato», consen
tendo efficienza manageriale e 
finanziamenti anche privati. 

Nell'intervista, Mazzella par
la della «necessità di superare 

il finto problema delta con
trapposizione fra cultura e 
commercializzazione del pro
dotto culturale È giusto che il 
marchio stesso di un'istituzio
ne di prestigio abbia notevole 
valenza di tipo economico, e 
costituisca un patrimonio per 
l'Ente stesso e la città che lo 
ospita». 

Secondo Mazzella «occorre 
introdurre una gestione mana
geriale, sia pure sottoposta a 
severi controlli. Del resto la 
cultura è diventata un business 
ed un veicolo formidabile di 

immagine in tutti I paesi più 
evoluti L'arte cinematografica, 
in particolare, lo è sempre sta
ta, perché è nata legata all'in
dustria Non si vede perché da 
noi I fatti culturali ed artistici 
debbano vivere con gli stracci 
di Cenerentola Serve-prose
gue Mazzella - una legge ap
posita ed il Parlamento proprio 
di recente ha dimostrato di sa
per cogliere l'esigenza del 
'nuovo* in strutture che neces
sitano di maggior libertà di 
manovra. La strada è in un cer
to senso splanata». 

IN UNDICI M1UONI A VEDERE «TWIN PEAKS». Nono 
stante la guerra undici milioni di spettatori (a quanto pa
re soprattutto donne) non hanno mancato mercoledì se 
ra 1 appuntamento telcvis-vo con la seconda puntata del 
serial di David Lynch I segreti di TwtnPeakssu Canale S 
L'ascolto medio è stato di 10 milioni e 934mila telespet
tatori con uno share del 36 49% Anche le reu Fininvest 
hanno interrotto i programmi per dare notizia in diretta 
dell'inizio dei bombardamenti su Baghdad 

È MORTA L'ATTRICE LAURA POU. È morta len mattimi 
a Firenze, in una clinica privata dove era ricoverata, l'at
trice Laura Poli Soffriva di una malatUa che l'aveva allon
tanata dalla scena da un anno Era nata il 31 maggio 
1926 e si era dedicata alla tradizione della novella popo
lare toscana che faceva rivivere negli spettacoli di buratti
ni portando avanti nella sua città T attività della Compa
gnia 'I pupi di Stac», che diresse dal 71 Sorella di Paolo 
e Lucia Poli, Laura era stata molto attiva anche alla radio 
curando una rubrica sulle novelle popolari per la sedi; 
regionale toscana Nel 1986 aveva vinto il Festival nazio
nale dei burattini di Padova 

37 CANDIDATI «NON-USA» ALL'OSCAR. Sono 37. un ve
ro record, le candidature ali Oscar per il miglior film stra
niero che sarà assegnato con la consueta cerimonia il 2> 
marzo prossimo L Italia sarà rappresentata da Porte 
aperte ai Gianni Amelio Ci saranno poi il sovietico TOM 
blues di Pavel Lounguine. Rcamem per Domtmc sui fatti 
di Timisoara, Cyrano deBergeracdel francese Rappenau 
con Gerard Depardleu , lo spagnolo Ay. Carmela di Cai-
los Saura, il giapponese A-ge-man di Itami, Dr. Korczaktk 
Wajda Ci sarà anche un opera egiziana, Alessandria an
cora e sempre 

L'ODIN RICORDA I CAMPI DI STERMINIO. L'ultimi 
produzione dell'Odin Teatret, Memoria ispirata allo stei-
minio degli ebrei nel lager nazisti, che rievoca attraverso 
dei canti tradizionali yiddish, arriva a Cagliari dove sari 
replicata fino a domenica nella sala Alidos Scritto e In
terpretato da Else Marie Laukvik e diretto da Eugenio 
Barba, lo spettacolo, sarà poi da martedì prossimo alla 
seconda edizione del festival «La Carbonla del teatro», 
rassegna interamente dedicata al teatro spenmentale 

TORNA «CHIARA E C U ALTRI». LI avevamo lasciati sul 
punto di ritirare l'Istanza di separazione e li ritroviamo 
«separatisti» convinu, di fatto anche se non legalmente. 
Stiamo parlando del signore e della signora Malfatti -
cioè i bravi Alessandro Haber e Ottavia Piccolo -coniugi 
pasticcioni di Chiara e gli altn, il senal che da stasera 
(Italia 1 20 40) parte con la seconda serie, di 13 puniti
le, dopo il pnmo riuscito ciclo dell'89 (la media di ascol
to fu di 3 milioni e mezzo). 

«ROMEO E GIULIETTA» A PADOVA. Prima nazionale 
questa sera alla Sala dei Battuti ad Este, in provincia di 
Padova, di Romeo e Giulietta Partendo dal dramma di 
Shakespeare, Cesar Brie e Naira Gonzalcz, due attori ar
gentini, hanno ideato uno spettacolo singolare in ari 
convivono diversi spunti letterari (dalla Antologia di 
Spoon River a Pasolini) Nei prossimi mesi una tournée 
porterà lo spettacolo in vari teatri, tra cui il Verdi di Milli-
nò e il teatro La Comunità di Roma. 

FOÀ PIGMAUONE CON FINALE TRAGICO. Arnoldo Fcà 
debutta stasera al teatro Dragoni di Meldola. in provincia 
di Forlì, con Un pezzo di paradiso del commedlogralo 
australiano Steve J Spears, che fu presentato l'anno 
scorso al Festival di Taormina Arte È la stona di un ex at
tore omosessuale che dinge un accademia di recitazio
ne Un allievo di nome Beniamino suscita il suo interese 
e con lui nasce una passione intellettuale che condurrà il 
protagonista al suicidio. 

QRAIUNO 
• 4 8 Uno MATTINA. Con Livia Azzerili 

10.16 UN ANNO NBLLA VITA. Telefilm 
114Q TOI MATTINA 
4 1 4 8 BENVENUTI A LE DUNB 
11.4© OCCHIO AL UOUITTO 
1 1 3 » CHITEMPOFA.TP1 FLASH 
1 1 4 8 PIACIRIRAIUNO.Con3 Marchi»! 

i**o 
1 8 4 8 TQ1-TRI MINUTI OC-
144Q aMOHIX>PIQUARK.DiP.Ar>pela 

L'utopia alla prova 
I M O LV.LRMIOAZroRRO.Pori più piccini 
184Q «KM Programma per rapagli 
164Q TQ1 FLASH 
1 8 4 8 ITALIAORie.OIEmanuelaFalcettl 
1146 MACmiMUUNa Con SUfltnd* Ml-

atura • Simona MareMnl. In diretta da 
- Gubbio. Regia di Mimma Nocolll 

« 0 4 0 LA DONNA « H I VISSI D U I VOLTI. 
Film. Racla di Alfred Hltchcock 

B84Q TBLEOIOBHALI 
18.18 CONCSRTCvPlanotorte e orchestra 
M A O TQ1 NOTTI. CH1TBMPO FA 

OJO OOOJALPARLAMSNTO 
Q 4 6 MIZZAHOTTIIPIIiTORHI 
0 4 0 l # « * Handicappali nel mondo 

°g 
« 4 P OAIANDOERAVAMOOIOVAHLFlIm 

1Q4B O s m i COMUNI. Variata 
1 1 4 6 lLPRAHZO>8SRVITO.Qui* 
1«4B TRIS. Quiz con Mike Bonplorno 
164Q OJULPflEZZOiOlUSTOlOuiz 
164Q ILOIOCO PELLI COPPIE. Qui* 
I M O AOENZ.A MATRIMONIALI. 
1 8 4 0 TI AMO-PARLI AMONE. 
164Q BIM BUM BAM. Varisi* 
I M S I ROBINSON. Telefilm con Bill Cosby 
1 M I IL PICCO OSI». Quiz 
I M I T M MOOLIII1 MARITO. Quiz 
S a i a RADIO LONDRA. ConO Ferrara 
RQ48 STRISCIA LA NOTIZIA 
« 0 4 0 IL SICILIANO. Film con Christopher 

Lambert, John Turturro Regia di M(-
chael Cimino 

«84Q RASPIAMOLI. Variala 
I 8 4 Q MAURIZIO COSTANZO SHOW 

1 4 0 STRJSC»LANOTIZIA.Varlel4 

RAIDUE 
T.OO PATATRAC Programma per ragazzi 
9.30 RADIOANCHtO'SI.OIO Blsiach 

1 0 4 0 OSSI INOLISI • FRANCHI PS» 
SAMSINL (16» puntata) 

1Q.SO CAPITOL, Teleromanzo 
11.6» IPATTIVOSTRLConF Frizzi 
1 8 4 0 TOSORITRIPICI 
16.16 TOSICOI.OMIA.TOie» 
13 .4» BEAUTIFUL. Telonovela 
14.16 QUANDO SI AMA. Telsnovola 
16.06 DISTINITelenovala 
16.36 ROAHOAK. Film 12» parte) 
17.QO TQ8FLABH 
17.QS DAL PARLAMENTO 
17.10 A TUTTO CANESTRO 
17.60 VIDICCOMIC.Pt Nicoletta Ceooerl 
17.46 PUNKVSRIWSTSR.Telefilm 
18.10 CASABLANCA. DIO La Porta 
1 8 4 0 T028PORT6IRA 
18.30 ROCK CAPI. DI Andrea Oleate" 
16X46 HUNTBR.Tolofllm.il russo» 
16.46 TOSTILIOIORNALI 
«0.18 TOS LO SPORT 
80.30 CLUB SS. Spettacolo con Qlal Proietti. 

Giancarlo Magali!. Ragia di Antonio 
Qarotto 

« 2 4 8 VILLA ARZILLA. Telefilm ideato a di
retto da Gigi Protoni con Ematto Calln-
drl. Fiorenzo Fiorentini. Marisa Marlin! 

83.16 TOS PIPAIO. Fatti e opinion! 
24.00 M i m o « .TOS. OROSCOPO 
O.10 APPUNTAMINTOALCINIMA 
0 4 0 L'UNICO OIOCO IN CITTA. Film con 

Elizabeth Taylor Regia di G.Stavena 

10.0O MANNIX. Telefilm con Mike Connort 
11.00 SULLI STRADI DILLA CALIFOR

NIA. «Mael anni Calerne. Telefilm 
18.Q0 T4.HOOKBR. Telefilm 
13.0Q HAPPV DAVI. Telefilm 
1S4Q CIAOCIAO. Varietà 
14.30 URICA Gioco a quiz 
16.30 TUTTI ALCOLLEOE. Telefilm 
16.00 CHIARA IPUALTBL Anteprima 
16.30 MAI DIRISt. Telefilm 
17.30 SIMON»SIMON.Telefilm 
1 8 4 0 MC O W I R . Telefilm 
1 8 4 0 OINITORIINBLUIJIAMS 
80.QO 
8Q40 

CRI CRL Telefilm con Cristina D'Avena 
CHIARA I OLI ALTRL Telelllm 

S14Q PAPBRI88IMA. Varietà 
8 3 4 0 CALCtOMANIA. Sport 
SS4Q VALINTINA-Telefllm 
I 4 4 Q CINCIN.Telelllm 

0 4 0 KUNOFUTelelllm 

. ARATTRE 
1 8 4 6 SOL Plsceoa libera femminile 
13.8Q OSI. L'uomo e II auo ambiente 
144Q T8I4QIORHALI 
1 4 4 0 OSI. La lampada di Aladlno 
1 6 4 0 INCONTRO PI PUGILATO 
16.00 PALLAMANO. Lazlc-Oaeta 
1 6 4 0 ATUTTA NBVI 
17.18 ANTIPRIMAJ-conomla a finanza 
1T4Q VITA DA STREPA. Telefilm 
1 8 4 8 OSO. In studio Grazia Francescani 
1 8 4 8 8CHI0080IRAPI0AC0L0RI 
1 6 4 8 TOSDSRBV 

issa. 6040 
TELEGIORNALI 
6LOB.PITUTTOPIPIO 

« 0 4 6 CARTOLINA. DI e con A Barbato 
« 0 4 0 SPECIALI CHI L'HA VISTOT In stu

dio Donatella Raffal. Regia di Eros 
Macchi 

83.QO TOSSIRÀ 
«8.06 OLI INTRATTABILL Luigi Plntor 

Q46 TP» NOTTI 
0 4 S SO ANNI PRIMA 

AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa delta guerra nel Golfo 

1 0 4 0 LA MIA PICCOLA SOLITUDINI 
1 1 4 0 
1S4S 
13.48 
1 4 4 8 
1S40 
184S 
17.18 
18.18 
104O 
1 8 4 0 
1 8 4 0 
« 0 4 0 

SS4B 
23.16 
9 4 4 0 

TOPAZIO. Tefenovela 
BIRILLI. Telenovela 
SENTI BRI. Sceneggiato 
PICCOLA CENERENTOLA 
LA VALLE DEI PINI 
GENERAL HOSPITAL.Telefilm 
FEBBRE D'AMORE. Sceneggiato 
CARI OINITORL Quiz 
C'IRÀVAMO TANTO AMATI 
LINEA CONTINUA. Attualità 
MARILINA. TelenoVela 
DAVID 1 BETSABEA. Film con Grego
ry P*ck. Susan Hayward, Kieron Meo-
re Reola di Henry King 
LINEA CONTINUA. Attualità 
CIAK. Attualità 
CRONACA. A cura di Emilio Feda 

1 8 4 0 PIYTON PLACE. Telefilm 

17.18 SUPER 7. Cartoni animati 

1 8 4 0 AOBNTIPIPPER-Telefllm 

« 0 4 0 R A a ARTURO D I FANTI 
BANCARIO PRBCARKXFIIm 

« 2 4 0 COLPOOROSSaOulz 

«3.60 l4t703.NA0IUSTA.Fllm 

13.00 

14.00 

16.00 

1 8 4 0 

« X 4 0 

« S 4 0 

SUPER HIT 

HOT U N I 

ONTHIAIR 

ZZTOP SPECIAL 

ONTHIAIR 

A-HA SPECIAL 

1 4 0 NOTTIROCK 

4d 
1 8 4 0 IVA CONTRO EVA. Film 
1 7 4 0 TOPA«.FIIm 
« 0 4 0 OTTO I MEZZO. Film Regia 

di Federico Felllnl 
« « 4 0 STAND BV MB. Film 

0 4 0 I GIORNI DBLCIBLO. Film 

1 4 0 CORBARL Film Giuliano Gem
ma, Tina Aumont (Replica dal
le 100 alla 23) 

0 4 1 MUSICA INDIAVOLATA. Film 

lui» 
1 8 4 0 TOA. Informazione 
9 0 4 8 AMORE PROIBITO. 
« 1 . 1 8 SEMPLICEMENTE MARIA 

S8.06NIDO DI SERPENTI 

7 4 0 OUIRRANILOOLFO.0lret1a 
1S.00 
1 8 4 0 

OGGI NEWS 
PUÒ CAPITARI ARCHI A 
VOI. Film 1 8 4 0 TV DONNA. Con Carla Urban 

18.1Q AUTQ6TOP PER IL CIELO 
«0.O0 TMCNIWS 
S040 

3 2 4 6 
S 4 4 0 

LA NOTTI DILUÌ M A T Ì T I 
SPEZZATI. Film 
MOHDOCALCtO 
STASERA NIWS ~ ~ ~ 

0 4 0 FILM 

ODEOH 
16.00 SIGNORE E PADRONI 
16.0Q PA8IONES.Telenovela 
1T.OO CUORI. Film con V De Sica 
184Q CARTONI ANIMATI 
«Q4Q CAPITAN POWER. Telefilm 
« 0 4 0 BASTA CON LA OUERRA-. 

FACCIAMO L'AMORE» Film 
22.3Q CASALINGO SUPBBPlO 
«3.00 IL TESTIMONE DEVI TACE

RE. Fltm con Aldo Gluffrè 

mulinili 

1 4 4 0 POMERIGGIO INSIEMI 
1 8 4 0 TELEGIORNALI 
S04O DELITTO DI STATO. Sceneg-

plato (3* puntata) 
« 1 4 8 TIOIT 
22.3Q TILIOIORNALI 
« 2 4 8 SPORTCINQUBSTELLB 

RADIO 

1 7 4 0 VERONICA IL VOLTO DEL-
L'AMOBfcTolenovofa 

184Q BRILLANTE. T«lenov?la—" 
20.30 CANpiDÌrupdVÉVAlMbtZA 

PILLO LATFIIm 

BAOrOOIORHAU GB1 •; 7; Ss10; i l ; 19; te
la; 17; 19; 23. GR2- 340; 740; 340; U t ; 1140; 
12.J0; 1340:1540; 1740; 1(40; 2240. GR3: 
«.45. 740; ».«S; 1143; 1343; 1443; 1343. 
20.43; 2X53. 

RAOIOUNO Onda verde- 6 03.848.7 SS, 348, 
11 57.12 56, 14 57,1847, 18 SS, 2047, 2247, 
3.00 Radio aneti lo '91,1110 Quei fantastici 
anni difficili. 124S Via Allago Tenda. 18X0 II 
piginone 2340 invito al Concerto?, 2343 La 
telefonala 

RAOIODUE Orila verde 6 27.7 28.8.28. » 27, 
11 27. 1328,1527.1827.1928. 2227 8.00 II 
buongiorno di Radlodue, 1040 Radio due 
3131,1243 impara l'arte, 1840 II deserto del 
Tartari. 20 00 Le ore della sera, 2140 Le ore 
della notte 

RADtOTRE Onda verde 718,943.1143.(40 
Preludio. 140-10.43 Concerto del mattino, 
10.00 II filo di Arianna. 12.00 II Club dell'Ope
ra. 1440 Diapafon. 1340 Orione, 1(40 Terza 
pagina 21.00 II clavicembalo ben temperato 
di Johann fjebaatlan Bach. 

SCEGLI IL TUO FILM 
2 0 4 0 DAVIDE E BETSABEA 

Regia di Henry King, con Gregory Peck, Susan Hay
ward, Raymond Mateey. Uea (1952). 118 minuti. 
Costumi «ontuoai e musiche ridondanti per questo 
•peplum» americano che concorse ali Oscar con tre 
nomination L amore d) Davide per la bella Betsabea 
scoppia improvviso (lui la vede mentre si fa il bagno). 
Lei si ritrova Incinta prima del tempo ma 0 pur sempre 
la moglie del generale Urla.. 
RETE&UATTRO 

2 0 4 0 LA NOTTE DELLE MATITE SPEZZATE 
Regia di Hector Olivera, con Alalo Garda Plntos, Vito 
Escardo, Pablo Navarro. Argentina (1987). 100 mlmML 
Uno del film più riusciti e spettacolari sul tema cel 
•desaparecidos» Il sequestro e le atroci torture (ui 
viene sottoposto un gruppo di studenti argentini, col
pevole di aver guidato alcune rivolte studentesche II 
golpe militare del 1B76 A appena alle porte.. 
TELEMONTECARLO 

« 0 4 0 OTTO E MEZZO 
Regia di Federico Felllnl, con Marcello Mastrolaniil, 
Anouk Almée, Sandra Milo. Italia (1(83). 135 minuti. 
Sogni e bisogni, piccole gioie e grandi drammi, rifles
sione, disincanto, stupore e, soprattutto, ricordi In un 
flusso ininterrotto di immagini, poco attento alla con
sequenzialità cronologlca.la vicenda di un regista in 
crisi creativa ed esistenziale. E uno del capolavori «"el 
cinema di Felllnl. 
TELE + 1 

« 0 4 0 LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 
Regia di Alfred Hltchcock, con Klm Novak, James Ste
wart, Barbara Bel Geddes. Usa (1958). 128 mlnuU. 
Un Hltchcock d eccezione ci racconta come Jarres 
Stewart, ex poliziotto privato che soffre di vertigini (Il 
titolo originale è Vertlgo). venga raggirato nel coiso 
delle Indagini che gli sono state atfiaate su una don
na Metamorfosi di un personaggio, fobie e due set ne 
rimaste particolarmente famose, quella della «zoo
mata» sulla tromba delle scale e quella di Klm Novak 
•trasformata» di fronte agli occhi rapiti di Jamea Ste
wart 
RAMNO 

S 0 4 0 «.SICILIANO 
Regia di Michael Cimino, con Christopher Lambir*, 
Terence Slamp, Barbera Sukowa. Usa (1987). 115 no
miti. 
Salvatore Giuliano ventlsel anni dopo il film a lui dedi
cato da Francesco Rosi Niente a che vedere con quel 
Slccolo capolavoro, caldo e passionale Qui Glulluno 

un bandito che assomiglia a un modello a stenta a 
trasformarsi in un eroe dell immaginario popolare. 
CANALE! 

« 2 4 0 STAND BV ME-RICORDO DI UN'ESTATE 
Regia di Rob Relner, con Wll Wheaton, Rlver Phoenix, 
Klefer Sulherland. Usa (1986). 89 minuti. 
Estate del 19S9 nel ricordo di qusttro ex ragazzini che. 
Incamminatisi In un'escursione di una cinquantini! di 
chilometri lungo la ferrovia, ritrovano un cadavere e 
condividono un importante spicchio di vita Uno del 

Più bel film sull'adolescenza (e sulla fuoriuscita dal. 
adolescenza) Tonerò e mal dolciastro Narrat ve

niente impeccabile Da un romanzo di Stephen King. 
TELE + 1 

INDAGINE SULLA VITA PRIVATA DELLA MOGUI! DI 
UN POLIZIOTTO 
Regia di Jerold Freedman, con Party Duke Astln, Cre
derle Forrest, Peter Coyote. Usa (1984). 100 minuti. 
Denuncia sociale (senza troppa convinzione) in un 
film ambientato nel mondo della polizia Un buon 
agente non ha avuto la promozione che meritava Sua 
moglie scopre di essera pedinata proprio dalla (Mili
zia t il suo Impegno a favore dei profughi del Salva
dor che rischia di compromettere carriera a tranquilli
tà familiare 
TELEMONTECARLO 

l'Unità 
Venerdì 
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Apocalisse 
nel Golfo 

Dai primi minacciosi lampi che hanno squarciato la notte di Baghdad 
alla reazione irachena: missili contro Israele e l'Arabia 
Ecco la cronaca del più grande bombardamento di tutti i tempi 
e le storie dei protagonisti e delle vittime di queste lunghe ore 

La guerra minuto per minuto 
• i SOMA. Una no-stop durata una notte e un 
giorno intero. La guerra è entrata cosi nelle case 
del mondo Intero: attraverso le immagini tra
smesse dal network presenti nel Collo. Un glor-
, no che nessuno dimenticherà mai più. Tutto e 
Iniziato poco dopo la mezzanotte, quando gli 
inviati della catena televisiva Cnn hanno inter
rotto i dibattiti televisivi che seguivano a una 
giornata dì tensione, a sette ore dallo scadere 
dell'ultimatum dell'Orni, per far sentire 1 primi 
boati del più grande bombardamento di guerra 
dai tempi di Hiroshima. Stava iniziando il con
flitto mondiale più temuto. In diretta Tv, via sa
tellite. 

ORE W,«0(ORArrAUANA)..La contrae
rea di Baghdad è entrata all'improvviso in azio
ne. La cittì è Illuminata a giorno da razzi trac
cianti. Si sentono ovunque esplosioni. Sta ini
ziando l'oscuramento». Cosi tre milioni di italia
ni che vegliavano davanti agli schermi hanno 
saputo che il mondo era appena entrato In 
guerra. Le voci degli inviati del network Cnn 
•pazzano via ogni residua illusione, recidono gli 
ultimi IU1 di speranza legati all'iniziativa del Pa
pa, che poche ore prima dell'avvio del conflitto 
aveva reso nolo di aver Inviato due lettere a Bu
sh e Saddam chiedendo di fare il possibile per 
evitare di precipitare il mondo in 'un'avventura 
senza ritomo». Cominciava la guerra, con una 
violenza superiore a ogni guerra finora cono
sciuta. Centinaia di aerei modernissimi, spaven
tose macchine da guerra, vomitavano migliala 
di tonnellate di bombe sugli obiettivi militari in 
Irake In Kuwait 

ORE 1,00. A ondate successive, oltre mille 
aerei da combattimento si levano In volo dalle 
basi aeree lungo il fronte alleato del Golfo e 
martellano a tappeto i loro obiettivi. Nella prima 
ora e mezza di combattimenti vengono scarica
le, in Kuwait e in Irak diciottomila tonnellate di 
tritolo, con un effetto deflagrante superiore a 
duello (Mia bomba atomica di Hiroshima. La 
da te antiaerea Irachena e colta di sorpresa. I 
Miai di Saddam non hanno funzionato, acce-
catr.qaUe sofisticate apparecchiature elettroni
che degli aerei «Awaks». che si sono portati sul 
IBflro delle operazioni belliche venti minuti pri
ma dell'inizio del bombardamento. In un'ora 
l'aviazione irachena viene annientata, schiac
ciala al suolo. Aeroporti, postazioni missilisti-
die fisse, stazioni di comunicazioni, reti ferro
viarie, ponti: gran pane degli obiettivi strategici 
vienecolplta. 
ORE 1,10. La Casa Bianca comunica ufficial
mente al mondo che siamo entrati tutti in guer
ra. «La liberazione del Kuwait e incominciata • 
dice alla stampa il portavoce di Washington, 
Marlin Fltzwater -congiuntamente con le forze 
dei partner della nostra alleanza, gli Stati Uniti 
hanno agito sotto il codice Tempesta nel de
serto" per mettere in applicazione il mandato 
del consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 
Alle 19. ora di Washington, le forze dell'opera
zione "Deaeri storm" hanno attaccato obiettivi 
kì Irak e in Kuwait II presidente Bush rivolgerà 
un messaggio alla nazione fra due ore dalla 
stanza ovale della residenza della Casa Bianca». 
ORE 1,20. La notizia fa rapidamente 11 giro del
la Camera e del Senato in Italia, dove è in corso 
U dibattito dopo che 11 consiglio dei ministri ha 
presentato un documento approvato all'unani
mità con Il quale si comunica la decisione di en
trare in guerra. Per la verità il documento è più 
sibillino. Per superare l'ostacolo imposto dalla 
Costituzione, che vieta al nostro paese di entra
re in guerra, si usa la formula «operazione Inter
nazionale di polizia». Un distinguo spazzato via 
dal fragore dei bombardamenti che giunge via 
sateìttfe in Italia. E il ministro degli Esteri De MI-
" ! * a dare l'annuncio ulfclale al Parlamento. 

Î piok «Sono stato avvertito dal segretario di 
~ > Usa. Baker venti minuti prima dell'Inizio di 

èrtstorm"». 
11.90.1 primi particolari della natura del-

ratlacco rilevano qual e la strategia delle truppe 
alleate: quattro, cinque giorni di bombarda
menti a tappeto e solo una volta accertato il to
tale annientamento delle difese Irachene dare 
l'avvio allo sfondamento via terra delle linee di
fensive schierate dall'esercito di Saddam in Ku
wait Ma si teme la risposta di Saddam. Darà . 
l'avvio alla guerra chimica contro Israele? I mis
sili americani hanno distrutto tutte le rampe di 
lanciodi Baghdad? ° 
ORE lJsTOcchetto chiede che il governo ita
liano riveda immediatamente le sue posizioni 
sulla partecipazione alle operazioni nel Golfo. 
La natura dell'attacco non appare certo come 
un'operazione intemazionale di polizia*. •Ab
biamo appreso nel cuore della notte che la 
guerra viene dichiarata e annunciata in un mo
mento e In termini non decisi dal nostro paese -
dice Occhetto - L'Italia, di fronte a questa terribi
le situazione, del tutto nuova rispetto a quella -
prospettata ieri In Parlamento, deve decidere: 
non si deve partecipare alla guerra». 
ORE 1,38. Camera e Senato sospendono il di
battilo. Si tiene una riunione straordinaria dei 
capigruppo. La richiesta è che il governo Infor
mi Immediatamente il Parlamento di quanto sta 
accadendo e delle misure che Intende propor
re. Davanti a Montecitorio si è raccolta una 
grande folla che si aggiunge ai pacifisti che ave
vano organizzato un sit In. Un giovane, con un 
megafono e una radio all'orecchio, informa tutti 
di quanto accade nel golfo. «Give peace a chan-
ge». cantano: «Data una possibilità alla pace». 
Due ore dopo, uscendo da Montecitorio per la 
pausa prevista prima che Andreotti, alle 7, si 
preseno In Parlamento, Occhetto e Ingrao si 
uniscono alla loro potestà. 
ORE 1,90. La Giordania rompe gli Indugi e ab
bandona ogni ambiguità. Re Hussein si schiera 
dxmtparte di Saddam. «Il fratello Irak subisce un 
gì ave attacco da parte degli Stati Uniti», grac
chia uno speaker alla radio. 
ORE 2,00. La guerra ha già prodotto un primo, 
grande sconfitto. EPerezdeCuellar. l'uomo del
la pace. Il Segretario generale della Nazioni Uni
te, intervistato, si dice •profondamente amareg
giato» per quanto sta accadendo. E aggiunge 
una dichiarazione che.ha dell'incredibile. «La 
guerra è iniziata da un'ora e mezza e nessuno 
mi ha ancora formalmente avvertito che hanno 
attaccato». Ma come: non era •un'operazione 
Intemazionale di polizia» fatta in applicazione 
del mandato del consiglio di sicurezza delle Na
zioni Unite? Le truppe combattono sotto l'egida 
dell'Orni e il segretario dell'Orni non viene 
neanche avvertito? A New York e polemica. 
ORE 2,45. Israele dichiara lo stato d'emergen
za. Le stazioni radio Invitano la popolazione a 
mantenere la calma e a seguire le istruzioni im
parate nel corso delle esercitazioni svolte In 
questi giorni: restare chiusi in casa, sigillare tutte 
te fessure di porle e finestre, non indossare le 
maschere antigas se non suonano le sirene (per 
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P alcoscenico mitico, fiabesco,' 

incantato, di uno dei cicli più 
importanti delle «Mille e una 
Notte», quello del califfo Harùn 

•»•••••• Ar-Rashid (il «ben guidato»), 
del suo visir Giaatar il Barmeci-

da, complice di intrighi, travestimenti e av
venture, del suo docile carnefice Masrur, 
del suo poeta di corte Abu Nuwas, giullare 
buongustaio di tutti i cinque sensi, ubria
cone impenitente sfrenato sempre pronto 
a •cogliere le rose di ogni guancia» femmi
nile o efebica (con una spiccata predile
zione per il secondo genere), Baghdad 
godette a lungo di grande fama come «di
mora della pace e della prosperità», occu
pando nella regione che oggi chiamiamo 
Medio Oriente un posto non troppo diver
so da quello che in Europa aveva occupa
to Roma all'apogeo dell'impero. 

La sua collocazione è particolarmente 
felice. Giace sulle rive del fiume dal corso 
meno capriccioso dei due che abbraccia
no la Mesopotamia. il Tigri, e proprio nel 
punto in cui questo più si avvicina all'Eu
frate. Intorno si stendono le rovine di Babi
lonia e Ctesifonte, testimonianze di una 
delle culle della civiltà (non solo orientale, 
ma anche occidentale). Si ritiene che esi
sta da almeno quattromila anni, e che da 
allora non abbia cambiato nome (io di
mostrerebbe un antico catalogo del tempo 
di Sardanapalo) ma è soprattutto con l'ar
rivo degli arabi, portatori di un originale 
messaggio religioso e culturale e di una 
nuova proposta politica, che Baghdad di
venne una città di primissimo piano, a par
tire dalla seconda meta delI'VIII secolo, 
come sede del Califfato e capitale del va
sto, benché effimero, impero arabo. 

Centro commerciale di grande Impor-
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tanza non solo per l'Asia, ma anche per 
l'Europa, data la sua posizione di «nodo 
carovaniero» fra India, Persia, Turchia, e 
Levante mediterraneo, sede di una delle 
più antiche università del mondo, un edifi
cio dai massicci muri di pietra capaci di 
assicurare alle aule e alle celle monastiche 
di studenti e insegnanti un gradevole fre
sco d'estate e un confortante tepore d'in
verno (edificio restaurato una ventina 
d'anni fa), Baghdad era celebre intomo 
all'anno Mille per le sue lane pregiate, le 
sete, 1 tappeti, i palazzi coperti di tegole 
smaltate, le moschee dalle cupole dorate, 
e l'intensa vita intellettuale (una tradizio
ne tenuta ancora in vita da scrittori abili in ' 
prosa e in versi, anche se poco o nulla tra
dotti in Occidente). 

Abbandonata a meta del IX secolo in se
guito al trasferimento della corte a Samar
ra, poi di nuovo proclamata capitale, Ba
ghdad cominciò a conoscere un certo de
clino politico quando i «principi dei cre
denti», i Califfi', cominciarono a cedere il 
potere reale ai loro pretoriani mercenari di 
origine turca. Ma la ricchezza del suolo ir
riguo delle campagne che la circondava-
no, l'abbondanza dei prodotti del suolo e 
delle botteghe artigiane, e la posizione 
geografica di immutata centralità conti
nuavano ad attirare mercanti e pellegrini 
diretti alle citta sante della Mecca, di Ker-
bela e di Gerusalemme. 

Un grave colpo le fu inflitto alla meta del 
XIII secolo, quando un'ondata di orde tur
co-mongole ancora pagane cominciarono 
a dilagare dall'Asia centrale verso il Sud e . 
ilSud-Ovest. . 

Nel 1258, proveniente dalla Persia; un 

esercito di settantamila turco-mongoli, 
guidato dal Khan Hulegu e munito di po
tenti artiglierie di fabbricazione cinese, 
conquistò Baghdad, la saccheggiò e ne 
massacrò gli abitanti. Secondo le crona
che dell'epoca, le vittime furono centomi
la. Carneficine non meno spaventose eb
bero luogo in tutte le altre città dell'Irate 
come Irbil e Mossul. Pur ritenendo che nei 
resoconti dei cronisti contemporanei vi sia 
•qualche esagerazione», gli storici moderni 
concordano nell'ammettere che l'invasio
ne mongola provocò una vera catastrofe 
demografica ed economica. Lo spopola
mento delle campagne, la devastazione 
dei campi di grano e di riso da parte dei 
nuovi dominatori, ostili all'agricoltura e 
dediti soltanto alla pastorizia,Il sequestro 
di tutto il bestiame, l'imposizione di nuove 
pesanti tasse fondiate e personali, ed infi
ne alcuni sfavorevoli eventi naturali (sicci
tà, cavallette) ridussero gli abitanti di Ba
ghdad e dintorni alla fame. Carestie, ed 
epidemie si susseguirono per quasi un se
colo, finché Baghdad cominciò a ripren
dersi, come testimoniano i resoconti di va
ri viaggiatori. Nel 1583 appariva come «una 
città non molto grande, ma molto popolo
sa e molto trafficata da stranieri». 

Contesa a lungo fra l'impero persiano e 
quello ottomano, più volte devastata dagli 
eserciti dell'uno e dell'altro, Baghdad en
trò a far parte in modo definitivo dello Sta
to turco all'inizio del XIX secolo, diventan
do sede di un governatorato. In quell'epo
ca, la città aveva poco più di centomila 
abitanti, scesi a soli cinquantamila dopo la 
grande pestilenza del 1830 e risaliti a cen
tocinquantamila nel successivo trenten
nio. Posta al centro di una remota regione 

di uno stato ormai avviato allo sfacelo (il 
•grande malato»), circondata da campa-

, gne in cui l'antica fertilità era solo un ricor
do, decaduta anche culturalmente rispetto 

• ad altri centri mediorientali come Beirut e 
Damasco, Baghdad riacquistò tuttavia 
un'ambigua notorietà in seguito ad un'ini
ziativa che contribuì a scatenare la prima 
guerra mondiale: la ferrovia che fu detta 
appunto «di Baghdad». Inizialmente bri
tannica, ma accantonata da Londra in se
guito all'apertura del Canale di Suez, l'idea 
di costruire una ferrovia che da Haidar Pa
scià sul Bosforo, attraverso Ankara e fo
nia, conducesse fino a Baghdad sull'Eufra
te (cosi vicino al Golfo Persico e quindi al
l'India) , fu ripresa nel 1889 dalla Deutsche 
Bank e cominciò a trasformarsi in atti con-

' creti a partire dal 1903. 
Che si trattasse di uno strumento essen

ziale della penetrazione tedesca in Asia 
era evidente. Ne derivarono sospetti e al
larme nelle capitali delle potenze rivali. Si 
può dire quindi che la ferrovia, ancora in
completa, hi urtò dei pomi della discordia 

' che furono all'origine della prima confla-
' grazione mondiale. 

Conquistata dagli inglesi nel corso della 
guerra, Baghdad divenne la capitale del 
regno (satellite) dell'Irake, nel 1955 diede 
il nome ad un patto militare meno noto di 
quello di Varsavia e della Nato, ma di note
vole importanza regionale. Ne fecero parte 
la Turchia, l'Irak, l'Iran, il Pakistan e la 
Gran Bretagna. (Gli Usa patrocinavano da 
dietro le quinte). La sua funzione antiso
vietica fu espilata fin dall'inizio, ma la sua 
fortuna fu breve. La rivoluzione repubbli
cana irachena del 14 luglio 1958 lo svuotò 
di ogni significato. Mutato nome in quello 
di Cento, fu sciolto in seguito alla caduta 
dello scià nel 3979. 

evitare di logorare i filtri). La radio rinnova l'or
dine del coprifuoco nei territori occupati. 
ORE 3,00. Mosca riferisce dell'attacco attraver
so la Tass, ma non fa nessun commento. Geor
ge Bush, non riuscendo a nascondere un sorriso 
di soddisfazione, compare sugli schermi del 
mondo, seduto dietro la scrivania del suo studio 
ovale, alla Casa Bianca. E spiega perché é scop
piata la guerra. «Non c'era più altro da fare», di
ce il presidente americano, citando le lettere di 
alcuni soldati e ufficiali dal fronte. «Adesso - di
ce • gii Stati Uniti potranno farsi garanti di un 
nuovo ordine mondiale». Aggiunge che l'opera
zione é per ora «soltanto condotta dall'aviazio
ne» e che, per il momento, «non sono impegna- -
te truppe di superfice». 
ORE 3,40. Il primo attacco, condotto in sei sue-. 
cesshre e devastanti ondate dai caccia alleati, é 
finito. La notte impedisce di vederne ancora gli 
effetti. . ° 
ORE 3,50. La Borsa di Tokyo, l'ultima a chiude
re, segnala una Inversione di tendenza dopo il 
pauroso calo fissato dallo scadere dell'ultima
tum. I titoli ricominciano a salire. E l'effetto •cor
roborante» dei bombardamenti americani su 
Baghdad. 
ORE 4,00. Arriva il primo bollettino della prima 
guerra elettronica della storia dell'umanità; il 
Pentagono non nasconde la sua soddisfazione. 
GII obiettivi sono stati quasi tutti raggiunti, dico
no il capo di Slato maggiore Colin Powell e il mi
nistro della Difesa Cheney. «Agli attacchi aerei 
hanno partecipato velivoli di quattro nazioni: 

Stati Uniti, Gran Bretagna, Kuwait e Arabia Sau
dita». 
ORE 7,00. Quando a Baghdad sono le nove, 
una nuvola scura corpe 1 cieli della capitale Ira
chena: l'aviazione americana è tornata. Altre 
trentamila tonnellate di tritolo vengono scarica
te sull'lrak. E l'inferno. La contraerea irachena 
può poco. Ma I dispacci di radio Baghdad giura
no che quattordici aerei sono stati abbattuti. Gli 
alleati ammettono la perdita di un caccia "F-1S" . 
della marina Usa e di un Tornado" dell'Air for
ce britannica. Sono le prime vittime «alleate». 
Vittime previste. Gli Stati Uniti hanno fatto arri
vare 19.099 teli di plastica con cui riportare ca
daveri in patria. Ma quelli dei primi due morti ."• 
non verranno mai trovati. • •• 
ORE 10. Fldel Castro condanna Usa e Irak per : 
aver portato II mondo alla guerra. E la prima, \ 
netta presa di posizione di Cuba, che finora ave- . 
va avuto un atteggiamento di attesa. «La politica 
egemonica degli Stali Uniti e l'intransigenza del-
ITrak hanno portato il mondo alla guerra», dice 
Fldel. che accusa I'Onu di incapacità e comun
que sostiene che -la responsabilità maggiore re
sta comunque di chi ha sparalo il primo colpo e 
dei suoi alleati». • 
ORE 10,30. Il comando militare iracheno am
mette le perdite. Ma accusa gli alleali di aver 
bombardato non gli obiettivi strategici, ma zone 
abitate dalla popolazione civile. 
ORE 10,40. L'Ina rompe il silenzio. L'agenzia 
di stato Irachena dilfonde il testo della •lettera al 

popolo iracheno» del dittatore Saddam Hus
sein. «È iniziata la madre delle battaglie - recita il 
testo -presto la Palestina sarà liberata, il diavolo 
della Casa Bianca sarà sconfitto, la criminale 
egemonia di Tel Aviv verrà cancellata e sarà li
berato il Libano e il Golan. Allah é grande». Isa-
rele non trema, ma l'Inquietudine sale. Sono 
state distrutte anche le rampe mobili dei missili 
"Scud" con i quali Saddam può colpire il paese 
con testate chimiche e batterologiche.? 
ORE 11,00. Mikhail Gorbaclov appare alla tele
visione sovietica e parla di «piega tragieca degli 
eventi». «L'Urss ha fatto di tutto per evitare la 
guerra fino alla fine» dice Gorbaclov. E rivela 
che era stato avvisato dell'avvio delle operazio
ni dal ministro degli Esteri americano un'ora 
prima dell'attacco. «Ho immediatamente pro
posto a Bush d i telefonare a Saddam per offrirgli 
un'ultima via di scampo. Ma non c'è stato nulla 
datare». 
ORE 11,30. Un nuovo violento attacco in tre 
ondate viene scagnato sull'lrak. 
ORE 12,00. Un'agenzia di notizie egiziane, dal 
Cairo, annuncia che In Kuwait un contingente di 
truppe irachene si sarebbe arreso superando la 
linea di confine e consegnandosi alle truppe 
egiziane. La notizia non viene confermata da 
Washington. 
ORE 12,20. Il Papa spera ancora. «Gesti corag
giosi» che pongano fine alla guerra possono es
sere ancora compiuti, dice Giovanni Paolo II. 
ORE 12,30. Due basi militari irachene situate 
nei pressi del confine giordano sono m fiamme 

dopo un attacco aereo statunitense. Ospitavano 
missili "Scud" a testata chimica puntati contro 
Israele. Tel Aviv si sente più sicura, anche se il 
pericolo non é del tutto scomparso. Il vice mini
stro degli Esetri israeliano Netanyahu afferma 
ad un'agenzia che, con il possente attacco Usa. 
•la minaccia contro Israele è sicuramente molto 
diminuita, anche se non é del tutto scomparsa». 
ORE 12,30. A Roma. Milano, Napoli e in mol
tissimi altri città italiane si svolgono manifesta
zioni spontanee contro la guerra. Cgil, Osi e UH. 
annunciando una manifestazione per stamatti
na, chiedono l'immediata cessazione delle osti
lità, un serio impegno della comunità mondiale 
per l'avvio della conferenza intemazionale di 
pace per il Medio Oriente. 
ORE 1230. «Le cose stanno andando proprio 
bene». E un Bush soddisfatto quello che si pre
senta a sorpresa alle 6 e mezza del mattino (ora 
di Washington) nella sala stampa della Casa 
Bianca, dove bivaccano da un giorno e una not
te manipoli di giornalisti. «Mi sveglio sempre alle 
cinque di mattino e ho deciso di fare un salto 
qui - dice Bush ai giornalisti - Ho visto i vostri ser
vizi e le cose stanno andando proprio bene, 
esattamente come le state raccontando voi». E 
Bush annuncia che in giornata il consiglio di 
Guerra si riunirà per una «colazione di lavoro». 
ORE 13,00. Secondo la Bbc è iniziato anche lo 
sfondamento delle linee nemiche via terra. La 
rete televisiva britannica afferma che le truppe 

• inglesi hanno laciato le loro postazioni pren

dendo posizioni di battaglia vicino al confine 
.saudita. E proprio nei dintorni di Kharg, lungo il 
confine saudita, afferma la radio egiziana, una 
colonna di cinquanta carri armati Iracheni si sa
rebbe arresa alle truppe alleate. 
ORE 1340. Tensione ad Amman. Nella capita
le della Giordania, dove il 70 percento della po
polazione é palestinese (e dunque filo Sad
dam), inizia una sorta di caccia allo straniero. 
Anche un gruppo di giornalisti italiani viene pic
chiato. Tra questi vi sono Eric Salerno del Mes
saggero e Lidi Gruber del Tg 1. Intanto si molti
plicano lemanifestazioni contro la guerra in tut
to il mondo. Da Washington a Roma, da Londra 
a Parigi la gente scende in piazza chiedendo la 
cessazione immediata delle ostilità. 
ORE 13,40. La Siria condanna Saddam. «Ha 
Immolato I bambini e i soldati iracheni sull'alta
re delle sue ambizioni di gloria», scrive il quoti
diano «Baath», organo del partito al potere in Si
ria. «Saddam Hussein è personalmente respon
sabile della guerra. Nessuno può versare una la
crima per il regime iracheno», scrive il giornale. 
ORE 13,50. IlPapa dice di sentirsi «pieno di or
rore» per quanto sta accadendo. «La guerra non 
può essere un mezzo adeguato per risolvere i 
problemi tra le nazioni. Non loè mai stato e non 
10 sarà mai». 
ORE 14,00. Gorbaclov invia un messaggio a 
Kohl sulla guerra del Golfo. Non se ne conosce 
11 contenuto, ma Kohl informa l'ambasciatore 
sovietico a Bonn che il governo tedesco sta fa
cendo e farà tutto quanto è in suo potere perchè 
il conflitto termini il pio presto possibile. 
ORE 14,18. Le agenzie battono la nota che su
pera l'ultima soglia della paura. L'Italia entra uf
ficialmente e a pieno titolo in guerra. L'annun-

>c'o viene dato da Parigi, dove <?è il summit dd-
l'Ueo (l'Unione europea occidentale) dai mini
stri degli Esteri De Micheli* e della Difesa Ro
gnoni. L'azione delle fregate e dei Tornado" 
italiani passa sotto il diretto comando della for
za multinazionale. In pratica, agli ordini degli 
Stati Uniti, i caccia e le navi italiane possono es
sere utilizzati per operazioni di attacco e non 
più di appoggio logistico a partire da questo 

' stesso momento. «Queste direttive sono già state 
date • spiega De Michelis - i caccia italiani entre
ranno in azione nelle prossime ore». L'Italia 
combatterà una guerra dopo 46 anni di pace. 
ORE 15,00. Scattano le prime operazioni anti
terrorismo in Europa. In Germania quattro arabi 
non meglio identificati vengono arrestati. La po
lizia dice che non sono in possesso di armi ma 
che avevano con sé identikit di persone «impor
tanti». In India, a Nuova Delhi, un potente ordi
gno esplosivo scoppia negli uffici della capitale 
«diana deU'"American aerlines". Danni, ma 
nessun ferito. La polizia indiana non esclude 
che dietro l'attentato vi sia la mano di terroristi 
Iracheni. 
ORE 16,00. L'Olp, attraverso il suo rappresen
tante di Stoccolma, nega che l'Organizzazione 
per le liberazione della Palestina abbia chiama
to i suoi «alla vendetta». Ma Abu Wisam, leader 
delia fazione militare di Al Fatati a Beirut ripete 
che «cinquemila palestinesi presenti in Libano 
sono pronti ad attaccare obiettivi americani e 
.britannici in tutto il mondo». 
.ORE 17,00. Scattano nuovi, violentissimi raid 
aerei contro l'Irak. Gli Stati Uniti ammoniscono 
Saddam (che si fa vedere in giro per Baghdad, 
acclamato dalla popolazione) : se dovessero es
sere lanciati ordigni chimici contro Israele, gli 
£tati Uniti intensificherebbero a dismisura I 
bombardamenti sull'lrak. Le prime testimonian
ze dei piloti americani di ritomo dalle missioni 

' sono agghiaccianti: «Sono stanco ma felice. È 
incredibile. La città sotto di me era illuminata 
come un albero di Natale. 1 colpi che partivano 

' sembravano fuochi d'artificio, come quelli che 
facciamo noi in America per il 4 di luglio». 
.ORE 18,00. Primo breefìns al Pentagono sull'e
sito della prima giornata di combattimento. Gli 

. Usa ammettono due perdite: un pilota statuni
tense di un caccia "F-15" e il pilota britannico di 
un «Tornado», entrambi abbattuti in Irak. E si di
cono soddisfatti. Ma, per la prima volta, espri
mono un giudizio non totalmente ottimistico. 
•La guerra, dice il Pentagono, potrà durare un 
po' più di quei cinque o sei giorni che gli esperti 
avevano indicato come termine finale. 
ORE 19. Gli Stati Uniti rendono noto che Sad
dam aveva scritto una lettera a Bush, il giorno 
prima dell'attacco, consegnata alla Casa Bianca 
dall'ambasciatore iracheno a Washington. Nel
la lettera Bush viene definito «collega del diavo
lo». «Lei forse sta organizzando una guerra lam
po con i suoi aerei -scrive, profetico, Saddam -
dopo aver compiuto il primo passo su questa 
strada insensata, lei non sarà più in grado di cir
coscrivere il duello, il genere di armi impiegate 
e.la durata. Scoprirà che la forza aerea, sulla 
quale lei basa il suo argomento della guerra 
lampo, non sarà la sola nella nostra battaglia. 
La guerra sarà lunga e sconeranno fiumi di san-

ORE 23,00. Il portavoce militare israeliano, Na-
clunan Shay, convoca una conferenza stampa 
nell'HHton di Tel Aviv per dire ai giornalisti che il 
governo israeliano è «grato» ai governi alleati. 
ma che il pericolo contro Israele non è affatto 
cessato. Gii attacchi americani, spiega il porta
voce, non hanno annullato la forza di fuoco di 
Saddam completamente. Baghdad è ancora ca
pace di colpire Israele con 1 suoi missili "Scud" a 
testate convenzionali o chimiche. «L'attacco 
cóntro Israele potrebbe essere sferrato questa 
stessa notte», conclude profetico II portavoce. 
ORE 1,00 del 18 GENNAIO. Otto missili 
"Scud" lanciati da Baghdad piovono su Israele. 
L'allarme suona a Tel Aviv.e Gerusalemme. 
Quattro missili cadono sulla periferia di Tel 
Aviv, due su Gerusalemme, uno sul porto di Hai-
ii e l'ultimo sulla città di Safed, in Galilea. La ra
dio diffonde un drammatico appello alla popo
lazione a indossare le maschere antigas. A Tel 
Aviv crolla un edificio. Dalle macerie vengono 
estratti otto feriti, uno dei quali in gravissime 
coedizioni. Non si hanno ancora notizie di vitti
me'. 
ORE 1,15. «D palazzo presidenziale iracheno è 
andato completamente distrutto»: lo afferma il 
neo ministro degli Esteri sovietico Alexander 
Bèssmertnykh nelcorso di una sessione specia
le del presidium del soviet supremo deu'Urss. 
Saddam è ancora vivo? 
ORE 2,00. La radio israeliana smentisce un at
tacco chimico. I missili "Scud" non montavano 
tesiate chimiche. La popolazione può togliersi 
le maschere, ma deve restare chiusa in casa. 
ORE 2,20. Baghdad lancia missili anche verso 
l'Arabia Saudita, contro la città di Dhahran. 
QRE 2,30. Scatta la reazione di Tel Aviv. Parto
no i primi missili in direzione di Baghdad e una 
pattuglia di caccia con la stella di David si leva 
in volo. Il conflitto si sviluppa come le fiamme in 
un pagliaio. Adesso anche Israele è in guerra. 
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APOCALISSE NEL GOLFO All'1.05, almeno 9 ordigni (con testate/pare, convenzionali) su Tel Aviv e sulla costa 
Nel Golfo una guerra terribile, moltissime vittime. Bush: «Tutto ok, ma non sarà breve» 

ìli dì Saddam su Israele 
l'Irak dal delo un uragano di fuoco 
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Alle 2,05 (l ,05 ora italiana) le sirene dell'allarme 
hanno squarciato il silenzio della notte a Tel Aviv e 
Gerusalemme. Almeno nove missili Scud lanciati ' 
dallirak sono caduti sulle città israeliane. Tre ordi
gni sono esplosi al centro di Tel Aviv. Ci sarebbero 
otto feriti. Poco dopo, missili irakeni sull'Arabia Sau
dita. Dalla base Nato di Incirlik partono 24 bombar
dieri Usa. Si apre un secondo fronte. 

•.QINZBUta aiANNUTTI V. RADON! 

.". «Nt -Quel Che-si temeva è ac
caduto. Mentre sull'Irate sì sca-
teneva la più. terrificante offen
siva militare che quest'epoca ' 
abbia conosciuto, il regime di • 

' Baghdad ha lanciato il suo al-
' tacco contro Israele. Alle 2,05 
di questa notte - l'I,05 ora ita-

. liana - almeno cinque missili 
Scud sono stati lanciati contro 
Tel Avtv. Incerte le notizie da ' 

. Gerusalemme: anche II sono 
slate sentite esplosioni. Secon-

. do il governo israeliano gli or
digni recavano testate conven
zionali, non chimiche. Ma nel

la none- le informazioni sono 
confuse. Certo «che, al suono 
delle sirene d'allarme, l'intera 
popolazione è scesa nei rifugi 
indossando le maschere anti-

. gas. Allucinante scena in diret
ta dallo studio della rete televi
siva Cnn. dove i corrispondenti 
da Israele continuavano la di
retta. I) governo israeliano e in 
stato di massima allerta. • • 

Da quando, alle 0,40 di glo-. 
vedi mattina, le forze aeree 
della forza multinazionale 
hanno cominciato il più terrifi
cante bombardamento che la 

storia ricordi, una impensabile 
quantità di bombe ha conti
nuato a rovesciarsi sull'Irate 
L'offensiva aerea e proseguita 
senza interruzione. In più di 
mille incursioni "sono state 
sganciate oltre ventimila ton
nellate di esplosivo sulla capi
tale Baghdad e sui principali 
obbiettivi strategici iracheni. 
Solo in queste prime ventiquat
tro ore è già stato impiegato un 
potenziale distruttivo maggio
re di quello che rase al suolo 
nirOsriimefrrMtttnio di fatto fi
ne alla' seconda guerra mon
diale. MaTIrak, invece, resiste. 
E malgrado le notizie di diser
zione giunte a più riprese du
ratile la giornata e le testimo
nianze della •fuga» dalle batta
glie aeree da parte dei piloti 
iracheni, Saddam Hussein lan
cia dalla televisione e dalla 
agenzia di stato proclami I cui 
toni stridono con le notizie che 
Invadono il mondo: «Il grande 
Satana Bush deve ritirarsi -inti
ma Saddam -, Pensavate di. 
metterci in ginocchio insieme 

ai traditori della guerra santa 
. vostri alleati: non ci «ietc riusci
ti -conclude- ed ora la ritirata 
è l'unica strada che vi resta da 
percorrere». 

Ma quasi a fare da sottofon
do alle sue parole l'eco delle 
sirene e lo scoppio delle bom
be che radio e televisione river
sano nelle case di tutto il mon-
do una agghiacciante colonna 
sonora «In diretta» che sarà im-

, possibile dimenticare. E, so
prattutto. ! prlmtbilanduUIcI»-

; il dei boirrtardamerrU: Sareb- . 
berostate-colpite oltre' sessan
ta postazioni In territorio' ira-

' cheno e kuwaitiano. Impianti 
missilistici, basi aeree, e fabbri
che di micidiali gas risultano 

• colpiti con la •precisione chi- : 
rurgtea» con la quale il partico
lare II comando americano as-

"starava sarebbe stato effettua- ; 
to l'attacco. Ma davvero e stato. 
cosi? Davvero i civili sono stati 
risparmiati e gli obiettivi an-
nientati? Gli ambasciatori ira
cheni in giro per il mondo han
no parlato per tutta la giornata 
di un massacro nei quartieri re- : 

sidenziali della capitale, ma 
Radio Baghdad -captata a Ni-
cosla- la un bilancio molto più 
limitato: ventitré civili morti e 
66 feriti, tra cui donne e bam
bini. 

In serata è giunta da qualifi
cate fonti militari la notizia che 
già nella notte che * appena 
trascorsa gli aerei «Tornado» 
italiani avrebbero affiancato 
l'aviazione americana nelle 
spedizioni. E saranno total-. 
mente alle dipendenze dei co- ' 
mandi americani, cosi come le 
navi della flotta nel Golfo nel 
momento in cui dovessero ini
ziare le operazioni di guerra. £ . 
la diretta conseguenza della 
decisione del governo ratifica
ta ieri mattina da Camera e Se
nato. Parlare di «operazione di 
polizia», come ancora ieri ha -
(atto Andreotti, è solo una fo
glia di lieo: slamo In guerra. • 
• Una guerra che. malgrado 

l'euforia delle prime ore scan
dita dall'irresistibile ascesa 
delle Borse, non sembra profi
larsi «né facile né breve», come 
ha commentato Bush. E per 
chi non avesse capito bene, il 
capo di Stato Maggiore Powell 
ha ribadito: «Non è ora di met
tersi a celebrare, e appena co
minciata. Ma siamo determi
nati ad andare fino in fondo». 

. Una determinazione alla guer
ra che si ritrova nel racconto 
della agghiacciante telefonata 

, tra la Casa Bianca e il Cremlino 
; poco prima dell'attacco. A Ba
ker viene chiesto di informare 
Bush che Gorbaciov chiede 
ancora un pò di tempo per un 
estremo tentativo già avviato 
nei confronti di Saddam. Passa 
un minuto e poi la risposta è: 
«L'operazione si è già messa in 
moto, impossibile fermarla». 
Un'ora dopo e in pieno svolgi
mento. Ora il mondo trema. , 
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massacro; e aneto 
Wm Una emozione Intensa 
attraversa II paese. Questa' 
emozione si esprime nelle 
grandi manifestazioni di po
polo, specie di giovani, ed an
che nello sconcerto, la paura, 
l'angoscia che ci rimandano 
le interviste e i sondaggi. Non 
sappiamo ora quale tributo di 
vite umane, di distruzione, di 
danni ambientali sia stato 
provocato dall'apertura del : 
conflitto, dell'esplodere nel 
cielo iracheno di un potenzia
le distruttivo superiore a quel-
lo che fu sganciato dell'Ertola 
Gay su Hiroshima. Non sap
piamo quanto questa guerra 
durerà. Nel rifiutarla, in parla
mento e nel paese, ci hanno 
mosso considerazioni morali 
ed etiche che collocano oggi 
la «possibilità» della guerra nel • 
contesto della forza distruttiva 
che gli arsenali hanno rag
giunto e del grado di poten
ziate annientamento di una 
intera civiltà, umana che I mo
derni sistemi di armamento 
portano in se. Ma CI ha spinto • 
anche la ragion politica, lo 
sforzo di guardare ai nuovi • 
equilibri da costruire, con fall- ' 
ca e tenacia, ora che II mondo 
ha superato, lungo la via della 

democrazia, il vecchio siste
ma di garanzie, di gabbie rigi
de, di protezioni che ha se
gnato il bipolarismo da Yalta 
al muro di Berlino. Il mondo 
non e davvero più lo stesso. 
Ciò vale per le ideologie ma 
ancor di più per la necessità 
di costruire un nuovo ordine 

. intemazionale capace di met-
. fere in armonia la Babele di 
diversità politiche, istituziona
li, etniche, religiose che costi
tuiscono la nuova geografia 
Evitica di questo fine secolo, 

avvero la guerra nel Golfo è 
la via utile per segnare la trac
cia di questo percorso? Non lo 
era certo l'invasione del libero 
e sovrano Stato del Kuwait, at
to di guerra dì un dittatore 
che, se tollerato, avrebbe in
trodotto un (attore altissimo di 
squilibrio e un incentivo a 
nuove (orme di politica di po
tenza In una regione che può 
essere considerata la Santa
barbara del mondo. Ma la 
guerra che effetti produrrà? 
Non siamo solo noi a parlare 
dei rischi di un ricompatta
mento all'lndietro de| mondo 
arabo, di una riaccensione di 
fondamentalismi religiosi, di 

una conseguente messa in 
pericolo dei regimi meno ol
tranzisti del Medio Oriente, di 
una rimozione di quel proble
ma palestinese che Saddam 
ha usato per fini strumentati, 
di una possibile spirale terrori
stica che può colpire anche 
l'Occidente, di conseguenze 
sull'economia o sull'ambiente 
che saranno calcolabili solo 
nel medio e lungo periodo. 
Sacrificare vite umane per 
produrre questi rischi per la 
comunità mondiale e una re
sponsabilità al limite dell'az
zardo. L'Onu l'ha subita, a 
partire dall'utilizzazione che 
si è fatta, da parte americana, 
della risoluzione 678 come un 
vero e proprio ultimatum do
po il quale il ricorso alla forza 
delle armi sembrava non già 
possibile ma, come è poi sta
to, obbligatorio. Chi. come 
noi, si é opposto a questa 
guerra è stato accusato di vo
lersi sottrarre al rafforzamento 
dell'Onu o, persino alla co
struzione di quel governo 
mondiale del quale per primi, 
con Berlinguer, parlammo e 

WALTER VELTRONI 

che costituisce obiettivo fon
damentale della nostra politi-

" ca. Ma davvero da quésto gen
naio di fuoco l'Onu esce raf
forzato? Il dolore, la frustrazio- -
ne di Perez De Duellar devono 
fare amaramente riflettere, 
tutti, tn questo mondo segna-

, to da squilibri crescenti tra 
Sud e Nord, tra Est e Ovest, 
con intere regioni attraversate 
da fenomeni dirompenti co-

. me le spinte autonomistiche, i , 
nuovi fondamentalismi, i pro
cessi di integrazione razziale, 
con grandi potenze squassate : 
dal peso dei propri errori e 
delle proprie contraddizioni 
davvero to scatenamento del
la guerra, proprio laddove i 
problemi più drammatici si af
follano, avvicina la costruito- ' 
ne di un equilibrio? L'attacco 

' militare aveva una sola alter
nativa: l'embargo. Un embar
go rigoroso avrebbe costretto 
Saddam a cedere. Si dice che 
l'embargo, nel pochi mesi di 
applicazione, non aveva pro
dotto effetti. «Il blocco intema
zionale ha sortito il risultato di ' 
interrompere quasi al 100% le 

esportazioni dell'lrak (essen
zialmente petrolio), dì bloc
care oltre il 90% delle sue im
portazioni, e di ridurre il pro
dotto intemo lordo di una per
centuale pari, secondo le sti
me, al. 50%. Gli espèrti pieve- -
dono, tuttavia, che tale 

(percentuale dovrebbe dimi
nuire ulteriormente fino a toc
care circa II 70%, il che mette
rebbe il Paese letteralmente in 
ginocchio ed esporrebbe lo . 
stesso Saddam alle rappresa-

. glie di una popolazione esa
sperata». Sono parole non di 
3ualche pacifista Utopista ma 

el presidente della commis
sione Forze Armate del Sena- • 
to degli Usa, Sam Nunn. Uno 
di quei democratici americani 
che, nella battaglia del Con
gresso, ha insistito sulla linea 
delle sanzioni facendo inten
dere il rischio enorme di una 
guerra. É la preoccupazione 

; che ha ispirato la posizione 
assunta dalla Spd al Bunde
stag. £ in questo quadro, nel 
dibàttito della sinistra di que
sta parte del mondo, che si è 
iscritto il nostro atteggiamen

to. Non siamo stati dunque so
li a rappresentare le ragioni di 
questa altra, ragionevole, pra- • 
ticabile soluzione della ferita • 
Kuwait Pesano, in Italia, le 
parole del mondo cattolico, 
l'appello all'impegno degli 

; «uomini di buona volontà» per 
evitare la guerra. Di questa vi
sione, sposata ad un disegno 
politicò diplomatico alternati
vo alla guerra, ci slamo fatti. 
convintamente interpreti. E 
cosi abbiamo parlato e pariia-

: mo responsabilmente ad una : 
parte larghissima del Paese 
che questa guerra rifiuta. Cer-
chiamo d'essere punto di rife
rimento democratico di que
sta protesta e guardiamo al 
concreto impegno di pace 
che ha portato, ad esempio, 
associazioni cattoliche e lai
che a cooperare per la libera
zione degli ostaggi o a pro
muovere grandi manifestazio
ni di massa, per la pace. Le ra
gioni di questa richiesta di pa
ce sono giunte in Parlamento 

' e hanno pesato per Iniziativa 
• nostra, delle altre opposizioni 
di sinistra, di quei democratici 
cristiani che dissociandosi o, 
anche, rendendo esplicito il 

proprio travaglio hanno spez
zato un clima pesante. Quel 
clima prodotto da un Governo 
al di sotto della situazione, ora 
e nel semestre italiano della 
Cee. In questo momento, le 
forze di pace, ovunque dislo
cate, devono operare per ar
restare il «massacro» o ferma
re «l'apocalisse»; parole che 
estraiamo dai titoli dei giorna
li. Cessare il fuoco, subito. E 
impegnare il Consiglio di sicu
rezza dell'Onu per riaprire 
uno spazio negoziale che por
ti al ritiro dal Kuwait e in mo
do autonomo awii, in modo 
autonomo, una Conferenza 
internazionale -, sul Medio 
Oriente. £ questo l'impegno di 
queste ore, per tutti noi. £ 
questo l'appello che il Papa 
ha rivolto. E questo il passo 
che il governo deve compiere, 
senza ritardi. £ questo l'obiet
tivo per noi che non ci sentia
mo ispirati da vecchie culture 
ma che pensiamo che una 
politica di pace per costruire 
la pace sia ciò che corrispon
de al desiderio e alle speranze 
della maggioranza dei popoli. 
Specie ora che le armi spara
no e il sangue scorre. 

Tensione ad Amman 
Malmenati 
giornalisti europei 
MONTALI A PAGINA 8 

In poche ore crolla 
il prezzo del petrolio 
Euforia nelle Borse 
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Il Pei mobilitato 
«L'Onu ordini subito 
il cessate il fuoco» 
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A Parlamento vota sì 
all'intervento 
«C'è bisogno di noi» 
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Il Papa ammonisce 
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Cortei nelle grandi città 
migliaia in piazza 
«Diciamo forte no alla guerra» 
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Le incursioni in diretta Tv 
Ma il vertice Rai intima: 
«Basta, mettiamo un freno» 
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Referendum: 
passa solo quello 
sulle preferenze 

FABIO INWINKL 

• a ROMA. La Corte costitu
zionale ha bocciato due dei 
tre referendum elettorali-
quelli volti a introdurre il si
stema maggioritario al Sena
to e nei Comuni - dichiaran
do ammissibile solo quello 
che riduce ad una le prefe
renze da esprimere per la Ca
mera dei deputati.. La senten
za è stata comunicata ieri se
ra, dopo due giorni di came
ra di consiglio. Oqn questa 
decisione viene svuotata dei 
suoi contenuti sostanziali l'i
niziativa referendaria soste
nuta da 600mila firme. Per le 
norme elettorali sulla Came
ra si voterà in primavera, a 
meno che il Parlamento non 
modifichi prima la. legge in 
vigore. Polemiche le reazioni 

alla sentenza del democri
stiano Mario Segni, presiden
te del comitato promotore, 
del comunista Augusto Bar
bera, di Marco Pannella e di 
Giovanni Moro. Assai soddi
sfatti i socialisti: .«£ stata sven
tata una manovra avventuri
sta tesa a scardinare il siste
ma elettorale con effetti di
rompenti e gravissimi...è sta
to sconfitto il partito trasver
sale di De Mita e Cicchetto». 
Consenso al verdetto emesso 
dai quattordici giudici della 
Consulta viene anche dal se
gretario repubblicano Gior
gio La Malfa e dal de Adolfo 
Sarti, vicepresidente della 
Camera, a conferma delle di
visioni esistenti nello scudo 
crociato su questo problema. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Ventimila tonnellate di esplosivo sganciate dai bombardieri alleati 
z 55 aerei abbattuti secondo fonti irachene, 3 per il Pentagono 

Altre ondate sulla capitale mentre iniziano movimenti di truppe 
nel deserto, ma gli Usa smentiscono un imminente attacco terrestre 

Baghdad, città a ferro e fuoco 
VINCINIOVASILI 

H Le bombe cominciano a cadere a grappo
li. Si sentono solo i boati. All'improvviso. La gen
te di Baghdad non vede oltre la coltre di nubi 
nere, non sente il rombo degli aerei, che stanno 
volando ad altissime quote. Sotto le ali gli enor
mi serbatoi supplementari, applicati apposta 
per l'operazione «Tempesta nel deserto», hanno 
consentito i lunghi voli dei Tornado e degli F 
117 sino al cielo nero, che sovrasta la capitalo 
irakena, dalle piste degli aeroporti sauditi. E per 
tre ore si Impazzisce di terrore dentro al rifugi 
sotterranei, nella notte senza luna, e poi duran
te tutta la giornata, con quei colpi tremendi che 
martellano le orecchie, schianti fragorosi, lampi 
accecanti senza tregua, colonne di lumo che si 
alzano tutt'attorno, col contrappunto del crepi
tare della «contraerea». Si la giorno, ma non è fi
nita, e le «ondate» si ripetono implacabili, alla 
luce del sole, ora velato dalla nebbia. 

Le bombe continuano a massacrare Bagh
dad. Sono «ondate» incessanti. La colonna so
nora della guerra rimarrà non solo indelebil
mente nella memoria dei poveri abitanti della 
capitale irakena. Ma farà sin dal primo momen
to il giro del mondo per merito di due cronisti 
del network americano «Cnn». che in diretta 
hanno avjto la presenza di spirito di far parlare 
subito i latti via satellite, e alle 2.40 ora irakena 
(0.40 ora italiana), hanno allungato il microfo
no fuori dalla finestra dell'albergo. «Sta succe
dendo qualcosa da queste parti, sento sparare», 
ha gridato uno di loro. Cosi II «villaggio globale» 
planetario ha appreso quest'indimenticabile 
Inizio della Grande guerra alle soglie del Duemi
la. 

Il massacro era annunciato. Ma nel mondo in 
pochi, soltanto presso alcune cancellerie, sape
vano l'altra notte che quello era il giorno giusto, 
la notte dell'inizio, il «K day»: il giorno del Ku
wait. E che l'ora era davvero giunta, e che dalle 
basi dell'Arabia saudita i jet militari stavano già 
scaldando 1 motori per il decollo. Ed anche a 
Baghdad c'era chi già sapeva che la notte della 
Luna nuova avrebbe portato la più terrificante 
offensiva militare di quest'epoca, il più grande 
bombardamento della storia: ventimila tonnel-

. late di esplosivo. Di più. molto di più del poten
ziale distruttivo che venne messo in campo a Hi-

' roshlma. 
Adesso si piangono I morti. Ma quanti? E gli 

ospedali rigurgitano di feriti. Ma quanti? E man
ca l'acqua, l'elettricità, il telefono. La gente sa 
soltanto che dopo le incursioni aere*, il prossl-

;rno colpo verrà probabilmente da un'odensiva 
terrestre, che ormai vjene annunciata da unmo-

.mento all'altro, pervia di certi movimenti di 
i ! B ^ , $ r ^ , P w t t » g w . n o n smwNwiSw». : 
tra qualche ora il colpo finale ad un regime mili
tarmente suicida? O il deserto nasconde, inve
ce, ancora una trappola mortale per la forza 
multilaterale a «comando statunitense» schiera
la nell'area del Golfo? O lo stallo si trascinerà 
con altri lutti? 
• Le cancellerie s'erano mosse, atta vigilia del 

diluvio di bombe, in un estremo sussulto: quei 
lampi di guerra - si sarebbe appreso più tardi -
erano slati annunciali poco prima personal
mente da Baker a Oorbaciov e da Gorbaciov a 
Saddam Hussein, e da almeno un'ora prima 
dell'incursione su Baghdad c'erano frenetici 
contatti intemazionali, ed era stato lanciato dal 
Cremlino e da altre sedi intemazionali un ap
pello estremo, dopo che la decisione della Casa 
Bianca era stata chiaramente adottata, senza 
trovare ascolto presso il dittatore di Baghdad. 

Cosi è la guerra. Arriva l'Apocalisse. Un'Apo
calisse di guerra segnala dalle alte tecnologie, e 
da nomi e sigle che sembrano venire da un altro 
mondo: si chiamano «Jaguar» gli aerei francesi, 
•Tornado» gli inglesi e gli americani, che acce
cano le d ime elettroniche, proiettano falsi ber
sagli sui radar nemici come in un macabro, 
enorme «videogame», e i missili sono i «Guise» e 
I •Tomawack». lo slesso nome degli antichi stru
menti di morte usati per difendersi dagli invasori 
dagli indiani d'America: arrivano dritti da que-

' ste parti, carichi di esplosivo mortale, sparati 
dalla corazzata «Wisconsin». 

Per lunghe ora, benché questa sta la prima 
guerra seguila «in diretta» dai grandi mass me
dia non sarà, pero, possibile sapere quali e 
quanti «obiettivi strategici» siano slati veramente 
colpiti E soprattutto se sia vero, come afferma
no gli americani, che questa è soltanto una terri
bile massiccia operazione chirurgica». Cioè 
non sarà possibile accertare quante siano, se 
decine, centinaia, o migliaia, le vittime tra le po
polazioni civili. 

Sirene, lampi, esplosioni nella notte in pieno 
centro cittadino: i corrispondenti americani ve
dono in lontananza una colonna di fumo nero, 
e concludono che una raffineria forse e stala 
colpita, fiamme ad ovest, nei pressi del Palazzo 
delie telecomunicazioni, e poi ancora laggiù in 
direzione della residenza di Saddam Hussein. 
che per qualche attimo viene dato per morto 
sotto le bombe, quasi per un catartico sacrificio, 
ma che da qui a poche ore sarà segnalato in gi
ro per il centro della città a confortare militari e 
fcritT 

I pochi «inviati speciali» stranieri rimasti a Ba
ghdad scendono, per verificare le notizie con
tradditorie. In una pausa del bombardamenti 
per strada: le devastazioni che s'erano temute -
trasmettono ai loro giornali - non si vedono nel 
centro della città. Sono stati colpiti solo, e dura-
mante, obiettivi militari • di Interesse strategico 
come le grandi strade di comunicazione. Ma gli 
ambasciatori Irakeni in giro per il mondo per 
tutto il giorno contemporaneamente denunce
ranno un enorme massacro di civili, parleranno 
di migliaia di morti rimasti sotto le macerie nei 
quartieri residenziali. Alle venti, ora Italiana, ra
dio Baghdad, ricevuta a Nkeoela. farà, però, un 
bilancio molto più limitalo: ventitré civili Irakeni 
morti, 66 feriti, tra cui bambini donne ed anzia
n i 

Ma perchè l'aviazione Irakena non reagisce? 
Perchè non si alzano In volo I missili «Scud» di 
fabbricazione sovietica in dotazione all'lrak? 
Per ore ed ore l'informazione viene dominata 
da «fonti» in qualche modo sospettabili di essere 

Baghdad dirotta In taf^ lancio di un rrtssileCrolM^ 

non 
Proteste in molti 
M Divisi, schierati sui diversi 
fronti, incapaci di trovare punti 
in comune per un'iniziativa, I 
paesi arabi affrontano in ordi
ne sparso la drammatica situa
zione nel Goffo. «Lo stato d'a
nimo dei regimi e delle popo
lazioni arabe - ha detto ieri un 
allo funzionario della Lega 
Araba - è simile a quello della 
fine del conflitto arabo-israe
liano del 1967 quando la guer
ra lampo dello Stato ebraico ci 
mise in ginocchio». E La Lega 
araba non pare in grado di rea
gire, di mettere in cantiere un 
granché. Nell'agosto dello 
scorso anno dodici paesi si 
schierarono contro Saddam 
spaccando in due la Lega. Ieri 
il segretario Assaad Al Assaad. 
parlando al Cairo, ha detto che 
è pronto a convocare una riu
nione «urgente» de l consiglio 
ministrale delle Lega «qualora 
uno dei suoi Stati membri lo ri
chieda». Ma all'orizzonte non 
s'intrawedono iniziative forti. 
E, per contro, molti paesi arabi 
debbono fare i conti con la 
crescente mobilitazione delle 
frange islamiche più radicali. 
Ieri sono stale numerosissime 
le manifestazioni in favore di 
Saddam. 

Tra le iniziative che si an
nunciano quella del presiden

te algerino Chadli Benjadid ' 
che ieri si è detto pronto a con- . 
tinuare l'iniziativa diplomatica 
per «riportare la crisi a livello 
arabo». Si muove la Tunisia 
che ieri ha Invitato il consiglio . 
di Sicurezza dell'Onu a «pren
dere misure urgenti e decisive 
per mettere termine ai com- -
battimenti e risolvere li conflit
to con mezzi pacifici», 

L'Egitto, schierato fin dall'I
nizio della crisi con il fronte 
antlracheno, non prende posi
zione. Il premier Atif Sidki si * 
limitato a dire che il suo gover- ; 
no «segue da vicino gli sviluppi 1 
della situazione». E le mossine 
autorità religose del Cairo invi
tano Saddam a ritirasi per «sai- : 
vare la regione dai pericoli del
la guerra». 

Gheddafi, che ' dall'inizio 
della crisi del Golfo è rimasto 
defilato, ha inviato ieri una let
tera al segretario generale del
l'Onu nella quale afferma Ira 
l'altro che «Il diritto e la raspo-
sabilità dei popoli prescrivono 
di non attuare sforzi che vada
no oltre la riconquista del Ku
wait, secondo le risoluzioni 
dell'Onu». Argomenti alquanto 
insolili per il colonnello libico 
preoccupato forse che In pre- -
senza americana nella regione 

si prolunghi anche dopo la fi
ne del conflitto. 

• È un timore che alberga an
che a Teheran dove, nei giorni 
scorsi, si è recato il numero 

. due libico Jalloud e dove tutta
via non è stato certo rimosso li 
ricordo della sanguinosa guer-

. ra con Baghdad. Il presidente 
iraniano Hasceml Rafsanjani 
ha' definito ieri la guerra nel 
Golfo «una.catastrofe storica» 
le cui radici affondano nella 
divisione tra I paesi Islamici e 
nel «calcolo sbagliato»'di Sad
dam Hussein. E Rafsanjani 
non ha fatto mistero delle pro
prie speranze: «Non si può 

• escludere - ha aggiunto - la 
possibilità di un colpo di Slato 

• militare in Irak». - , 
A Tunisi si sono svolti i fune

rali di Abu lyad, numero due 
deirOlp, Abu Al Hol • Abu 
Mohamed, I tre esponenti pa
lestinesi assassinati lunedi se
ra. Alla presenza di Arafat e di 
circa cinquecento persone I tre 
palestinesi sono stati seppelliti 
ad Hammam Coot, Il sobborgo 
di Tunisi che venne bombar
dato dagli israclini. L'Olp ha 
smentito ieri di aver ordinato 
attentati contro obiettivi ameri
cani ed ha anzi condannato 
qualsiasi azione terroristica. 

•di parte» e proprio dalla parte degli attaccanti; 
nottue che anche in una Baghdad dalle strade 

mal deserte veggono captate, «traverso le ra-

itotm^meandescerite ed ango^la^vweggfo 
plarietario»-<tove tutto 4radttrtTrtit#<«*HieAe»H 

dagare, cominciano a mandare con la voce 
sempre più tesa attraverso i telefoni cellulari via 
satellite le loro corrispondenze. Il ministero ira
keno dell'informazione alle 16,59 ore italiana li 
fa tacere: rivelano - si dice - segreti militari. 

Di certo si sa che sarebbero una sessantina, 
secondo quel che affermano concordemente 
sia la Bbc, sia la Cnn, gli obiettivi che gli «alleati» 
della forza multinazionale nel Golfo hanno col
pito durante la prima offensiva contro l'Irak e 
contro le postazioni di Hussein nel territorio di 
quel Kuwait che il regime irakeno considera la 
sua diciannovesima provincia. Tra gli obiettivi 
strategici figurano i grandi impianti per la pro
duzione delle armi chimiche a Samara a 60 chi
lometri da Baghdad ed a Salman Pak a sud est 
dalla capitale: secondo I servizi segreti america
ni queste sarebbero le fabbriche-dei micidiali 
gas allucinogeni che costituirebbero una formi

dabile e temibile arma di riserva che Hussein 
tiene nella manica. Un altro bersaglio è più su, 
netl'lrak settentrionale, sulle montagne del Mo-
sul.dove è Istallato da tempo un grande impian
to missilistico. Ancora, a sud est, ecco il com» 
plesso petrolcIMmico di Mussavo, dove coli téc--
nologie europei, 3b«d*ufciHus«Jira!-qu*i«i*a. > 
un coccolatissimo «amico dell'Occidente» ha 
potuto realizzare una fabbrica di letali gas per la 
guerra chimica, derivati dall'ossido di etilene. E 
a 38 chilometri da Baghdad In pieno deserto i 
centri missilistici di Al Anbar e al Faluiah. E nel 
nord del Paese in località non identificata, pres
so Al Qaim un centro supersegreto dove si sta
rebbe mettendo a punto la bomba atomica ira
kena. 

Questi obiettivi sono stali «privilegiati» dagli 
aerei della forza multinazionale diretta dagli 
Usa, dicono gli •esperti», soprattutto per evitare 
che Baghdad possa rivolgere per rappresaglia i 
suoi attacchi dalle batterie missilistiche contro 
Israele. Sulla cartina dei «punti vitali» colpiti ven
gono, cosi, coperti via via con una croce un cen
tro per, le telecomunicazioni, una raffineria, una 
centrale elettrica, il ministero della Difesa, una 
caserma della milizia popolare, una grande bat-

«Stanco ma piloti raccontano 
•10HARHAN. Il colonnello 
Ron Karp ha dato il segnale 
della partenza gridando ai pi
loti americani: «Ragazzi, pic
chiate sodo». «Sissignore, li 
prenderemo a calci nel culo», 
ha risposto il capitano Buddy 
Redmond, Ingegnere addetto 
al controllo delle armi elettro
niche su uno degli aerei In 
partenza. 

Sembra proprio il dialogo 
di un film. Nel racconto dei pi
loti Usa tornati dai primi bom
bardamenti, dopo aver scari
cato sull'lrak l'enormità, di 
18.000 tonnellate di bombe 
(un volume di fuoco che su
pera l'atomica di Hiroshima), 
la guerra è un florilegio di cita
zioni cinematografiche, da 
Rartibo a Top Curt con un piz

zico di Ci/erre stellari. O, me
glio ancora, un tragico, gigan
tesco videogame, m cui basta > 
premere un pulsante per di
struggere il nemico. 

•Erano le 3.15, Baghdad 
splendeva sotto di me - rac
conta Steve Tate, 28 anni, pi
lota di un FI 5 - il mio aereo 
era stato fra I primi ad arrivare, 
scortando uno stormo di 
bombardieri. Ad un tratto mi 
si è parato davanti un Mirage 
FI, un aereo (ornilo all'lrak 
dalla Francia. L'ho preso in 
pieno con un missile Sparrow, 
è esploso con una fiammata 
che ha illuminato tutto il cielo. 
Non ho visto se il pilota si sia 
salvalo». 
• «MI sento bene, sono stan
co ma felice», dice il colonnel

lo John Walion, detto Johnny 
Boy, il comandante dello stor
mo di Wild Weasels, le «don
nole selvagge» che hanno col
pito per prime Baghdad. «La 
città sotto di me sembrava un 
albero di Natale. Splendeva di 
luci, come se nessuno si 
aspettasse il bombardamen
to. Poi, è partita la contraerea, 
e ha imperversato a lungo. È 
stalo un sensazionale fuoco di 
artificio, come quelli che fac
ciamo in America il 4 luglio. 
Ho visto lanciare un missile 
terra-aria. Ma noi eravamo 
ben coperti da una scorta di 
caccia FI 5. Abbiamo messo 
fuori uso le rampe di missili 
intorno a Baghdad e slamo 
tutti sani e salvi». 
. Gli aerei sono partiti da 

Riyad, da Dharhan, dalle por
taerei e da altre località dell'A
rabia Saudita che vengono te
nute segrete. I preliminari del
l'attacco sono iniziati verso la 
mezzanotte della notte scor
sa, con la distribuzione degli 
antidoti contro il gas nervino, 
La battaglia è stata di fatto 
combattuta al computer. I si
stemi di puntamento e di spa
ro, sugli aerei, sono totalmen
te elettronici. Il maggiore pro
blema per I piloti Usa era in
terpretare i segnali captati dal 
radar di bordo, individuare il 
bersaglio e centrarlo con I due 
missili anti-radiazione ad alta 
velocità («Harm», in gergo) In 
dotazione all'aereo, Gli avia
tori hanno poi affermato che I 
loro esperti elettronici sono 

riusciti a beffare gli Iracheni 
con segnali fasulli, inducen-

' doli a sprecare parte dei loro 
missili su bersagli inesistenti. 
E prima ancora che I caccia 
rientrassero alle basi, la radio 
delle forze armate annuncia
va il loro «trionfo» ai militari ri-

' masti in Arabia Saudita, I quali 
erano rimasti ovviamente con 
l'orecchio Incollato agli appa
recchi radio, per conoscere 
«in diretta» l'esito della batta
glia. 

Ora, almeno a giudicare dai 
resoconti degli inviali in Ara
bia, pare che l'euforia sia dif
fusa tra I militari Usa. Un ser
gente dell'Oltantadueslma di- ' 
visione aerea. Carlos Skinner, 
già afferma: «È sialo magnifi
co, ora potremo farla finita e 

tornare a casa». All'alba di ie
ri, ci sono state scene di esul
tanza fra I soldati, e molti sem
brano già convinti che l'Irak 
non sia più in grado di sferrare 
alcuna rappresaglia. In un 
reggimento di carristi al confi
ne tra l'Arabia Saudita e il Ku
wait, un soldato di 23 anni, 
Anthony Anderson, ha già ac
ceso il sigaro avana che aveva 
messo da parte per il giorno 
della vittoria. «Se l'aviazione 
continua cosi, non rimarrà 
molto da fare per noi». Ma l'in
gresso delle truppe di terra 
non sarà comunque una pas
seggiata. Secondo gli osserva
tori militari, la superiorità del
l'aviazione americana - era 
scontata. Il difficile verrà ades
so. 

tcria missilistica, ma non il palazzo presidenzia
le. Saddam è vivo, viene segnalato in uno studio 
della tv di Stato, e dopo qualche ora viene diffu
so un suo messaggio- il dittatore appare sulle tv 
di Baghdad attorniato dai suoi collaboratori 
mentre parla con piglio sicuro e determinato -
che striuc per contenuti e toni con le notizie che 
girano per il mondo: il Grande Satana-Bush de
ve ritirarsi e cosi gli infedeli suoi «alleati» che 
hanno tradito la Guerra santa: «E' stato un attac
co a tradimento. Pensavate di metterci in ginoc
chio, non ci siete riusciti, Bush voleva bruciarci 
come un Nerone, ritiratevi, è l'unica strada da 
percorrere». 

Nel pomeriggio un nuovo appello. Il presi
dente non ha ammorbidito né Ioni ne contenu
ti: «Molto sangue sarà versato. La grande batta
glia è cominciata, il successo e certo, questa è 
una lotta contro le ingiustizie». La tv lo ritrae in 
preghiera nel suo studio, oppure occupato a sa
lutare piccole delegazioni popolari, e rincuorar
le. Poi l'edificio delia televisione è saltato in aria, 
tre esplosioni, una grande colonna nera che si 
leva verso II cielo. Anche la tv irakena ora tace, i 
televisori si sono oscurati. E la agenzia di stam
pa irakena «Ina» ha cessato le trasmissioni. Ed e 
scattata la censura, completa, tranne l'eccezio
ne della radio di Stalo, che ha continuato a dif
fondere musiche marziali. Cala il sipario della 
maxi-informazione sulla guerra più spettacola
rizzata ecrudele. 

Passano le ore. E il bilancio fa i conti con un 
fatto: non si sa forse la cosa più importante. 
Cioè quanto la popolazione abbia sofferto i col
pi di questa mastodontica e modernissima mac
china di guerra ed in quali proporzioni. E non si 
sa, specularmente, quali dinamiche ed esiti ab
bia avuto la battaglia aerea: i piloti americani 
tornano alle basi in Arabia Saudita e sostengo
no davanti alle telecamere che i jet irakeni face
vano immancabilmente retromarcia evitando 
gli scontri. Secondo fonti americane gli aerei di 
Hussein non avrebbero fatto a tempo addirittura 
a levarsi in volo. Il comando di Baghdad annun
cia in un primo momento di aver abbattuto 14 
aerei nemici, alle 16,55 ora italiana questo bi
lancio diverrà di 44 aerei nemici abbattuti. Più 
tardi 5S. E la radio raccomanderà addirittura di 
trattare bene gli equipaggi dei jet colpiti: tre di 
essi sarebbero stati raggiunti da colpi sparati 
proprio dalla «guardia repubblicana», i reparti 
scelti ed armati con alte tecnologie che invece. 
come dicono gli americani, sarebbero stati de
cimati letteralmente dal primo attacco. 

Da Parigi una conferma, pur parziale: in una 
battaglia sul cielo di El Diaber, ingaggiata a pro
tezione di un «obiettivo-militare», le forze irake-
pe avrebbero colpito alcuni aerei francesl.au*-

-tro-su drxrloT-«iagàa»«i-e «ite di essi non*sareboe-
ro tornati alla base. Anche un «Tornado» ingle
se, uno dei 75 aerei schierati dalla Rai, non sa
rebbe rientrato. Dal Pentagono smentiscono 
che tanti aerei siano caduti: «E' ridicolo». Poi 
ammettono la possibilità di qualche perdita: il 
capo del Pentagono Powell e il ministro della di
fesa Cheney parlano, però, solo di un aereo 
americano abbattuto e di uno disperso. No, La 
•guardia repubblicana» è forse ancora in piedi. 
•Nelle prossime ore potrebbero presentarsi pro
blemi difficili». I morti e i feriti sono, tuttavia, si
curamente centinaia. Un ex ministro kuwaitia
no in contatto con «resistenti» di Kuwait city, dirà 
che gli ospedali scoppiano di feriti, che centi
naia di soldati irakeni sono stali colpiti dalle in
cursioni aeree. ' 

Le notizie di sconfitta si alternano con gli ap
pelli della propaganda di regime: viene diffusa 
la lettera del figlio del presidente irakeno, Ou-
dei, indirizzata al padre prima della partenza 
per il fronte. Il giovane si dichiara «pronto al 
martirio per difendere la patria». Il resto della fa
miglia Hussein - secondo fonti ginevrine -
avrebbe riparato qualche giorno fa in Svizzera. 
La radio di Baghdad ha diffuso il testo della let
tera del figlio del presidente irakeno assieme al
le note di canti patriottici, marce militari e au
spici di vittoria per gli torcici» soldati, le preghie
re del muezzin ed i versetti del Corano. 

Sulla città è calata la coltre del buio più tota
le: non viene più erogata la corrente elettrica, a 
differenza della prima notte di bombardamenti, 
quando i piloti americani avevano potuto scor
gere sotto di loro «una specie di grande albero 
di Natale». Mentre scendono una seconda volta 
le tenebre, nuovi attacchi sono attesi. Il consi
glio del comando della rivoluzione ed II partito 
Bath riuniti sotto la presidenza di Hussein an
nunciano in serata che «tutti gli irakeni, uomini 
e donne, sono determinati a combattere. La vit
toria è ineluttabile». In Occidente dai microfoni 
di «radio Europe 1» il capo di stato maggiore 
francese, generale Maurice Schmitt, replica che 
ormai in quei cieli volano non più di quindici 
aerei irakeni, e che due di essi sono stati colpiti 
«Useremo le armi chimiche», annuncia l'amba
sciatore irakeno a Bruxelles. Un'agenzia di 
stampa del Qatar ha già diffuso, però, in tutto il 
mondo la notizia della resa di alcuni contingen
ti irakeni di stanza in Kuwait, che si sarebbero 
consegnati in pieno deserto alle truppe della 
«forza multinazionale». Avrebbero disertato an
che alcuni piloti dell'aviazione. Ma forse alla 
guerra delle bombe si è solo aggiunta quella dei 
nervi e della disinformazione. Si sa che gli attac
chi aerei continuerano: e per parecchi giorni. 
Ed al ritmo impressionante del «K day», il giorno 
del Kuwait: 1.300, 1.400 missioni quotidiane, 
annunciano I militari Usa. Ora, però, si muovo
no pure truppe di terra. E già qualcuno ipotizza 
che si tratti dell'apertura di un nuovo fronte: i 
movimenti verso 11 fronte kuwaitiano interessa
no unità anfibie da sbarco e marines. I venti del
la guerra spireranno adesso anche da questo 
versante? Il Pentagono dice di no. Per ora. «Que
sti movimenti di truppe non preludono ad un 
imminente coinvolgimento delle forze di terra 
nella guerra». Il pericolo viene ancora dal cielo, 
infiammato dalle bombe, dai proiettili traccian
ti, dalla contraerea e dai missili carichi di esplo
sivi ed armati di congegni elettronici che beffa- -
no le tecnologie che lo stesso Occidente vende
va fino all'altro ieri a Saddam Hussein. E cosi a 
Baghdad inizia una seconda, atroce, notte di 
terrore. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Il presidente afferma che «sta andando bene» ma smorza gli entusiasmi 
__ E ricorda che «si è solo all'inizio» e che ci saranno «alti e bassi» 
g ^ z Nessuna ipotesi di tregua per ora, a meno che Saddam inizi il ritiro 

Ma diversi mass media ammoniscono la Casa Bianca a non strafare 

Bush: «Non sarà facile né breve» 
È solo l'inizio. Potrebbe ancora essere una guerra 
lunga e sanguinosa. «Sta andando bene», dice Bush. 
Ma mette in guardia contro «ottimismi ingiustificati» 
te avverte che «ci saranno alti e bassi». Non c'è segno 
'che intendano fermarsi. «Siamo determinati a finire 
quello che abbiamo cominciato», dice il presidente 
Usa. Anche se il suo portavoce aggiunge: «In ogni 
momento basta che Saddam ceda e si ritiri». 

/ OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
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era finita la risposta del porta
voce della Casa Bianca ieri 
mattina era stata un secco: 
•No». «Non è finita, ma sta an
dando molto bene. Non c'è 
dubbio che restino dei perico
li. Non è il momento di metter
si a celebrare», ha detto in 
un'intervista alla Cbs il presi
dente democratico della com
missione forze armale del Se
nato Sam Nunn. E ha aggiunto 
che la guerra potrebbe essere 
questione di giorni ma anche 
di settimane, anche se proba
bilmente -non di mesi». Un al
tro leader democratico, il pre
sidente della Camera Tom Fo-
ley. che aveva Incontrato ieri 
Bush alla Casa Bianca, ne è 
uscito riferendo che anche se 
•l'enfasi in questo momento è 
sul livello inaspettatmente 
basato di perdite Usa», «ci so
no problemi gravi che possono 
svilupparsi e la sensazione di 
perdite assai più gravi nei gior
ni a venire». Il Congresso, che > 
con una ristretta maggioranza 
aveva autorizzato Bush alla 

fJHNEW YORK. -Non com
menteremo sugli alti e bassi -
e di momenti bassi ce ne sa
ranno eccome - o sul trauma 
del momento - e che trauma!», 
ha detto ieri Bush. Il messaggio 
al Paese, la mattina dopo l'at
tacco, è che non sarà un'ope
razione chirurgica •pulita» co
me qualcuno aveva comincia
to a pensare alle prime euforie 
di vittoria notturne, che la 

rrra non e allatto finita, e so-
comlnciata. «So far so 

r » , finora è andata bene, 
anche il capo del Penta

gono Chency. Ma getta acqua 
ghiacciata sui bollori trionfali
stici delle prime ore ammo
nendo che «e importante che 
'tutti sia stia attenti a cantar vit
toria o nel fare assunzioni sul 
'costo finale (in termini di vite 
umane) dell'operazione». Non 
e'* ancora motivo di •euforia». 
gn fa eco il capo di Stato mag
giore generale Powell. Ma met
te in guardia «contro ottimismi 
ingiustificati». 
' Alla domanda se la guerra 

guerra la scorsa settimana, si 
riunisce (ien il senato, oggi la 
Camera) per discutere le infor
mazioni fomite dal Pentagono 
sull'andamento delle opera
zioni; si dà per scontato che a 
questo punto continuerà a so
stenere la scelta della Casa 
Bianca e «I nostri ragazzi sul 
campo di battaglia». •Speria
mo che il risultato sia veloce e 
con il mimmo di perdite di 
danni e perdite di vite umane, 
e ci uniremo in pieno appog
gio agli uomini e alle donne 
delle nostre forze armate che 
stanno mostrando tanto corag
gio e capacità», ha dichiarato il 
capo della maggioranza de
mocratica in Senato George 

Mitchell. 
Anche se dagli editoriali di 

diversi giornali viene un appel
lo a non strafare («L'uso della 
forza non si i potuta evitare, 
quello di troppa forza si po
trebbe ancora», scrive il New 
York Times), l'impressione è 
che vogliano andare fino in 
fondo, ad oltranza. «Siamo de
terminati a finire quello che 
abbiamo cominciato», ha det
to Bush. Anche se poi il suo 
portavoce, Fitzwaler ha ag
giunto: >in qualsiasi momento 
la sola cosa che (Saddam 
Hussein) ha da fare è arren
dersi e attuare le risoluzioni 
dell'Orni». Frase che non suo
na come un'offerta di tregua. 

incertezza al Pentagono: 
non riescono a reagire 
aia stanno lisi 
Dopo il primo colpo con i bombardieri da incursio
ne e i cruise Tomahawk sui missili, l'aviazione e le 
comunicazioni irachene, i B-52 stanno bombardan
do a tappeto le forze corazzate di Saddam Hussein 
'trincerate in Kuwait. Il grosso interrogativo è se Tirale 
non abbia reagito perché la sorpresa ha distrutto le 
sue potenzialità o tenga in serbo le forze per la suc
cessiva battaglia terrestre. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

•Troppo tardi perché Saddam 
Hussein faccia linire la guerra 
proponendo una nuova inizia
tiva; la pausa per la pace (il 
tempo trascorso sino alla sce
denza dell'ultimatum), è fini
ta», ha ribadito anche la porta
voce di Baker al Dipartimento 
di Stato. Non risulta da Wa
shington che ci sia stato anco
ra alcun contatto diplomatico 
diretto o indiretto tra Baghdad 
e gli Stati Uniti. 

AH'Onu, in una nunione in
formale con i Paesi membri del 
Consiglio di sicurezza, il rap
presentante degli Stati Uniti, 
Plckering, aveva affacciato la 
possibilità che l'azione milita
re si interrompa se l'Irak co-

ém NEW YORK Parlano di mi
stero, il «mistero» e come mai 
gn Iracheni non abbiano reagi
to lanciando i loro missili, cer
cando di colpire istallazioni 
militari alleate e pozzi petroli- ' 
feri in Arabia saudita, non ab
biano attuato la minacciata 
immediata rappresaglia contro 
brade. Una possibile risposta 
è che il «fattore sorpresa» abbia 
funzionato, che le difese con
traeree, le potenzialità missili-
Alche, le comunicazioni delle 
Jone armate irachene abbiano 
già tubilo un colpo mortale. 
Valtra possibile risposta è che 

Saddam Hussein tenga in ser
bo le proprie forze, non voglia 
sprecare nulla, per quando do
vrà resistere ad un attacco via 
terra. Al Pentagono non risulta 
che Ali iracheni abbiano lan
ciato nemmeno uno dei loro 
missili Scud. Sono slati già ac
cecali e messi fuori combatti
mento? Secondo fonti militari 
Israeliane Saddam potrebbe 
avere ancora qualche missile 
mobile in serbo. Baghdad dice 
che è stata una loro scelta tatti
ca non attaccare ancora Israe
le. 

Nel secondo giorno di guer

ra aviazione e missili america
ni hanno continuato a martel
lare l'Irak. Si è ormai alla «terza 
ondata». Le immagini in tv dal
l'Arabia saudita autorizzate 
dal Pentagono mostrano de
colli senza interruzione, velivo
li carichi di bombe decorate 
con disegni e scritte tipo: «Con 
amore per Saddam». Andrà 
avanti cosi', al ritmo di 1300-
1400 missioni al giorno - un 
numero concentrato di sortite 
senza precedenti nella storia 
militare • per diversi giorni an
cora, dicono al Pentagono. Ieri 
sono entrati in operazione, in 
ondate successive, anche i su
per-bombardieri strategici B-
52. che non avevano preso 
parte al primo assalto. Stanno 
bombardando a tappeto le 
truppe corazzate irachene trin
cerate in Kuwait. Se uno di 
questi mostri lancia II proprio 
carco di bombe tutto insieme 
si valuta che le esplosioni pro
ducono un cratere lungo 2 chi
lometri e mezzo e targo I e 
mezzo. Il fatto che hanno deci
so di far entrare in azione i 

bombardieri strategici sembra 
indicare che sono abbastanza 
sicuri che non siano più vulne
rabili a missili anti-aerei ira
cheni, che il primo colpo sfer
rato dagli F-1S Strike Sagles 
(acquile che colpiscono), da
gli F-16 Fightlng Falconi (fal
chi combattenti), dagli F-4G 
Wild Weasels (donnole sel
vagge), dagli A-10 Thunder-
bolts (tuoni), dagli F-Ill, dal 
caccia-bombardieri invisibili ai 
radar F-l 17, dagli F-14 Tom-
cats. F-l8 Homets (vespe), 
Av-8 Harricrs a decollo vertica
le, A-7 Corsairs, A-6 Intrudere 
della marina decollati dalle 
portaerei, dai Tornado britan
nici, dagli elicotteri A-H64 
Apache, dai missili da crociera 
ultra-precisi Tomahawk, abbia ' 
messo fuori già combattimen
to almeno il grosso della mi
naccia ai propri velivoli. 

In una conferenza stampa al 
Pentagono ieri mattina il capo 
di stato maggiore Usa generale 
Colin Powell aveva dichiarato 
che le spnme valutazioni sono 
che le msaloni di bombarda
mento hanno raggiunto l'80% 

degli obiettivi e di essere «a suo 
agio nell'affermare che siamo 
in grado di conseguire il con
trollo dello spazio aereo». Ma, 
smorzando quelle che lui stes
so definisce •euforie» della not
te precedente sulla già avvenu
ta mesa fuori combattimento 
della forze aeree di Saddam 
Hussein ha voluto aggiungere ' 
che «questo non vuole dire che 
l'aviazione irachena sia stata 
già totalmente distrutta....l'a
viazione irachena è ancora li', 
e li lavoreremo, cosi' come i lo
ro aeroporti». Smentendo l'Im
pressione che non ci sia stata 
affatto resistenza, il generale 
Powell ha affermato che gli ira
cheni hanno reagito alrattac-
co con «un sacco» di missili e 
fuoco anti-aereo, e dicci sono 
stati diversi duelli aerei. Suc
cessivamente dal Pentagono 
hanno confermato che le ca
pacità di contrattacco con te- . 
state chimiche è stata già eli
minata. 

Nell'annunciare l'inizio del
l'operazione «Tempesta nel 
deserto» Bush stesso aveva vo
luto sottolineare che al mo

mento non si trattava di opera
zioni terrestri. L'opinione della 
maggior parte della schiera di 
esperti militari e strategici che 
avevano detto la loro nei giorni 
scorsi, un assalto frontale da 
terra sul Kuwait dovrebbe ini
ziare solo in una seconda fase, 
quando le possibilità di resi
stenza saranno state fiaccate. 
Se la superiorità americana 
dall'aria era scontata, questa 
potrebbe essere la parte più 
sanguinosa della guena. 

Uno degli aspetti sino a que
sto punto più sorprendenti, per 
gli stessi responsabili militari 
Usa è la quantità estremamen
te esigua di perdite di velivoli 
durante le incursioni. È confer
mata al momento dal Pentago
no la perdita di un solo aereo 
americano, un F/A-18 colpito 
da um missile terra-aria Sam , 
e del suo pilota, e di un aereo 
britannico. Ma al momento in 
cui scriviamo si dice che gli ae
rei abbattuti siano almeno tre. 
Anche cosi' fosse, vorrebbe di
re che hanno perso in guerra 
meno aerei di quanti ne siano 
cascati nelle scorse settimane 

durante le esercitazioni. Incer
to anche il numero delle vitti
me irachene. Baghdad parla di 
poche decine, ma dottori in 
Kuwait avrebbero nferito ai lo
ro rappresentanti in esilio che 
gli ospedali sono pieni di feriti. 
Ai Pentagono non confermano 
se siano stati già attaccati, e 
decimati i reparti dell'agguerri
ta Guardia repubblicana, le 
truppe d'elite di Saddam Hus
sein. 

Vivo e vegeto è invece Sad
dam Hussein, che può' sce
gliere tra ben 54 bunkera in cui 
rifugiarsi in tutto l'Irak. Ieri il 
generale Powell si è premurato 

i precisare che non hanno 
nemmeno tentato di colpirlo. 
•Non lo consideriamo un ber
saglio in se. No. Francamente 
ho imparato da precedenti 
esperienze quanto sia difficile 
pedinare un capo di Stato in 
cui possiamo essere interessa
ti», ha detto, suscitando uno 
scoppio di ilarità. Tutti hanno 
pensato a Noriega che era riu
scito a beffare per giorni le for
ze d'invasione Usa nella ben 
più piccola Panama. OSi.Ci. 

mincia a mirarsi. «L'Irak può 
evitare ultenon distruzioni con 
un ntiro senza condizioni, im
mediato e completo dal Ku
wait», avevaa detto Pickenng ai 
suoi interlocuton. Ma non c'è 
segno che questa promessa 
abbia seguito in nuove iniziati
ve diplomatiche se non viene 
una risposta da Baghdad. Ieri 
non era in programma alcuna 
nunione formale del Consiglio 
di sicurezza. «Non vedo aper
ture per la diplomazia in que
sto momento», dichiara rasse
gnato lo stesso Perez de Cuel-
lar. Che alla domanda se intra
vedesse presupposti di pace, 
aggiunge: «Dipende se l'Irak 
capitola». 

«Attivi i reattori 
bombardati? Sarebbe 
un'altra Cemobyl» 
••NEW YORK. Tra i primi 
obiettivi dell'attacco - stando a 
quanto ha dichiarato lo stesso 
Bush - c'erano probabilmente 
i due reattori nucleari del cen
tro ricerche di Tuwaitha, a una 
ventina di chilometri a sud-est 
di Baghdad. Lo scopo del 
bombardamento era presumi
bilmente distruggere la scorta 
di 12,3 chili di uranio arricchito 
che a suo tempo era stato for
nito all'lrak dalla Francia e gli 8 
chili che erano stati fomiti dal-
l'Urss. Un esperto americano 
lancia ora un grido di allarme: 
se l'attacco, come è possibile, 
e stato diretto contro reatton in 
attività, potrebbe aver già cau
sato una Cemobyl araba. 

Il bombardamento di un 
reattore atomico funzionante e 
pieno di materiale radioattivo 
non ha precedenti nella storia. 
Il reattore iracheno di Osirak 
distmttpj'da urr rakt aereo ' 
israeliano nel 1981 non era 
stato ancora caricato con ura
nio. «Se è successo i reattori 
possono aver diffuso scorie ra
dioattive, anche al di là del pe
rimetro del complesso», scrive 
in intervento sul New York Ti
mes l'esperto del Camegie En-
dowment for Internationa) 
fleace Léonard Spector. 

L'uranio arricchito di Tuwai
tha era sufficiente a costruire 
almeno una bomba atomica di 
potenza pari a quella di Hiro
shima, forse anche entro 6 me
si o un anno. Ma paradossal
mente, se i reattori erano nor
malmente operanti, come ave
va verificato una recente ispe
zione dell'Agenzia intemazio
nale per l'energia atomica, 
significa che Saddam Hussein 
non stava ancora usando l'ura
nio per costruire la bomba. Se 
invece erano inattivi, l'attacco 
potrebbe non aver conseguito 
l'obiettivo: Saddam potrebbe 
avere già messo al sicuro l'ura
nio da qualche altra parte e la 
minaccia che tra non molto 
possa avere un'atomica rima
ne. Anche fossero stati disbutti 
gli altri tre reattori di una certa 
importanza di cui disponeva, il 

blitz potrebbe aver solo rallen
tato, non distrutto le ambizioni 
nucleari irachene. A queste 
considerazioni se ne aggiungo 
altre altrettanto lenificanti: si è 
creato un precedente terribile, 
forte dell'esempio americano 
qualcuno domani potrebbe 
bombardare il reattore israelia
no di Oimona, quelli in Corea 
del sud, quelli in India o in Pa
kistan. 

Un disastro nucleare è solo 
una delle preoccupazioni cir
ca i danni catastrofici all'am
biente che potrebbero venire 
dalla guerra in corso. Non si 
tratta solo dei cammelli dila
niati già quando erano in cor
so semplici esercitazioni a fuo
co o delle balene e dei delfini 
che - secondo l'allarme di 
esperti intemazionali come 
Guenther Behrmarm - comin
ciano già ad arenarsi sulle 
spiaggie-dell'Arabia uceiseda 
mine, collisioni con navi da 
guerra, inquinamento da so
vraffollamento militare. Né so
lo della possibilità che, come 
teme la World Wide Fund for 
Nature di Ginevra, «il deserto 
divenga impraticabile per la vi
ta animale», osterebbe che fos
sero colpiti solo alcuni pozzi 
petroliferi perche si abbia nel
l'area il maggior disastro eco
logico della storia. 

Ammesso che l'Irak non sia 
più in grado di minacciare coi 
suoi missili i pozzi in Arabia 
saudita, secondo gli esperti ba
sterebbe l'attuazione della mi
naccia di far saltare i pozzi in 
Kuwait da parte dell'esercito 
iracheno in ritirata o in dispe
rata ultima resistenza per crea
re una nube di fumo soffìcante 
del raggio di 1500 chilometri. 
In una conferenza a Ginevra 
degli inizi dell'anno Abdullah 
Toukan, il consigliere scientifi
co del re Hussein di Giordania 
aveva sostenuto addlritura che 
l'esplosione e l'incendio con
seguente potrebbero avere un 
effetto di accelerazione del
l'effetto serra» e farsi sentire 
sul clima mondiale per i pros
simi trent'anni. (Si.Gi.) 

America euforica per la guerra «innocente» come un videogame 
[••NEW YORK. Che cosa è davvero scoppia
lo, ieri, alle 18.35 del pomeriggio? La guena o 
la pace? E che cosa si va in realtà celebrando, 
in questa strana mattinata seguita ad una not
te insonne, nella bolgia febbrile di Wall 
.Street? Che cosa va segnalando il turbinio eu
forico dei commenti che, dagli schermi tele-
:vUM, fa da contrappunto al crepitare delle -
jwmbe? L'inizio di un conflitto dagli esiti im
prevedibili o la sua fine vittoriosa? La speran
za di un mondo migliore o la sua definitiva ' 
.archiviazione? Difficile rispondere. Difficile 
capire. Difficile perchè, forse, in queste prime 
« e di combattimenti, l'America sta davvero 
celebrando tutte queste cose assieme: la ' 
«uerra e la pace. Quella pace «rapida ed In
dolore» In cui spera e che Bush le ha solenne- ' 
mente promesso. Quella guerra che la televi- ' 
«ione le portato nel salotto di casa all'ora di 
cena. Vera e falsa al tempo stesso. Vicinissi
ma e lontana, vittoriosa eppure indecifrabile. 
Una guerra pulita ed innocente come un vi
deo-game. 

Una «bella guerra», si sarebbe tentati di di
re. Fatta solo di voci e di rumori, crepitar d'ar
mi, rutilami immagini riportate da voci conci
tate sullo sfondo immobile d'una cartina geo
grafica. «Il cielo di Baghdad si è illuminato di 
luci rosse e verdi..sembrano le celebrazioni 
del 4 di luglio sotto (I monumento di Wa
shington..^ città assomiglia ad un gigante
sco albero di Natale...». Niente morti, niente 
sangue, niente paura. Il Vietnam, con i suoi 

corpi mutilati ed i suoi tangibili orrori, appare 
lontano e dimenticato. Un altra guerra, un'al
tra epoca, un'altra America. Oggi si vince e si 
perde in pochi minuti davanti ad un compu
ter, muovendo aerei e missili con un bottone: 
F-15, F-l 17, B-52, Cruise. Tornado. Ed il video 
segnala un inequivocabile successo. Quasi 
nessuna reazione da parte dell'avversario, 
appena due aerei abbattuti. Duramente col
pito il sistema di comando e di comunicazio
ne militare. Decimata la Guardia repubblica
na, annientata la difesa aerea. Svaniscono 
una dopo l'altra sugli schermi le pedine av
versarie, sale il punteggio. The game is over, 
inserite un'altra moneta. Solo Dan Rather, 
l'anchorman della Cbs, ha, nei primi minuti, 
uno strano sussulto di verità. «E' una guerra 
quella che e cominciata - dice - . Sento, nel 
comunicarvele un nodo alla gola...Ci sono 
degli uomini a bordo di quegli aerei. Ci sono 
uomini a terra, dove cadono Te bombe...». 

Una voce effìmera, al sua, subito inghiottita 
nel vortice del gioco. Una paura subito dissol
ta nell'allegria del trionfo. Invano il segretario 
alla Difesa Dick Cheney invita alta prudenza 
ricordando come l'operazione «Tempesta 
nel deserto» sia solo al suo inizio. Invano II 
generale Powell rammenta come I tempi di 
questa guerra restino in realtà imprevedibili e 
come il capitolo più difficile e sanguinoso -
quello dei combattimenti tra truppe di terra -
ancora debba venire. Non restano, alla fine, 
che le parole di vittoria. «I rapporti sono assai 
incoraggianti, un'operazione impeccabi-

Un'ondata di euforia sembra percorrere 
l'America nel suo primo giorno di guer
ra. Wall Street s'impenna, cala il prezzo 
del petrolio e, dopo le ansie della vigilia, 
la gente comune pare riscoprire, nella 
convinzione di una vittoria rapida ed in
dolore, un consolante senso di invulne
rabilità. Le proteste contro la guerra 

continuano e si intensificano in tutto il 
Paese. Ma la loro voce si perde nel coro 
dei festeggiamenti. I primi sondaggi, 
pubblicati dai giornali e trasmessi dalle 
televisioni, dicono che il 75% degli ame
ricani è d'accordo con le scelte del pre
sidente. Tutto sembra già finita Ed inve
ce è appena cominciato. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

le...tutto sta andando secondo le previsioni». 
Escono all'alba, sulle prime pagine dei quoti
diani ipnmi sondaggi: «Usa Today» rivela co
me il 75 per cento degli americani appoggi 
l'attacco voluto dal presidente. E subito un'al
tra inchiesta, diffusa dalla Cnn, conferma 
questi dati. Le proteste, i dubbi, i timori e la 
rabbia della vigilia sembrano essere stati se
polti sotto le bombe di Baghdad, insieme al
l'arroganza di Saddam. 

•Bush don't bag our boys», Bush non mette
re I nostri figli nelle borse di plastica. Questo 
gridavano nella notte centinaia di manife
stanti sotto la Casa Bianca. E non erano soli. 
Altre manifestazioni si svolgevano a New 
York sotto il Palazzo di vetro, a San Francisco, 
a Philadelfia, a Chicago. Ovunque si segnala
vano scontri ed arresti. No, non è scomparsa 
l'America che non vuole la guerra, non è sol
tanto un sogno svanito in questa «alba di glo

ria». Esiste ancora, si vede e si sente. Ed è la 
stessa dei giorni precedenti, forte non solo 
della presenza di studenti ed intellettuali, ma 
di operai, ceto medio, minoranze etniche, ve- ' 
terani della guerra del Vietnam, donne. Lo 
spaccato di un paese reale che, passata l'ec
citazione di queste prime ore, potrebbe di
ventare maggioranza. Solo che, adesso, la 
sua voce risuona come soffocata dal maci
gno d'un grande esorcismo, un grido appena 
percettibile sotto la cappa di questa vittoria 
anticipatamente celebrata, parte di un passa
to che si preferisce non ricordare. O ricordare 
solo per cancellarlo dalla memoria collettiva. 
•Non sarà un nuovo Vietnam» ha ripetuto Bu
sh mercoledì notte. E nell'annunciare l'attac
co ha sapientemente attinto parole da vitto
riose rimembranze del passato. «La liberazio
ne del Kuwait - ha detto - è cominciata». Le 

stessa frase che Eisenhower aveva pronun
ciato alla vigilia del «D-day». 

Che cosa sono mai, ora. quelle borse nere 
trascinate in corteo? E dov'è, in questa guerra 
immacolata e vincente, quel sangue che non 
si dovrebbe sacrificare per il petrolio? Ieri 
mattina, a New York, la protesta si è portata 
sul ponte di Brooklin ed un automobilista si è 
lanciato a tutta velocità contro la gente in cor
teo, come si trattasse di un gruppo di alieni o 
di fantasmi. Un giovane è grave, forse morirà. 
E, se morirà, sarà la prima vittima del fronte 
intemo. Ma oggi, in questa America che cele
bra la guerra come fosse la pace, tutto sem
bra capovolto. I morti non si contano, non so
no ven. Vero è solo il senso di consolante in
vulnerabilità, di ritrovata intangibilità dell'«a-
merican way of life», trasmesso dagli schermi 
del video-game. 

Forse è soltanto un lungo sospiro di sollie
vo quello che percorre il paese. E forse conti
nua a covare, sotto le cenen dell'entusiasmo, 
una persistente paura della realtà che la 
guerra comunque dischiude, lunga o breve 
che sia. Forse davvero dietro l'apparente giu
bilo di queste ore non si cela che un'amara e 
rassegnata saggezza. Se guerra deve proprio 
essere che sia almeno breve e vincente. Me
glio non pensare al peggio. E' questo che l'A
merica sta davvero dicendo? 

Il tempo ce lo dirà. Resta comunque il fatto 
l'euforia, ieri, ha attraversato come un'incon
tenibile ondata anche i saloni di Wall Street, 
un luogo dove l'illusione non è normalmente 

oggetto di contrattazione. Borsa in vertigino
so rialzo (più 71 punti in apertura), prezzo 
del petrolio al minimo dal giorno dell'inva
sione del Kuwait, dollaro e oro (classici punti 
di riferimento nei momenti di difficoltà) in 
netto calo. Anche l'America degli affari - se
guendo un andamento già ampiamente anti
cipato a Londra e Tokio - sembra dunque 
imprevedibilmente intenta, come il resto del 
paese, a festeggiare la pace nel primo giorno 
di guerra. Anche l'America cinica del danaro, 
lontana dalle emozioni delle masse, sembra 
razionalmente crogiolarsi nella convinzione 
che il conflitto appena cominciato durerà po
co e, in uluma analisi, gioverà alla salute. 
Nessun dubbio,' nessun tentennamento. 
Quello che ieri si leggeva nelle statistiche -
una volta tanto nient'affatto fredde - del 
mondo dell'economia era già uno scenario 
da dopoguerra. Degno, anzi, del più roseo 
degli scenari nei più ottimistico dei dopo
guerra: la crisi del Golfo cassata con un attac
co rapido e vittorioso, la pace e la stabilità ri
portate in un area del mondo decisiva, l'ine
vitabile calo del petrolio usato come leva per 
superare i pericoli di una incombente reces
sione, un limpido avvenire di progresso verso 
gli orizzonti del nuovo ordine mondiale an
nunciato da George Bush. Nessun esperto, al
to vigilia, aveva osato sperare tanto. 

La guerra del Golfo in America è comincia
ta cosi, tra applausi e canu. Come finirà nes
suno pud dirlo. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Distruggendo o compromettendo molto le rampe di lancio 
dei missili iracheni gli americani hanno conseguito 
il principale obiettivo dello scontro: togliere ogni pretesto 
alle forze israeliane per un attacco preventivo 

Conflitto primo dell'eira elettronica 
^«accecamento» dei radar è stato fatale agli aerei dellìrak 
Il primo giorno di guerra nel Golfo si è concluso con la 
netta affermazione delle forze aeree alleate. È stato il 
successo dell'elettronica, della potenza tecnologica e 
della precisione al servizio della distruzione e della 
morte. Gli Usa hanno in pratica raggiunto tutti gli 
obiettivi strategici militari e politici dell'attacco. Com
preso il primo e il più importante: tenere Israele fuori 
dal conflitto. Ma la guerra non è certo finita. 

PIETRO ORICO 

••ROMA. La più grande ope
razione aerea della storia si è 
svolta con precisione chirurgi
ca e si è conclusa con un pie
no successo. Cosi, non senza 
un certo trionfalismo, le autori
tà politiche e militari degli Stati 
Uniti hanno subito commenta-

- to l'esordio in guerra non ap- ; 
pena si è conclusa la prima fa
se dì bombardamenti sugli 

-' obiettivi strategici in Irate e in 
Kuwait 

Ed in realta gli oltre mille ae
rei di Stati Uniti. Arabia Saudi
ta, Gran Bretagna e Kuwait 
hanno centrato, in circa tre ore 
di attacchi condotti senza in
contrare una forte resistenza, 
quasi tutti gli obiettivi militari 

• ed il principale obiettivo pollti-
' co; scongiurare il possibile 
' ' coinvolgimento di Israele nella 

guerra. Perchè acquisire II con
trollo pieno dei cieli, colpire il 

' Ministero della Difesa a Bagh
dad e le fortificazioni di Basso-
ra. Incendiare raffinerie, di-

' struggere centrali elettriche e 
' sconvolgere il sistema di tele

comunicazioni sono obiettivi 
strategici di decisivo valore mi-

; Ihare. Ma distruggendo o co
munque compromettendo la 

* funzionalità delle rampe di 
landò di missili Scud, degli im
pianti produttivi e del depositi 
di armi chimiche e batteriolo
giche e degli impianti nucleari, 

' ' come ha sottolineato lo stesso 
George Bush nel primo mes- ' 
saggio alla Nazione, gli Stati. 

' Urliti hanno conseguito il pri- -
p e l ) piO importante, .degli 

strategici; Impedire 

che l'Irak potesse colpire il ter
ritorio oltre il Giordano e coin
volgere Israele nella guerra. E 
togliere ogni pretesto per un 
attacco preventivo dell'eserci
to con la stella di David. La rea
zione o l'attacco israeliano po
trebbe elevare II livello del 
conllitlo con conseguenze po
litiche incalcolabili. Quel pri
mo attacco non ha scongiura
to definitivamente il pencolo, 
ma lo ha certo reso mollo più 
remoto.. 

La guerra elettronica è ini
ziata subito, allo scadere del
l'ultimatum delle Nazioni Uni
te. Polendo «vedere» e «sentire» 
quello che stava accadendo in 
Irak grazie alla rete di satelliti 
spia In servizio 24 ore su 24, 
l'intelligence» americana ha 
Iniziato a «disturbare» le comu
nicazioni Ira il centro politico-
militare e l'esercito irakeno. 
Poi, convinto dalle favorevoli 
condizioni meteorologiche, 
mercoledì George Bush ha or
dinato l'inizio della guerra. Già 
nel pomeriggio sulla pista del
l'aeroporto di Rlad. in Arabia 
Saudita, l'attività si è fatta fre
netica. In rapida successione 
sono decollati gli Awacs, gli 
aerei radar, i Boeing KC-135. 
gli aerei da rifomimanto In vo
lo. I quadrimotori Hercules C-
130. tutto è stato predisposto 
per guidare l'attacco in profon
dila del caccia-bombardieri 
Alle 0.40 di ieri i primi.bagllori 
di guerra" su'Bàghdad. E. con
temporaneamente, su 60 

, obiettivi spaoUntuttol) Verrito-
riodell'Irate del Kuwait:Men-

tre la guerra elettronica è di
ventata totale, «oscurando» 
gran parte dei sistemi radar de- -• 
gli attaccati, dalle rampe a ter
ra in Arabia Saudita, dai bom
bardieri in volo B-52 o dalle na
vi da guerra sono paniti i missi
li iCrulse e Tomahawk. La dife
sa irakena è stata colpita, fra
stornata. Poi la prima ondata . 
di acrei a bassa quota: sono 
serviti ad «accendere» e quindi 
a rendere «visibili» i residui si-
stemi di difesa radar Irachena. 
Poi in una serie di ondate suc
cessive ogni 15 minuti sciami 
di caccia-bombardieri volando 
ad alta quota, fuori dalla porta
ta delle batterie anti-aerce ira- : 
kene, hanno scagliato sugli -
obicttivi strategici 18mi!a ton
nellate di bombe. Poi una tre
gua di poche ore. Gli America
ni annunciano: «il dominio dei 
cieli è nostro». Ed hanno ragio
ne. «Cieca» e impotente, la di
fesa antiaerea è Incapace di 
arginare gli attacchi alleati. I 
missili Sam non sparano. Sono 

stati messi fuori uso? Un solo 
missile Scud colpisce un depo
sito di petrolio in Arabia. Intan- . 
to gran parte dell'aviazione di 
Saddam è distrutta al suolo, 
prima che riesca ad alzarsi in 
volo. Pare che quegli aerei, 
non pochi, che sono riusciti a 
decollare, hanno scelto la fuga 
verso qualche rifugio sicuro 
del nord invece di ingaggiare 
un'improbabile battaglia. L'a
viazione di Saddam, pur di
sponendo di moderni aerei di 
fabbricazione sovietica e fran
cese, non ha mal brillato in 
passato. In otto anni di guerra 
con l'Iran, pur godendo di un 
assoluto predominio dei cicli, 
non ha mai svolto azioni deci-
sive. Resa cicca dalla mancan
za di guide radar, cosa può fa-

. re contro un avversario supe
riore per potenza, tecnologia e 
addestramento? 

Gravi le perdite materiali per 
l'Irak. Molte, anche se non 
quantificabili, le vittime tra la 

popolazione civile. Gli Ameri
cani, per parte loro, escludono 
qualsiasi perdita. Poi ammetlo-
na la perdita di un solo velivo
lo. Anche se Baghdad afferma 
di aver abbattuto prima 12 poi 
70 aerei. Impossibile valutare 
la giustezza di queste cifre. Gli 
Inglesi accusano la perdita di 
un Tornado. La Francia, che 
ha partecipato a mattino ini
ziato, al secondo ciclo di bom
bardamenti, ammette che 4 
suoi aerei sono stati colpiti sui 
cieli del Kuwait. 

Gli Americani assicurano di 
aver colpito la gran parte degli 
obiettivi programmati. E pro
babilmente è vero. Anche se 
nessuno ha la certezza che tut
te le rampe di missili Scud in 
grado di colpire, con testate 
convenzionali o chimiche, 
Israele o l'Arabia Saudita siano 
state effettivamente disattivate. 
Il Ministero della Difesa, a Ba
ghdad, e stato duramente col
pito. Pare che lo stesso Mini
stro sia rimasto ucciso. Sareb

be stata decimata la Guardia 
Presidenziale, il corpo scelto di 
Saddam, illesi restano invece il 
Rais e il suo Palazzo. Il succes
so della missione Tempesta 
nel Deserto scatenata da Geor
ge Bush, tuttavia, è pressocchè 
pieno. «L'efficienza» sostiene 
Lee Aspin. Presidente della 

. Commissione Forze Armate 
• della Camera dei Rappresen- . 

tanti «e stata di una tale portata 
da mettere fuori causa il telefo
no di Saddam nel momento in 
cui ha accennalo ad alzare la 
cornetta». Nelle prime 7 ore gli 
aerei alleati compiono 750 
uscite. Alla fine della giornata 
saranno 1300. 

- Nel pomeriggio, mentre in
disturbati proseguono i raids 
aerei alleati, voci non confer-, 

. mate con certezza fino a sera ; 
. tardi parlano di scontri tra le 

truppe a terra. Saddam annun
cia resistenza ad oltranza. E il 
Ministro della Difesa degli Stati 

• Uniti cerca di frenare i facili 
• trionfalismi. La guerra non è 

certo finita. Al di là delle appa
renze quella che Bush ha defi
nito «la liberazione del Kuwait» 
potrebbe essere ancora lonta
na. 

L'esito della prima giornata 
di guerra non è affatto sorpren
dente. C'era Infatti da aspettar
si che gli alleati conquistassero 
presto il monopolio dei cieli. E 
che la minaccia missilistica Ira
kena non fosse pienamente 
credibile. Quello che è certo, 
invece, è che l'esercito di Sad
dam a terra è bene armato ed 
allenato alla guerra di trincea. 
Se l'aviazione alleata non riu
scirà a recidere in breve le vie 
di comunicazione tra Kuwait e 
Irak, il contingente di occupa
zione potrebbe resistere a lun
go, persino mesi, nell'Emirato 
ridotto a provincia. Per questo 
fonti americane fanno sapere 
che gli sciami d'aerei conti
nueranno a bombardare l'Irak 
senza sosta per ancora molti 
giorni. Forse dieci. Poi si vedrà. 

Parlano i fisici Bernardini 
e Farinella: meglio del previsto 
Il medico Di Paolantonio: 
gli effetti non saranno limitati 

«L'attacco 
chirurgico è riuscito 
A quando la fine?» 

CARLO FIORINI 

Ecco i «satelliti-spia 
arma segreta 
delle truppe Usa 
• • ROMA. Sul ' grande 
schermo computerizzato 
nella «siluation room» scia
mi di puntini luminosi si av
vicinano ad ondate succes
sive agli obiettivi rissi e mo
bili bene in evidenza. Al 
Pentagono seguono e indi
rizzano per tre ore la prima 
fase di quello che può esse
re considerato il più massic
cio attacco aereo della sto
ria. Stavolta non 6 «war ga
me», guerra simulata giocata 
dal computer. Stavolta l'elet
tronica combatte una batta
glia vera. E la vince. Grazie 
soprattutto alle spie del co
smo,! satelliti. 

Da tempo i loro occhi 
elettronici sbirciano senza 
sosta il territorio Irakeno dai 
Hey boia, I buchi della ser
ratura, nello spazio. E' cosi 
che gii Americani possono 
•vedere» e «sentire» tutto ciò 

, che accade nella regione di 
crisi ed organizzare con pre
cisione «chirurgica» il loro 
Srimo attacco all'lrak di 

addam Hussein. 
La «space reconnabsan-

ce», la spiata dallo spazio, è 
allidata ad una piccola flotta 
costituita da due tipi di satei-

' liti: quelli da fotosorveglian
za e quelli per il rilevamento 
di segnali elettronici. Insie
me hanno il compito di con
trollare i movimenti dei si
stemi d'arma e di ascoltare 
le comunicazioni dei co
mandi militari e governativi 
Irakeni. Guidando sul giusto 
obiettivo, per esempio, i 
guastatori elettronlcla 

Per ottenere le immagini 
di tutta la regione medio
orientale gli Stati Uniti pos
sono contare su 5 satelliti: 
due KH-U, due KH-11 
Avanzali e un Lacrosse. Il 
KH-11 estate li primo satelli
te elettro-ottico nello spazio, 
capace di seguire 42000 
obiettivi in tutto il pianeta. Il 
suo dispositivo elettronico 
funziona più o meno cosi. 
L'occhio del satellite osserva 
un obiettivo e «traduce» le 
immagini in impulsi elettro

magnetici a bassa frequenza 
(onde radio) che invia a 

. terra. In pochi minuti il cen
tro di controllo decodifica I 

• segnali e riesce a spedire le 
foto, se necessario, diretta
mente sul tavolo del Presi
dente alla Casa Bianca. Il sa
tellite è un «veterano» della 
regione islamica. Il KH-11 
ha infatti seguilo I movimen
ti degli ostaggi catturati dal-

' l'Iran di Khomelnl. E sempre 
lui ha individuato la fabbrica 
di armi chimiche installata 

- da Ghcddafi a Rabta. Per 

3uanto penetrante, l'occhio 
elKH-Uhadue notevoli li

miti: non vede di notte e non 
vede attraverso le nuvole. 
Per ottenere una sorveglian
za continua gli Usa hanno 

. messo in orbita nel dicem
bre del 1988 il satellite La
crosse che. col suo «occhio» 
a radio-onde, vede anche 
attraverso le nuvole. E poi, 
nell'agosto 1989 e nelfeb-
braio 1990. due satelliti KH-
11 Avanzati In grado di mo
dificare l'orbita e di aumen
tare il numero di obiettivi os
servati. Con questi satelliti gli 
Americani possono seguire 
gli spostamenti anche della 

' piO piccola |eep In dotazio
ne all'esercito avversario. 
. L'altra parte della flotta 

, spaziale americana com-

- prende i satelliti in grado di 
rilevare i segnali elettroma-

, anelici trasmessi al suolo. 
Cioè intercettare una comu
nicazione o individuare un 
radar. Le versioni moderne 
di satelliti per il rilevamento 

' di segnali sono posti in orbi-
' ta geosincronica, come fos

sero ancorati al suolo. Per 
ascoltare anche le comuni-

• cazioni col walkie-talkie dei 
soldati irakeni o seguire lo 
spostamento dei missili gli 
Usa possono contare su S 
satelliti Rhyolites, 4 o 5 Vor-
texes e 2 Magnumus in co
stante contatto con tre sta
zioni a terra: Pine Gap, in 
Australia. Menwith Hill in 
Bretagna e Bad Aibling in 
Germania. 

ARABIA 
SAUDITA 

Bersagli potenziali dell'attacco 

• • ROMA. Tecnologie supe
riori, precisione nel colpire gli 
obiettivi militari, effetto sorpre
sa. Secondo gli esperti di ar
mamenti e gli scenziati italiani, 
ai quali abbiamo chiesto una 
valutazione su queste prime 
ore di guerra, Bush ha dimo
strato la superiorità militare 
che si aspettavano, paralizzan
do l'offensiva irachena. Sono 
convinti che il più è fatto e la 
guerra ha già un vincitore. Ma 
quanto durerà? E quante sa
ranno le vittime? Su questo le 
ipotesi sono diverse. «La possi
bilità che gli effetti del conflitto 
siano limitati rischia di essere 
solo una speranza, - dice il 
professor Michele Di Paolanto
nio. dell'associazione italiana 
di medicina per la prevenzio
ne nucleare - In queste ore sia
mo riusciti a metterci in contat
to con medici iracheni membri 
della nostra associazione. La 
voce che ci giunge e di diverse 
migliaia di vittime». Ma quella 
di Di Paolantonio è la sola nota 
discorde. «Certo, il parere può 
essere dato soltanto in base a 
ciò che abbiamo visto in televi
sione e letto sui giornali - dice 
il fisico Carlo Bernardini - Ma 
mi pare che sia andata nel mo
do migliore che ci si potesse 
aspettare. L'attacco e stato 
condotto con una certa sa
pienza. Grazie alle sofisticate 
tecnologie è stato un attacco 
chirurgico, come si dice in ger
go». Secondo Bernardini la 
precisione dell'intervento ha 
permesso di colpire esclusiva
mente gli obiettivi. militari e 
quindi di ridurre il costo di vite 
umane. «Molte delle preoccu
pazioni che avevo, in queste 
ore si sono attenuate - prose
gue Bernardini - la'possibilità 
di risposta degli iracheni è sta
ta ridotta di molto. Resta da ve
dere come funzionerà la parte 
mobile- dell'esercito di Sad
dam, forse rappresenta un pe
ricolo. Questo è l'unico ele
mento, dt Incognita sulla.dura-
"la che potrài avere ifconflitto». 

«Se gli americani si accon
tenteranno del ritiro iracheno 
dal Kuwait, sono convinto che 
la guerra finirà mollo preMo -
dice il fisico Carlo Bernardini -
Se diversamente Bush vorrà 
occupare l'Irak i tempi e i costi 
umani saranno più elevati». 
Anche secondo Bernardini 
l'attacco aereo e missilistico 
degli statunitensi ha dimostra
to quanto siano progredite le 
tecnologie nel campo degli ar
mamenti convenzionali. Tec
nologie che permettono di col
pire il bersaglio prestabilito 
con un errore di pochi metri. 
•D'altra parte era prevedibile 
che sarebbe andata cosi, - ha 
detto Bernardini - in questi 
mesi abbiamo visto come gli 
Stati Uniti stessero dispiegan
do nell'area del golfo un po
tenziale bellico mai visto. Era 
chiaro che si stava preparando 
la guerra. 

•La quantità di perdite di uo
mini sembra molto, molto bas
sa, - dice un altro fi»ico, il pro
fessor Paolo Farinella - è stato 
decisivo impedire a Saddam di 
utilizzare i suoi missili a lunga 
gittata. Anche se non sono 
mollo precisi avrebbero rap
presentato un problema». Per 
Farinella il primo punto debo
le di Saddam è stato la con
traerea, che non ha retto la va
langa di tritolo piovuta in po
che ore dal cielo. «In questi 
mesi la stampa di tutto il mon
do ha dipinto a tinte assoluta
mente esagerate il potenziale 
bellico iracheno, - dice Fari
nella - non si è tenuto conto 
che le tecnologie occidentali 
sono nettamente superiori». 
Secondo il fisico l'altro ele
mento che ha indebolito le for
ze di Saddam è stato proprio 
l'embargo di questi, mesi «Gli 
iracheni, - dice Farinella - si 
sono presentati all'appuntai 
mento con l'ora x senza aver 
ricevuto i pezzi di ricambio e 
l'assistenza tecnologica Decesi 
sari» P f prepararsi aj&guer-

j4 Basi aeree e missilistiche 

©biologi « Basi e depositi di armi chimiche 
«Movile!» 

00.30 

Centinaia di aerei 
alleati attaccano 
gli obiettivi previsti 

fé2~ 
1 
1 

^JABAK^4 

Vincono i missili 
Cruise e Tomahawk 
perdono gli Scud 

F-117A Stealth fighter (Aereo invisibile 

7.30 

Parte il secondo 
a t tacco 

ARABIA 
SAUDITA 

I dominate^ FVL5 e Stealth 
WM ROMA Gli aerei americani 
e i loro alleati dominano i cieli 
del Golfo. Ecco 1 protagonisti 
principali della battaglia. 

AWACS. Aereo radar dell'a
viazione statunitense e dell'A
rabia saudita. È un gioiello del
la tecnologia di guerra. Volan
do a lOmila metri di quota rie
sce a rilevare qualsiasi oggetto 
si muova sul terreno o sul ma
re. Non possiede armi, ma in 
battaglia svolge un ruolo deter
minante. Viene impiegalo in
fatti per osservare tutti i movi
menti dell'aviazione nemica. 

B-52. Bombardiere Usa. £ 
lungo più di 48 metri, con 
un'apertura alare di 56,42 me
tri e 8 motori a reazione ap
paiati sotto le ali. Può traspor
tare circa 27.125 chili di arma
mento (bombe, missili aria-
aria e aria-superficie). Recen
temente sono stati modificati 

. per portare anche i missili 
- Cruise: dodici sotto le ali e otto 
! all'interno, in una specie di ca

ricatore ruotante simile a quel
lo di un revolver. In coda al
l'aereo e collocata una torretta .; 
con mitragliatrici da 20 milli-
metri controllate dal radar. Il 
peso massimo al decollo è di 
221 tonnellate, raggiunge 957 -
chilometri l'ora e i 16.765 metri 
d'altezza. L'aereo ha un equi-

' paggio di 6 persone e un'auto- . 
nomi.» dt volo senza ritorni-
menti di 1 Ornila chilometri. Il 
B-52 è in servizio dal 1957 e 
venne utilizzato dagli Stali Uni
ti per I bombardamenti a tap
peto nel Vietnam. 

F-15. Cacciabombardiere in ,' 
dotazione a Usa, Arabia saudi
ta e Israele. Battezzato «eagle» 

' (aquila), è un bireattore bipo
sto che può svolgere numerosi . 
ruoli: bombardamento, attac
co al suolo, interdizione, man
tenendo l'agilità di manovra 
per affrontare un duello acreo. 
E dotato di un radar avanzato 
ad alta risoluzione, visore al-

, l'infrarosso per missioni not
turne e un sistema denomina

to «Lamini», collocato in un 
contenitore sotto le ali, che as
sicura in ogni condizione me- .. 
teorologica e di luce l'esatta 
acquisizione dell'obiettivo e il 
puntamento degli armamenti. 
Trasporta missili aria-aria, raz- ' 
zi e bombe per attacco al suo-
lo. È lungo 19,43 metri, ha 
un'apertura alare di 13,05 me
tri e ha un peso massimo al de
collo di 30,84 tonnellate. I mo
tori, due Turbofan della Prati e 
Whitney, gli consentono una 
velocità pari a due volte e mez- • 
za quella del suono. Può rima
nere in aria per cinque ore e 
un quarto e fino a 15 ore. se ri
fornito in volo. Sembra però : 
che l'F-15 non sopporti bene il 
caldo torrido del Golfo. Lascia- . 
ti sotto il sole cocente, infatti, 
alcuni aerei si sono dilatati: le 
loro lamiere si sono allargate, 
provocando perdite di carbu
rante dai serbatoi. E stato an
che necessario refrigerare co- • 
stantemente il loro impianto " 
radar di bordo che raggiunge- ' 

va temperature troppo alte. 
TORNADO. In dotazione 

alla Gran Bretagna e all'Arabia 
saudita. Ce ne sono due versio
ni: caccia-bombardiere e inter
cettore, il primo, come un 
Cruise. compie missioni di pe
netrazione a bassissima quota, 
ma ha un carico bellico 15 vol
te superiore. Il Tornado inter
cettore, impiegato solo dalla 
Gran Bretagna che ne ha 18 
esemplari in Arabia, è dotato 
di un radar Foxhunter da sco
perta e tiro per i missili a media 
portata Skyflash. Anche l'Italia 
schiera uno squadrone di 8 
Tornado inviati nel Golfo a 
protezione della flotta. 

F-16. Caccia-bombardiere 
in dotazione a Usa. Arabia 
saudita e Kuwait. Sono armati 
di bombe a frammentazione, 
missili Harm (capaci di colpire 
le stazioni radar seguendone 
le emissioni elettromagneti
che) , bombe laser (con le 
quali possono bombardare a 
bassa quota le rampe dei mis

sili terra-aria iracheni). 
F-l 17 A STEALTH. Caccia 

americani. Sono i famosi «cac
cia invisibili», usati per la prima 
volta a Panama nell'operazio
ne culminata con l'arresto del 
dittatore Noriega. Montano 
bombe da circa 1000 chili gui
date dal laser che centrano l'o
biettivo con un errore massimo 
di 15 metri. 

MIRAGE. Aerei In dotazio
ne all'aviazione francese. Ne 
esistono due versioni: Mirage 
2000, intercettori, e Mirage FI, 
caccia-bombardieri. Non sono 
stati impiegati nel primo attac
co aereo perche si potevano 
confondere con I Mirage ira
cheni. 

JAGUAR. Caccia-bombar
dieri francesi.' Si trovano in 
Arabia saudita, ma non sono 
stati utilizzati nel bombarda
mento notturno perché non 
sono in grado di operare al 
buio. Sono stati impiegati sul 

• Kuwait nel secondo attacco, 
alle prime luci del mattino. 

tm ROMA. I Cruise e i To
mahawk americani sono 
stati i protagonisti assoluti di 
questa prima battaglia tra 
missili della storia. Quelli 
irakeni, gli Scud di fabbrica
zione sovietica in tutte le lo
ro versioni, non vi hanno 
praticamente preso parte. 
Ne gli aerei di Saddam han
no avuto modo di usare i lo
ro micidiali Exocet di frab-
bricazione francese. La bat
taglia dei missili si e rivelata 
del tutto impari. Troppo " 
grande la disparità in termi- " 
ni quantitativi e qualitativi 
tra i due opposti schiera
menti. E troppo diversa an
che l'addestramento all'uso 
di questi terribili strumenti di 
distruzione tra i due eserciti. 

I Cruise, si proprio il tipo 
di missile in via di smantella
mento a Comiso, privi di te-
slata nucleare ma caricati 
con formidabili 'esplosivi 
convenzionali, hanno sfer
rato il primo, duro colpo 
della guerra del Golfo. Con 
un'autonomia di oltre 2500 
chilometri possono raggiun
gere l'obiettivo programma
to con un errore massimo di 
200 metri. Più che missili i 
Cruise sembrano aerei sen
za pilota. Con tanto di ali e 
turbogetto. La loro principa
le caratteristica è un sistema 
di guida automatico diretto 
dal computer e denominato 
•tains». Un sistema di navi
gazione inerziale Integrato 
con un sofisticato telemetro 
che confronta il profilo del 
terreno con quello memo
rizzato dal computer. Per
mettendo una continua cor
rezione di rotta e di quota ed 
un'assoluta precisione d'im
patto sull'obiettivo. Volano 
alla velocità di 805 chilome
tri l'ora e possono trasporta
re un carico convenzionale 
di 450 chili (200 chili se il 
carico è nucleare). I Cruise 
utilizzati nella prima notte di 
guerra sono stati lanciati dai 
bombardieri strategici B-52 

(ogni aereo ne trasporta 
20) probabilmente da una 
distanza di 500 chilometri 
dall'obiettivo e da basi mis
silistiche a terra in Arabia 
Saudita. 

I Tomahawk sono la ver
sione navale dei Outsee so
no stati lanciati eia molte 
delle 15 tra portaerei e gran
di navi da guerra americane 
che li hanno in dotazione 
nel Golfo. 

Solo qualcuno dei non 
pochi missili irakeni è stato 

' lanciato. Ed uno solo è an
dato efficacemente a segno, 
colpendo un deposito pe
trolifero in Arabia Saudita. 
Molle, moltissime delle 300 
basi missilistiche eli Scud-B 
di fabbricazione sovietica, e 
delle versioni potenziate Ai-
Hussein e Al- Abbas sono 
state distrutte nel corso dei 
primi attacchi delie forze al
leate. Troppo lenta e mac
chinosa la loro messa in 
opera (occorrono oltre 3 
ore per lanciarli). E soprat
tutto troppo facilmente rile
vabili dai satelliti spia per 
poter risultare utili contro un 

. avversario potente, veloce e 
assolutamente padrone dei 
cieli. Gli Irakeni non sono 
riusciti ad usare neppure i 
temuti missili unti-aerei 
Sam. E questo è già meno 
spiegabile, visto che l'attac
co non é stato certo una sor-. 
presa. Del tutto inutilizzati' 
sono stati i terribili missili te
leguidati Exocet, gli stessi 
con cui gli aerei argentini 
colpirono numerose navi in
glesi nella guerra delle Falk
land. L'aviazione di Saddam 
infatti non ha neppure tenta
to una credibile reazione. 

Insomma i missili di Sad
dam che, caricati o meno 
con armi chimiche e biolo
giche, minacciavano di ele
vare il livello di questo già 
tragico conflitto potendo 
colpire Israele hanno mise-

.' ramente fallito in questo pri
mo giorno di guerra.. 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

All'1,05 ora italiana gli ordigni di Saddam 
\ hanno colpito Haifa e Tel Aviv 

Potrebbero essere testate chimiche 

Il temuto attacco ad Israele da parte dell'Irak. è av-
.. venuto. Alle 2.05 (1,05 in Italia), alcuni missili 
. • «Scud» hanno raggiunto le città di Tel Aviv e Gerusa

lemme. Fonti israeliane parlano di otto feriti. Pare 
- però che le testate non fossero venefiche. Il piano di 
; emergenza è scattato regolarmente: tutti nei rifugi, 
.. con le maschere antigas. Si sono alzati in volo gli ae

rei israeliani per condurre la rappresaglia. 

-•' '•'•' • DAL NOSTRO INVIATO 

«MANCARLO LANNUTTI 

' Wm GERUSALEMME. All'una e 
.: zero cinque (ora italiana) le 
•••• sirene d'allarme hanno suona-
'-; lo a Gerusalemme e a Tel Aviv. 
.i Radio Israele ha dato Istruzioni 
' alla popolazione di restare al 
- • chiuso e di Indossare le ma-
: ' schere antigas. Poco dopo si 
, sono sentile le esplosioni prò-
,. vocale dai missili nella zona di 
. Tel Aviv: si tratta di testate 

Scud lanciate dal contine ira-
. vcheno-giordano. Una avrebbe 

colpito una zona a sud ovest 
.., delia citta, un'altra un sobbor-
,, go nei pressi di un ospedale: la 
.... notizia delle esplosioni e stata 
. confermata anche dal corri-
. spondente della rete Abc. «Tre 

*. missili avrebbero colpito Tel 
•' Aviv», secondo una tonte israe

liana. Intorno alle tre e trenta 
' ' o r a Italiana ancora non si sa-

peva se l'attacco dell'artiglieria 
' i rachena aveva provocato vitti-

' m e o gravi danni. Le ultimlssi-
' '• ' me notizie dal Pentagono par-
"">' lanodi otto missili, di tipo con-
' venzionale e non chimico: l'e-

'•'•' mittente americana Cbs dice 
-- ' che ci sarebbero state vittime 

nel quartiere di Holon di Tel 
Aviv e di ambulanze che per 
tutta la notte hanno percorso 
le strade della citta. Sempre se
condo la Cbs, due missili han
no colpito anche il porto di 
Haita, nel nord di Israele, e 
uno la città di ssled, in Galilea. 
Alle 2,16. ora italiana, le autori
tà israeliane della Dilesa han
no autorizzato la popolazione 
a togliere le maschere antigas, 
raccomandando però di resta-

'. re negli ambienti sigillati con
tro infiltrazioni di gas tossici. 

Secondo la rete televisiva 
Abc ci sarebbero stati casi di 
intossicazioni chimica e abi
tanti della cittì sarebbero già 
stati ricoverati presso alcuni 
ospedali: secondo fonti del-

' l'ambasciata Israeliana I missili 
caduti sarebbero nove. 

Si è dunque avverata la peg
giore previsione delle ultime 
ore e cioè che gli iracheni, du
ramente attaccati la notte scor
sa dagli aerei della forza multi
nazionale dislocata nel Golfo, 
avrebbero reagito coinvolgen
do nel conflitto Israele. Pio vol

te infatti Saddam Hussein ave
va minacciato di colpire lo sta
to ebraico come ritorsione 
contro un eventuale attacco 
nemico. 

•Sono chiuso nel bagno che 
è stato Isolato con un telo di 

Elastica attorno alla porta e al-
i finestra e con adesivi sui ve

tri - dice per telefono il redat
tore dell'Ansa - Sono io, mia 
moglie e due cani, abbiamo 
con noi soltanto una radio. 
Siamo in attesa, fuori si sente 
l'eco di qualcosa che assomi
glia a esplosioni». 

•Sei missili sono scoppiati su 
Tel Aviv, la radio dice di mette
re la maschera antigas: prati-

; camentc per Israele è la guer
ra. - cosi al telefono l'inviata 
del Tg3 Nellana Terzlgni - La 
radio ha detto che Israele ha 
già agito, ha già lanciato la sua 
rappresaglia. Grandi boati, 

; missili di enorme potenza. Nel 
mio albergo di Gerusalemme 
est sono tutti riuniti In queste 
stanze sigilliate e ci sono I ca
merieri arabi che pregano e 

. leggono il Corano». 
Nonostante l'attacco fosse 

annunciato, scene di panico si 
sono avute subito dopo a Ge
rusalemme e Tel Aviv: i piani 

: di emergenza sono scattati 
puntualmente. La popolazio
ne si e riversata nei rifugi sot-

. terranei disponibili, mentre ra
dio e televisione continuavano 
ad impartire le istruzioni per 
difendersi dall'attacco. 

•I cittadini possono togliersi 
le maschere. Devono però ri
manere nelle stanze sigillate. 
Nel caso ci fosse un altro aliar- : 

me tutti dovrebbero rimettersi 
la maschera - ha detto uno del 
responsabili della difesa israe
liana, Wolf Blitzer - Israele si 
vendicherà». 

Nel momento dell'attacco, 
le citta erano percorse sola
mente dal lieve mormorio del
le radio e delle televisioni ac
cese in tutte le case, dove la 
gente - costretta al chiuso dal
lo stato d'emergenza - è rima
sta tutto il giorno davanti al te
leschermi con le maschere an
tigas a portata di mano. Ma in 
perilcria, spingendosi in dire
zione dei territori occupati, il 
silenzio assumeva, se cosi si 
può dire, una tonalità diversa, 
si faceva ancora più denso e 
più cupo. Già qui infatti, negli 
stessi sobborghi palestinesi di 
Gerusalemme-est, era in atto il 
coprifuoco proclamato la not
te scorsa nella totalità dei terri
tori occupati. A Silwan, poco al 
di sotto della Città Vecchia, ad 
Abu Tur, dietro il Monte degli 
Ulivi, come a Shuafat o a Mu-
kaber, il clima era quello di 
una pesante occupazione mili
tare, te strade deserte percorse 
soltanto dalle pattuglie della 
polizia e dell'esercito. E dietro 
le porte e le finestre sbarrate 
covavano amarezza e frustra
zione per II sangue arabo spar
so ed anche per la inattesa in
capacità di reazione militare 
dell'Irate, ma al tempo stesso 
rabbia e protesta per una guer
ra che - aveva affermato .Feisal 
Hussein! - •porterà a un perio
do di instabilità che imporrà a 
tutti un alto prezzo». 

Cosi israeliani e palestinesi. 

con sentimenti e atteggiamenti 
contrastanti, hanno vìssuto ieri 
la prima giornata della guerra 
nel Golfo ed hanno affrontato 
una notte che li ha visti coin
volti. Il pericolo sembrava sen
sibilmente diminuito, ma le si
rene dell'allarme aereo hanno 
infine suonato. 

Quello della sostanziale, ma 
soltanto sperala eliminazione 
della minaccia missilistica ira
kena è stato fin da ieri mattina 
l'elemento su cui si era mag
giormente appuntata l'atten
zione e per il quale il primo mi
nistro Shamir aveva inviato un 
caloroso messaggio di apprez
zamento al presidente Bush. I 
responsabili del governo e del
la Difesa tuttavia non avevano 
mancato di invitare alla caute
la. Incontrando i giornalisti nel 

; Nella capitale dell'Arabia Saudita rallarme è scattato alle 2,50 
Fino al mattino le notizie si sono accavallate l'una sull'altra 

«Arrivano le 
DAL NOSTRO INVIATO 
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l • m RIYAD. «Attaccano, mei-
ì tetevi le maschere!». Come 
t attaccano?. Chi attacca? La 

voce che dall'ambasciata ita-
• liana sveglia l'operatore del 

Tg3 Antonio Gardin alle 2.50 
! - in Italia era quasi l'una -

non dice altro scatenando 
; l'adrenalina nello spazio di 

pochi secondi. Ma noi cosa 
ci stiamo a (are qui? In una 

', citta brutta, orribile, dove ti 
; puoi muovere solo in mac

china, dove non c'è un cen
tro, un bar, dove non vedi 

• una ragazza ma neppure 
-, una mamma, un gatto, un 

cane, un topo. Qualcosa, in-
; sómma, che sia diverso da 

un uomo o da una macchi
na. 

Credo che lo pensiamo 
tutti mentre togliamo II primo 

' tappo del (litro che si applica 
; alta maschera antigas e ci 
• chiudiamo In una stanza, 
' senza fumare né parlare, con 
: l'allarme che ormai ulula per 

tutta Riyad. E il primo, e se 
- fosse il secondo? Dov'è il fo-
i glletto delle istruzioni? Che 
. vuol dire questo suono? Met

tiamo uno straccio bagnato 
sotto la porta? E se sono 

, bombe convenzionali?, non 
; è meglio scendere? SI. scen

dere, e i filippini senza ma
schera? Con che coraggio si 
può scendere per vederli cor
rere come formiche impazzi
te? 

A guardarla bene è solo 
una notte come tutte le altre, 
nessun rumore, tranne 1 tele-
Ioni delle stanze che squilla
no in continuazione per al
larmarci. 

•Hanno beccato una raffi
neria vicino a Ohahran». 
•Hanno-sparato quattro Scud 
verso Riyad, (orse uno è pas
sato sfuggendo ai missili in-
tercetton». E poi lasciateci in 
pace, noi abbiamo soltanto 
paura che qualcuno venga a 
fregarci queste maschere che 
non sappiamo se mettere o 

. no. Non abbiamo notizie, la 
radio ripete soltanto che gli 
americani stanno sventrando 
l'Irak. Bombardano Bagh
dad, beati loro. 
• Ecco il secondo allarme, 

poi il tento: «Cessato perico
lo». Allora è lutto un bluff? 
Non succede niente. Come 
slamo stati stupidi ad avere 
paura mentre a mille chilo
metri da qui si muore per 
davvero. Ma di cosa? In realtà 
abbiamo paura di un pazzo. 
Di una guerra invisibile. Tutta 

invisibile come I gas che ti 
prendono alla gola. Le bom
be, i cannoni, e roba che si 
vede, che si evita. Fa danni 
circoscritti. Non ti uccide 
mentre respiri. • 

La prima notte di guerra a 
Riyad è iniziata quando si so
no levati in volo gli «Awacks». 
Dall'Hotel Hyatt li hanno 
sentiti bene. Cinque, forse sei 
aerei che sono andati a puli
re il cielo dell'Irak per le in
cursioni dei cacciabombar
dieri, oscurando I radar. Quei 
sofisticati congegni venduti 
tempo addietro dall'Urss a 
Saddam che, pare, spaventa
vano non poco il comando 

' americano prima dell'attac
co. 

Una notte lunghissima, 
dominata (ino a ben oltre 
l'alba dalla psicosi chimica. 
Quel missiletto che l'amba
sciata francese conferma es
sere caduto, che gli america
ni «non sanno», che I sauditi 
smentiscono seccamente e 
di cui le troupe di mezzo 
mondo hanno cercato trac
cia per tutto un giorno. Nes
suno l'ha trovato, ma nessu
no a Riyad crede che non sia 
arrivato. Anzi, dopo pranzo, 
era (acuissimo trovare qual
cuno disposto a testimoniare 
di averlo visto passare. 

D'altra parte Riyad non è 
' New York e l'unica fonte at
tendibile ufficiale è il coman
do americano che per ragio
ni di sicurezza parla col con
tagocce. E due milioni di per
sone a seicento chilometri 
dalla frontiera della guerra si 
interrogano angosciati sulla 
credibilità di tutto il sistema 

« di difesa che dovrebbe la
sciare indenne l'Arabia Sau
dita. Non si saranno fidati un 

• po' troppo, visto che mezzo 
• paese e senza protezione an
tichimica e ieri, a guerra ini
ziata, c'erano ancora le (Ile 
fuori dalle banche dove biso
gna versare trenta dollari per 
avere una maschera? - , 

Poi c'è la preoccupazione 
per gli attentati. Cosa che, 
stranamente, sembra preoc
cupare i governanti sauditi 
molto di più delle rampe di 
lancio di Saddam. Strana
mente perché a conti fatti il 
milione abbondante di stra
nieri che vivono a Riyad sono 
tutti asiatici e africani. Magari 
musulmani, ma non arabi di 
altri paesi del Medio Oriente 
che potrebbero nutrire qual
che simpatia per la sorte del 
rais e organizzare disordini 
antioccidentali. 

Fatto sta che le ambascia-

grande centro-slampa apposi
tamente allestito all'Hotel Hil-
ton (come pure all'Hilton di 
Tel Aviv), il vice-ministro degli 
Esteri Netaniyau avevano detto 

' che il pericolo di un attacco 
chimico era ridotto ma non eli
minato e che dunque era ne-

' cessarlo mantenere lo stato di 
allerta; sono stale infatti colpi
te le rampe missilistiche fisse -

• ha aggiunto-ma nulla sappia
mo con certezza su quelle mo
bili. Poco prima una dichiara
zione del portavoce del mini
stero della Difesa aveva affer-

' mato che «e troppo presto, allo 
stadio attuale, dire se il perico
lo per lo Stato di Israele è pas
sato e pertanto chiedo al pub
blico di restare In ascolto della 
radio e di uniformarsi alle 
istruzioni delle autorità». 

te consigliano agli europei e 
, agli americani di muoversi il 
meno possibile in attesa che 
si capisca, non tanto come 
vada a finire l'operazione 
•Tempesta nel deserto», 
quanto da che partesi collo
chi l'animo del residenti non 
sauditi. In questo modo l'A
rabia di re Fahd diventa un 
paese nemico-amico, ami
co-nemico, colmo di incer
tezze; pieno di confusione. 
Quasi sicuro del corsetto che 
americani e inglesi gli hanno ! 
cucito intomo, ma meno fi
ducioso su quello che con-

. serva dentro. E, anche per 
questo, il nostro primo gior
no di guerra si chiude con un 
bel trasferimento in massa 

. nell'albergo meglio protetto 
di Riyad. Dove stanno gli 
americani, i francesi, gli in

glesi. 
Ma perché non s'arrende 

Saddam?" Perché non tratta 
subito, adesso, una resa? 
Qualsiasi cosa che gli per
metta di non (arsi schiacciare 
dei tutto se è vero che dopo 
750 missioni dei cacciabom
bardieri la sua contraerea è 
riuscita ad abbattere soltanto 
un caccia Usa, un Tornado 
inglese e a colpire quattro 
aerei francesi? Spera di reg-

- gere l'impatto con la fanteria 
nel deserto del Kuwait co
stringendo gli americani ad 
insabbiarsi vicino ai pozzi di 
petrolio? 

Oppure? Oppure, speria
mo che non suonino campa
nelli d'allarme stanotte per
ché sarebbe un pessimo se
gnale sul genere di guerra 
che ci attende. 

Ankara autorizza gli Usa a utilizzare le basi turche 
OAL NOSTRO INVIATO 

OAMUH. •IRTINCTTO 

; m ADANA. Il Parlamento di 
. Ankara ha votato (250 voti • 
favorevoli, 148 contrari, 52 
astensioni) una risoluzione 
che autorizza gli americani a 
usare le installazioni militari 

, in territorio turco per even
tuali attacchi contro l'Irak. 
Hanno votato contri i cinque 
partiti deiropposi2kme.il «se
condo fronte» della guerra 
del Golfo potrebbe ora aprir
si da un momento all'altro. 
Parlano i comandanti della 
base aerea di Incirlik, ove gli 
F-15,F-16eF-lll sono pron
ti a decollare in qualunque 
momento per colpire l'Irak. 
Il colonnello Necdet Karade
mlv è particolarmente desi
deroso di precisare, e lo (a ; 
scandendo bene le parole, 

_ che «la Turchia non ha parte

cipato allatto ai rald aerei 
notturni su Baghdad». Ciò 
potrebbe avvenire «solo su 
autorizzazione del comando 
generale delle forze annate a 
Ankara». Ma le parole del co
lonnello, comandante della 
base aerea di Incirlik, presso 
Adana, nella Turchia orien
tale, rischiano di essere pre
sto superate dagli eventi. In
cirlik, pur essendo più lonta
na dal confine iracheno ri
spetto a quelle di Eriiac e 
Diyarbaklr, è destinata a svol
gere un ruolo chiave nelle 
operazioni legate all'apertu
ra di un secondo fronte di 
guerra. Da parte sua il mini
stro degli Esteri Ahmet Kurt-
cebe Alptemocln ha assicu
rato che la Turchia non apri
rà un secondo fronte contro 

l'lrak.La guerra. Il giorno in 
; cui scoppia, qui in Turchia 

pare quasi che l'evento, terri
bile, passi inosservato. I pas
santi per le vie di Adana sor
ridono e alzano le spalle 
quando chiedi cosa pensa
no, cosa sentano. Come se, a 
(uria di parlarne e di prean-
nuncìarla, ci abbiano gii lat
to una sorta di callo mentale. 
Eppure la base di Incirlik è a 
soli quattro chilometri. E nel
l'amplissima zona militare 
recintata, tanto ampia che lo 
sguardo ci si perde dentro, 
senza riuscire a individuarne 
i contomi ed i confini, sono 
custoditi oltre agli apparec
chi turchi quasi cento tra 
caccia, bombardieri e velivo
li per ricognizione e salvatag-

, glo dell'aviazione america
na. 

Ai48traF-l6,F-15,F-llle 
altri modelli ancora, qui nor
malmente di stanza, se ne 
sono aggiunti, o forse stanno 
ancora arrivando, altrettanti. 
Il comandante della forza 
Usa, inoltre, colonnello Ro
bert Lorenz, tra un no coni' 
mente l'altro, si lascia (invo
lontariamente?) .. scappare, 
nonostante una successiva 
parziale marcia indietro, che 
•recentemente» è stato instal
lato a Incirlik un complesso 
missilistico per la dilesa an
tiaerea. Si tratta di missili ter
ra-aria Patriot 

Atmosfera strana qui ad 
Incirlik, la più grande base 
aerea Nato del Mediterraneo, 
e oggi retrovia, santabarbara 
e centro operativo del futuro 
secondo fronte. Il colonnello 
Karademlv nega recisamente 
qualunque tipo di stato d'ai-

' letta nella base. Ma poi la vi
sita alle strutture si riduce ad 
una gitarella in autobus lun
go una delle piste, sfilando 
tra grossi e panciuti cargo 

. parcheggiati in disparte, uffi
ci amministrativi, scuole per i 
figli dei dipendenti. E gli F-
16, gli F-15, le micidiali armi 
distruttive pronte a entrare in 
azione se fosse necessario 
infliggere a Saddam un nuo
vo, più duro e definitivo col
po? L'unico aereo visibile è 
un F-15 colore verde cupo, 
che si leva in aria fragorosa
mente sotto i nostri occhi per 
un volo di prova. La stampa 
viene tenuta lontana, si può 
anche capire perché, dai 
luoghi «caldi» in cui sono cu
stoditi caccia e bombardieri. 
E si nota una certa fretta tra 
gli accompagnatori nel gui

dare gli ospiti attraverso le 
poche tappe dell'itinerario di 
visita. 

•Abbiamo (atto preparativi 
ad alto livello - conferma 
l'ufficiale turco - per poter 
garantire agli americani assi
stenza umanitaria (cura dei 
feriti) e logistica». Nel soste
gno logistico rientra anche il 
rifornimento in volo ai bom
bardieri statunitensi lanciati 
verso l'Irak? «Se il nostro co
mando generale ci darà il 
permesso, si». Tutto è pronto 

.insomma per un coinvolgi
mento turco nella guerra: do
po il voto del Parlamento di 
Ankara, la decisione finale 
sarà nelle mani degli Stati 
Uniti. Se riterranno necessa
rio colpire Saddam anche da 

' nord, le forze armate turche 
dovranno seguirli e appog
giarli. 

Reclutamento di volontari in Giordania: In basso, israelita davanti al muro del pianto a Gerusalemme 

L'angoscia della Giordania: neutrale 
ma s'inneggia al rais, si teme Israele 

«Vìa $ americani» 
Ad Amman picchiati 
giornalisti europei 
La Giordania vive i primi momenti di guerra tra l'an
goscia e l'emergenza. I centomila riservisti; vorreb
bero arruolarsi per combattere contro gli americani 
ma il governo, pur condannando i raid su.Baghdad, 
conserva una neutralità di fatto. Oggi riaperte le 
frontiere terrestri con l'Irak. Ad.Amman si è scatena
ta la caccia all'occidentale: giornalisti aggrediti e 
malmenati. . 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAURO MONTALI 

• • AMMAN. Re Hussein gio
ca l'ultima carta: la denuncia
re da un anonimo portavoce 
del governo l'attacco ameri
cano su Baghdad e sul Kuwait 
come "Il tentativo di una di
struzione scientifica del mon
do arabo e musulmano" e al 
tempo stesso non dichiara uf
ficialmente la neutralità, an
che se resta quella di fatto, per 
non dare il pretesto ai fonda
mentalisti islamici di scatena
re feroci reazioni. L'equilibrio 
del paese è appeso ad un filo. 
Anche ieri Israele ha fatto sa
pere che considererà la pre
senza di un solo soldato ira
cheno in territorio giordano 
alla stregua "di un latto dì 
guerra" mentre il primo mini
stro di Amman Butros ha ri
cordato che "ovviamente è 
ancora valida la deliberazione 
del Parlamento giordano di 
chiamare, in proprio soccor
so, le truppe dell Egitto, della 
Sirla e dell'Irak in caso di ag
gressione da parte di Tel 
Aviv*. 

Il piccolo paese arabo è tra 
l'incudine e il martello. E l'an
goscia si insinua, ogni minuto 
di più', e per motivi diversi, tra 
la popolazione, vuoi che sia 
borghesia giordana, palesti
nese moderata o radicale, o 
beduina. 

Amman, la mattina dopo il 
K-day. La citta è incupita, si
curamente incattivita. Le ta
stiamo subito il polso. Duran
te la notte, nel momento dello 
scoppio del conflitto e poi an
cora per ore e ore non aveva 
dato segni di reazione. Ades
so cerchiamo di capire cosa 
stia succedendo. Giù nella 
hall dell'albergo, stracolma di 
giornalisti ed eccitate troupes 
televisive, sono appesi i primi 
bollettini d'informazione in
tema che ci dicono cosa (are 
se dovessero suonare le sirene 
o in caso estremo di attacco 
(ma di chi?) aereo. Ma c'è ne 
uno assolutamente ridicolo 
che vale la pena di riportare 
per intero. " L'Hotel ricorda a 
tutti ì suoi ospiti che sono ini
ziate le ostilità nel Golfo*. 
Qualcuno ci sussurra che, for
se, sarebbe meglio non uscire. 
Ma nessuno prende sul serio il 
suggerimento. 

Ci dirigiamo verso il merca
to di Al- «nudar, nella zona 
più' povera di Amman, quella 
di Aschrafie. La cittì è deserta. 
Il traffico inesistente. I negozi 

sono, nella quasi totalità, 
chiusi. Alle finestre delle case 
lo scotch, messo per impedire 
che i vetri possano disinte
grarsi, disegna grandi x. Una 
prima sorpresa: da questi 
quartieri, diciamo cosi, alti so
no scomparsi, o quanto meno 
ridotti di tre quarti, I ritratti di 
Saddam Hussein. E' il segno 
evidente di una zona abitata 
per lo più' da piccola borghe
sia fedele alla monarchia ha
scemita. Ma, probabilmente, 
anche la paura ha giocato un 
ruolo. Entriamo nel souk, tra i 
fatiscenti banchi'di frutta e 
verdura. Qui il panorama 
cambia: il commercio funzio
na per meta ma le donne ara
be si limitano a comprare ap
pena lo stretto necessario. Le 
grandi provviste erano state 
fatte gii nei giorni scorsi. I po
ster del leader iracheno si 
sprecano come nelle settima
ne e mesi precedenti. Nessu
no sguardo cattivo.o'minacce. 
Ma davanti alla moschea ci 
imbattiamo in dei capannelli 
di uomini che stanno ascol
tando radio Giordania, che si 
è prefissa anch'essa una linea 
di neutralità e compie una 
specie di rassegna stampa sia 
delle voci americane e saudite 
che di quelle irachene. Il no
stro amico palestinese che ci 
accompagna ci dice che l'e
mittente sta riportando la noti-

• zia che Baghdad avrebbe lan
ciato dei missili Scud su Ryiad 
e sul Bahrain. Echi ascolta la 
radio si lascia andare a grida 
di giubilo. Gli uomini si accor
gono dell'impura presenza 
del giornalista occidentale ma 
siamo in buone mani e non 
succede nulla. 

Nello stesso momento nel 
quartiere di Abdel tre o quat
tromila riservisti, dei centomi
la richiamati, stanno facendo 
la fila davanti a una caserma 
militare dell'esercito. Il clima 
è rovente. Urlano slogan con
tro gli Stati Uniti d'America, 
contro l'imperialismo. Grida
no che vorrebbero arruolarsi 
subito per combattere a fian
co delle truppe irachene "l'ag
gressore infedele". Un gruppo 
di giornalisti italiani si avvicina 
e chiede ad un militare di 
guardia se è possibile (are la 
ripresa. Ma un errore forse è 
stato fatto: è sbucata'dall'auto 
una telecamera. Gli animi si 
accendono. I riservisti si fanno 
sotto al gruppetto scambian

doli per americani. Non c'è 
tempo di dire che sono italia
ni. Sputi, calci, spintoni. Qual
cuno (nel gruppo c'è anche 
l'inviata del Tgl Liili Cruber) 
riesce a infilarsi nella palazzi
na ma per Alberto Negri, del 
Sole 24 ore, Enrico Cappozzo, 
operatore del Tgl, e sopratut
to per Eric Salerno del Mes
saggero, che dovrà essere ri
coverato in ospedale con 
brutte escoriazioni e con una 
costola fratturata, le cose van
no peggio. Gli aggressori si 
chiudono su di loro e ci vorrà 
un intervento dei militari per 
strapparli dalle loro mani. 

Nel campo profughi di Ba-
quàa. invece, è una squadra 
della televisione francese ad 
essere insultata e percossa. 
Una giornalista austriaca, An
tonia Rados. sempre in matti
nata verrà fermata per tre ore 
dalla polizia. Ormai LEI sicurez
za per la stampa estera è ine
sistente e di fatto da ieri essa è 
confinata in albergo. Ma la 
stessa situazione la stanno vi
vendo anche le rappresentan
ze diplomatiche a cui è stata 
raddoppiata la sorveglianza 
soprattutto da quando ieri si 
era sparsa la voce del ritrova
mento di una bomba nei pres
si dell'ambasciata egiziana. 

Come si vede la situazione 
non è delle migliori. Il nervosi
smo è palpabile in questa at
tesa, una attesa di un qualco
sa di drammaticamente inde
finibile, che lacera ancora di 
più gli animi. Lo spazio aereo 
si apre e si chiude. Ieri da Am
man non sono partiti ne atter
rati aeroplani di linea ma in 
serata un apparecchio della 
«Royal Jordania» è volato a Ci
pro. Echi ha voluto mettersi in 
salvo ha fatto di tutto per 
prendere questo passaggio 
verso la libertà. Stamane, in
vece, si riapre un altro «pas
saggio», di dolore ma anche di 
speranza. Le autorità giorda
ne, infatti, hanno deciso, gra
zie alle pressioni dell'Orni che 
ha promesso maggiori aiuti fi
nanziari e logistici, di fare 
uscire dal confine con l'Iraq 
chi, con un viaggio estrema
mente pericoloso, ha attraver
sato in auto il deserto. Si tratta 
della barriera doganale di Ru-
wersheid da dove quinta esta
te tantissimi «dannati della ter
ra» riuscirono si a fuggire dal 
Kuwait in fiamme, ma dove 
anche si fermarono tra tempe
ste di sabbie e di epidemie per 
mesi e mesi. Ma stavolta per la 
Ruwersheid dovrebbero tran
sitare solamente i giordani 
che vogliono tornare a casa e 
un migliaio di egiziani i quali, 
in virtù di un accordo tra Am
man e 11 Cairo preferiscono 
tentare un'esistenza nella loro 
patria che morire sotto I bom
bardamenti. Scende la notte 
sulla capitale giordana. E tutto 
tace. Eppure un'altro tam-tam 
sta funzionando nelle case e 
nei campi. Per questa notte si 
attende, e la notizia è stata pu
re confermata da un dispac
cio della Reuter, l'annunciato 
attacco missilistico di Israele 
da parte di Saddam. Se questo 
dovesse avvenire il fragilissi
mo destino del paese di re 
Hussein sarebbe legato ai de
stini della guerra, che lo stesso 
sovrano ha cercato di evitare 
in tutti i modi. E stanotte, for
se, qualcuno allungherà gli 
occhi al cielo per vedere gli 
Fscut passare sul territono 
giordano. Pensando magari 
che la propria liberazione ri
chiede questi strumenti di 
morte. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

| Informato un'ora prima dell'attacco il presidente sovietico 
tenta una mediazione in extremis. Bessmertnykh telefona 
a Baker ma dalla Casa Bianca un gelido: «Troppo tardi» 
L'ambasciatore Urss alla ricerca del bunker di Saddam 

Gorbaciov: «Aspettate due giorni» 
Gorbaciov, informato un'ora prima dell'attacco su 
Baghdad, ha tentato in extremis una mediazione tra 
Bush e Saddam. Due telefonate notturne tra Baker e 

.Bessmertnykh, la richiesta di «più tempo», di sospen
dere per uno o due giorni la macchina militare. 
«Non si può più, siamo partiti», la risposta Usa. L'am
basciatore Urss in lrak alla ricerca del bunker di 
Saddam per la consegna dell'appello del Cremlino. 

DAI NOSTRO CORRI9PQNDENTE 
SIROIOSSROI 

• I MOSCA. Alle due della 
notte tra mercoledì e giovedì 
James Baker ha telefonato a 

: Mosca. Gli ha risposto, dalla 
sua abitazione Alexander Bes-
smertnykh, neo ministro degli 
Esteri. 
Baker. La Intornio che tra 
un'ora Buscheremo l'Irak. 
Beaamertnykh. Avverto su
bito Il presidente Gorbaciov e 
la richiamerò appena possibi
le. 

Al Cremlino nel giro dì po
chi minuti Gorbaciov è in 
compagnia del vicepresidente 

, Janaev, del ministro della Di
fesa Jazov, del capo del Kgb 
Kriuchkov « dell'esperto di 
problemi orientali Primakov 
(due volte da Saddam negli 
scorsi mesi), £ un summit di 
emergenza mentre le truppe 
sovietiche ai confini meridio
nali del Caucaso e delle re
pubbliche asiatiche vengono 
poste In •stato di massima al
letta» dal capo di Stato mag

giore della Difesa, il generale 
Mikhail Moiseev (Il teatro del 
conflitto è a soli 250 chilome
tri dalle Irontiere sovietiche). 
Il presidente dell'Urss, dopo 
una consultazione-lampo, de
cide di giocare la carta di un 
ultimo, disperalo tentativo: 
chiedere a Bush un rinvio di 
uno-due giorni dell'attacco e 
contattare immediatamente 
Saddam Hussein. Sul filo dei 
minuti il ministro Bessmertny
kh chiede la linea con Wa
shington. 
Beasmertnvkta. Gorbaciov 
chiede al presidente Bush di 
dargli un po' di tempo per 
mettere in campo un estremo 
tentativo. 
Baker. Attenda in linea, mi 
metto in contatto...ma ho seri 
dubbi che si possa fare... 

Trascorre un lungo minuto 
di silenzio con il ministro so
vietico alla cornetta. 
Baker.... Ho informato 11 pre
sidente ma non si può più far 
nulla. Ormai non si può bloc

care un'operazione di enormi 
dimensioni che è già scattata. 
Ecco, mi dicono che è già ini
ziato .. 

Al Cremlino non si danno 
per vinti. L'ora dell'attacco, 
comunicata confidenzial
mente dagli Usa, con un gesto 
di estremo riguardo, si avvici
na senmpre più. Gorbaciov fa 
compiere passi nel confronti 
delle principali potenze mon
diali ma, soprattutto, mette in 
campo quello in direzione di 
Baghdad. Il leader del Cremli
no vuole raggiungere a tutti i 
costi Saddam Hussein. Ma le 
comunicazioni telefoniche 
sono già saltate. La linea Mo
sca-Baghdad non funziona. 
Non resta che attivare l'amba
sciatore sovietico. Viktor Po-
suvaliuk. Il messaggio di Gor
baciov. dai toni «fermi e Ine
quivocabili», riesce a giungere 
in possesso del diplomatico il 
quale, tuttavia, non fa in tem
po a recapitarlo al presidente 
iracheno. Le bombe sono già 
cadute sulla capitale e soltan
to in mattinata l'appello di 
Gorbaciov viene consegnato 
a! ministro degli Esteri Tarek 
Aziz rinchiuso nel bunker del 
ministero. Saddam non è pre
sente. Quello di Gorbaciov è 
davvero un appello dramma
tico: «Quando abbiamo ap
preso della decisione ameri
cana - sono le parole del pre
sidente sovietico - abbiamo 
contattato Bush e gli abbiamo 
chiesto di dare a lei, Saddam, 

del tempo supplementare 
perché lei possa annunciare 
l'inizio del ritiro delle truppe 
dal Kuwait e dì evitare cosi vit
time e distruzioni in lrak. Pur
troppo non si è riusciti a fer
mare le azioni militari. Consi
deriamo assolutamente ne
cessario che lei, nel modo più 
urgente e risoluto, dichiari la 
disponibilità al ritiro delle 
truppe. Siamo sicuri che ciò 
contribuirà ad arrestare la 
scalala delle azioni belliche e 
di proteggere l'Irak e la sua 
popolazione dalla ingiustifi
cate perdite e da altre conse
guenze molto gravi». 

La risposta di Saddam a 
Gorbaciov non è mai arrivata. 
L'ultimo «passo di salvezza» 
auspicato dal capo del Crem
lino non e stato compiuto. Ne 
parlerà più tardi lo stesso Gor
baciov dagli schermi della te
levisione quando leggerà una 
dichiarazione al popolo del
l'Urss annunciando la «tragica 
piega» degli avvenimenti e la 
continuazione, In ogni caso, 
degli sforzi dell'Urss per rag
giungere, adesso, il cessate il 
fuoco. Il viceministro degli 
Esteri, Alexander Belonogov, 
nel corso di una conferenza 
stampa non ha nascosto, suc
cessivamente, una certa ama
rezza per il fatto che gli Usa 
non abbiamo concesso quel 
•tanto di tempo in più» per 
consentire l'estremo tentativo 
di convincimento di Saddam: 
•Noi apprezziamo II fatto di 

essere stati messi al corrente 
in anticipo ma sarebbe stato 
più semplice e più facile per 
noi se ci avessero chiamati un 
po'prima. » 

Il ministro Bessmertnykh, ri
ferendo sulla situazione al 
presldium del Soviet supremo 
(il suo discorso è stato tra
smesso ieri sera In tv) ha rive
lato che Gorbaciov aveva 
chiesto a Bush uno o due gior
ni di pausa pnma di scatenare 
l'attacco. Di questa proposta 
sono state informate Francia. 
Germania. Gran Bretagna, Ci
na, India e anche l'Italia. Ma 
anche in questo caso non vi e 
stata disponibilità da parte 
della Casa Bianca: «Volevamo 
il tempo necessario per con
vincere Saddam dell assoluta 
necessità per lui di mirarsi», 
ha detto il ministro. Bcssmer-
tynkh ha giudicato il compor
tamento sin qui seguito da 
Israele, Yemen e Turchia. I di
rigenti di Tel Aviv sono da «ap
prezzare» per aver dichiarato 
di non partecipare al conflitto 
se non attaccati, lo stesso at
teggiamento ragionevole è 
stato assunto da! primo mini
stro turco. Per parte sua, l'Urss 
ha confermato che non è sta
ta modificata la propria posi
zione: nessun Impiego delle 
proprie forze nel Golfo. Se
condo i comandi militari so
vietici, l'aviazione Usa avreb
be colpito le postazioni missi
listiche irachene puntate con
tro Israele. 

A Vilnius l'inviato di Mosca 
per assicurare la «distensione» 
Ma l'esercito nega i morti 
nell'assalto alla torre della tv 

OAL NOSTRO INVIATO Mikhail Gorbaciov 

MARCELLO VILUMI 

• 1 VILNIUS «Siamo preoccu
pati, adesso che l'attenzione 
del mondo è rivolta al Golfo, i 
militan potrebbero cogliere 
l'occasione per sterrare un at
tacco al parlamento»: a Vil
nius, come nelle altre capitali 
del Baltico sovietico, il precipi
tare degli eventi nel Medio 
Oriente ha accresciuto l'allar
me. Eppure nella capitale li
tuana, l'arrivo dell'invialo di 
Mikhail Gorbaciov e del Soviet 
Supremo dell'Urss, Gheorghij 
Tarasevich, che ieri ha incon
trato due volte il presidente li
tuano, Vitautas Landesberghis, 
sta in qualche modo allentado 
la drammatica tensione dei 
giorni scorsi. «Ci sembra di ca
pire che Tarazevich compren
da la situazione in Lituania», 
ha detto Landsberghis, aggiun-

?endo che l'inviato di Mosca si 
impegnato a dare tutta l'assi

stenza possibile per ripristina
re un collegamento tra il gover
no e II parlamento e la guarni
gione militare della città. 

Un tentativo «distensivo» 

hanno provato a farlo ieri an
che i militari e i comunisti li
tuani, che hanno invitato i nu
merosi giornalisti presenti a Vi-
mus ad una conferenza stam
pa Ad una domanda se l'eser
cito e pronto ad attaccare il 
parlamento, il generale mag
giore Nauman. uno dei co
mandanti del distretto baltico, 
ha risposto: «No, il parlamento 
non serve ai militari, potrà la
vorare sino a quando il popolo 
lituano lo riterrà necessario». 
Una risposta un po' ambigua, 
ma che sembra escludere 
un'azione di forza nell'Imme
diato. Il condizionale è d'ob
bligo, visto che altre volte ad 
afférmazioni distensive sono 
seguiti atti di tutt'altro genere. 
Il drammatico assalto alla torre 
della televisione, dopo l'impe
gno di Gorbaciov a non far 
prendere iniziative ai militari 
nel Baltico, fin quando la situa
zione non si fosse chiarita, 
spinge ovviamente alla pru
denza. Militari e comunisti li
tuani sono arrivati persino a 
negare l'esistenza di vittime. 

durante l'azione alla torre tele
visiva, sostenendo che qualcu
no si e voluto far fotografare 
mettendo le gambe sotto carri 
armati fermi. 

Com'è possibile - è stato 
chiesto ancora - che la guarni
gione militare abbia deciso di 
occupare alcuni palazzi pub
blici e di decretare il coprifuo
c o sulla base di richieste del 
•Comitato di salvezza naziona
le», cioè di un'organizzazione 
informale, praticamente clan
destina? Ha basi legali un simi
le comportamento? In un pri
mo momento, gli oratori, tra 
cui losas Errnolavicius, mem
bro del Pohtbuto del partito 
comunista lituano, hanno det
to che l'esercito si 6 mosso su 
richiesta di cittadini lituani e di 
organizzazioni sociali, ma poi, 
di fronte a domande che insi
stevano nel chiedere se la leg
ge sovietica consente questo, il 
generale maggiore Nauman 
ha tagliato la testa al toro, af
fermando che il coprifuoco è 
stata una decisione autonoma 

della guarnigione di Vilnius. 
Ma da chi è composto que

sto «Comitato di salvezza na
zionale» che. a quanto pare, 
ha avuto una parte rilevante 
nell'evoluzione degli avveni
menti7 EimolavKius ha affer
mato di essersi incontrato ien 
con i suoi rappresentanti in 
una casa di Vilnius- «Sono una 
decina di persone, operai, 
contadini, intellettuali, per lo 
più lituani. Sono personaggi 
molto noti, ma per il momento 
non sono autorizzato a svelare 
loro nomi per motivi di sicu
rezza». Resta, allora, il fatto in
quietante che un'organizza
zione che dichiara di voler 
prendere il potere, mantiene 
uno status clandestino per in
comprensibili motivi di sicu
rezza, visto che ha un cosi am
pio sostegno nella guarnigione 
militare della città. 

Ma la gente a Vilnius in que
ste ore guarda lontano: a quel
la guerra nel Golfo che qui 
pensano possa spingere a 
nuovi colpi di mano. 

Francia, Germania. Grecia rafforzano i piani di sicurezza. Prime bombe in America Latina 

Caccia ai commandi terroristi ovunque 
«Cinquemila palestinesi contro obiettivi Usa» 

Y^/A tubasti 

Contro» militari a Francofone 

• H ROMA. Nel mondo e cac
cia al commandi terroristici 
ovunque, a gruppi di iracheni 
in occidente che potrebbero 
colpir» installazioni militari, 
sedi di uffici governativi, aero
porti, ed anche luoghi cMll, i 
supermercati ad esempio. Per 
entrare In azione aspettereb
bero solo II via di Saddam Hus
sein, dicono le informazioni 
del direttore dcll'Fbi. In Fran
cia, Germania, in Grecia sono 
diventati operativi i piani di si
curezza. Mentre in America ci 
sono stati attentati che tanno 
pensare ad un collegamento 
con la guerra del Golfo. In Cile, 
in due chicsedi mormoni due 
ordigni esplosivi hanno causa
to danni rilevanti icn all'alba 
nelle città di Valparaiso e La 
Serena. In Ecuador stesso at
tentato. In India un bomba e 
esplosa Ieri nel quartiere degli 
affari di New Delhi e ha dan
neggiato la compagnia aerea 
•American airlines», senza fare 
fentl. 

Tre allarmi alla bomba In 
Francia. SI sono poi rivelati in
fondati, ma hanno messo sot
tosopra le stazioni di 5aint La-
tare a Parigi, di Lilla, e un tre
no in viaggio tra Parigi e Lione. 
Un pane di plastico senza de
tonare era alla stazione di 
Montauban. Sono gli unici in

cidenti. Non c'è psicosi, ma la 
gente diserta le strade e I gran
di magazzini, mentre sono 
mobilitati 2.500 gendarmi sup-
pterrtérttarftàìo «ffirlgl è'-.'-el» 
ierta rafforzata» del plano «ntl-

. terrorlimoélnatto. . ,;-r 

In Germania un appello alla 
gente a non lasciarsi prendere 
•né dal panico né dall'isteria» 
l'ha lanciato il segretario di sta
to all'interno, Hans Neuscl, vit
tima di un attentato l'estate 
scorsa. 

La stampa ateniese parla di 
speciale sorveglianza a gruppi 
terroristi già individuati, pre
senti ad Atene sotto la copertu
ra delle loro autorità diploma
tiche. Ma il primo ministro Mit-
sotakis e te autorità militari mi
nimizzano. 

L'allerta degli Usa è in ogni 
luogo. L'Ulficio immigrazione 
sta ricercando 3.000 iracheni il 
cui visto di soggiorno risulla 
scaduto. Per sicurezza sono 
stati cancellati I «tour» dei turi
sti alla Casa Bianca e a) Penta
gono. William Scsslons, diret
tore dell'Fbi, ha dichiarato che 
i gruppi sarebbero già negli 
Usa e aspettano solo un segna
le del rais iracheno per colpire 
gli obicttivi. L'ente federale 
dell'aviazione civile ha allerta
to tutte te compagnie aeree 

per indurli a controlli severissi
mi sul viaggiatori. L'Fbl ha ap
pena svelato che dal 2 agosto, 
inizio della crisi del Gollo.so-
no stati sventati «pio di cinque» 
atti di terrorismo, ti diparti-
merito della, giustizia per voce 
di un suo funzionario dice che 
«vi sono ragioni per temere po
tenziali» attacchi, ma fa capire 
che sono più probabili alle se
di americane all'estero. 

La paura americana ha tro
vato ieri la sua conferma nel
l'annuncio da Beirut che 5.000 
guerriglieri palestinesi hanno 
ricevuto l'ordine di colpire 
quanto più possibile obiettivi 
americani in tutto il mondo. 
L'ordine « scattato «sin dall'al
tra notte», poco dopo l'attacco 
contro llralc. Questa notizia 
cosi dettagliata è giunta da Al-
Jecsh, ufficiale del fronte di li
berazione arabo, dal suo uffi
cio nel campo profughi di Ain 
El Hehveh. vicino Beirut 

Anche Panama sarebbe nel 
mirino dei command! arabi. 
Uno si troverebbe 11 col compi
to di attaccare il canale transo
ceanico e il commando milita
re Usa per l'America Latina, di 
13.000 uomini. È quanto scrive 
la stampa panamense citando 
fonti americane. E i soldati non 
lasciano un centimetro senza 
vigilanza. 

Appoggio da Sud Corea, Manila, Giappone. «In ansia» India e Bangkok 

La Cina: «Contenete il conflitto» 
Sì a Bush dagli altri partner asiatici 
La Cina fa appello a «contenere la guerra» e ad adot
tare misure di emergenza per una soluzione di pa
ce. Ma da Tokio, Manila e Seul arriva a Bush un so
stegno senza riserve alla sua iniziativa militare con
tro rirak. Manifestazioni anti Usa in Pakistan. Il pri
mo ministro indiano invita Saddam Hussein «ad an
nunciare l'inizio del ritiro». Speranze nel Consiglio 
di sicurezza dell'Onu. 

DALLA NOSTRA CORRISPONDENTE 
UNATAMBURRINO 

••PECHINO. La Cina che 
aveva sempre chiesto il ritiro 
dal Kuwait ma non aveva mai 
accettato il ricorso all'uso 
della forza contro l'Iraq, na
turalmente ieri si é detta 
•profondamente ansiosa e 
preoccupata» per la guerra 
che è scoppiata nel Golfo. 

Il commento ufficiale del 
portavoce del ministero degli 
Esteri non ha espresso giudi
zi sull'iniziativa militare dello 
schieramento multinaziona
le. Ha però fatto appello alle 
•parti combattenti perché 
facciano il massimo per im
pedire l'estensione della 
guerra» permettendo cosi al
ia comunità intemazionale 
di prendere «misure di emer
genza» per la ricerca di una 
soluzione pacifica. 

Ma altrove nell'area asiati
ca le reazioni hanno avuto 
un tono diverso. Agli Stati 
Uniti è stato espresso un so
stegno senza riserve dal suoi 
più fedeli alleati di queste 
parti. Corea del Sud, Filippi
ne, Giappone, che tra l'altro 
sono tre paesi nei quali gli 
Stati Uniti hanno delle basi 
militari, hanno dichiarato di 
appoggiare totalmente l'ini
ziativa americana contro l'I
raq. 

A Tokyo il primo ministro 
Kaifu, che ha in questo mo
mento il pieno sostegno del 
mondo degli affari, non ha 
escluso di mettere a disposi
zione della forza multinazio
nale gli aerei da trasporto 
della •forza di difesa» giappo
nese. La proposta è stata cri

ticata da tutti i partiti di oppo
sizione - comunisti e tornel
lo in primo luogo - ed ha 
scatenato le ire del presiden
te del Partito socialista, la si
gnora Takako Doì, reduce da 
un viaggio a Baghdad e da 
un incontro con Saddam 
Hussein. 

La Ooi ha replicato avan
zando la proposta di una se
duta di emergenza del consi
glio di sicurezza dell'Onu per 
cercare la possibilità di un 
•cessate il fuoco». Anche il 
governo sudcoreano ha di
chiarato di mettere a disposi
zione degli americani i suoi 
aerei da trasporto. La signora 
Aquino - che pure è alla te
sta di un paese già particolar
mente danneggiato dalla cri
si del Golfo - ha personal
mente scritto una lettera a 
Bush per sottolineargli il suo 
pieno sostegno. 

A parte queste tre posizio
ni, il clima prevalente è di 
preoccupazione. Anche con 
inevitabili e prevedibili mani
festazioni antiamericane, co
me è successo in varie città 
del Pakistan dove ci sono sta
ti cortei con stogans anti Usa. 
Preoccupata è l'India, il cui 
primo ministro ha chiesto a 

Saddam di «annunciare l'ini
zio del miro» e al consiglio di 
sicurezza dell'Onu di portare 
avanti •soluzioni di pace». 
Preoccupati sono i paesi del-
l'Asean. Preoccupato, pur 
dando l'assenso alla azione 
contro l'Iraq, il pnmo mini
stro thailandese il quale ha 
detto di sperare che «la guer
ra possa finire il più presto 
possibile». 

Le preoccupazioni sono 
anche legate ai rischi econo
mici. Ed alla prospettiva, an
che se per il momento non 
drammatica, di dover ricorre
re a misure di controllo sui 
consumi di benzina, come 
sembra si apprestino a fare 
India e Thailandia. 

Il problema più acuto resta 
comunque quello della sorte 
dei lavoratori emigrati nei 
paesi del Golfo. I più nume
rosi sono quelli dello Sri Lan
ka e ieri il governo ha chiesto 
alla comunità intemazionale 
di essere aiutato a riportare a 
casa sani e salvi i 255mila 
che sono ancora in Medio 
Oriente. Sono invece cento
mila i lavoratori filippini che 
stanno ancora lavorando 
nelle zone di frontiera tra 
Arabia Saudita e Iraq. 

Dopo la diretta dell'attacco, l'Irak spegne la Cnn 
Le autorità irachene hanno interrotto, ieri pomerig-

. gio, le trasmissioni telefoniche della Cnn da Bagh
dad. Ma per la rete televisiva americana, la più gio
vane delle grandi network, lo scoppio della guerra è 
comunque coinciso con un nuovo successo. Per ore 
le cronache dell'attacco aereo contro la capitale ira
chena sono state affidate alla voce dei suoi tre corri
spondenti e ridiffuse in tutto il mondo. 

' ' ' ' DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

-« •NEW YORK Dopo molte 
«re, le autorità irachene hanno 
deciso di spegnere i microfoni 
detta Cnn. Tacciono dunque le 
voci di Bernard Shaw, John 
HoMIman e Peter Amen, alle 
quali, per lunghe ore, erano 
tUto affidate le uniche crona
che dirette del bombardamen
to di Baghdad. Un'Impresa 
certo destinata a «ostare nella 
noria di questa guerra. Per la 
m e televisiva di Atlanta, la più 
Movane delle grandi network e 
funlca che trasmetta notizie 
24 ore al giorno, si tratta di un 
nuovo successo pubblicamen
te elogiato dal segretario alla 
difesa Dick Cheney - «l migliori 
reportage che ho sentito da 
Baghdad - ha detto in un in
contro con I giornalisti - sono 

stati quelli della Cnn» - e spor
tivamente riconosciuto dagli 
avversari. Tom Brokow, famo
so anchorman della Nbc, ha 
Ieri Intervistato in diretta Shaw 
apertamente complimentan
dosi per II lavoro svolto: «La 
prossima volta che ci Incon
triamo - gli ha detto - tocca a 
me». Ed ha aggiunto: «Un tem
po la Cnn era definita "la pic
cola rete che può". Ora può 
ancora, ma non mi azzerderei 
più a definirla piccola». Una 
frase che vale come una tesse
ra di ammissione nel ristrettisi-
mo club delle «supergrandi». 
Ovvero: Cbs, Nbc ed Abc 

Ovviamente, come non di 
rado capita nel giomallsmo, 
molti dei meriti di questo suc
cesso vanno «ile circostanze. Il 

Da sinistra: Bernard Shaw, Peter Arnolt, John Molliman 

primo a dare la notizia dell'ini
zio dei bombardamenti era 
stato, quando a New York era
no da poco passate le 18,30, 
l'inviato della Abc, Gary She-
pard. Ma la sua linea telefoni
ca non aveva resistito che 
qualche minuto. Non cosi 
quella della Cnn. validamente 
tenuta per molte ore, nono

stante qualche Interruzione, 
dai tre corrispondenti, «il cielo 
di Baghdad si è illuminalo a 
giorno. Tutto lascia credere 
che sia in corso un attacco ae
reo». Queste erano le state le 
prime parole di una cronaca 
che, già entrata negli annali 
del giomallsmo, ha segnato 
probabilmente la fine di una 

sorta di «guerra parallela» ini
ziata ben prima di quella guer
reggiata. 

Le ostilità tra Cnn, Cbs, Abc 
e Nbc erano infatti In corso da 
tempo. Al punto che la Cnn, 
desiderosa di non perdere il 
proprio vantaggio nel campo 
dell'Informazione pura, aveva 
da giorni iniziato una campa

gna pubblicitaria su tutti i prin
cipali quotidiani e, con abbon
danza tipicamente yankee, 
aveva trasferito a Baghdad un 
vero e proprio esercito: novan
ta persone tra giornalisti e tec
nici, alloggiate in un' ala del
l'hotel Al-Rashid, e tutte dotate 
di apparecchiature tecnologi
che d'avanguardia. 

Poche ore prima dell'inizio 
del bombardamento, il Dipar
timento di Staio Usa aveva cor
tesemente suggerito a tutti i 
giornalisti americani di lascia
re Baghdad. E la Cnn aveva 
messo a disposizione di quanti 
tra i suoi volessero rientrare un 
volo charter Bernard Shaw era 
tra coloro che avevano deciso 
di partire. Di professione an
chorman, era giunto nella ca
pitale Irachena con lo scopo 
specifico di intervistare Sad
dam Hussein. Ma attesi invano 
alcuni giorni aveva deciso -
comunicando la propria scelta 
in diretta non più di un'ora pn
ma dei bombardamenti - che 
Il rischio non valeva la cande
la. «Apprezzo molto la tempe
stività con cui il presidente Bu
sh si e preoccupato per la no
stra sorte e prendo la via del ri
torno», aveva detto. Non sape
va evidentemente che lo stesso 
Bush si apprestava, con ancora 

maggiore tespestivita, a lancia
re le prime bombe su Bagh
dad. Ed a regalargli, oltre a 
qualche comprensibile spa
vento - «io non ci sono mai sta
to di persone - ha detto Shaw 
durante la diretta - ma credo 
che questo posto assomigli al 
centro dell'inferno» - una im
peritura fama profesionale. 
Dei tre giornalisti, John Holli-
man. gli sul campo ai tempi 
della guerra Iran-lrak, è parso 
di gran lunga il più a suo agio 
sotto il fuoco dei bombardieri. 
Ed il più preciso nel descriver
ne gli effetti. 

Per quali ragioni le autorità 
irachene abbiano deciso di in-
terompere le trasmisioni non è 
chiaro. Ma assai verosimile ap
pare l'ipotesi fatta dai respon
sabili della rete televisiva. «Evi
dentemente - hanno detto - la 
accuratezza dei resoconti ren
deva Impossibile ogni smenti
ta. La verità può non piacere, 
specie quando si sta perden
do». 

Bravissimi nella cronaca, gli 
inviati della Cnn si sono tutta
via rivelati piuttosto deludenti 
in tema di previsioni. «Credi 
che ci sarà la guerra?» avevano 
chiesto martedì da Atlanta a 
Bernard Shaw. «Lo escludo» 
era stata la sua risposta. 

Voli interrotti 
e aerei dirottati 
su scali «sicuri» 
HH ROMA. Traffici aerei stra
volti dallo scoppio della guerra 
del Golfo. Al momento dell'at
tacco da parte dell'aviazione 
degli Stati Uniti, l'altra notte, 
tutti gli aerei civili in volo nette 
vicinanze della zona delle 
operazioni sono stati dirottati 
su scali «sicuri» o costretti a fare 
rientro alle località di parten
za. Fra questi un volo charter 
dell'Amalia decollato da Fiu
micino e diretto a Male nelle 
Maldive, informato del precipi
tare della situazione all'altezza 
dell'isola di Creta, è stato fatto 
rientrare allo scalo romano. 

Sorte analoga anche per 
due aerei delta British Airways, 
che hanno interrotto il volo e 
raggiunto nuovamente Lon
dra: mentre altri tre velivoli del
ta compagnia di bandiera bri
tannica sono stati dirottati su 
Nairobi e Bombay. 

La quasi totalità delle com
pagnie aeree intemazionali ha 
ormai sospeso ogni tipo di col
legamento con le zone consi

derate a rischio e ha ridisegna 
to le rotte per i voli a lungo rag 
gio. 

L'Alitalia ha effettuato ieri 
nella regione il solo collega
mento Roma-Islanbul-Roma. 
volo sul quale viaggerà poco 
più di una dozzina di passeg
geri. Sono state effettuate inve
ce le tratte di lungo raggio del
la compagnia di bandiera ita
liana che collegano Roma a 
Dheli, Tokyo, Sidney, Melbour
ne e Bangkok, ma le nuove rot
te hanno sorvolato i cieli del
l'Unione Sovietica evitando la 
Turchia e l'Iran. E possibile 
quindi che I «corridoi» sovietici, 
scelti da molti altri vettori, sof
frano in questi giorni del so
vraccarico supplementare, 
dando origine a ritardi Alle 
defezioni delle compagnie ae
ree europee fra le quali la Air 
France e la Lufthansa, si ag
giunge anche la drastica ridu
zione di voli programmati dal
le compagnie di bandiera dei 
paesi della regione. 

6 l'Unità 
Venerdì 
18 gennaio 1991 



E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

3 Bonn appoggia l'attacco Usa 
ma non partecipa alla guerra 
L'80% dei tedeschi contrario 
all'intervento militare 

La Spd: «Cessate il fuoco» T 
in piazza 

l^^&Vr™''^**^ 

La rielezione di Kohl alla cancelleria e il varo del 
suo governo schiacciati dalle, notizie, del Collo, una 
drammatica discussione a! Bundestag, una straordi
naria mobilitazione popolare per la pace: il risveglio 
dalla prima notte di guerra è stato duro per la Ger
mania. Il governo è schierato con gli Usa, pur se ora 

7 reclama una soluzione globale della crisi medio-
• rientale; la Spd chiede una tregua immediata. 

, DAL NOSTRO CORRISPONDENTE "" 

PAOLO SOLDINI 

• H BERLINO. La gente ha co
minciato a scendere per le 
strade quand'era ancora buio 
e radio e tv stentavano ancora 
a mettere ordine nella valanga 
di notizie in arrivo dal Collo. 
•Weckaktionen». •• azioni-sve
glia, perché tutti sapessero su
bito cosa stava succedendo. 

! manifestazioni improvvisate, 
cortei partiti dalle tante veglie 
per la pace che dalla notte pre
cedente si tenevano ininterrot
te nelle chiese, nelle piazze, 
davanti ai consolati americani 
o alle installazioni militari. Il 17 

- gennaio del 1991, anno secon
do della nuova Germania, è 
cominciato cosi: pochi hanno ' 
dormito, tutti hanno avuto 
paura, molti hanno ritenuto 
giusto uscire di casa nel gelo 
della notte per gridare il pro
prio rifiuto. Avrebbe dovuto es

sere un giorno Importante per 
la Repubblica (ederale. l'enne
simo appuntamento di questo 
paese con se stesso: in matti
nata era convocato il Bunde
stag per eleggere il cancelliere 
e il nuovo governo. Il Bunde
stag si è riunito, Kohl è stato 
confermato alla cancelleria a 
larga maggioranza, il governo 
è stato nominato. Ma I pensieri 
erano altrove. Il Collo è 'lonta
no», ma l'alternativa guerra-
pace è vicina, immediata, esi
ge risposte, prese di posizione. 

. iniziativa, scelte. Nel dibattito, 
le discussioni e i contrasti dei 
giorni scorsi, quali programmi 
per il nuovo governo, quali uo
mini, sono completamente 
scomparsi, lontani anni-luce 
dalla sensibilità del momento. 
E'stata una discussione sulla 
guerra, drammatica, segnata 

da incidenti e da una tensione 
che di tanto in tanto esplodeva 
tra il governo e la maggioranza 
e la Spd che chiede non solo il 
ritiro degli iracheni, ma una 
•tregua immediata» anche agli 
americani, in mattinata Kohl 
aveva convocato un «gabinetto 
di crisi» con i ministri degli 
Esteri, della Oilesa e degli In- . 
temi. All'una il «nuovo» cancel
liere ha compiuto II primo atto 
del suo rinnovato mahdato: 
una presa di posizione sulla 
tragedia che si stava consu
mando. Nella sua dichiarazio-
ne Kohl ha ribadito la linea del 
vecchio governo (ederale, che 
è anche quella del nuovo: 
Bonn non è coinvolta diretta
mente nel conflitto (né lo sarà 
a meno che le ostilità non si 
propaghino alla Turchia dove 
c'è un contingente della Luft- ' 
waffe) ma appoggia l'iniziati
va Usa. Saddam Hussein porta 
da solo la responsabilità del ' 
conflitto, l'unica soluzione è il \ 

; suo ritiro dal Kuwait. Gli alleati 
americani, britannici e francesi 
•hanno diritto» a una «speciale 
solidarietà» della Repubblica 
(ederale, la quale -ed è il mas
simo che può offrire, sembra ' 
dire il cancelliere- «sottolinea 
la propria disponibilità» a con
tribuire allo «sviluppo d'un 

nuovo e durevole ordine paci
fico nel Medio Oriente», nel 
quale vengano garantiti il dirit
to all'autodeterminazione dei 
palestinesi e quello all'esisten
za di Israele. Dopo la «auspica
la» conclusione del confronto 
militare, si potranno fare in 
questa direzione «tutti gli sfor
zi", anche economici, che, am
mette Kohl, finora sono rimasti 
incompiuti. 

Basta questa •disponibilità», 
bastano le ripetute (e un po'i-
pocrite, a questo punto) affér
mazioni di fiducia sull'apertu
ra di nuovi possibili spazi di
plomatici proprio ora che si è 
cominciato a sparare a rispon
dere alle angosce che stanno 
stringendo il cuore della Ger
mania? La gente che scende in ' 
piazza, decine, centinaia di 
migliaia, dice di no. Poco pri
ma che a Bonn Kohl cominci a 
parlare, per il centro di Berlino 
sfila un enorme corteo di stu
denti. Nessuno l'ha convocato, 
si è formato spontaneamente 
tra lo zoo e 11 Kurfurstendamm. 
Sono giovani, ragazzi, molti 
quasi bambini. Sfilano in silen
zio, ascoltando le notizie che 
un altoparlante amplifica da 
una radio. Davanti alla porta 
della Gedachtniskirche (la 
chiesa diroccata monito delle 

rovine d'un'altra guerra che 
neppure 1 padri di tanti di que
sti ragazzi hanno fatto in tem
po a conoscere). ardono deci
ne di candele. Alle otto di sera 
ci sarà un'altra manifestazio
ne, organizzata questa, come 
in tutte le città della Germania. 
L'80% dei tedeschi, dicono i 
sondaggi, è contro l'avventura 
militare nel Golfo: i cortei, le 
manifestazioni, le prese di po
sizione delle chiese, sempre 
più esplicite, sono l'espressio
ne d'un sentimento profondo. 

Il governo e la coalizione 
che lo sostiene sembrano non , 
rendersene conto. Al Bunde- . 
stag II capo della Spd Hans-Jo-
chen Vogel chiede il voto su 
una mozione che invita «tutti i 
protagonisti del conflitto arma
to» a sospendere immediata
mente le ostilità e sollecita 
nuove iniziative dell'Onu e vie
ne attaccato duramente dai 
parlamentari della maggioran
za. Lunedi scorso i socialde
mocratici si erano già espressi 
per il rifiuto dell'opzione mili
tare e l'inasprimento delle san
zioni. La mozione della Spd è 
stata bocciata ma, fatto insoli
to al Bundestag, alcuni deputa
ti della Cdu e della Fdp anzi
ché votare contro si sono aste
nuti. . . . •• , ' , . . • • • • • Manifestazione pacifista a Berlino 

LTJeo:nbadisGé:^::-; 
«Saddam si ritiri 
e poi discuteremo» 

'«•PAROL L'obiettivo delle 
operazioni militari MI Golfo è 

" quello di «restaurare la sovrani-
"«•l'integrità del Kuwait, e'dl 

non lare la guerra al popolo 
; Iracheno»: è quanto II consiglio 

ministeriale dei nove paesi del
l'Unione dell'Europa occiden
tale (i 12 della Cee meno la 

• Grecia, la Danimarca e l'Irlan
da), riunito ieri a Parigi In se-

- duta straordinaria, ha tenuto a 
. sottolineare nel comunicato ri

nate. Esso «condanna le autori-
> là irachene, responsabili del-
-l'apertura delle ostilità» e ag-
. giunge: «Se l'Irak e il suo popo

lo si trovano esposti alte prove 
i; della guerra, la responsabilità 
• è di Saddam Hussein». Al lem-
: pò stesso è stata sottolineata la 
. necessità di una soluzione, a 
. lungo termine, dopo la guerra, 
. di tutti I problemi della regio-
• ne. Questi temi più strettamen-
. te politici sono stati trattati in 
, una successiva riunione dei 
„ ministri degli esteri Cee. -

I ministri dell'Ileo, che è Cu-
" nlco organismo competente in 
• materia di difesa, affermando 
• la loro coesione e la loro soli
darietà con gli Stati Uniti, han
no ribadito la loro determina
zione a continuare le opera-

- Zionl militari contro Ifnlk Imo 
• al ritiro totale è Incondizionato 
" pelle sue forze dal Kuwait. Una 
" serie dr misure sonò state pre

se per rafforzare il coordina
mento, già in atto, delle forze 
navali dei membri dell'Ileo 
presenti nel Golfo (39 unità). 

Ma si è parlato anche del 
dopo-conflitto, ed e In questo 

. quadro che é stata affermata la 
necessità di un regolamento 

' globale. Nel Comunicato non 
si parla esplicitamente di una 
conferenza sul Medio oriente, 
questione che non si intende 
collegare a quella del ritiro ira
cheno dal Kuwait, ma ne ha 

',. parlato la presidenza di turno 
, francese .dell'Ueo per bocca 
del ministro degli esteri Roland 

' Dumas. È stata inoltre rivolto 
un ammonlmentoatl'lralc 

. «Quali che .siano gli ulteriori 
, sviluppi di questa crisi, essi 
] mettono - solennemente in 
. guardia l'Irak contro qualsiasi 
: nuova violazione del diritto, e 
' in particolare delle convenzio
ni intemazionali applicabili 

- durante i conflitti armati». 
. Per l'Italia erano presenti i 

ministri degli esteri De Michelis 
e della difesa Rognoni. 

Il ministro degli Esteri. Dumas, ha insistito sulla necessità di riannodare il dialogo 

Parigi dà il via al piano antiterrorismo 
ma già preme per riprendere le trattative 
Allarme K3SSO in tutta l a Francia. N o n so l tanto Dfir l e tato a mezza mattina alla Gare , innlese saudita e kuwaitiano, uno delle forze trance Ajlarjrnenpsso in tutta la Francia. Non SQltantQ per le 
operazioni^militari in corso nel deserto, ma anche 
•peri) tknpre di attentati in patria. Eliseo, ministeri, 
ambasciate inglese e americana sono oggetto di 
sorveglianza eccezionale. La Gare de Lyon è stata 
chiusa per alcune ore in seguito ad una telefonata 
anonima che segnalava la presenza di una bomba. 
Analoghi episodi a Lille e in altre città. 

• " DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILU 

• I PARICI. Il brusio era quel
lo di ogni giorno nella grande 
capitale che Ieri mattina si è 
svegliata in guerra. A Barbès, il 

3uartlere arabo, gli umori non 
ebordavano nelle accese di

scussioni davanti al primo caf
fé, divisi tra la simpatia per 
Saddam e il timore di diventa
re stranieri in patria. Nel Ma-
rais, dove vivono da secoli gli 
ebrei, si ascoltavano senza so
sta te radio della comunità, in 
collegamento - permanente 
con Israele. 

Ma la normalità del risve
glio ha ben presto rivelato 1 
nervi scoperti della città. Sire
ne più laceranti del solito, 
convogli di gendarmi e poli
ziotti che tagliavano il traffico, 
posti di blocco in Place de la 
Concorde. Si teme, a Parigi, la 

vendetta quasi postuma di 
Saddam, un colpo di coda ter-

' roristico come quello che in-
" sanguinò la città nell'86, da 
' me de Rennes al Marais agli 

Champs Elysées. Il ministero 
dell'interno ha predisposto un 
piano di prevenzione e sorve
glianza eccezionale, in cui so-

; no impegnati 200mila uomini. 
Cosi icn mattina sono state 
bloccate tutte le vie d'accesso 
all'Eliseo. A qualche centinaio 
di metri numerosi cordoni di 
gendarmi hanno isolato an
che l'ambasciata americana e 
quella inglese. E un po' dap
pertutto, attorno agii edifici 
pubblici o di rappresentanza, 
alle scuole ebraiche o corani
che e ai luoghi di culto, la sor
veglianza è improvvisamente 
decuplicata. L'allarme è scat-

. .tato a mezza mattina alla Gare 
de Lyon, la grande stazione 
terminale dei treni in arrivo o 

' In partenza, per ilsud.£ basta
ta una telefonata anonima per 
sgomberare e chiudere le vec-

' cnie porte. La perquisizione 
ha dato esito negativo. E acca
duto lo stesso a Lille, grande 

- centro industriale del nord, e 
anche altrove. Il piano antiter
rorista si chiama «Vlgipirate». 
e ieri è entrato nella sua fase 
di «allerta rinforzata». Si teme 
il terrorismo d'importazione, 
ma anche il gesto Inconsulto 
di estremisti che abitano in 
Francia, cellule fondamentall-

. ste in cerca del battesimo del 
fuoco. Ci vorrà del tempo per 
misurare il prezzo che la Fran
cia, dove vivono tre milioni di 
musulmani e la più forte co
munità ebraica d'Europa, pa
gherà in termini di ferita socia
le. La guerra nel Golfo la ri
guarda molto da vicino, al di 

. là della partecipazione milita
re. 

I giornali sono usciti in edi
zioni straordinarie, le reti tele-

. visive, hanno dato il via a in
terminabili non-stop sulla 
guerra. Le prime notizie sul-
f intervento francese sono ar
rivate dopo le sei, quando si 
era già conclusa la prima fase 
dell attacco aereo americano. 

inglese, saudita e kuwaitiano. 
; Si è saputo cosi che duepattu-

. glie di sei,Jaguar ciascuna 
.avevano bombardato': un 

• obiettivo militare irakeno nel 
' Kuwait, in base ad un «proto-
' collo d'intesa» stipulato tra 

francesi e americani: i primi 
•• non sarebbero stati impegnati 

' in territorio iracheno. Alle die
ci un emozionatissimo mini-

v stro della Difesa dava notizia 
• dell'esito delle operazioni. 

Jean Pierre Chevenement non 
avrebbe mai voluto arrivare a 
quel momento, ed é stato con 
sforzo ammirevole che ha in
formato il paese. Ha peccato 
pero di pessimismo: con voce 
luttuosa ha dato per grave
mente danneggiato uno dei 
dodici Jaguar e per 'ferito» il 

• pilota, quando invece, due 
ore più tardi, si è saputo che 

~ l'aereo era rientrato e il pilota 
aveva soltanto qualche scalfit
tura al cuoio capelluto. Nel 
pomeriggio dal ministero del-

. la Difesa si sapeva solo che «le 
operazioni continuavano» e 
che. per il momento, le truppe 
di terra non si muovevano. 
Dall'Eliseo silenzio per tutta la 
giornata. Alle 20 il messaggio 
alla nazione di Francois Mit-

: terrand; alle 21.10 la firma 
presidenziale in calce alla let
tera che autorizzava l'impe

gno delle forze francesi a par
tire dalle 22; tra le 21.10 e le 
22 una sorta di consiglio tra 
presidente, • primo ministro, 

, ministro degli esteri e ministro 
della difesa: alle 22 le forze 
francesi sono poste sotto il 
controllo operativo alleato, 
cioè americano, con il quale 
verrà messo a punto il •proto
collo d'intesa»; alle 3 passag
gio alla fase •allerta rinforzata» 
del piano di sicurezza intema; 
a partire dalle 6, infine, opera
zioni militari in corso nel cielo 

• kuwaitiano. Si é saputo poi 
che i Jaguar francesi hanno 
bombardato la pista aerea 
della base di Ahmed Al Jaber, 
una trentina di chilometri a 

; sud di Kuwait City. Gli irakeni 
; vi avevano dissimulato nume-
* rose batterie di missili Scud, i 
; micidiali terra-terra dotati di 

materiale chimico. Gli aerei 
francesi danneggiati sono sta
ti quattro, a uno dei quali si è 
incendiato il motore. La Fran
cia dunque combatte, ma 
giarda già alla pace: Roland 

umas ieri, a conclusione dei 
lavori dell'Ueo, parlava già 
della necessità di pensare al 

' negoziato, e rimetteva sul ta
volo la prospettiva di un «rego
lamento globale» dei proble
mi della regione. 

Ixoira: «la Raf co îrà 
Nessuna pausa inglese nel raid «più intenso della 
storia», dice il premier Major a Westminster. Il mini
stero della Difesa parla di successo, ma l'atmosfera 
rìmanecupa e tesa anche fra la popolazione. Sareb
bero salvi i due piloti del Tornado disperso. I laburi
sti danno pieno appoggio al governo, ma sono 

, preoccupati per l'incerta situazione del dopo-Sad-
dam. Altri trentotto iracheni arrestati in Inghilterra. 

ALFIO BtRNABII 

••LONDRA Gli aerei inglesi 
continueranno a colpire ber
sagli militari in Irak e Kuwait 
senza nessuna pausa, ha det
to il premier John Major du
rante il dibattito d'emergenza 

• sulla guerra del Golfo a West
minster. Nella cupa e tesa at
mosfera della giornata il mini
stro della Difesa. Tom King, 

. ha parlato di successo del raid 
iniziale e di notevole progres
so nella successione di oltre 
mille incursioni aeree con pie
na e continua partecipazione 

. della Raf. Ma alla pari del pre
mier e degli altri membri del 

.Gabinetto di guerra, King ha 
obbedito alla linea generale 
che sembra dire: nessun trion

falismo a scanso di sorprese. 
Ci sono state ripetute espres
sioni di «regret» (dispiacere) 
nell'aver dovuto iniziare quel
la che Major ha definito «una 
guerra giusta». Tutti hanno 
espresso la speranza che sia 
di breve durata con .un minino 
di vittime innocenti, ma lo 
stesso premier ha detto che 
non bisogna illudersi. 

King ha confermato che un 
Tornado della Rai non ha fat
to ritomo alla base. Si è poi 
saputo che i due piloti sareb
bero salvi e che sono in corso 
tentativi, di raggiungerli in ter
ritorio iracheno. I media ingle
si da ieri hanno aderito ai limi-

. ti chiesti dal governo nel tra

smettere informazioni e King 
si è rifiutato di spiegare che 
cosa abbia voluto dire un ca
pitano inglese nel Golfo quan
do ha parlato di «perdite in
glesi molto lievi». Dalla stessa 
area è venuta la notizia che le 
prime divisioni inglesi hanno 
cominciato a muoversi sul ter
reno in direzione del nemico. 
Oltre all'allerta dato agli ospe
dali nel Regno Unito, da ieri è 
iniziata la raccolta di quattro
mila unità di sangue extra alla 
settimana. 

Durante il dibattito ai Co
muni, il leader laburista Neil 
Kinnock ha dato il suo appog
gio al governo, alle forze ar
mate, ed ha ribadito che ora 
tutto dipende dalla volontà o 
meno di Saddam di arrendersi 
per limitare al minimo il nu
mero delle .vittime. Molti par
lamentari ' laburisti hanno 
espresso preoccupazione da
vanti al fatto che si é dato ini
zio ad una guerra senza pren
dere in considerazione i futuri 
sviluppi soprattutto in relazio
ne all'lrak del dopo Saddam. 
Tony Benn, portavoce del 
gruppo di deputati laburisti 
contro la guerra, ha fatto rile
vare la «disumana» ironia de

gli americani, che hanno dato : 
inizio alla fase militare rifiu- ; 
tandosi di prendere in consi
derazione una conferenza per 
risolvere i problemi del Medio 
Oriente, ben sapendo però 
che prima o poi tale conferen- •' 
za dovrà aver luogo. «Il rispet-

. todi Bush per le Nazioni Unite ; 
è stato reso evidente dal fatto ; 
che non ha avvertito Perez de 
Cuellar dell'attacco imminen
te», ha detto Benn. Rompendo , 
un silenzio che durava da sei 
settimane, assente anche da 
Westminster, la signora That- ' 
cher ieri ha dato il suo appog-

, gio a Bush: «I dittatori come ' 
Saddam non s'arrendono 
mai. Devono essere sconfitti». 

I labloids hanno parlato del 
raid aereo più intenso della 
storia - «una volta e mezzo 
più polente di Hiroshima e il 
doppio di Dresda» - sono 
usciti in varie edizioni straor
dinarie con enormi titoli: 
•War». «Blitz» e il Daily Star ha 
usato un giocoso «Bangdad!» 
a caratteri cubitali. La popola
zione è rimasta calma dimo
strando . viva apprensione, 
espressa in. particolare dai fa
miliari dei 35mila soldati e pi
loti inglesi attualmente impe

gnati nel Golfo. Le riprese dal
le basi inglesi che la censura 
militare britannica ha permes
so dimandare in onda hanno 
presentato totale impegno, 
morale altissimo e buon umo
re soprattutto fra i piloti che 
hanno descritto il raid come 
un eccitante videogame. 
«Buon compleanno amore», 
ha detto uno di loro appena 
sceso dalla carlinga, strizzan
do l'occhio alla telecamera. 

Il governo continua ad invi
tare il pubblico a mantenersi 
vigile e la sorveglianza é ulte
riormente aumentata agli ae
roporti. Oltre ai 28 iracheni re
sidenti in Gran Bretagna arre
stati l'altro giorno, altri 38 so
no stati arrestati ieri per l'im
mediata, anche se attualmen
te improbabile, deportazione. 
Rimarranno in carcere nel 
quadro di una misura che 
sfiora " l'internamento. La 
Campagna per il disarmo nu
cleare che la settimana scorsa 
indisse la grande manifesta
zione alla quale parteciparo
no circa centomila persone, 
ha organizzato una vigilia a 

• Trafalgar Square ed una.nuo-
. va marcia contro la guerra per 
questo sabato. . . . 
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Dalla Cee riunita a Parigi appello 
all'lrak per un ritiro immediato 

Scatto d'orgoglio 
dei 12: «Conferenza 
sul Medio Oriente» 
La Cee ha lanciato ieri da Parigi, dove i ministri degli 
Esteri si erano riuniti d'urgenza, un altro appello al
l'lrak per un ritiro immediato dal Kuwait ribadendo 
il proprio impegno per la convocazione di una con
ferenza di pace sul Medio Oriente dopo la soluzione 
della crisi. Un documento di alcuni gruppi della sini
stra europea del Parlamento di Strasburgo chiede 
l'immediata cessazione delle ostilità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE - ' 

SILVIO TREVISANI 

M BRUXELLES. Un incontro 
non mollo lungo e alla fine un 
appello all'lrak accompagnato 
da un esplicito impegno per la 
convocazione di una confe
renza di pace in Medio Orien
te. I ministri degli esteri della 
Cee che si sono incontrati ieri 
a Parigi, subito dopo i lavori 
dell'Ueo, unica istituzione eu
ropea deputata ai problemi 
della difesa, non avevano mol
to da dirsi: la Comunità esce 
da questa crisi ormai sfociata 
in tragedia con un'immagine 
debole e sfocata. Divisa e su
balterna alla politica america
na. Cosi l'incontro veloce di ie
ri pomeriggio al «Centre des 
conferences internationales» 
di Avcnue Kleber si é concluso 
con un succinto comunicato: « 
Lanciamo un appello pressan
te alle autorità irachene affin
chè ritirino immediatamente 
ed integralmente le loro forze 
armate dal Kuwait evitando 
cosi al popolo dell'Irak nuove 
vittime e nuove distruzioni». I 
Dodici sperano - continua an
cora la nota - che la guerra sia 
breve, si dichiarano solidali 
con chi sta operando per il ri
stabilimento della legalità in
temazionale e quindi con un 
guizzo d'orgoglio dichiarano il 
loro < pieno impegno per la 
convocazione, in un momento 
appropriato, di una conferen
za intemazionale sulla pace in 
Medio Oriente». 

Dopo aver sottolineato che 
una simile conferenza necessi
ta di una seria preparazione la 
Cee ribadisce anche la propria 
volontà di • operare, una volta 
ristabilita la legalità intemazio
nale, per assicurare un avveni
re di pace, di stabilità e di svi
luppo per tutti i popoli delia re
gione. In dignità e sicurezza». 

E dall'Europa, si potrebbe 
dire: é tutto. Evitando di com
mentare il passaggio del docu
mento in cui si afferma che la • 
Comunità ha fatto tutti gli sfor
zi possibili per una soluzione 
pacifica della crisi», si pud an
cora aggiungere che durante 
rincontro parigino é stato dato 
mandato alla Commmissione 
Cee per un programma di aiuti 
umanitari in favore di tutte le 
vittime della guerra del Golfo e 
per l'assistenza finanziaria ai 
paesi maggiormente colpiti 
dall'applicazione dell'embar
go: Egitto. Giordania e Tur
chia. Una vecchissima delibe-
ra.quest'ultima, perù mai rea
lizzata. 

Ieri intanto il governo olan-, 
dese, appena scatenatasi la 
•Tempesta nel deserto» ha de

ciso di mettere le proprie Irrrze 
militari presenti nel Golfo (due 
fregate e una nave ospedale) 
sotto il comando Usa: cioè una 
scelta che fa partecipare l'O
landa in prima persona al con
flitto armato. La Spagna inve
ce, il cui parlamento si riunirà 
oggi, ha ordinalo alle sue navi 
di allontanarsi dalle coste del
l'Arabi! Saudita. Urta decisione 
dela Danimarca era prevista 
nella tarda serata di. ieri sera. 
Intanto cresce la preoccupa
zione per eventuali atti di terro
rismo e il Belgio, che si sente 
particolarmente sotto Uro, ha 
deciso ieri di espellere sette 
(su nove) diplomatici Irache
ni. Sempre ieri a Bruxelles, do
ve i servizi di sicurezza sono 
stati rafforzati ovunque ( s o 
prattutto presso le sedi comu
nitarie e nei quartieri arabi) si 
sono registrati 20 falsi allarmi. 

Sul tragico sbocco della crisi 
si è fatta sentire anche la voce 
del Parlamento europeo e con 
toni decisamente diversi < ri
spetto a quelli dei governi. Du
rante una riunione convocata 
dal gruppo per la Sinistra uni
taria europea, di cui fa parte il 
Pei, cui hanno partecipato nu
merosi parlamentari verdi, del
la Colazione della Gauche (di 
cui fa parte il Pcf) e moltissimi 
socialisti, soprattutto laburisti. 
è stato approvato un comuni
cato in cui «si condanna lo sca
tenamento delle operazioni 
militari, si esprime sostegno a 
tutte le manifestazioni pacifi
che contro la guerra e si chie
de i'organizzazine di una con
ferenza intemazionale su tutti i 
problemi del Medio Oriente, in 
particolare sulla questione pa
lestinese». Il comunista Luigi 
Colalarmi. presidente del Gfe. 
che ha presieduto la riunione, 
ha detto: «Gli Stati Uniti tesino 
deciso di Iniziare la gueflrajjpn 
il suo carico di distruzioiù^'vitti
me e terribili conseguenze po
litiche. Adesso tutti coloro che 
pensavano esistessero altri 
mezzi per ottenere il ritiro del
l'Irak devono impegnarsi per
chè cessino le operazioni mili
tari. Si deve ottenere che Bush 
sospenda i bombardamenti e 

' avanzi a Saddam la richiesta di 
ritirarsi immediatamente pri
ma che inizino gli scontri tra le 
truppe. Se questa richiesta tes
se accolta si dia inizio alle trat
tative per affrontare i problemi 
aperti nella regione. E neces
sario mobilitarsi in tutta Euro
pa per ottenere la cessazione 
del conflitto». Domenica a Bru
xelles ci sarà una grande ma
nifestazione per la pace. 

: Il segretario agli Affari esteri britannico. Tom King 

La Nato si muove 
Toma una flotta 
nel Mediterraneo 
• BRUXELLES. Appena scop
piata la guerra nel Golfo anche 
la Nato si è mossa. Obbiettivo: 
rafforzamento del dispositivo 
militare in appoggio alla Tur
chia che è l'unico paese del
l'Alleanza ad avere frontiere 
comuni con l'Irak. La decisio
ne è stata presa Ieri notte, subi
to dopo il lancio delle prime 
bombe americane su Bagh
dad, dal Comitato di difesa at
lantico - nella persona degli 
ambasciatori dei 16 paesi al
leati - riunito d'urgenza dal se
gretario generale della Nato 
ManfredWomer. 

Il rafforzamento consisterà 
nel rimandare una flottiglia, 
composta da cinque fregate e 
tre cacciatorpedinieri, nelle 
acque del Mediterraneo orien
tale. Questa volta le navi saran
no accompagnate anche da 
alcuni dragamine che solita
mente operano nella Manica. 
La piccola flotta, il cui nome 
convenzionale è Navocfor-
med, sarà composta da navi 
battenti le bandiere di otto 
paesi membri della Nato, ed 
esattamente: Usa. Inghilterra. 
Germania. Italia, Spagna, Por
togallo. Grecia e Turchia. Ad 
essa verrà affidato il compito 
di assicurare la libertà di navi
gazione in questa zona del Me
diterraneo. 

All'inizio della crisi, su espli

cita richiesta di Washington 
che aveva dovuto spostare la 
Sesta flotta nel Golfo, la Navoc-
formed era stata già inviata 
con compiti di pattugliamento 
a sud di Opro e per tre mesi 
era rimasta operativa; a metà 
dicembre le otto navi avevano 
riguadagnato i loro porti di ori
gine ed era previsto che sareb
bero tornate in mare il 24 gen
naio. Ieri notte la Nato, dopo Jo 
scoppio delle ostilità ha deciso 
di anticiparne il rientro. 

Alcuni giorni fa. inoltre. !! 
Consiglio atlantico aveva ri
chiesto ed ottenuto da tre pae
si (Belgio, Italia e Germania) 
l'invio in una base della Tur
chia meridionale di 42 aerei da 
combattimento e ricognizione: 
lo scopo della squadriglia ae
rea, era stato detto, doveva es
sere puramente difensivo. L'al
tro ieri però il quartier generale 
di Bruxelles avrebbe avanzato 
un ulteriore richiesta: altri 42 
aerei, sempre per difendere il 
regime di Ankara, in caso di 
eventuali attacchi da parte del
l'Irak. 

Ieri pomeriggio 'nfine, come 
ringraziamento per l'impegno 
profuso a fianco degli Usa in 
questa crisi, il presidente Bush 
ha deciso di regalare alla Tur
chia un po' di munizioni, per 
un valore di 82 milioni di dolla
ri. . . . QS.T. 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Soddisfatta reazione dei mercati finanziari 
davanti allo strapotere militare alleato 
Da Tokio all'Europa rialzi superiori al 4% 
Anche Wall Street si impenna in apertura 

Me Borse piacciono le bombe 
Una autentica ventata di entusiasmo ha percorso le 
Borse di tutto il mondo alla notizia dell'inizio del
l'assalto delle truppe della coalizione contro l'Irak. 
Una sinistra euforia ha collo sii operatori, alimen
tandosi man mano che le notizie dall'area del con
flitto confermavano la schiacciante superiorità ae
rea degli americani. Da Tokio a Francoforte a Mila
no una raffica di rialzi record. 

DARIO VINIQONI 

' ma MILANO. GII ordini di oc-
•• ' quisto sono giunti agli interme

diari di prima mattina, se non 
ancora a notte (onda. Alla noti-

' zia dell'attacco aereo sull'Irate 
: la reazione degli uomini della 
'finanza del mondo intero e 
' stata una sola: comprare. Una 

'. • reazione - checche ne dica 
• qualche furbone col classico 
' «sennodi poi»-assolutamente 
• '., Imprevista, ma non per questo 
' meno uniforme e vistosa. 

, Al momento dell'apertura 
.. delle ostilità per ragioni di fuso 

orario gli unici mercati funzio-
, nanti erano quelli dell'Estremo 
. ! Oriente. A Tokio, in particola

re, la seduta sembrava avviata 
ne) solco delle precedenti, con 
acambi fiacchi e prezzi gene-

• ralmente cedenti. L'indice Nlk-

kel faceva segnare un arretra
mento medio dell'I,1% quan
do come in un lampo si è spar-

, sa la notizia dei primi bombar
damenti. Qualche minuto di 
sbandamento, e poi rapidlssi-

: ma la reazione. Titoli che mez
z'ora prima si cercava faticosa-

• mente di vendere, improvvisa-
' mente venivano contesi a colpi 
, di rialzi continui. In un palo 

d'ore 11 mercato più importan
te dell'Oriente ha recuperato 
con larghissimi Interessi le per
dite dei giorni scorsi, terminan
do con uno . squillante 

: -M.48X. 
Il segnale è arrivato come si 

suol dire torte e chiaro in Euro
pa poche ore dopo. Mentre gli 

' : organismi di controllo si riuni
vano d'urgenza per predispor-

Esplosione d'euforia 
e Piazza Mari 
tornaci sorridere 
• anuNommom .""" 

• J B MILANO. GII operatori di 
piazza Affari, per quanto 
sforzino la loro memoria, 
non riescono a ricordare una 
seduta del passato In cui l'in
tero listino ha subito un au
mento che si avvicina al 5 per 
cerna La guerra In trak, e la 

'•itoB cetott_tterania che 
**, Saddam 'Hussein possa esse-
- re liquidato nel giro di poche 
*°ftt«nane. ha portato nel no-

' ' stro principale mercato mo- ' 
' biliare un clima di euforia 

che non ha precedenti. 
Piazza Affari non 6 molto 

distante da piazza del Duo- , 
ino. ma é Isolata dal grandi 

flussi di traffico. Nel ruvido 
prefabbricato In cui 6 tempo
raneamente ospitata la Borsa 
non giungono gli slogan dei 
manifestanti che percorrano 
la citta e chiedono a pace in 
Irate. Piazza Affari appare 
quindi come un'isola tran
quilla nella quale le bombe 
sganciate si Baghdad hanno 
portato soltanto effetti bene-

òli operatori, dopo tante 
settimane amare, ora sorri
dono e parlano con disinvol
tura dell'andamento del mer
cato. Sono tornati i soldi 
(non molti, ma certo di più 

re mbure restrittive delle oscil
lazioni dei titoli quotati per fa
re fronte a un previsto tracollo 
dei corsi azionari, agli sludi de
gli Intermediari continuavano 
ad arrivare le telefonate conci
tate dei clienti che ordinavano 
di acquistare a man salva. 

A Bruxelles l'apertura della 
Borsa è stata posticipata di 
un'ora «per dar tempo al mer
cato di valutare meglio la situa
zione». A Milano la Consob ha 
stabilito che il gruppo di inter
vento della Borsa avrebbe rin
viato la quotazione di tulli i ti
toli il cui prezzo fosse oscillato 
oltre II 5*. 

La classica fatica inutile. Ap
pena aperte le contrattazioni si 

è immediatamente capito qual 
era l'orientamento dei mercati. 
Tutte le Borse hanno immedia
tamente fatto registrare rialzi 
superiori al 2%, ampliando poi 
le rivalutazioni man mano che 
le ore passavano. 

In tutte le piazze del conti
nente si sono registrati rialzi 
superiori al 4%. con l'unica ec- ... 
cezlone del mercato londine- . 
se. preoccupato per le conse- -
guenze del crollo del prezzo 
del petrolio sulla redditività dei 
pozzi del mare del Nord. A Pa-
rigl e Francoforte il rialzo ha 
superato II TX,, in un clima di 
autentica, sinistra euforia. 

In serata anche la Borsa di 
New York ha aperto sulla me

d i e nelle seduti di questi ulti-" 
mi mesi) ed e tornato l'otti
mismo. Per, loro la crisi del 
Golfo si avvia rapidamente-
alla conclusione e con viene 
ellmlanto il più Ingombrante 
ostacolo al buon andamento 
del mercato. 
• «Ormai è fatta - e II com
mento più diffuso - ora la 

Bona tornerà ad attirare 1 nvi 
sparmìatort». Se In piazza Af
fati L'ottimismo é abbastanza; 
controllato, nel borsini dove1 

si ritrovano 1 piccoli rispar
miatori, c'è un'atmosfera di 
esagerata soddisfazione. Per 
i frequentatori di questi borsi
ni 1 grandi nemici sono i «ri-

. bassisti», coloro che con le 

dcsima lunghezza d'onda: una 
imponente massa di ordini 
d'acquisto, alimentata anche 
dalla notizia degli straordinari 
risultati di bilancio della Ibm 
nel '90, ha sospinto l'indice 
Dow Jones a rivalutarsi di oltre 
90 punti, pari al 2,7%. In serata 
Wall Street ha chiuso addirittu
ra a+4.57%. 

A Milano questa anomala 
seduta di guerra è caduta per 
pura coincidenza nel giorno di 
avvio del ciclo borsistico di 
febbraio, occasione particolar
mente favorevole per l'avvio di 
nuovi programmi speculativi. 
Al termine di una giornata di 
scambi intensissimi - nel corso 
della quale si sono conclusi af
fari per ben oltre 250 miliardi -
l'Indice Mib si è riportato a 
quota 1006, con un balzo del 
4,79%. In un giorno II mercato 
ha recuperato con qualche in
teresse tutte le perdite accu
mulate nelle prime due setti
mane dell'anno. Contempora
neamente la quotazione del
l'oro precipitava sotto le 
14.000 lire al grammo, con un 
calo del 6.5%. 

L'andamento della seduta è 
stato tale che qualche operato
re si è sentito in dovere di met-

Operatori delta Borsa 
di Tokio ieri mattina 

loro azioni fanno perdere di 
valore ai titoli. Saddam Hus
sein 6 per loro un «ribassista» 
in assoluto e verso di lui van
no gli epiteti più duri, mentre 
sul grande tabellone elettro
nico scorrono le quotazioni 
che Indicano i grandi pro
gressi dei titoli più diffusi, co- • 
me le Montedison e le Gene
rali che hanno guadagnato 
più del 6 percento. 

1 più avvertiti agenti di 
cambio sono però meno otti
mistici, ed esprimo giudizi 
più cauti. «Troppa euforia • . 
sostiene uno di loro - siamo 
di fronte ad una reazione 
emotiva » * , «Mattata, per 
questo non puòdurare a lun
g o . : Ntìn^sf esclude Che"la 
Borsa po*a' risentire di una 
serie di «docce scozzesi» le
gate alle vicende della guerra 
che potrebbero avere conse
guenze negative sull'anda
mento del mercato. 

Anche se Ieri ci sono state 

tere in guardia dagli eccessi di 
ottimismo. Se il conflitto do
vesse protrarsi senza una solu
zione - ha avvertito l'agente di -
cambio Isidoro Alberimi - le 
quotazioni sconterebbero tra
colli anche maggiori. «Non cre
do - ha aggiunto l'agente Leo
nida Gaudcnzi - che ci trovia-

: mo di fronte a una reale inver- ' 
sione di tendenza del mercato. 
Questa è soprattutto una rea
zione psicologica. I problemi 
dell'economia Italiana resta
no». 

Con la copertura dell'eufo
ria anche il sistematico rastrel
lamento di azioni Generali ha 
avuto una impennata. Nel cor
so della seduta sono passate di ' 
mano oltre un milione di azio
ni della compagnia triestina, 
con un rialzo supcriore al 6%. Il 
finanziere Preatonl, indicato 
ieri dal nostro giornale come il 
principale rastrellatore, ha am
messo di aver ritoccato la pro
pria quota solo «marginalmen
te», portandola all'I ,4%. Altri 
Importanti protagonisti opera
no nell'ombra. Anche su di lo
ro indaga la Consob, decisa -
come ha detto un portavoce -
ad accertare chi ha comprato 
epercontodichl». 

oscillazioni superiori al S per 
cento su buona parte del li
stino, pare non ci sia stata al
cuna Irregolarità. Lo ha detto 
Angelo Ventura, il presidente 
del Comitato direttivo deli 
agenti di cambio milanesi, il 
quale ha rilevato che non si é 
reso necessario l'intervento 
degli organi competenti per 
regolare il mercato. Tuttavia, 
sostiene Ventura, il Comitato 
6 in massimo stato di allerta 
perché in situazioni come 

auesta sono sempre possibo-
specutazioni incontrollate. 

La grande attesa é comun
que per quello che avverrà 
oggi. Un'altra setjufepQtjfjya 
potrebbe indfcare'cne Io sca
tenarsi delia guerra nel Golfo 
porta ad un rinnovato'Inte
resse verso l'Invesrtmentol In 
titoli, mentre una nuova bat
tuta d'arresto dimostrerebbe 
che la sfiducia verso la Borsa 
resta nonostante tutto anco
ra molto diffusa. 

1 mercati ieri 
INDICI 

Amsterdam 

Bruxelles 

Franeot. 
Hong Kong 

Londra 
Milano 
Parigi 
Sydney 
Tokio 
Zurigo 
New York 

VAR % 

79.00 
4.914.45 
1.422.67 

3.087.83 
2.104.60 

1.006 
1.560.47 
1.237.50 

23.446.81 
451.00 

2.601 

+ 5,48 
+ 5,3 

+ 7,56 
+ 3.48 

+ 2.43 
+ 4.79 
+ 7.05 
+ 2.74 

+ 4.48 
+ 5,21 
+ 4,57 

Guerra batte 
recessione 
Fino a quando? 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

• • Viva la guerra? Nelle 
lunghe ore parallele ai bom
bardamenti alla spinta verso 
una fuga dall'investimento in 
azioni si è via via sostituita a 
ondate successive l'euforia. 
Paradossalmente, l'effetto 
dell'azione militare (giudica
ta efficace) equivale per i 
mercati all'aspettativa del
l'avvio di una trattativa: crollo 
del prezzo del greggio, esau
rimento della funzione del 
dollaro e dell'oro quali beni 
rifugio. Benefica droga per la 
Borsa di Tokyo e altre euro
pee che dall'inizio della crisi 
del Golfo ha bruciato un ter
zo del suo valore, per Wall 
Street e Londra asciugate del 
10-11 per cento. Scattando 
l'istantanea, ci sono tutte le 
ragioni per fregarsi le mani. 
Un petrolio basso riduce sec
camente l'inflazione e aiuta 
tutti 1 paesi consumatori a ti
rarsi fuori dalle secche chi 
della stagnazione chi della 
recessione, Stati Uniti in pri
mo luogo. Permette un allen
tamento dei tassi di Interesse, 
con ripercussioni positive su
gli investimenti, sul costo dei 
debiti. La guerra non è più 
quel «big gamble», il grande 
azzardo, che ha fatto tremare 
fino a qualche ora fa. I conti 
tornano: le Borse del petrolio 
hanno reagito come doveva
no alla decisione di Bush di 
porre mano alle riserve. Gli 
speculatori hanno potuto di
sfarsi celermente delle posi
zioni guadagnate allo sco
perto. Chi commercia in mo
nete ha potuto disfarsi delle 
posizioni in dollari nel me
dio-lungo periodo accumu- ; 
4ate nell'attesa di un-conllitto 
lungo e distruttivo. Le Borse ' 
valori non aspettavano altro 
segnale da petrolio e dollaro 
per adeguarsi. Anche il po
polo dei consumatori im

provvisatisi accaparratori ha 
placato le sue ansie e le asso
ciazioni dei commercianti 
possono anticipare che i 
prezzi saranno stabili visto 
che si devono scusare per i li
stini da rapina che qui e là 
sono comparsi approfittando 
della psicosi da guerra. 

Se tutto questo è vero, per
ché molti operatori comin
ciano a gettar acqua su tanto 
entusiasmo? L'interpretazio
ne più comune e che «il mer
cato abbia reagito senza 
pensare», che abbia prevalso 
più «la liberazione psicologi
ca» che non la fiducia pro
lungata. Difficile far aderire 
concetti di lungo periodo, ai 
quali rimanda il termine fidu
cia, a situazioni che possono 
rovesciarsi nel loro contrarlo 
nello spazio di un mattino. E 
sufficiente che vengano di-, 
strutte alcune raffinerie o 
pozzi petroliferi sauditi per 
modificare radicalmente il 
quadro di riferimento. E se è 
vero che le operazioni milita
ri finora hanno battuto 1 a O 
la recessione, la crisi degli in
vestimenti e del risparmio, la 
disponibilità al rischio da 
parte di grandi imprenditori e 
grandi banchieri, la caduta 
dei profitti, tutto questo resta 
una variabile dalla quale 1 
mercati non prescinderanno. 
Il primo interrogativo riguar
da naturalmente la durata 
del conflitto. Il Pentagono sti
ma che le sole truppe che 
stazionano in Arabia Saudita 
costeranno quest'anno 30 
miliardi, di .dollari. Ogni gior
no di guerra costa da I a 2 
mlliardldl dollari. .Gli Usa 
non se lo possono permette-

' re: D'altra parte, non si preve
de che l'industria militare 
possa tornare ai tempo d'oro 
della guerra fredda. Ora si ce
menta l'alleanza multinazio

nale. II Giappone si dichiara 
pronto a riaprire il portafo
glio. Fino a ieri Baker litigava 
con gli alleati per regolari; I 
conti di una guerra che anco
ra non era scoppiata, mentre 
a Bonn i ministri litigavano 
tra chi voleva aumentare 11 
prezzo dei francobolli e chi 
far risparmiare tasse alle im
prese che investono nella ex 
RdL In Usa, le maggiori com
pagnie petrolifere americane 
regalano a Bush il patriottico 
gesto di una benzina dal 
prezzo congelato dopo aver
lo aumentato del 40%. Com
prano oggi l'aiuto dell'ammi
nistrazione per limitare do
mani i donni di un petrolio a 
basso prezzo, quindi a profit-

. ti più limitati. Si comincia a 
coltivare la speranza che il 
declino dei prezzi non prose
gua oltre un certo limite in 
barba all'interesse dei consu
matori e di quei paesi del 
Terzo Mondo e dell'Est ptenl 
di debiti che non hanno il 
privilegio degli Usa a farsi fi
nanziare i deficit dal resto del 
mondo. Un dollaro molto 
basso destabilizzerebbe i 
rapporti con le altre monete 
specie con il marco tedesco 
e nel medio periodo rende
rebbe più aspre le contrap
posizioni commerciali. Un 
petrolio «stracciato» avvele
nerebbe ancor più lo scontro 
sulle quote produttive, quindi 
sui rapporti di forza politici 
che il controllo della materia 
prima comporta. L'uno e l'al
tro saranno contaminati per 
un bel pezzo dal riarmo della 

' politica. I ministri economici 
dei 7 paesi industrializzati 
che si ritrovano a New York 
tra pochi giorni potranno 
lanciare un segnale di stabili-

' tà al mercati, ma non è detto 
che riusciranno a mettersi 
d'accordo su tutto il resto. 

NUOVI 331.3. M O G G I i l CARATTERE DI UN'ALFA 
HA UN VANTAGGIO IN PIUV 

Nuove 331.3 Ve 1.3 VI. Tutta 
la potenza del boxer a L 16^381.000 

e L 17J80.000 chiavi fai mano. 
Della 33 conoscete la qualità delle soluzioni tecni
che e le grandi prestazioni. Da oggi Alfa Romeo e 

- i suoi Concessionari propongono le due nuove ver
sioni 1.3 V e 1.3 VL: affidabili, sicure, sportive, 
uniscono alle straordinarie prestazioni del boxer 
un grande confort di guida. Nuove 331-3 V e 1.3 VL: 
tutto il piacere della guida in due nuovi allestimenti 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

La speculazione non crede più alla rottura di forniture 
i Le compagnie Usa bloccano i prezzi già aumentati del 40% 

Il tardivo intervento della Casa Bianca rende inutile 
per ora l'attuazione delle restrizioni dell'emergenza 

Crolla il petrolio, aperte le riserve 
Il prezzo del petrolio nel mercato per consegne feb
braio-marzo è crollato contro tutte le previsioni: da 
32 a 23 dollari a New York, a poco più di 20 a Lon-

, dra. Ciò ha reso meno pressanti le misure di emer-
i genza. Fra le cause, l'apertura della riserva strategi

ca degli Stati Uniti. Vi è però un evidente giudizio 
degli ambienti petroliferi e borsistici sull'esito della 
guerra. 

RENZO STIFANILU 

IBROMA L'apertura della ri
serva strategica degli Stati Uni
ti, per oltre un milione di barili 
al giorno, ha pesato più delle 
misure di taglio dei consumi 
proposte dall'Agenzia Inter
nazionale per l'Energia nel far 
cadere il «premio di guerra». Il 
resto k> ha fatto la perdita di 
appetito della speculazione 
per contratti di fornitura a due 
mesi, i noti «futures», f quali ol
tretutto cadrebbero alla fine' 
della alta stagione di consumi 
e nel bel mezzo della reces
sione industriale. Le reazioni 
non sono state lineari: all'arri
vo delle notizie dei bombar
damenti, con la Borsa di To
kio aperta, si è avuto un balzo 
in aumento fino a 40 dollari. 
E' quando il fuso orario ha gi
rato sull'apertura statunitense 
che è scattata la «operazione 
patriottismo». 

Mentre il Presidente Bush 
Ormava l'apertura della riser
va, che contiene 580 milioni 
di barili, le principali società 
petrolifere • annunciavano il 
congelamento dei prezzi al 
consumatore nordamericano. 
Visto il crollo delle quotazioni 
di borsa si è trattato di tutt'al-
tro che di un regala Le socie
tà petrolifere hanno aumenta
to in USA i prezzi alla pompa 
del 40*. La Casa Bianca ha ri
fiutato ostinatamente di inter
venire sui profitti di guerra. In 
ottobre, per un solo giorno, e 
stata aperta la riserva per una 
•asta di prova». La reazione 
negativa degli ambienti petro
liferi, f quali hanno sempre 
avuto come portavoce l'AIE, 
ha .tolto ogni seguito alle ven-
dite,cajmieratrici. Il «premio di 
guerra» e stato incassalo lino 
ad oggi e continuerà ad esser
lo, come abbiamo visto, dopo 
la generosa iniziativa del con
gelamento dei prezzi. 

La situazione rispetto alle 
tonti di rifornimento non è 
mutata. Nelle scorse settima
ne ha assunto tre aspetti pato
logici: I) inoli delle navi sono 
aumentati, 2) le compagnie di 
assicurazioni hanno reso di
screzionali, in pratica proibiti
vi, I premi assicurativi; 3)si 6 
(ormato un vasto parcheggio 
di petroliere cariche nell'atte
sa del peggio e cioè di un rial- * 
20 del prezzo a 40 o 50 dollari 
che avrebbe consentilo profit
ti di fortuna. La caduta dei 
prezzi porterà probabilmente 
alla smobilitazione di questo 
tipo di riserve mentre gli altri 

fattori patologici evidente
mente restano. La modifica 
delle provenienze geografi
che è rimasta debole. La pro
duzione 6 aumentata fuori 
dell'area del Golfo, in Asia del 
Sud, America Latina, Africa, 
Nord Europa ma l'incremento 
delle esportazioni dall'Arabia 
Saudita ha dato poco spazio a 
questa diversificazione. Inol
tre I grandi centri di decisione 
degli investimenti • confortati 
dai governi • hanno ostentato 
la convinzione che non valga 
la pena di puntare più che 

tanto sulla diversificazione 
data la «temporaneità» della 
Instabilità mediorientale. In 
Europa le disponibilità petro
lifere del Mare del Nord, in 
area Britannica e Norvegese, 
non sono mai entrate nel 
•mercato comune* con una 

gualche competenza della 
omunità. Le decisioni sui li

velli di produzione sono state 
quindi prese dalle singole so
cietà petrolifere. Il piano della 
CEE per l'energia promesso 
all'inizio della crisi non ha 
mai visto la luce. E' impossibi

le fare previsioni sulla durata 
della calma di oggi. L'apertu- -
ra delle riserve strategiche è 
un dovere verso i consumatori 
ma anche un risparmio per la 
bilancia del pagamenti degli , 
Stati Uniti. Il gesto di Bush ha, . 
inoltre, l'evidente scopo di ac- > 
quistare favore preso l'opinio
ne pubblica. E' quindi possibi
le che l'intervento statale sul 
mercato accompagni lo svi
luppo della guerra almeno fi
no a che non sono rimossi gli 
ostacoli all'accesso delle navi 
nei punti di carico del Golfo. 

Nel grafico, la dipendenza 
dentate dal petrolio deglilathl. 

Le percentuali 
indicano la quota 

di copertura del nostro 
fabbisogno paese per paese 

Il governo rinvia le previste 
misure sul risparmio energetico 

Eni ottimista 
«Il greggio 
non mancherà» 
L'andamento della guerra del Golfo raffredda le 
preoccupazioni sulla situazione energetica. Il gover
no italiano per ora rinvia le misure di risparmio e co
si fa la Cee. Il presidente dell'Eni Cagliari invita a 
non abbassare la guardia, ma ritiene la situazione 
petrolifera perfettamente dominabile. Anche in ca
so di blocco dei rifornimenti dal Golfo: le scorte a li
vello intemo e mondiale offrono ogni garanzia. -

GILDO CAMPESATO 

M ROMA. Il consiglio dei mi
nistri si è riunito ieri per appro
vare il piano di emergenza 
proposto dall'Aie, l'agenzia in
temazionale per l'energia, e 
per varare la manovra predi
sposta per l'Italia. Non se ne è 
fatto nulla. L'andamento della 
guerra nel Golfo ed il crollo dei 
prezzi petroliferi hanno reso 
meno incombente la necessita 
del risparmio di 300.000 ton
nellate di greggio al mese ri-
schiestoci dall'Aie. L'Enel po
trà continuare a bruciare olio 
combustibile nelle sue centrali 
senza sostituire le previste 100 
mila tonnellate con metano e 
noi potremo continuare a la
sciare i termosifoni accesi sen
za ridurne il calore di un grado 
ed il funzionamento di un'ora 
come proposto dal ministero 
dell'Industria. 

Addirittura, il ministro Batta
glia non si è nemmeno presen
tato all'appuntamento con gli 
altri ministri. Ha preferito oc
cuparsi degli accapparramenti 
dei prodotti alimentari. U go
verno riaffronterà la questione 
del risparmio energetico mar
tedì prossimo cercando di ave
re un quadro più definitivo del
la situazione. La manovra, co
munque, potrebbe affrontarsi 
per via amministrativa. Sempre 
che risulti necessaria. Ieri infat
ti anche la Cee ha deciso di so
spendere per il momento l'ap
plicazione delle misure predi
sposte. 

L'incapacità irachena, al
meno sinora, di rispondere al
l'assalto aereo americano ed 
alleato con efficaci misure di 
ritorsione contro gli impianti 
petroliferi mediorientali ha re
so ottimista sui rifornimenti di ' 
petrolio il presidente dell'Eni. 
Cagliari comunque mette in ' 
guardia dal non «sottovalutare 
la gravità della situazione: nel
le prossime settimane potremo 
avere tensioni ricorrenti sul 
fronte dei prezzi e di tutta la lo
gistica di approvvigionamen
to». Secondo I Eni, pero, non vi • 
saranno gravi carenze di petro
lio, anche nel peggiore degli 
scenari: quello del blocco tota
le dei rifornimenti dal Medio 
Oriente. Stessa opinione viene 
espressa anche , dall'Unione 
Petrolifera. 

Gii uomini del «cane a sei 
zampe» hanno delineato alcu
ni scenari che intendono mo
strare la capacità del paese di 
far fronte ad ogni emergenza, 
tanto più che la decisione di 
Bush di mettere mano alle In
genti scorte strategiche ameri
cane ha tolto il tappo ad un 
milione di barili di petrolio al 

giorno, una misura in grado di 
compensare lo strozzamento 
del mercato dovuto ad even
tuali danneggiamenti parziali 
degli impianti sauditi. 

Le scorte mondiali di greg
gio hanno raggiunto una c'Irò 
considerevole: 470 milioni di 
tonnellate quelle dei paesi in
dustrializzati, cioè 96 giorni di 
consumo. Se aggiungiamo lo 
stoccaggio su navi, a livello 
complessivo l'Agip stima una 
autonomia di 122 giorni di 
consumo: il 6% in più dell'an
no precedente. In linea anche 
le scorte interne. La giacenza 
complessiva di greggio e pro
dotti del sistema Agip registra 
un incremento dell'8% rispetto 
ad un anno fa. Siamo del 25% 
al di sopra del livello conside
rato ottimale. E anche in feb
braio l'Eni si dice in grado di 
mantenere inalterato il livello 
complessivo delle proprie 
scorte. 

Va inoltre considerato che 
la dipendenza petrolifera del
l'Italia dall'area del Golfo è re
lativamente bassa: il 29,9% 
contro il 50% dei primi anni Ot
tanta. Dopo lo scoppio della 
crisi, l'Eni ha fatto ampio ricor
so alla produzione saudita, ma 
negli ultimi tempi ha cercato di 
«sganciarsi» un po' rivolgendo
si in Africa, soprattutto in Libia, 
un partner che Cagliari consi
dera affidabile. 

Con tale quadro di riferi
mento, l'Eni ritiene che il ri
schio guerra potrebbe portare 
ad una compressione dei rifor
nimenti dal Golfo tra i 2,5 ed I 
3,5 barili al giorno. Un impatto 
del 6%. cioè inferiore al calo 
dell'8% provocato dall'invasio
ne del Kuwait Una situazione 
•del tutto sostenibile», dice Ca
gliari, «dato il confortevole li
vello raggiunto dalle scotte». 
Più grave l'impatto nel caso 
che la guerra porti alla paralisi 
del canale di Suez ed al blocco 
dei rifornimenti dall'intero Gol
fo: il 30% delie forniture. Situa
zione anch'essa affrontabile, 
dicono all'Eni. In tal caso biso
gnerà però mettere seriamente 
mano alle politiche di rispar
mio. Lo scenario è già stato 
predisposto: limiti di velocità 
rigorosi, centri storici chiusi al
le auto, targhe alterne, niente 
gpl per le auto, meno caldo 
nelle case, sostituzione nelle 
centrali Enel dell'olio combu
stibile col metano. Con un'ag
gravante in più: l'effetto bollet
ta petrolifera. In caso di crisi 
grave a fine "91 potrebbe supe
rare i 40.000 miliardi, il 3% del 
PU. Meno, comunque, che nei 
primi anni '80 quando tocco il 
5.7*. 

Eterno ringraziamento allo Stellone 
L'Italia non ha alternative afl'«oro nero» 
L'Italia si presenta all'appuntamento con una possi
bile crisi petrolifera armata solo della speranza che 
non si verifichi. Perché nel frattempo, incuranti delle 
lezioni del 73 e dell'80, abbiamo continuato ad affi
dare al petrolio la maggioranza assoluta dei nostri 
rifornimenti. Unica diversificazione il metano, men
tre non abbiamo fatto praticamente nulla per i tra
sporti e poco per le centrali. 

STIPANO RIOMI RIVA 

«MILANO. Guardando le 
quotazioni del petrolio che 
precipitano gli italiani emetto
no l'ennesimo sospiro di sol
lievo, mandano l'eterno ringra- ' 
ziamento allo Stellone. Che 
come si sa protegge preferibil
mente gli incoscienti. Se di 
mezzo non ci fosse la tragedia 
della guerra si potrebbe parla
re di farsa: ancora una volta, a 
meno che il conflitto in Medio 
Oriente non si impantani e si 
estenda smentendo il cinico 
ottimismo della finanza Inter
nazionale, sembra che possia
mo fare a meno di arrivare alla 
resa dei conti della nostra poli
tica, o meglio non politica, 
energetica. 

Ancora una volta infatti l'Ita
lia si e presentata all'appunta
mento di una possibile dram

matica crisi con tutte le sue tra
dizionali debolezze, e senza 
avere sostanzialmente artico
lalo la sua politica di approvvi
gionamenti. Qualche dato si
gnificativo: anche nell'anno 
che si e appena chiuso abbia
mo consumato più di 92 milio
ni di tonnellate di petrolio. 

Nel 1985. dopo II secondo 
shock petrolifero, eravamo 
scesi a 84 milioni di tonnellate, 
ma subito dopo abbiamo rico
minciato ad elevare i consumi 
lino ai 94 milioni dell'89. un 
dato ormai vicino al record dei 
102 milioni di tonnellate del 
1979. E se nel "90 siamo ridi
scesi poco sopra I 92 milioni 
questo è dipeso solo dalla con
trazione negli ultimi cinque 
mesi, quando cioè l'occupa
zione del Kuwait nell'agosto 

ha ricreato un clima d'allarme, -
di precrisi, e la crescita del • 
prezzo del petrolio ha reso ur
gente una diversificazione dei 
consumi nelle grandi centrali 
energetiche. 

Ma al di là delle correzioni 
tattiche» le scelte strategiche 
non si riescono a fare: l'olio 
combustibile bruciato nelle 
nostre centrali, che dai 19/20 
milioni di tonnellate dei pri
missimi anni '80 era sceso a 14 
milioni di tonnellate nell'85. e 
tranquillamente risalito a 21 
milioni neir89-'90. 

E' si ovvio che questa ripresa 
dei consumi * andata di pari 
passo con la rinnovata dispo
nibilità di prodotti petroliferi a 
basso prezzo. Ma l'esperienza 
delle due grandi crisi a distan
za di un decennio ha insegna
to quasi a tutti come in questo 
campo il pedissequo affida
mento al mercato sia assai pe
ricoloso. Non c'è più nessuno 
tranne l'Italia, tra 1 grandi pae
si, che affidi al petrolio più del 
50% del suo rifornimento ener
getico, nemmeno i grandi pro
duttori come americani, bri 
tannici e sovietici. 

insomma come sempre, co
me già avvenne durante il più 
violento degli shock petroliferi, ' 

quello del 73, abbiamo dimo
strato di essere capaci, al mo
mento, di modificare anche ra
pidamente le nostre abitudini. 
Allora arrivammo di colpo a 
un risparmio dell'8% sull'anno 
precedente e addirittura del 
12% sul trend previsto. Ma co
me sempre, passata l'emer
genza, siamo tornati alla navi
gazione a vista. 

L'unica grande operazione 
di diversificazione realizzata in 
questi anni e stata quella del
l'importazione di quantità 
sempre più massicce di gas 
naturale: siamo passati in un 
ventennio da una disponibilità . 
di metano di 13 miliardi di me-

< tri cubi, che corrispondeva so
stanzialmente alla nostra pro
duzione nazionale, all'attuale 
disponibilità di 45 miliardi. Al 
di là della crescita dello sfrutta
mento dei nostri giacimenti, 
che nel frattempo è arrivata a 
17 miliardi di metri cubi, tutto il 
resto ora viene dall'Olanda, 
dall'Urss e dall'Algeria. Questo 
ci ha permesso di triplicare 
l'Impiego del metano nell'in
dustria e di sestuplicarlo negli 
usi domestici, allargandolo dal 
semplice uso per cucina e ac
qua calda a quello per riscal-, 
damenìo. ; *• '" "• 

Nulla Invece è stato fatto su 
un altro fronte decisivo, quello 
dell'impiego dei carburanti per 
il trasporto. Infatti, anche ite) 
1990 l'unico consumo che è 
continuato a crescere in con
trotendenza è stato quello del
la benzina, con un ulteriore 
5,9% in più. Benzina e gasolio 
da autotrazione insieme ormai 
rappresentano il 33% dei con
sumi petroliferi nazionali con
tro Il 24% del 1985. Due dati 
che, salvo provvedimenti dra
stici come quello delle targhe 
alterne, si presentano nell'im
mediato come incomprimibili. 
Ma non lo sarebbero nel lungo 
periodo di fronte a una politica 
di sviluppo dei trasporti pub
blici urbani e di una moderna 
rete ferroviaria. Tant'è. tutti co
noscono le vicende della rifor
ma delle Ffss e delle grandi in
frastrutture urbane. 

In conclusione, ancora una 
volta restiamo attaccali alla 
speranza che la punizione del
l'arroganza di Hussein si porti 
dietro per un lungo periodo 
una depressione e uno sfran-
giamento del fronte dei pro
duttori di petrolio. Una speran
za avvilente da un punto di vi
sta politico e civile, e temeraria 
dal punto divista economico. 

Per l'Ocse dovrebbe raddoppiare 
la dipendenza dal Medio Oriente 
Per mantenere regolari forniture di petrolio agli 
Stati Uniti, Europa e Giappone nei prossimi quin
dici anni a 29 dollari è necessario aumentare l'e
strazione in Medio Oriente da 15 milioni di barili-
giorno a 37 milioni di barili-giorno. La previsione 
dall'Agenzia internazionale per l'Energia e pub
blicata nelle Previsioni dell'Ocse evidenzia la po
sta in gioco. 

• I ROMA Se il Medio Oriente 
non raddoppierà le forniture di 
petrolio ai mercati mondiali, 
dice l'OCSE, il prezzo salirà in 
proporzione. Mettiamo che il 
Medio Oriente fornisca entro 
quindici anni 27 milioni di ba
rili-giorno anziché 37: il prezzo 
dovrà salire a 33 dollari il barile 
perchè le fonti alternative non -
consentirebbero di sostituirlo 
fino a quel livello di costo. In 
questa previsione il Medio 
Oriente viene presentato come 
la chiave di volta del mercato • 
mondiale. Né 1 risparmi ne l'e
nergia reperibile da altre fonti 
o aree vengono considerati al
ternativi a questo scenario che 
prospettava già mesi addietro 
la «inevitabilità» dell'occupa
zione militare e della guerra. 
Infatti l'OPEC, che ha nei paesi 
del Golfo il suo asse, ha sem

pre condizionato l'aumento 
della produzione ad aumenti 
di prezzo e gli irakeni avevano 
preso il posto degli iraniani e 
degli algerini nel propugnare il 
contenimento delle forniture. 
Accanto alla rivendicazione di 
prezzi più elevati è sempre esi
stita, inoltre, una tesi conserva-
zionista, la richiesta cioè di far 
durare di più le riserve abbas
sando i livelli di estrazione in 
modo da far durare nel prossi
mo secolo questa questa unica 
fonte di rendila mineraria. 

L'analisi dell'Ocse è co
struita sull'uso equivoco di dati 
economici solo apparente
mente neutrali. Si osserva che 
la «intensità energetica» dei 
paesi industrializzati t in dimi
nuitone senza distinguere 
chiaramente quando ciò è do
vuto ad arretramento nell'ap

parato produttivo (disoccupa
zione) e quanto, invece, a rea
li risparmi. Tutti i paesi in via di 
sviluppo appiono cosi in au
mento nella «intensità energe
tica», appunto perchè vanno 
crescendo, senza anche qui 
separare in modo chiaro il ruo
lo del petrolio. Si giunge cosi a 
minimizzare il ruolo svolto dal 
petrolio sia nei disavanzi esteri 
che nell'inflazione. Che equi
vale a minimizzare, respingen
dole in secondo piano, le scel
te innovative in fatto di svilup
po di nuove fonti d'energia. 

L'obiettivo è l'opinione pub
blica degli Stati Uniti. Europa e 
Giappone. Da un lato si avva
lora la tesi che In Medio Orien
te si trova l'alimento vitale, in
dispensabile al loro benessere 
per dare un basamento alle 
politiche di controllo politico e 
militare dell'area. Dall'altra, si 
nasconde 11 fatto che comun
que Il petrolio esercita già da 
quasi due decenni un peso ne
gativo sulla struttura interna 
dell'economia nel paesi im
portatori, f prezzi per l'uso dei 
mezzi di trasporto, il riscalda
mento e altre attività dipen
denti dal petrolio registrano in
crementi di prezzo costante
mente più alti rispetto a tutte le 
altre merci e servizi Al rincaro 
del 20% dell'energia, nel seme

stre scorso, è corrisposto il 6% 
di aumento dei prezzi. Le fami
glie e gli individui hanno dovu
to, però dovuto sottrarre quel 
20% CU maggior costo energeti
co ad altre spese. La riduzione 
della domanda all'origine del
la recession e attuale, poco 
evidente se prendiamo il dato 
complessivo, si spiega benissi
mo col rincaro dell'energia 
che ha reso esplicito ed acce
lerato un rallentamento che 
nell'estate «corsa era appena 
iniziato. 

L'alto livello di disoccupa
zione è quindi il risultato di un 
posto troppo ampio dato al 
petrolio nella bilancia energe
tica. Anche occupando il Me
dio Oriente e restando a 20 
dollari, l'instabilità continuerà. 
Si pensi all'effetto finanziario: 
gli Stati Uniti oggi non si preoc
cupano delle centinaia di mi
liardi di dollari che devono pa
gare all'estero per il petrolio in 
quanto vengono ridepositati o 
investiu in circuiti che sono 
controllati da loro o acuì han
no comunque accesso. Alla 
lunga, la sostituzione dell'op
zione militare a riforme econo
miche finirà però col logorare 
ancora di più la loro società: 
l'osservazione è dello storico 
statunitense R. Kennedy. 

ORS. 

l'Unità 
Venerdì 
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Apocalisse 
nel Golfo 

I dirigenti accorsi nella notte in Parlamento 
Tre obiettivi per fermare il conflitto 
Una riunione straordinaria della Direzione 
Rinvio del Congresso? «Dipende dagli sviluppi» 

! " W l i H » » . l . , . ni, , , , , , . . 
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Il Pei in campo contro la guerra 
Mobilitato il partito. «L'Onu ordini: cessate il fuoco» 
Subito un «cessate il fuoco» e una riunione dei Con
siglio di sicurezza che riapra il negoziato. Insieme 
all'Impegno a indire la Conferenza intemazionale 
sul Medio Oriente. Sono le proposte avanzate dal 
Pei (ten si è riunita la Direzione) dopo la battaglia 
parlamentare. La lunga notte dei deputati comuni-
su. Congresso rinviato' Si deciderà sulla base dell'e
volversi della situazione. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i ROMA La lunga giornata 
del deputati comunisti Inizia 
poco prima dell'una di notte di 
mercoledì La notizia dell at
tacco americano e appena ar
rivata i più 1 hanno saputo dal
la Tv. qualcuno « stalo sveglia
to. Nel giro di mezz'ora la Ca
mera si riempie, le deputate e i 
deputati dei Pei affollano II 
Transatlantico, si scambiano 
le prime impressioni, decido
no il da farsi Occhietto è tra i 
primi ad arrivare, e sarà l'unico 
segretario di partito presente a 
Montecitorio in quelle ore 
drammatiche C'è Ingrao che 
fa la spola fra l'aula e piazza 
Montecitorio (dove la gente 
poco per volta affluisce sgo
menta) con la passione e le 
preoccupazioni di un militante 
di base. Ci sono Napolitano e 
D'Alema, Veltroni e Bassollno. 
Pellicani e Tortorella, Livia 

Turco e tante parlamentari 
Tutto II Pel è riunito per testi
moniare la propna scelta no 
alla guerra, no all'Italia In guer
ra 

La notte si consuma cosi, fra 
il Transatlantico e la sala stam
pa, fra le telefonate che com In-
ciano a raggiungere (ulta Italia 
e le riunionilnformall Alle otto 
di ieri, quando Andrcotti pren
de la parola, i banchi comuni
sti sono di nuovo gremiti II Pei 
lancia la mobilitazione per la 
pace e contro il coinvolgimene 
lo Italiano nella guerra del Gol
fo Chiede II ritiro immediato 
delle navi e degli aerei E Indi
ca tre obiettivi sul quali impe
gnarsi subito la convocazione 
immediata del Consiglio di si
curezza dell'Orni, l'intervento 
del Consiglio per un immedia
to «cessate il fuoco» e per una 
moratoria, la convocazione 

della Conferenza intemazio
nale sul Medio Oriente Resta 
naturalmente ferma la richie
sta di miro dell Irakdal Kuwait 

Delineata nella notte di mer
coledì, la posizione del Pel vie
ne progressivamente propo
nendosi, nel corso della gior
nata di ieri come punto di rife
rimento politico delle manife
stazioni, spontanee o organiz
zate, che fioriscono un po' 
ovunque in Italia Appena con
cluso 11 dibattito parlamentare, 
in tarda mattinata, deputati e 
senatori comunisti si ritrovano 
ali Auletta dei gruppi per testi
moniare il proprio Impegno 
per la pace e decidere le linee 
dell Iniziativa nei prossimi 
giorni 

Dopo la lunga maratona 
parlamentare, si apre dunque 
un nuovo fronte di impegno 
politico Giulio Quercini, capo
gruppo a Montecitorio, denun
cia innanzitutto «I ipocrisia e la 
piccola furbizia» con cui il go
verno ha voluto motivare la 
presunta «operazione di poli
zia» che anche le truppe italia
ne si apprestano a compiere 
nel Golfo. Andrcotti sottolinea 
Quercini, ha cosi voluto «svilire 
un confronto che avrebbe po
tuto essere elevato, creando 
un grave precedente In una si
tuazione drammatica» E Ugo 
Pccchioll rileva come il Pei sia 

nuscito a «smascherare i truc
chi con cui 11 governo ha co
perto un'operazione bellica, 
facendo emergere con forza i 
valori de! mondo pacifista che 
abbiamo saputo rappresenta
re» 

Sia Quercini sia Pccchioll in
sistono non per caso sul com
portamento unitario del gruppi 
parlamentari del Pei Cosi, dice 
Quercini, «abbiamo offerto un 
contributo importante perché 
si esprima l'unità di tutte le for
ze popolari impegnate contro 
la guerra» -Un patrimonio da 
non disperdere», aggiunse 
Pccchioll Perché «la battaglia 
che abbiamo di fronte sarà 
lunga e richiederà fatica e te
nacia» 

Ora l'attenzione si sposta 
sulle manifestazioni che la fan
tasia popolare sa e saprà in
ventare Per «esprimere - dice 
Quercini - il profondo senti
mento di pace del nostro po
polo» Nort per questo viene 
meno I impegno parlamenta
re Quercini ha infatti Invitato a 
partecipare ai lavori delie 
Commissioni esteri e difesa, 
che da ieri pomeriggio cono 
riunite in seduta congiunta e 
permanente «Qui - sottolinea 
il capogruppo del Pei - il go
verno dovrà fornire tutti gli ele
menti di valutazione necessa
ri». 

In mattinata Occhetto ave
va sottolineato che «il governo 
italiano si deve rendere conto 
che la situazione è cambiata a 
tal punto da configurare una 
partecipazione ad una guerra 
vera e propria- Di più aver sa
pulo dell attacco americano 
direttamente dalla Casa Bian
ca nel cuore della notte, sta a 
dimostrare -clic il carattere so-
vranazionale dell'iniziativa 
dell Onu non ha funzionato» 

Queste e altre riflessioni tor
neranno in serata nel corso 
dell improvvisa riunione di Di
rezione convocata per discute
re gli sviluppi dell iniziativa del 
Pei È D Alema ad apnre I In 
contro, sciolinando («Impre
vedibilità» degli esiu della guer
ra, non tanto sul piano milita
re, quanto dal punto di vista 
dei costi umani, dell impatto 
sul! opinione pubblica del 
mutamento degli scenan inter
nazionali D Alema mette in 
guardia dai rischi di una vera e 
propria «campagna di isola
mento» nel confronli del Pei e 
della sua «posizione chiara» 
contro la guerra anche per 
questo, osserva, «6 necessaria 
I unità del partito in funzione 
di un unità più larga A questo 
scopo - prosegue - serve un 
grande equilibrio» 

Il dibattito che segue segna 
una concordanza di accenti 
In particolare, Tortorella sotto

linea la necessità di una nfles-
sionc più ampia e più di fondo 
sulle questioni intemazionali 
E proprio riferendosi a questo 
ragionamento Occhetto nelle 
conclusioni invita ad «aprire 
una lave nuova di ricerca nella 
vita del panilo» Secondo il se
gretario comunista la posizio
ne del Pei sulla guerra «non è il 
risultato solo di un sussulto 
morale ma anche di una visio
ne culturale" E proprio su que
sto dunque occorre andare 
avanti per costruire una «posi
zione unitaria» con tutte le 
componenti tenendo fermo il 
riferimento alla sinistra euro
pea 

Infine il congresso Nelle ul
time ore era circolata I ipotesi 
di un rinvio delle assise di Ri-
mini «Ci penseremo-dice Oc
chetto - ma intanto pensiamo 
alla pace» Prima la commis
sione per il congresso che si e 
riunita al Senato, poi la Dire
zione hanno ieri brevemente 
discusso la questione Trovan
dosi d accordo sull'esigenza di 
tenere i pochi congressi di se
zione e di mantenere quelli di 
federazione Naturalmente. I 
congressi saranno anche ma
nifestazioni per la pace. Quan
to a Rimin), sarà l'evolversi del
la situazione a decidere il da 
tarsi Ma pare molto probabile 
che il congresso si apra alla 
data prevista, 

Tanti «non d sto» nel giorno dei dissodati 
Undici deputati e un senatore de 
non votano le decisioni del governo 
Dissensi anche nell'opposizione. 
I casi di Rosati, Sbardella, Martini. 
Formigoni, Ferrara e Filippini . 

r PAOLO BRANCA 

• • ROMA Va bene il dissenso 
di un cattolico come Domeni
co Rosati, «recidivo» delle bat
taglie pacifiste in Parlamento, 
ma come spiegare il •signor 
nò» di Vittorio Sbardella, an-
dntottiano di ferro e discusso 
uomo di potere della De roma' 
na? Va bene i «cesi di coscien
za» nella sinistra democristia
na, da Maria Eletta Martini a 
Pierluigi Castagneti!, ma che 
motivazioni pud avere II si al 
coinvolgimento italiano nel 
conflitto, da parte di Rosa Fi
lippini, parlamentare verde, e 
quindi •non violenta e pacifi
sta»7 

Nelle aule di Montecitorio e 
di Palazzo Madama le •disso
ciazioni» dalle scelte ufficiali 
del paniti, in queste drammati
che sedute, sono state nume
rose e svariate Un fenomeno 
forse scontato, visto che e In 
discussione - comunque la ri-
gin Andreottl- una guerra Ep
pure molti casi hanno destato 
sorpresa E anche polemiche 
ne sa qualcosa Roberto Pormi-
goni Il cui annuncio di «asten
sione» sul documento gover
nativo e stato accolto da urla e 
Insulti dei suol colleglli di 
gruppo 

Il gruppo maggiormente In

teressato dal fenomeno è sta
to, naturalmente, quello de» 
mocrtstlano Richiamarsi alle 
parole del Papa e dire si ad 
una guerra del resto non pote
va non aprire qualche contrad
dizione Tra contrari e astenu
ti, 1 dissociati alla Camera sono 
stati undici, ma non sono mari» 
caie altre forme-di dissenso, 
come quella scella da Maria 
Eletta Martini, che è uscita dal» 
l'aula al momento di votare 
•Non mi ha convinto l'indi
spensabilità di questa azione 
italiana nel Golfo», ha spiegato 
la parlamentare de, che avreb
be avuto peraltro una sorta di 
•autorizzazione» dal vertici del 
partito. Alla sinistra apparten
gono anche altri dissenzienti 
de Pier Luigi Castagncttl, Lu
cia Fronza Crcpaz e Luciano 
Aziolmi hanno votato contro; 
Renzo Lusetti Daniela Maz-
zucconi e Danilo Eertoli si so
no astenuti A questi va ag
giunto il voto contrarlo al Se
nato dell'ex presidente delle 
Adi Domenico Rosati, mentre 
e nentrata in extremis la disso

ciazione dell'ex ministro Cario 
Pracanzani Abbastanza scon
tato anche il dissenso di Carlo 
Casini (movimento per la vita) 
e di Roberto Formigoni (movi
mento popolare), ma fa un 
certo effetto quello di Vittorio 
Sbardella, Il discusso boss an-
dreottiano della Dò romana-
Uno ««jarbocofttrojUùocapo? 
Non sia. mai detto-t «Abbiamo 
dissentito con- unsi certa*<ran-
quiìlità - si 6 affrettato a spie
gare Sbardella - perché si sa
peva che il governo aveva co
munque un consenso piutto
sto largo .» 

Anche se assai meno nume
rosi, casi di dissociazione si re
gistrano questa volta anche 
nello schieramento di opposi
zione, Maurizio Ferrara, sena
tore comunista dell'area «rifor
mista», ad esemplo, ha scelto 
di non votare II documento 
presentalo dal Pei «E'vero che 
le guerre sono tutte brutte, ma 
ci sono guerre ingiuste e guer
re giuste .», ha spiegalo Ferra
ra, aggiungendo di condivide
re solo I quattro quinti della n-
soluzlone comunista «Non so

no d'accordo con la richiesta 
di ritiro, non mi ritrovo in que
sta inversione di marcia che si 
vuole far fare al nostro paese, 
che pure fa parte dell Onu» 
Una «dissociazione» peraltro 
accolta senza polemiche In ca
sa comunista. L'unico a pro
nunciarsi è Paola Bufallnl, an-
che lui dell'area •riformista», 
c h e afferma di «rispettare-rna 
di non condividere» la posizio
ne di Ferrara «Il Pel-aggiunge 
Bufallnl - ha fatto uno sforzo 
per presentarsi unito di fronte 
a questa situazione cosi grave. 
Il che non vuol dire che tutti 
condividano ogni espressione, 
ogni sfumatura» 

Non meno clamorosa, in ca
sa verde, la dissociazione di 
Rosa Filippini, anche se la rap
presentante degli «Amici della 
terra» é stata più volte conside
rata tra i lilo-govematrvi dell'ar
cipelago ambientalista II suo 
si é stato comunque sofferto 
«Dio voglia che abbia ragione 
- ha dello al momento del vo
to -, ho ascoltato fino all'ulti
mo gli interventi ma ancora 

non so rispondere all'Interro
gativo se è sempre possibile di
re che la guerra è comunque 
ingiusta» Un altra si inatteso lo 
pronuncia la radicale Emma 
Bonino- «Non é un si al gover
no - precisa - ma, da cittadina 
del mondo, alla risoluzione 
delle Nazioni Unite». 

Infine e * il casfedel gruppo 
della Sinistra indipendente al 
Senato, dove però più, che di 
dissociazioni bisognerebbe 
parlare di vera e propria spac
catura sei senatori per il si, sei 
per il no, due per l'astensione. 
Ma II «problema di coscienza» 
più singolare lo pone un depu
tato dello stesso schieramento, 
Raniero La Valle, che davanti 
alla gravità della «scelta bellici
sta» annuncia «un'obiezione-di 
coscienza da deputato» Una 
scelta che per ora si concretiz
za con le dimissioni dalla com
missione Difesa della Camera, 
ma che andrà ulteriormente 
definita e precisata Anche con 
la collaborazione - chiede La 
Valle - della presidente lotti 
•Le assicuro fin d'ora la mia 
piena collaborazione». 

Confindustria 
Psi e Pri 
attaccano Occhetto 
«Rammarico» verso il Pei che non crede la «solu
zione militare» atta a risolvere t problemi del Gol
fo. È quanto ha detto ten la Confindustria Ma al
tre critiche vengono dal Psi, tramite Ugo lntini che 
considera «contraddittorio» il comportamento di 
Occhetto. Giorgio La Malfa, per i repubblicani, fa 
l'elenco dei socialdemocratici europei che hanno 
appoggiato l'uso delle armi. 

BRUNO UGOLINI 

MI ROMA Sembra che sia sta
to Carlo De Benedetti a solle
vare ien, nel corso della nunlo-
ne della Giunta della Confin
dustria, la «questione comuni
sta» Il riferimento è alle ultime 
posizioni espresse dal Pel, 
contrarie ali uso delle armi nel 
Golfo perché una soluzione 
militare come ha ribadito ieri 
papa Wojtyla, non risolverà i 
problemi medio-orientali E 
cosi, al termine della riunione 
del massimo organismo diri
gente confindustriale, il presi
dente dell'associazione im-
prenditonale, ««rnbra far nfen-
mcnto proprio alla polemica 
sollevata da De Benedetti. Il 
Pei, dice, «si è posto in una po
sizione anli-curopea e anti-O-
nu» Questo renderebbe «diffi
cile e problematica ogni even
tuale ipotesi di alternanza» 
(tradotto niente comunisti al 
governo) Qualche imprendi
tore, osserva ancora Pininfan-
na, un po' beffardo, «aveva 
sperato che potesse esserci 
qualche evoluzione In positivo 
all'interno del partito comuni
sta, sollecitato dalla nuova si
tuazione venutasi a creare nel-
I est europeo» Ma il presidente 
trova una assurda coda pole
mica «Non vorremmo che I in
voluzione in atto in Unione So
vietica avesse condizionato 

l'atteggiamento del Pei» Che 
cosa significa' È I accusa, un 
po'vecchiotta ai comunisti, di 
essere «servì di Mosca», pronti 
adinttura ad abbandonare le 
simpatie per Gorbaciov, per 
preferire eventuali militari gol
pisti7 È una analisi che, davve
ro, non sta i n piedi 

Lo stesso Plninfarina, del re
sto, nella sua relazione alla mi
ntone della Giunta, dopo aver 
«ringraziato» gli Usa per l'inter
vento, aveva detto che «biso
gna essere ben consapevoli 
che la guerra non può, in nes
sun caso, sostituirsi alla politi
ca, nell indicare le soluzioni ' 
del molti e spinosi problemi 
che travagliano alcune aree 
del pianeta» E anche Pininfan-
na aveva posto la necessità di 
evitare che la «furia distruttrice 
della guerra, crei un'onda d'ur
to cosi forte da far dimenticare, 
anzi da aggravare tutti i proble
mi della convivenza civile tra i 
popoli» Ampi, però, I ricono
scimenti al governo Andreotu 
e nessuna proposta concreta 
se non quella «di un nuovo or
dine intemazionale in cui giu
stizia ed equità si affianchino a 
democrazia e libertà» Non 
una parola su diritti di altri po
poli, oltre quello del Kuwait, 
calpestati i palestinesi non so
no nominati C e però la con-

II si gretano 
celPci 

Achille Cicchetto. 
le i notte 
i deputati 
co-riunisti 

sor» accorsi 
in Parlamento 

sapevolezza che comunque io 
scoppio della guerra «non por
terà, come rnolu credono, ad 
un più agevole superamento 
della recessione», anche se 
forse, verranno meno le incer
tezze derivanti dalla crisi del 
Golfo 

Ma le rampogne nei con
fronti del Pei vengono anche 
da altre parti Ugo Intini, porta
voce del Psi, lamenta il (atto 
che Occhetto abbia incontrato 
a Pangi Mltterand, per sostene
re la proposta francese dì ne
goziato, ma poi non abbia se
guito il «premier» francese nel 
sostegno alla guerra Intlni te
me poi che la posizione del Pei 
si traduca anche nell'appoggio 
a manifestazioni «di estremi
smo antioccidentale» E inrinc 
ci sono socialdemocratici e re
pubblicani che battono sullo 
stesso tasto I primi, cori Can
gila sostengono che I orienta
mento del Pei «si discosta da 
quello preso dagli alm partiti 
dell'Intemazionale Socialista» 
E Giorgio La Malfa elenca Mi-
versi leader «interventisti» e so
cialisti d Europa- da Kinnock a 
Gonzales Ammette pero che 
l'opposizione socialdemocra
tica tedesca aveva criticato, a 
suo tempo, l'invio di aerei mili
tari tedeschi in Turchia, pur 
non chiedendone ora il ntiro II 
punto è che per il Pn. il Pei di 
oggi, il Psd di domani candi
dandosi a n»sponsabilità di go
verno dovrebbe assumere 
•comportamenti simili a quelli 
delle grandi forze progressi
ste», come, appunto, sarebbe il 
partito repubblicano «Vale là 
pena», insiste La Malfa, •cam
biare U nome dopo due anni di 
discussione, per poi espnmere 
una posizione più arretrata di 
qualche anno fa?».. 

I colonnelli di Andreottì 
si dividono sull'intervento 
•Non riesco a vedere questa tragedia dal punto di vi
sta della buona sorte del governo italiano», dice Bo-
drato. Ma c'è chi lo fa, di fronte a un governo che so
pravvive grazie alla guerra mentre la squadra di An
drcotti si divide nel voto. L'astensione di Sbardella 
rientra in un doppio gioco? Cirino Pomicino la liqui
da cosi: «Fatti suoi. A Don Giulio interessa solo la co
pertura della maggioranza. Che si rafforza...». 

PASQUALI CASCILLA 

• i ROMA «E che Andrcotti 
ha bisogno di coperture7» Vit
torio Sbardella lo dice In roma
nesco, Paolo Cirino Pomicino 
in napoletano Sono I due 
maggiorenti della corrente an-
dreonlana divisi nel volo sul 
via libero per l'intervento mili
tare Italiano nell'area del Golfo 
chiesto dal presidente del Con
siglio. Sbardella al « astenuto, 
trwJeme • Roberto Formigoni e 
qualche altro deputato arrivato 
• Montecitorio sull'onda dei 
voti di «Movimento popolare», 
braccio politico di Comunione 
« liberazione. Non ha votato 
contro—sostiene—proprio per 
non •disturbare» più di tanto 
Andreottl. E adesso gira per il 
transatlantico convinto di es
serci riuscito. Il segretario so
cialdemocratico. Antonio Cari-
glia, lo vede e scuote la testa-
•Giocano sull'equivoco e noi li 
lasciamo fare..». 

Olà. perchè un sospetto si 
insinua quello di una sorta di 

gioco delle parti nella squadra 
di Andreottl per raccogliere un 
doppio risultalo- far sopravvi
vere Il governo e assicurarsi 
una «copertura», appunto, con 
il retroterra dell'integralismo 
cattolico Sbardella lo nega-
•Questo volo deve essere inter
pretato soltanto come una vi
cenda personale». E Cirino Po
micino? Tra I due da tempo e 
competizione aperta: ciascu
no si picca di rappresentare le 
posizioni di Andreottl pio del
l'altro. Ma ora II campo è solo 
per II ministro del Bilancio. 

Allora, davvero II voto di 
Sbudella non disturba? 

E perchè dovrebbe? 
PeRMèandreottlano... 

Sbardella è Movimento popo
lare, e non lo dico per prender
ne le distanze E che quando 
quella andreotttana e quella di 
Movimento popolare, diventa
no due posizioni politiche in 
dissenso. Sbardella privilegia 

sempre quelle altre 
Che fa: ne approfitta? 

Ma no Siamo amici, ci man
cherebbe altro lo rispetto 
sempre le motivazioni di tutti. 
Che poi capiti che, come oggi, 
mi trovi più d'accordo con la 
Rosa Filippini non mi pare mo
tivo di scandalo. 

Ma Sbardella Invoca la coe
renza del cattolico. Ld lo è. 
E non prova dubbio alcuno? 

Ho dovuto spiegare a me stes
so, prima di spiegarlo a mia fi
glia, che I ispirazione alla pace 
del cattolico non è lesa dalla 
responsabilità pubblica di do
ver difendere un diritto calpe
stato E ai dissenzienti chiedo-
se il nostro paese fosse invàso, 
potremmo consigliare da cat
tolici ai cattolici francesi, ingle
si, americani di non venire a 
morire per la nostra libertà? 

D dissenso «H Sbudella, pe
rò, non copre Andreottl ri
metto a una parie del mon
do cattolico che tante cer
tezze non ha? 

La sola copertura che conta 
per Andreottl è quella della so
vranità del governo. 

Gli, un governo che trabal
lava. Questo voto lo raffor
za? 

È la maggioranza più forte 
Quale la dlfterenza? 

Ètanla Dica lei. come la li Pei 
a parlare di alternativa7 

Che c'entra? 
Partiamoci chiaro quello che 
è stato chiamato il "fattore k" 
era l'impraticabilità di un parti
to, il Pei. I cui agganci intema
zionali erano difformi da quelli 
occidentali. Il primo nodo che 
la trasformazione in Pds avreb
be dovuto sciogliere era pro
prio questo Ma quando, su un 
terreno cosi essenziale il Pei 
esprime una posizione ancora 
erratica nspetto alla sohdanetà 
intemazionale a cui nessun 
paese d'Europa si è sottratto 
(peraltro nspetto a unadelibe-
razlone dell Onu su cui l'Urss 
non ha esercitato alcun veto), 
diventa difficile Immaginare 
come questa trasformazione 
possa rileglttlmare il Pel o 11 Pds 
come forza di governo. 

SI è f ora di governo anche 
•ottenendo soluzioni politi
che per un conflitto come 
«teDo del Golfo. Semmai, 
c?è da chiedersi perchè An
dreottl, sempre sensibile al
la diplomazia, questa volta 
sia rimasto defilato. Lei lo 
sa? 

Ma se è un'Idea tutta andreot-
tiana quella di utilizzare II ca
nale di Aralat' CI abbiamo ten
tato, e non dico che stavamo 
riuscendo ma sicuramente 
eravamo molto avanti quando 
è stato ucciso Abu lyad C'en
tra o no, a quel punto non po
teva schiattare anche l'impe
gno che avevamo assunto nel 
Golfo 

«Gli aerei Usa bombardano Baghdad... » 
Cronaca di una lunga notte a Montecitorio 
La lunga notte di Montecitorio e l'annuncio della 
guerra in un'aula semivuota. De Mtchelis raccon
ta che gli ha telefonato Baker per avvertirlo che 
l'operazione «Tempesta del deserto» era comin
ciata. Cronaca di dodici pesantissime ore, dentro, 
nel Palazzo e fuori, nella piazza con i pacifisti. 
L'intervento di Luigi Pinton «Avete fatto un deserto 
e lo avete chiamato pace». 

ROSANNA LAMPUC.NAN1 

M ROMA •Credete davvero 
che dopo questa carneficina, 
rapida o no, sarà più agevole 
risolvere gli Immani problemi 
di quelle regioni e popolazio
ni, che avete lasciare marcire 
in tutti questi anni? Una pax ro
mana, farete II deserto nel de
serto e lo chiamerete pace» Le 
parole di Luigi Pintor. 32mo 
iscntto a parlare nel lungo di
battito di Montecitorio, rotola
no come pietre nell'aula semi 
deserta Sono le 22.30 e la not
te si preannunci lunga e de
pressa Dopo Pintor devono 
parlare altri venti deputati anzi 
diciannove, perchè Arnaboldi 
di Dp ha nnunclato Se tutto va 
come dovrebbe, verso le 2,30 è 
prevista un'Interruzione tecni
ca per bere un calle, per per
mettere di npullre un pò l'aula 
e il Transatlantico, per prende
re una boccata dana fresca 
nella piazza dove un drappello 
di duecento irriducibili pacifisti 
da 24 ore fa II sit In, nonostante 
il freddo pungente Ma loro 

hanno il conforto delle stufette 
a carbonella, di qualche botti
glia di vino, di un paio dì chi
tarre per cantare a squarcia 
gola <La locomotiva», la canzo
ne di Guccinl che rimanda ad 
epoche lontane Poi il pro
gramma della Camera prevede 
alle 8 la replica di Andreottl e 
la conia, per decifrare non so
lo una scelta politica, ma an
che una scelta di coscienza. 

Ma non tutto fila liscio Alle 
040 anche Montecitorio è 
scosso dalla notizia della guer
ra, come lutto il mondo, come 
le migliaia di Italiani che han
no passato la notte incollati 
davanti al televisori II Tg3 in
terrompe la lettura delle prime 
pagine del giornali per un bre
ve comunicalo della Reuter 
•La contraerea di Bagdad sta 
sparando». Un pugno allo sto
maco, improvviso, nonostante 
si sapesse già tutto di questa 
guerra mille volte annunciata 
Nella sala stampa dove è acce
so il televisore nessuno si muo

ve, per un lunghissimo istante, 
nel pesante silenzio Poi inizia 
il frenetico giro di informazioni 
e la lunga notte di Montecito
rio si trasforma in pochi minuti 
in una convulsa prima giorna
ta di guerra L'aula ascolterà 
dal presidente di turno, il libe
rale Biondi, la notizia dell at
tacco aereo su Bagdad Sono 
stati due comunisti a portare la 
notizia. Fabio Pennei di Bari e 
Gianfranco Tagliabue di Como 
• doverosa precisazione per la 
storia. Da questo momento, 
con la storia del mondo, è mu
tata anche la nostra storia 
Niente sarà più come prima e 
dovremo imparare a convivere 
con un nuovo nemico- il pen
colo del terrorismo arabo, 
mentre cresce una paura sotti
le e insidiosa. 

Violante, non previsto nel
l'elenco, prende la parola per 
chiedere che il governo venga 
immediatamente a relazionare 
e avverte che le nostre forze di
slocate nell'area non possono 
muoversi, perchè il Parlamen
to non ha ancora deciso An
che il Verde Scalla pronuncerà 
un intervento slmile, e subito 
dopo si decide una sospensio
ne in attesa che arrivi De Mi
cheli». Mentre il Palazzo si pre
para ad ascollare il governo, 
quel governo che, come ha 
detto poche ore prima Gino 
Paoli seduto in Transatlantico, 
•ha tradito la democrazia», in
sistendo per la guerra a dispet
to della gente, fuon la notizia 

arriva attraverso le radioline 
sempre accese e le deputate 
della Fgci, che hanno mante
nuto sempre i contatti C è si
lenzio, ora Molte ragazze 
piangono accoccolate sulle 
spalle dei toro compagni Poi 
pian piano una parola, scandi-
la da un ragazzo, diventa un 
coro «diserzione, diserzione» 
rimbomba per tutta la piazza e 
arriva fino a palazzo Chigi, ri
masto vuoto per tutta la sera. 

All'1.45 arriva De Michelis e 
racconta ai giornalisti che Ba
ker in persona gli ha telefona
to, alle 0.20 O alle 0,25? C'è 
una singolare smania di preci
sione come ci ha trattato il po
tente alleato' Ci ha avvertito a 
ridosso del pnmo bombarda
mento o con un congruo anti
cipo? De Michela ha poi avver
tito Spadolini, Andreotti e Cos-
siga. Il presidente del Senato 
prima del capo delle forze ar
mate' Un dubbio, che rimane 
tale De Michelis è sicuro, mar
cia come un treno verso l'aula, 
sicuro del voto dell'indomani 
E quindi le parole che pronun
cia: «il governo attende il voto 
del Parlamento prima di dare 
gli ordini operativi ai nostri re
parti» servono più che altro a 
tamponare la rabbia delle sini
stre Poi infatti coire via verso 
palazzo Chigi, ad organizzare 
ia guerra con gli altri colleghi 
della Troika Rognoni e Scotti, 
riuniti nel Cops, Cordinamento 
operativo per la sicurezza. 

Alla Camera si sospendono i 

lavori per consentire ai gruppi 
di riunirsi II Pel. che per tutta la 
notte ha organizzato lumi di 
presenza con gruppi di 30.40 
deputati, è ora al completo 
Ali 132 sono arrivai Occhetto, 
D'Alema. Reichlm, Tortorella e 
poilngrao Mentre 1 deputati si 
disperdono nei corridoi, lun
ghi e profondi come voragini, 
Ingrao e Occhetto ne approfit
tano per andare in piazza a 
parlare con i giovani La ten
sione ora si è un pò sciolta e si 
ha voglia di discutere, di com
mentare Che succederà nelle 
prossime ore7 Ncsuno può 
dirlo Anche dentro MontecitQr 
rio la domanda circola tra I ca
pannelli sempre più fitti che 
ora animano il Transatlantico 
e la buvette, fino u mezz'ora 
pnma deserti. Ma trinquilk. un 
pò di conforto non mancherà 
l'organizzazione delle sedute 
notturne ha previsto duecento-
venti cornetti e venti paste per 
l'alba dei deputati che sono ar
rivati alla Camera precedendo 
di molto Andreotti che repli
cherà alle 8 in punto 
Il tempo passa la notte sta ce» 
derido lentamente all'aurora 
La giornata che si preannuncia 
è grigia, ma è presto per dirla 
In questi giorni a Rama il lem* 
pò è cosi variabile 

Alle 8, come previsto, amva 
Andreottl Chiede il si ali intet» 
vento È giorno, ornai, il pruno 
lungo giorno per un'Italia-tra
scinata in una gueira che non 
avrebbe mai voluto 
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E LA GUERRA 

nel Golfo 
Senato e Camera a maggioranza per la missione militare 
Il presidente del Consiglio: «Ora ci sono le condizioni 
per Io-sviluppo del nostro impegno nell'area del Golfo...» 
Tensione in aula durante la contestazione del verde Capanna 

[Nel j$prnò «M'attacco Usa il Parlamento vota sì alla guerra 
,,... sono verificatele premesse per lo sviluppo del 
•nostro impegna»: ecco il passaggio-chiave cori il 
Squale il presidènte del Consiglio, Giulio Andreotti, 
neri mattina ha annunciato, prima al Senato e poi al
ita Carriera, «là partecipazione effettiva» italiana al-
cHoHensiva militare fatta scattare dagli Usa contro l'I
tale. Le Camere hanno approvato a maggioranza 
Kha dissociazioni) la linea del governo. 

»':'.. •••'"•• ••'•'• • .-••,;- 'V • ^v.:';'.•.• •••' • •• • • • 
OIUSWPI f. MINNRUA 

le Ione aeree - spiega An
dreotti - «il controllo operativo 
è affidato al Centro americano 
di coordinamento delle forze 
aeree di Rlad; per le forze na
vali occorre distinguere In base 
alle missioni che verranno loro 
affidate: se sono impegnate in 
compiti statici '(pattugliamen
to.' ecc..) rimangono sotto 
esclusivo comando nazionale; 
se si tratta di missioni integrate 
passano sotto il controllo di 
«hi dirige le operazioni», cioè 
gli statunitensi. 

E qui si ferma il rapporto di 
Andreotti sugli echi di guerra 
che giungono dal Golfo Persi
co. U resto e una replica al lun-
godiboltitochesleraconcluso . 
a Palazzo Madama appena 
due ore prima. Una replica tut
ta dedicata al Pel e alle sue pò- . 
sizioni tese alla ricerca della 
pace, ad uscire dal tunnel bel- ' 
fico. Andreotti nega che ci tes
sero gli sotti per l'Impiego di 
mezzi diversiva quelli militari 

••ROMA. Sono le 7,11 del 
mattino quando Giulio An
dreotti inizia a parlare nell'au
la di Palazzo Madama. Da po
che ore piòvono bombe su Ba
ghdad. Il Senato e reduce da 
una- notte di scontri in aula. 
Ora E clima e pesante. I volti 
tono preoccupati, bui. Non ci 
tono sonisi. Silenzio in aula 
quando Giovanni Spadolini 
concede la parola al presiden-
'le del Consiglio. Dice Andreot-
1c quella Intrapresa'dagli Usa 
'nel Gotto è .una prima azione 
•conilo obiettivi militar* irake
ni II governo americano aveva 
avvertito «I paesi impegnati nel 
•Gotte», m» Andreotti non pre
cisa in quale momento della 
•notte-ciò sarebbe avvenuto. E 
r»ggiunger«Sono falliti i tentati
vi estremi di persuasione che 
fango tutta I» giornata sono 
deborilmenteconunuatK 
- : Ora e la guerra: che si fa, sen-
-n dichiararla. Si pone la que-
.atione di «hi comanda?». Per 

per conseguire il ritiro di Sad
dam Hussein dal Kuwait: la fi
ducia nel ritomo Indietro con
sensuale avrebbe comportato 
•tempi lunghi e pazienti». L'o
stacolo «pregiudiziale» e stato 
Il rifiuto di Saddam Hussein 
•ad accettare l'idea del ritiro, 
dal Kuwait -

Andreotti nega anche che si 
stia perseguendo per il Medio 
Oriente la politico dei due pesi 
e due misure nei confronti di 
chi non obbedisce alle risolu
zioni dell'Onu. I casi clamorosi 
sono quelli di Israele e. ora, . 
dell'Irate. Andreotti si appella 
all'intervenuto mutamento del 
quadro intemazionale con la 
fine della guerra fredda e il 
nuovo ruolo assunto'dall'Onu 
che -non poteva fallire». La 
Conferenza per il Medio Orien
te e ora «un< Impegno nfttp, 
preciso e indifferibile».' 

Andreotti si avvia alla con- ' 
dusioneechiedealParlamen-; 

to •spirito di coesione», lo stes- : 
so che si è manifestato, nelle, 
Assemblee nelle altre grandi 
democrazie. E,cita il senatore : 
americano Nunn, più volte ri-: 

chiamato nel dibattiti di Came
ra e Senato che, pur dissenten
do dalle scelte: dell'ammini
strazione, ha' invitato tutti «ad 
allinearsi dietro il presidente 
Bush». Alla camera la citazione ; 
di Nunn scatena l'ex leader di 
Dp, Mario Capanna, che ab
bandona il suo banco e fa per 
scagliarsi contro Andreotti ur
lando: -ti piacerebbe avere qui 

tanti senatori Nunn!». Interven
gono i commessi per bloccare 
Capanna checontinua a urlare 
all'Indirizzo di Andreotti 
! ("Compiicele unastrage! altro 
'chébbiettMTrtilltarl!"). 

Il parlamento - finite le di
chiarazioni del governo - apre 
i dibattiti chiesti dai comunisti. 
Poi le dichiarazioni di voto. In
fine, le votazioni. Alla Camera 
si inceppa, tre volte, il sistema 
.elettronico. Al Senato la mo
zione di. maggioranza che 
chiede l'attuazione, in ogni sua 
parte della delibera 678 dell'O
nu si vota per appello nomina
le su richiesta dei senatori co
munisti che intendono sottoli
neare cosi la drammaticità e la 
solennità dello scrutinio. Alle 
12.05 Spadolini annuncia il vo
to del Sena»: 190 si. 96 no, 4 
astenuti. Venti minuti dopo 
tocca a Nilde lotti: 382 si. 201 
no,12astenutL 
: Si incrociano le dissociazio

ni tra :i banchi della maggio
ranza e dell'opposizione. E un 
votò'frastagliato che segnala il 
disagio -per motivi diversi- di 
non pochi parlamentari, so
prattutto .. democristiani. A 
Montecitorio si'astengono 8 
de, 4 votano contro. Maria Elet
ta martini la sapere che si as
senterà dolio scrutinio. A Pà-
'làzzò'Madama votano contro 11 
governo Domenico Rosati e 
Maria Fida Moro. Alla Camera I 
radicali votano con il governo 
(ma non Mauro Mellini che si 
astiene). La verde Filippini di

ce si alle scelte dell'esecutivo. 
Nelle due Camere non si alli-

' neano con Andreotti i valdo
stani, i leghisti. I sardisti. Al Se
nato si divide per tre la Sinistra 
indipendente: 5 votano la mo
zione di maggioranza (Anto
nio Giolitti. Filippo Cavazzuti, 
Vittorio Foa, Gianfranco Pa
squino, Edoardo Vesentini); 
due si astengono (Gaetano Ar
ie e Adriano Ossicini): 4 vota
no contro il governo (Peppino 
Fiori, Giorgio Nebbia. Pierluigi 
Onorato e Boris Ulianich) ; 4 ri
sultano assenti. Dal banchi del 
Pei annuncia di non votare la 
mozione del gruppo Maurizio 
Ferrara non convinto dalla ri
chiesta di ritiro delle truppe ita
liane dal Golfo. Si dice interes
sato alle posizioni di Giolitti e 
non risulta in aula al momento 
del voto. 

Nella tarda mattinata le ca
mere chiudono una maratona 
durata oltre 24 ore. Nellanotte 
al Senato c'erano stati scontri 
in aula sviluppatisi subito do
po il diffondersi delle orime 
notizie dal fronte di guerra. Il 
Pei - con il capogruppo Ugo 
Pecchioli - aveva chiesto che 
Andreotti non si limitasse ad 
una replica viste le drammati
che novità e che si aprisse un 
nuovo dibattilo in aula. La 
maggioranza è pressoché as
sente e impedisce la votazione 
della proposta. Ma al mattino 
la richiesta sarà accolta e il di
battito si terra. • -

frPtì: 
tace stille bombe M Irak 

subito p f il pgoziato» 
'jftlfe Camere, cui^cli^otti sta per strappare il si alla 
iguerra. la oiaggJo^ànza-si sè^ttàe'al dónfronto sulla 
•nuova situazione creata dall'attacco Usa^tia! tesis-
<rjlma giornata priomentare: le motivate dissocia-
ìttoni nei gruppi democristiani eia frattura a Palazzo 
^Madama nella Sinistra indipendente. Quercini, Ma-
«aluso, Angius e Ciglia Tedesco : «Operare per ria
p r e le prospettive del negoziato». ,--.. 

,. OlOROIOnuaCAPOLAiU """" 
. : • • ROMA. È un dato politico 
'sconvolgente, ma anche lllu-
ìninante. Secondo le decisioni 
pese all'alba da lotti «Spado
lini, tulle nuove comUnlcazio-

îl di Andreotti si apre contem-
'poraneamente nelle due Ca
rme» un nuovogiro-di dlbattt-

'<«o. in considerazione della 
. svolta drammatica impressa 
agii avvenimenti dallo spaven
toso attacco Usa. Ma a parlare 
sono solo esponenti dell'op
posizione di sinistra (oltre «4 ; 
missini, ma solo per dar man' '• 
torte all'avventura bellicista). ' 
Dai banchi della maggioranza 
un silenzio tombale rotto sok\. • 
e solo al Senato, daun reoutK • 
bllcano e uh socialdemocraU-
co. Un silenzio impastato tra
sparentemente di vari e anche 

opposti' sentimenti. ' Quello, 
prevalente, di pura copertura 
delle dichiarazioni dei presi
dente del Consiglio o quanto 
meno di ' un opportunistico 
'trincerarsi dietro le sue comu
nicazioni. Quello' di preoccu
pata riserva circa la sostenibili
tà, anche dopo gli spaventosi 
bombardamenti, dell'azione 
di «polizia intemazionale». 
Quello di aperto sconcerto per 
la: grossolanità anche formale 
dell'appello andreottiano a 
mettersi in riga, che alla Came
ra provoca un clamoroso inci
dente con Capanna. 

. In questa atmosfera nelle 
aule risuoneranno solo, e a 
lungo, le appassionate parole 
di quanti interpretano i senti
menti della folla, di giovani so-: 

prattuttOr dw- continuano' a• 
gremire: piazze'Montecfwrto; 
es>rfrrtérrdO'4ê Mrslele'la'rat>- > 
bladlunPaeseWtero. AlSefla- ; 
to Emanuele Macalustf ribatte ' 
ad Andreotti: -Non è veroche e 
stato fatto tutto per evitare la 
guerra. L'embargo non ha fun-
zionato. e ci sono respbnsabl-. 
lità gravissime anche per que
sto*. E proprio la denuncia fa 
più: forte e schietta la «piena 
solidarietà» che ' il- Pel oggi 
esprime ai militari italiani coin
volti Irresponsabilmente nella 
guerra. E alla Carriera il presi
dente dei deputati comunisti 
Giulio Quercini denuncerà II 
«dissennato» argomentodi An
dreotti secondo cui la guerra fi 
runica alternativa'al sopruso: 
«La guerra è la sconfitta dell'O
nu e della ragione illuminista», 
dice nel reclamare un'lmme- ' 
dialo passo del governo per la 
convocazione a data certa del
la conferenza intemazionale 
per 11 Medio Oriente, «perche^ ' 
almeno ora, non si potrà più: 

' dire che fi una concessione a 
Saddam Hussein». 
• La maggioranza continua a 

tacere, pronta al più-a reagire,' 
con fischi e urla scomposte al* 
la dignitosa, toccante protesta 
delle «donne in nero per la pa

ce» che affettano «ma tribuna 
WI'pubttleW.'a'MòhtetflOrio. 
•Si fera>ileiWr#'seW'atl'u1tlmo 
tormentò. &i sede'dVdichlàra-
rjórUdl voto, e solo per dire si 
aldòcumcnto'chédàvia libera 
alla partecipazione italiana al
la guerra. Alla Camera il capo
gruppo de Antonio Cava farà 
di più e «'peggio: un esplicito 
richiamo Wl'òrdlhe dei suoi 
perche, al di Mi «delle preoccu
pazioni dettate'dalla cosclen-

;za»,esprtrnariOcbtnun<}ue,tut-
tf e subito, «piena solidarietà al 
govèrno». -;''-; K; '•"' 

Ma II pesante richiamo sarà 
respinto da trédici deputati. 
Otto si asterranno.allidando a 
KòbertoFormigonf (Movimen
to Popolare) Hv compito di 
spiegare in' «tato--tra i lazzi e 
gl'insulti dei colléghi di mag
gioranza: «Abbiate rispetto per 
le opinioni di un vostro colle
ga», ammonirà Nilde lotti -che 
no, «si poteva e si doveva fare 
dipiu per scongiurale la guer-; 
ra, un"avyentura:oggi più che 
mal senza' ritorno». Altri quat
tro voteranno contro: «Non rie
sco a superare le-ragioni del 
dissenso politico, morale e co
stituzionale dalla scelta del go
verno», dirà secco, nel silenzio 
generale, Pierluigi Castagnetti, 

della isfcnstrav Eun'altra espo
nente della siiustm^Maria Qet-
-ta<Martini,jÌTifiuterft<iiparteci-
pareal voto. Anche al Senato 
un'eco tangibile dei tormenti 
del mondo cattolico: voteran
no contro la scelta del governo 
tanto Maria Fida Moro quanto 
Domenico Rosati. - «L'attacco 
Usa - sottolinea l'ex presiden
te delle Acli - rende ben poco 
plausibile la facciata dell'ope
razione di polizia intemazio
nale». 

Ma a Palazzo Madama la de
cisione fi sofferta anche tra i 
senatori della Sinistra indipen
dente, il, cui travaglio di questi 
mesi esplode in una secca frat
tura. Parleranno Antonio Gio
litti, peri solidali con la scelta 
del governo: Boris Ulianich per 
I contrari («la1 guerra non fintai 
uria soluzione, men che mai 
oggi»); Gaetano Arte per gli 

. astenuti che rilevano la con
traddizione tra una azione di-

'. plomatica equilibrata e tesa, a 
ricercare soluzioni e le colpe ' 
storiche dell'Occidènte nei 
confronti del mondo arabo ac
centuate da «responsabilità 

' belliche che non ci apparten-
• gono». Al Senato anche un co
munista, Maurizio Ferrara 
(che si riconosce nell'area ri

formista) non condividerà la 
posizione del proprio gruppo è . 
rtoh parteciperà al voto della 
mozione Pei' non 'condividen
do la richiesta dell'Immediato 
ritiro delle'forze italiane man
datene! Golfo. 

Ma un altro passaggio cru
ciate del documento comuni
sta era te richiesta di un impe 
gno del governò per l'iniziativa 
suiroriu per Wcortferenzà; a 
data certa, su tutti i problemi 
aperti nel Medio Oriente. Il go
verno non accetta neppure di 
esser vincolato a questa inizia
tiva e fa respingere - tanto alla 
Camera quanto al Senato - an
che questo passaggio essen
ziale per le prospettive di que- -
st'awertura. Ecco allora Giglia 
Tedesco sottolineare in Senato •• 
che, strappando un si alla 
guerra, il governo non dà sboc-. 

co politico alla risposta spon
tanea contro questa scelta che 
si è levata dai giovani e dal 
mondo del lavoro. «CI pense
ranno, i comunisti, con la loro 
incalzante iniziativa, nel Paese 
e.ancora.nel Parlamento», an
nuncia Tedesco. Mentre Gavi
no Angius rivendica alla Ca
mera, «con orgoglio e fierez
za», il grande valore di questa 
Iniziativa che «parla alla parte 
più moderna del Paese, alle 
sensibilità più vive, a tutte le 
forze di progresso». Una inizia
tiva comune a tutte le forze 
dell'opposizione di sinistra, 
aggiunge il presidente della Si
nistra indipendente della Ca
mera: «Forti-del nostro "no* di 
oggi potremo lottare ancor più 
tenacemente e ancor più uni
tariamente per una soluzione 
dipace». 

Nel Transatìàntìco i deputati 
commentano le notìzie di guerra 
Formigoni pensieroso, 
l a Malfa «distaccato», Anselmi tesa 
e Negri «pocàfista pentito? ;;;;;:;! 
li.....,-.- MARCfJtJACIAflNBUJ -,..-.-,• ', 

. f a ROMA. 1 sogni muoiono 
all'albe, E Ieri mattina, «nivan-
do«0ia spicciolata per aecolta-
-fe la replica del presidente-dei 
consiglio e per votare l'entrata 
in guerra deil'italia. i deputali 
sapevano già che un'altra alba 
tragica si era pottat» via altri 
«ogni. Fuori dal Palazzo I pad-
fistt con gli striscioni che paria-
vano di una guerra non voluta 
che invece c'era già. Dentro i 
parlamentari, alcuni con i volti 
tirali per la notte panata in 
Manco, molti apparentemente 
innesti a nuovo da qualche 
ora di «ormo. Tutti pronti tfio-
«Mnera le loro posizioni '•••'•^ 
r Passeggia B deputato. Solo. 
In compagnia, scambiando 

opinioni-con il giornalista di 
turno o il nemico politico. Il 
capannellodiveata misuratore 
di popolarità. Un leader s tr io 
nosce dal numero di persone 
che si accalcano a sentire 
quanto dice. Occhetto e Craxl 
surclassano tutti. Forlani segue 
a ruota. La Malfa fi distaccato. 
Altissimo è il più abbronzato. 
Passeggia, da solo,' Roberto 
Formigoni uno del traditoriàtV-
la maggioranza. Elabora «I', 
angoscia, il tormento, il dolore 
che lo hanno portato ad una 
scella difficile» come lui stesso 
rha> definita. Non la rinnega. 
«A noispetta l'obbligo di una 
testimonianza con la consape

volezza che la comunità Inter
nazionale avrebbe potuto fare 
di più». Sbardella, suo collega 
di scelta, non nega una tiratina 
di orecchio ad Andreotti: «An
che io mi arrabbierel se un 
amico...». 

L'aula si spopola dopo II di
scorso del piestdente-dei£oH-
sigllo. Compaiono-, i telefoni 
portatili che consentono di te
nere sotto controllo allari e 
collegi elettorali troppo trascu
rati in questi giorni di angoscia 
e di scelte diinclH. SI riempio
no i posacenere e la boùvetle. 
luogo privilegialo: tra un caffè 
e un tramezzino, per profonde 
disquisizioni stòriche. Chi* l'a
vrebbe mai detto che il depu
tato medio fosse còsi addentro 
alle motivazioni politiche che 
hanno portato a tutte te guerre 
che hanno preceduto'quella 
che stiamo vivendo? Che le 
strategie belliche di Hitler o 
Napoleone per molti fossero 
pane quotidiano? • 

Tina Anselmi In poltrona, la 
gamba destra fasciata, il volto 
affaticato dice: -«Sono* triste, 
preoccupata, delusa <dat Cròllo 
delle ultime speranze di'«éde

re una soluzione pacifica. Ma 
dobbiamo vivere questo pas
saggio difficile avendo presen
te il dopo, gravido di responsa
bilità e Impegno per l'equili
brio nel Medio Oriente. Una 
condizione pregiudiziale fi che 
l'Onu conservi l'autorità per 
svolgere ufi cuoki che solo le 
Nazioni Unae, p^sionò avere». 
: Il nero si addice allona'Stai-
ler che attraversa quasi, di cor
sa, nonostante I-tacchi vertigi
nosi, il Transatlantico. Non fi 
-più: tempo di abiti-rosa come 
quella ette indossava il giorno 
prima: ••"••• ';'•••'>•>•'•• • - •. 
'•'• «Sono'stari colpiti quattro 
aerei francesi, forse di più». La 
notizia sferja,i poliiScI >he 
aspettano di votale l'entrata In 
guerra de'.ntalla, un occhio al
le agenzie, un orecchio al di
battito che ricalca posizioni or
mai definite- Il conflitto delle 
tecnologie avanzate alfascina 
Giuseppe Zamberietti. «E una 
guerra in diretta, vissuta minu
to per minutò. Qui dentro pero 
riusciamo > a seguire poco. 
Ogni tanto telefono a casa per 
saJSérecomeWSpénnmofini-
sef/-'prcstò',"cĉ rfànque i veri 

problemi verranno dopo». 
Giovanni Negri, alla faccia 

della tanto decantata non vio
lenza, su cui sono state costrui
te intere campagne elettorali, 
ha fatto la sua scelta di campo. 
•Questa volta fi diverso. Tra la 
non violenza e l'onore della 
violenza voluta da altri dobbia
mo scegliere per forza di inter
venire. Dobbiamo scegliere tra 
codardia e brutalità. E un atto 
dovuto anche per non impove
rire il ruolo dell'Onu». Gli occhi 
lucidi per una notte sicura
mente non tranquilla Negri lo 
porta scritto in faccia il dram
ma di coscienza che sta viven
do. Non deve essere facile ve
dersi crollare addosso uria cer
tezza che sembrava inattacca
bile. Ma. alla fine, voterà si. : 
, 11 governo scende in campo 
a difendere la scelta. Con gii 
interventi in aula, dove trova 
imprevisti appoggi, come quel
lo della Verde Rosa Filippini e 
di Emma Bonino che motiva la 
sua scelta come l'unica possi
bile per «una cittadina del 
mondo». Nei corridoi facendo 
parlare il suo stato maggiore. 
•Attaccano solo gli obbiettivi 

militari» dice Paolo Orino Po
micino. «Speriamo che sia una 
guerra breve e poi affrontere
mo il tema della conferenza 
per il Medio Oriente» program
ma Forlani non offrendo però 
una spiegazione a chi gli chie
de conto del perchè l'impegno 
per.,l'iniziativa, ,pér. (1. Medio 
Oriente non sia italo messo 
nella stesura.definitiva della 
mozione del governo. Un ge
sto dilatorio della mano mette 
la parola fine alla questione. 
- Mario Capanna, corruccia
to, misura il corridoio a grandi 
passi. Spiccano 1 capélli bian
chi di Raniero La Valle. Spiega 
la sua posizione di primo de
putato della Repubblica che si 
dichiara obiettore di-coscien
za. Il suo dissenso «fermo e in
superabile» lo manifesta attra
verso un gesto che non ha pre- . 
cedenti. Spetterà, alla presi
dente della Camera definirne 
la collocazione nelle opzioni 
di voto. «Qualcuno potrebbe 
seguirmi su questa strada ma 
io non posso far proseliti. L'o
biezione di coscienza è una 
scelta individuale e come tale 
va vissuta. Comunque, da Oggi. 

io non parteciperò più a) lavori 
della commlsione difesa». 

Squilla all'improvviso, inter
mittente, il campanello che 
annuncia l'inizio del voto. 
Sembra (colpa della situazio
ne) un allarme. Gli scranni si 
riempiono velocemente e si af
fronta li «cervellone» di Monte
citorio che ha deciso di «dare i 
numeri».. Il Sistema in tilt rende 
faticosa .la votazione ma alla fi
ne il governo vince la sua bat
taglia. Alle 12.25 l'Italia entra 
ufficialmente In guerra. La vo
ce di dissenso di un gruppo di 
•donne in nero* che avevano 
assistito all'Intero dibattito dal
la tribuna del pubblico si fa 
sentire. Slogan pacifisti e ma
nifestini inondano l'aula di 
Montecitorio. Applausi dalla 
sinistra, disenso dalla maggio
ranza. Dopo qualche minuto 
la presidente' lotti ordina lo 
sgombero delle dimostranti. 
Resta un presidio di deputati 
Verdi che annunciano l'occu
pazione dell'aula. Saranno poi 
portati fuori a braccia dai com
messi. Ma i! Transatlantico fi. 
ormai, deserto. Sono andati 
tutti a casa. 

Giulio Andreotti, durante il discorso di ieri mattina al Senato sulla guerra nel Golf o. 

Cossiga voleva 
parlare al paese? 
Voci e smentite 
•*• ROMA. Solo un messaggio 
ai militari italiani, in Medio 
Oriente da parte di Francesco 
Cossiga. Ma erano quelle po
che righe che ieri mattina il ca
po dello Stato ha mandato in 
visione a Giulio Andreotti tra
mite Sergio Berlinguer?-L'in
contro tra il presidente del 
Consiglio e il segretario gene
rale del Quirinale fi avvenuto 
di buon'ora a Montecitorio, 
mentre era ancora in corso il 
dibattito parlamentare sull'in
tervento militare italiano nel 
Golfo. E tanta fretta, per giunta 
con un palese strappo al pro
tocollo, ha dato adito alla voce 
che il presidente della Repub
blica intendesse rivolgersi in 
frangenti cosi delicati al paese, 
se non attraverso un messag
gio al Parlamento (strumento 
a cui ha fatto sovente ricorso 
negli ultimi tempi e che, come , 
è noto, deve essere controfir
mato dal governo), quanto
meno con un discorso in tele
visione come, del resto, già al
tri capi di Stalo rponofono dpy 
pò analoghe decrslònt assunte 
dai parlamenti dei loro paesi. 

La vc«-e-montz<tarp*rflnv:' 
finché poco prima che i tele
giornali andassero in onda, il 
Quirinale ha affidato alle agen
zie di stampa la diffusione di 
un messaggio di Cossiga ai 
•cittadini delle forze armate». 

Questo: «Il governo Iella Re
pubblica e il Parlamento na
zionale, sede della sovranità 
popolare, hanno approvato il 
concorso militare ittaliano per 
l'attuazione delle miiiure deli
berate dall'Onu con le risolu
zioni del Consiglio di sicurezza 
per il ristabilimento della pace 
nell'ordine intemazionale. È 
una decisione maturata a se
guito di un'ampia décussione 
e un largo confronto, nel ri
spetto dei principi e delle rego
le di uno stato democratico.' 
Nel momento in cui inizia il vo-

. stro impegno al servizio della 
patria e dell'ordine intemazio
nale, va a voi un ringraziamen
to sincero a nome dell'intero 
popolo italiano affinchè- con 
l'aiuto di Dio, possiate com
piere la vostra missicne per la 

. riaffermazione del diritto e il ri
stabilimento della pace». Un 

' testo perfettamente in linea 
con la posizione del governo, 
ma a cui fi mancata ogni so-' 

. lennità. Per un riserbi del pre
sidente o perchè nor lo ha v» 

; ;tuto Andreotti.che aie recato 
da Cossiga nel pomerìggio per 
comunicargli lesilo del voto 
parlamentare? Interrogativo 
imbarazzante a cui soltanto a 
tarda sera il Quirinale ha dato 
risposta definendo «infondate» 
ogni voce: «Il capo dello stato 
non mai preso in considera
zione una simile ipotesi». . 

Giallo In aula 
Il sistema 
elettronico in tilt 
••ROMA. Il sistema elettro
nico di voto della Camera -
utilizzato anche per la regi
strazione dello scrutinio pa
lese - fi andatp in tilt ieri mai- '. 
tina proprio mentre i deputa
ti erano chiamati ad espri
mersi sulla richiesta di mano 
libera al governo per parteci- . 
pare all'avventura bellica. 

Sabotaggio? Guasto casua
le? Un'inchiesta è già in cor- ' 
so per ordine della stessa 
presidente Nilde lotti, la pri
ma a dubitare - le sue parole 
sono state udite distintamen
te - che «il sistema sia saltato 
per conto suo». Certo è che il 
guasto ita alimentato per una 
buona mezz'ora la già gran- -
de tensione nell'aula, tanto 
più che mai nel passato era 
accaduta una cosi impressio
nante concatenazione di 
danni alla complessa «mac
china» del voto elettronico. 

Tutto era cominciato in 
sordina; con la segnalazione 
che un blocco di otto sistemi 
(otto su 630: ciascun deputa
to ha il sud) era in tilt e che 
quindi sarebbe stato neces
sario che alcuni parlamentari 
ricorressero al voto"«a voce». 
Il tempo di .indire un paio dì 
scrutini! - le votazioni erano 
necessariamente assai nu
merose,, essendo molti i do
cumenti in votazione anche 
per parti separate -, e i tecni
ci dovevano registrare un più 
grave intoppo: ora era gua
sta, dava letteralmente I nu
meri, la macchina che pro
duce i «tabulati», cioè che re
gistra e stampa i risultati delle 
votazioni e come si fi pro
nunciato (se si tratta, come 
ieri, di votazioni palesi) cia
scun deputato. 

Com'è che nessuno se n'e

ra accorto per tempo? Un ra
pido controllo segnalava che 
era andato in tilt anche il più. 
prezioso dei marchingegni 
del sistema, quello che ap
punto segnala eventuali ano
malìe o guasti, in gergo «la 
diagnostica». Di più e di peg
gio: quando si è fatto il tenta
tivo di andare avanti lo stes
so, sui due grandi tabelloni 
che ai lati dell'aula riprodu
cono automaticamente l'esi
to del voto sono comparsi 
una serie pazzesca di -7»: set
te i presenti, sette i si, sette i 
no > 

A questo punto lotti fi sbot
tata nel «non ci credo che il 
sistema sia saltato per conto 
suo», ed ha sospese- la seduta 
per dieci minuti mentre Ste
fano Rodotà (Sinstra indi
pendente) chiedeva una re
lazione sul costo del sistema 
elettronico e della sua manu
tenzione, il questore sociali
sta Francesco Colticci (uno 
dei Ire «amminislratori» di 
Montecitorio) minacciava 
tuoni e fulmini sui responsa
bili del servizio, ed il vice
presidente della Camera Al
do Aniasi, anche lui sociali
sta, avanzava amenamente il 
sospetto di manomissioni, si
no al vero e proprio sabotag
gio. , 
- Alla ripresa tutto ha fun
zionato normalmente con il 
ricorso ai sistema di riserva, 
al -concentrato» come io 
chiamano i tecnici. A nome 
dei quali il responsabile del 
Servizio informatici della Ca
mera, dr. Gian Fracco Beret-
ta. ha spiegato che è stato già 
possibile ricostruire passo 
passo come si fi sviluppato il 
tilt, mentre resta ancora un 
mistero il perchè dei guasti e 
della loro concatenazione. ' 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Un'accusa che coinvolge 
gli Usa e la stessa Onu 
«Spero che il conflitto 
abbia fine al più presto» 

Il Papa: «Il diritto sconfitto 
con l'inizio della guerra» 

Papa Giovanni Paolo II 

Per Giovanni Paolo II «l'inizio della guerra segna una 
grave sconfitta del diritto intemazionale» e, quindi, 
dell'Orni che non è riuscita a mantenere aperto il 
dialogo. Un'accusa senza precedenti accompagna
ta da una esortazione a lavorare per superare «l'or
rore di quanto sta accadendo». Secondo mons. Bet-
tazzi i Parlamenti hanno accettato le vecchie logi
che. Oggi da Andreotti il patriarca di Baghdad. 

ALCESTR SANTINI 

•BOTTA' DEL VATICANO. «L'i
nizio di questa guerra segna 
una grave sconfitta del diritto 
intemazionale e della comuni
tà intemazionale». Cosi, Gio
vanni Paolo II ha commentato 
l'esplosione del conflitto arma
to, che lino all'ultimo minuto 
aveva cercato di scongiurare 
con le sue tenére indirizzate a 
Bush ed a Saddam Hussein e 
con la sua appassionata pre
ghiera per la pace del 16 gen
naio. Il Papa, insieme a questi 
concetti, ieri a mezzogiorno ha 

> manifestato la sua «grande tri

stezza» davanti ai prelati di Cu
na e del Vicariato di Roma, ri
volgendosi a tutta la comunità 
Intemazionale. 

Una precisa accusa, quindi, 
che Papa Wojtyla ha rivolto al
le Nazioni Unite ed agli Stati 
che ne sono membri. Una pre
sa di posizione, senza prece
denti, con la quale si è voluto 
significare, in un momento 
tanto drammatico nella storia 
dei popoli, che l'Onu, cui spet
tava il compito di governo 
mondiale imparziale, non e 
riuscito a bloccare la catastro

fe temuta per settimane ed im
porre, con la sua autorità, che 
si imboccasse la via della trat
tativa e del dialogo. L'unica 
strada percorribile per salva
guardare la pace e per gettare 
le basi di una Conferenza per 
affrontare, finalmente, quei 
complessi problemi medio
rientali che si pensa di risolve
re con la guerra e, invece, di
verranno più acuti, più aspri. 
Anche perchè - ha ammonito 
il Papa - -la guerra non pud es
sere un mezzo adeguato per ri
solvere completamente i pro
blemi esistenti tra le nazioni. 
Non lo è mai stato e non lo sa
ri mai». Un severo richiamo a 
quanto insegna l'esperienza, 
lontana e recente, rivolta a tut
ti, a cominciare dagli Stati eu
ropei di nuovo travagliati da 
vecchi nazionalismi che la se
conda guerre mondiale non 
ha cancellato, per affermare 
che la soluzione del problemi 
«può essere ricercata solamen
te in un consesso intemazio
nale, ove tutte le parti interes

sate siano presenti e cooperi
no con lealtà e serenità». Un 
monito destinato a suscitare 
una seria riflessione non solo 
nel mondo cristiano ma in tut
ta la comunità intemazionale 
e che fa comprendere che, 
nella realtà mondiale attuale 
sempre più interdipendente e 
nella quale le armi sofisticate 
possono determinare danni 
devastanti per le persone e per 
lo stesso ambiente Terra, la 
scella della pace è divenuta 
una via obbligata. Infatti, rivol
gendosi al Corpo diplomatico 
accreditato presso la S. Sede il 
12 gennaio scorso Giovanni 
Paolo II aveva già detto: «Le 
esigenze di umanità ci chiedo
no oggi di andare risolutamen
te verso l'assoluta proscrizione 
della guerra e di coltivare la 
paci; come bene supremo, al 
quale tutti i programmi e le 
strategie devono essere subor
dinati». Ciò vuol dire che, oggi, 
non c'è più posto neppure per 
la «guerra giusta», contemplata 
nel passato dalla teologia cat

tolica. È questo il fatto qualita
tivamente nuovo di cui tutu de
vono prendere coscienza. 

•Fino all'ultimo - ha detto 
ieri il Papa con voce accorata -
ho pregato e sperato che ciò 
non accadesse e ho fallo 
quanto umanamente possibile 
per scongiurare una tragedia». 
E il suo pensiero è andato su
bito alle «vittime, alle distruzio
ni, alle sofferenze che la guerra 
ha già provocato». E, facendosi 
interprete dei sentimenti di mi
lioni e milioni di donne e di 
uomini che avevano sperato 
con trepidazione che la sua 
iniziativa avrebbe raggiunto i 
cuori dei reggitori degli Stati, 
ha confessato il suo «grande 
sconforto» per non essere stato 
ascoltato. Alla sua lettera Bush 
ha risposto con parole generi
che di pace che già nasconde
vano il grido di guerra. Sad
dam Hussein non ha neppure 
risposto confermando la sua 
ostinatezza che nascondeva 
unsentimento di vendetta ver

so gli occidentali che, dopo 
averlo armato fino al denti nel
la sanguinosa guerra contro l'I
ran, l'hanno ora abbandonato. 

Sconvolto dalle notizie che, 
nel loro susseguirsi, già rivela
no i risultati devastanti di una 
guerra tecnologicamente 
avanzata, in termini di vite 
umane e di beni materiali, il 
Papa ha detto si essere «vicino 
a tutti coloro che stanno sof
frendo, da una parte e dall'al
tra». 

Ma, nel chiedersi che cosa si 
può fare di fronte ad una trage
dia, ormai, in atto, ha cosi ri
sposto con la forza profetica 
della sua parola che, in questo 
caso, va molto al di là della co
munità cattolica per compren
dere quanti non si rassegnano 
alla guerra: «Continuo a spera
re che ciò che è iniziato abbia 
fine al più presta Prego affin
chè l'esperienza di questo pri
mo giorno di conflitto e l'orro
re di quanto sta succedendo 
sia sufficiente a far capire la 
necessità che le aspirazioni e i 

diritti di rutti i popoli delta re
gione siano oggetto di un parti
colare impegno della comuni
tà intemazionale». Ha, quindi, 
esortato lutti a tenere alla la 
bandiera della pace per far ta
cere le trombe della guerra. 

E già l'appassionato appello 
del Papa ha aperto un dibatti
to. Il vescovo di Ivrea, mons. 
Luigi Bettazzi, ha criticato i 
Parlamenti che «hanno rispo
sto alle logiche tradizionali» 
mentre occorre costruire «una 
cultura di pace». E per la nuova 
linea si è espresso il Pro-Segre
tario di Stato, mons. Angelo 
Sodano, cheè stato «testimone 
del dolore del Papa» la notte 
scorsa quando gli ha dato la 
triste notizia comunicatagli an
che da Cosslga. II patriarca di 
Baghdad, di rito caldeo. Bida-
wìd I, che oggi incontrerà An
dreotti, ha ammesso ieri che la 
proposta del Papa ed il piano 
francese potevano essere una 
buona base di discussione». Di 
qui la necessUAdi continuare a 
lavorare per ta pace. 

Turoldo: «Chi crede non può avallare il disastrò...» 
Intervista al frate-poeta 
«Questa guerra è una vergogna 
Non dobbiamo sottostare 
è necessario ribellarsi con forza 
anche con la disobbedienza» 

, STIPANO MHICHILÌ 

feta non è chi annuncia II futu
ro, ma chi denuncia il presen
te». Avvertiva già nell'estate 
scorsa, appena II dittatore Ira
cheno Invase il Kuwait: «Sad
dam Hussein e un prodotto 
dell'Occidente che lo ha soste
nuto, incoraggiato. E' tenuto 
Insieme dal capitalismo e dai 
mercanti di armi. E' un picco
lo, mostruoso figlio che si ri
bella al padre». 

E adesso che la guerra « 

••ROMA. «E* urta vergogrìa. 
'Una vergogna aconfinata, sen
za limiti. Una sorta di Impazzi- ' 
mento totale...». Al teletono la 
voce di padre David Maria Tu
roldo è dura e forte. Una voce 
carica di rabbia, contro la 
guerra ormai scatenala. O (or 
se è passione, più che rabbia, 
perche «l'appassionato non di
venta mai indifferente, cinico, 
scettico». Insiste, con furore: 
•E' un'esplosione di pazzia. 
Tutte quelle bombe sono un 

crimine contro l'umanità. Non 
esiste più il diritto. Che altro 
vuoi che ti dica?». Padre Turol
do ha 74 anni ed è un frate del 
Servi di Maria, una delle grandi 
coscienze critiche della Chie
sa. Ha fatto la Resistenza e per 
dieci anni, fino al '53, ha predi
cato nel duomo di Milano. Da 
27 anni vive a Sotto il Monte, il 
paese di papa Giovanni. Co
scienza critica, scrittore, poeta: 
I suol versi sono tradotti in mol
tissime lingue. Ha detto: «Pro

pensa? Qul'è stata la ma 

rhatapato? < 
Che non c'è più il diritto, in 
questo mondo. Tant'è che ora 
a dichiarare la guerra a Sad
dam sono gli stessi che fino a 
ieri hanno fatto affari con lui. Il 
nostro mondo è in preda a 
quest'assurda schizofrenia. 
Noi possiamo benissimo pen
sare che andiamo a difendere 
il diritto di un popolo violato, 
ma sappiamo benissimo che 

non abbiamo mai mosso un 
dito per difendere altri popoli 
da altre violazioni. Tutto que
sto mi sembra assurdo. E pre
cipitiamo dentro questa assur
dità. 

Ma lei cosa spera? la Parla
mento votano la partecipa-
itone alt* guerra, ma tra la 
gente, I gióvani soprattutto, 
c'è paura... 

lo spero che tutto 11 mondo si 
ribelli, che le persone invada
no le-piazza, che tutti alano ca
paci « urla» «Moro, bisogno di 
pace, fermiamoci tutti, «on 
tacciamele! prendere da que
sta spirale, rivoltiamoci. 

E' tedio, per ano che «1 di
chiara credeate, votare a fa
vore di questa avventura? Si 
può giustificare questa ap-
provazioae? 

Per niente. Non è lecito per 
niente. Questo, naturalmente, 
vale per chi non crede e, so
prattutto, per chi crede. Anzi, 
la nvclta contro questa osceni

tà è iniziata anche troppo tar
di. Per me quelle navi non ci 
dovevano neanche andare, 
nel Golfo. A questo punto pre
vedo un disastro totale. Può 
salvarci solo la mobilitazioni di 
moltitudini di uomini, che non 
accettano che questo massa
cro si compia sotto i loro occhi 
senza reagire. 

Alcuni credenti, anche del 
vescovi, hanno parlato di di-
•obbedienza, di totale e «a-
dkafetln«to*ila«BKrra_. 

Ma certo: si deve dlsobbedlre! 
Un uomo deve Innanzi'tutto ' 
obbedienza alla pròpria ragio
ne e alla propria coscienza, 
non alla paura o ad orribili im
posizioni. Il diritto intemazio
nale è stato violato da entram
be le parti, e ciò che si vuol far 
prevalere è solo il diritto del 
più forte. E' una guerra di capi
talismi, dove le vite degli uomi
ni contano meno degli interes
si in gioco. Ma quale diritto! 
Quel dittatore fino a ieri l'ab

biamo armalo noi lino ai denti! 
Sono quelle delle nostre indu
strie, le armi che ora sta usan
do. Ma di cosa stiamo tanto a 
scandalizzarci? 

Eppure, quelli del governo 
cleono che è necessario, che 
questa guerra è una guerra 
giusta. Lei cosa replica? 

Che non è vero che la guerra è 
la continuazione della politica. 
E chi dice questo, chi ricorre 
alla guerra, non sa fare politi
ca, che è una cosa aka e nobi
le. Tutta questa vjccTtda segna 
la sconfitta dèlta ragione, della 
politica, della stessa religione. 

Giovanni Paolo D ha tatto 
molti appelli per la pace, la 
questi giorni. Inascoltati, 
purtroppo». 

E chi non ha fatto appelli? 
Guarda che se uno crede in 
Cristo è logico che non posse 
accettare - anzi, che deve rifiu
tare - di uccidere un altro uo
mo. E' un fatto di umanità, è 

un dovere verso ta coscienza. 
Bisogna muoversi oltre gli ap
pelli. Anche voi del Pei non 
state con le maru' in mano, 
muovetevi, Muovisfmoci tutti, 
adesso. 

CU pagherà, secondo lei, al
la flae, il presa «H questa 
"avvesttnraserua ritorno"? 

Quelli che hanno sempre pa
galo: i più umili, gif indifesi. I 
disperati, i sopraffatti. E' un di
segno sconsiderato e crudele. 
Dio. chevergogna/.che im
mensa, atroce vergogna. Oggi 
starno rutti sconfitti, rutti, senza 
scampo. - - 1 

Il vecchio frate saluta e riag
gancia con forza la cornetta 
del telefono. «Devo andare, ho 
una riunione con i sindacali», 
avverte. E ostinato profeta che 
denuncia il presente, ammoni
va poco tempo fa: «Ogni uomo 
ha bisogno di un altro; uomo 
per vivere: ogni nazione ha bi
sogno dell'altra. E' questo pro
cesso che stiamo spezzando». 

Orlando: 
«Il governo 
italiano 
è stato passivo» 

«Oggi, anche coloro che sembravano entusiasti di portare l'I
talia alla guerra, spero e mi auguro che abbiano d ci ripensa
menti, affinchè si capisca che la peggiore risposta alla vio
lenza è sempre e comunque la violenza» Lo ha affamalo, 
parlando della guerra nel Golfo, l'ex sindaco ti Palermo 
Leoluca Orlando, che paria di una «cultura di vto» insultata 
•dal ricorso alla violenza». «La diplomazia, il dialogo e lo 
stesso ruolo dell'Italia - ha aggiunto Orlando - poteva esse
re diverso se anziché accettare passivamente un i logica di 
guerra avesse svolto un ruolo di mediazione» 

Le Adi scrivono 
ad Andreotti: 
«Avete violato 
la Costituzione» 

«Non siamo in al:un modo 
disponibili ad appoggiare e 
a partecipare ad 1 n conflitto 
che viola la Ietterai e lo spiri
to dell'art. 11 della Costitu
zione» centinaia di tete-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ grammi contenenti questa 
mmm^m^^^^mmmmmmmmm | r a J e j t a n n 0 amVarKJO ad 

Andreotti dai giovani delle Acli. In un comlmcato l'organiz
zazione cattolica, insieme all'Ara, alla Sinistra giovanile, al
la Lega Ambiente e alla Loc invila a partecipare a Ile manife-
stazioni di protesta. «Non possiamo, non dobbiamo essere 
complici del massacro - c'è scritto nel comunicato -. Dob
biamo a tutti i costi tentare di fermarlo, in pnmo luogo mi
rando tutte le forze armate dal Golfo, e continuando ostina
tamente a premere sugli atton del connato per cercare la 
via, ormai difficilissima, della pace». 

Il vescovo 
di Temi al Pei: 
«Combattiamo 
insieme 
la guerra» 

«Quanto è al di fuori di que
sta pace non è umano, non 
è proprio dell'uomo. La 
guerra è un monstrum. La 
guerra è già unsi sconfìtta! 
Siamo chiamali .i conside
rarla la sintesi di cgni male e 
a combatterla perchè cessi 

al più presto». Lo scrive in una lettera, indirizzata al segreta
rio provinciale del Pei di Temi. Libero Paci, il vescovo della 
città umbra. Franco Gualdrini. Il presule chiede eh e la lettera 
inviata al XX congresso provinciale del Pei, giunga «a tutti gli 
uomini di buona volontà di questo territorio, con l'augurio e 
la benedizione perchè, insieme, contribuiamo a Lire cessare 
la guerra e siamo "artefici di pace" nella globalità di questo 
termine arduo e felice"». La lettera di monsignor Gualcirmi è 
stata letta in apertura del congresso, subito dopo rinviato 
per la guerra in atto. 

Le parlamentari 
europee: 
«Il conflitto 
non risolve nulla» 

•Crediamo che la guerra non 
sia la soluzione dei problemi 
della regione interessata, 
considerato che la situazio
ne può aggravali; in modo 
drammatico l'ingiusto desti-

___^______^_ no di quel popol i e può es-
^^^^™™"™"^™1™^^™ sere causa per l'umanità di 
un enorme disastrocollettivo»: lo scrivono in un loro appello 
un fitto gruppo di donne parlamentari della sir istra euro
pea, elette a Strasburgo. «Domandiamo che l'azione militare 
sia immediatamente interrotta per dar modo all'lrak di arri
vare a negoziati, impiegando tutti gli sforzi delle diplomazie 
mondiali». In un altro appello diffuso da Bruxelles, da un 
gruppo ancora più vasto di donne parlamentari, <i chiede di 
•salvaguardare la pace come unica possibile via civile perse
guibile» e si invoca «la convocazione di una conferenza in
temazionale per la sicurezza e la convocazioni' in Medio 
Oriente». 

n cardinale 
Silvestrini: 
«Cosa terribile 
da bandire» 

•Speriamo che veramente 
possa avvenire qualcosa che 
risolva questa caia terribile, 
che sarebbe da b. indire, che 
è la guerra». Con queste pa
role il cardinale Achille Sil-
vestnni, ex ministro degli 

^•^•^•™~™"™M™""^~ Esteri della Santa Sede, ha 
commentato l'avvio della guerra nel Golfo. «Siano tutti an
gosciati e preoccupati», ha aggiunto il porporato, risponden
do alle domande dei giornalisti durante una cerimonia in 
Campidoglio per la celebrazione del centenario della nasci
ta di Arturo Carlo Jemolo. 

OREOOfllOPANB 

Giolittì: «Ho detto sì all'intervento 
perché gli Usa difendono il Kuwait» 
Antonio Giolitti ritiene che sia giusto l'impegno dell'Ita
lia in guerra, anzi dice: «Non è l'Occidente che fa la guer
ra, è stato Saddam. Gli Stati Uniti stanno difendendo il 
Kuwait». Pensa anche che un maggiore impegno garan
tirebbe di più l'ordine e il diritto intemazionale. La guer
ra nel Golfo, per il senatore, è «un deterrente» contro la 
santa crociata. E la sinistra perde un'occasione se si divi
de. «Cosi 11 Pds abortisce prima di nascere». 

NADM TARANTINI 

••ROMA Ha detto in aula che la 
posizione del Pei sul Golfo è un 
•aborto» del futuro partilo demo-

' eretico della sinistra. Si* battuto 
nel gruppo della Sinistra indipen
dente perché si assumesse una 
posizione favorevole alla risolu
zione del governo che impegna 
l'Italia nel Golfo. Il senatore della 
Sinistra Indipendente Antonio 
Giolitti, ex ministro socialista ed 
eletto nelle liste del Pel. ha votato 
Insieme alla maggioranza e ai 
missini contro I suol alleati di sem
pre, 

turche, senatore CloUrUT 
Era una posizione nota. Una parte 
cospicua della Sinistra indipen
dente aveva già preso questa posi
zione il 22 agosto qui al Senato. 
Non è da meravigliarsi che in que
sto gruppo ci siano posizioni di
verse, poiché per definizione è 
formato, appunto, da persone in
dipendenti... 

Ma quale ragionamento ha por
tato Id ed altri esponenti di 
questo groppo a votare con u 
governo? 

Siamo in presenza dell'esercizio 
effettivo del ruolo delle Nazioni 
Unite a difesa del diritto intema
zionale, questo ruolo va sostenuto 
in modo termo e coerente. Siamo 
al punto culminante di questo 
esercizio, quando lo stato di ne

cessita impone le operazioni mili
tari. Se si è d'accordo con l'eserci
zio di questo ruolo, non ci si può 
tirare indietro. 

Ma non vi era altra possibilità 
che U ricorso alle armi? 

È passato, dal 2 agosto, un tempo 
abbastanza lungo, durante il qua
le la solidarietà Intemazionale per 
la pace non è stata inattiva, an-
zl...c'è stata una esuberanza di ini
ziative. Pensiamo alle proposte 
della Francia, al viaggio di Perez 
deCuellar. 

Eppure gli Usa hanno rifiutato 
la definizione Immediata di una 
conferenza lntemazlotiale per 
Il Medio Oriente.-

Siamo stati noi per primi, nella se
duta del 22 agosto, a proporre la 
conferenza. Poi c'è stato il rifiuto 
degli Stati Uniti, ma dopo ancora 
la posizione si è ammorbidita. E 
ora la strada verso la conferenza 
dì pace è aperta, con l'impegno 
del governo francese e l'autorità di 
Mitterrand. Il governo italiano ha 
assunto un impegno preciso. 

Lo scatenarsi della guerra non 
allontana questa prospettiva? 

Rifiuto questa espressione, la 
guerra è stata scatenata il 2 ago
sto, con l'aggressione del Kuwait. 
Se questo paese avesse offerto an
che una minima resistenza, noi 
saremmo là già da allora a soccor

rerlo. Da allora ad oggi la solida
rietà intemazionale si è mossa per 
bloccare questa guerra, abbiamo 
fatto di tutto per frenarla. 

QaesU votta si va in armi a so
stenere le risoluzioni dell'Olio. 
Ma ce ne sono altre, per esem
plo riguardo alla Palestina, che 
sono state difese assai meno... 

Si trattava di situazioni completa
mente diverse. Drammatiche, per 
le quali abbiamo Insistito da sem
pre sulla necessità di una confe
renza di pace, ma nel Kuwait c'è 
stata una invasione, una annessio
ne... 

La storia non dimostra forse 
che mal Taso delle armi ha ri
solto situazioni del genere, anzi 

« le ha rese più ingiuste? 
Non mi pare, purtroppo, che nel 
mondo sia diffuso un pacifismo 
trionfante. L'uso delle armi è im
posto in varie realtà dallo slato di 
necessità. Penso sia verosimile 
agire per un uso limitato delle ar
mi, per fissare il tempo, lo spazio, 
la qualità delle operazioni militari. 
Non è detto che per avere un risul
tato l'avversario debba essere di
strutto. E mi sembra che le azioni 
compiute linora vadano in questa 
direzione: privare chi ha scatenato 
la guerra delle sue possibilità di of
fesa. Un effetto deterrente, per far
lo recedere. 

Come si concilia con la nostra 
Costituzione la partecipazione 
d-Jl'Italta all'attacco? 

Nessuno sta portando un attacco, 

Suesta formulazione è un residuo 
ella vecchia Ideologia antiameri

cana, gli Stati Uniti non hanno at
taccato, stanno difendendo il Ku
wait. 

Ecco, gli Stati Uniti. Non sono 
forse solo loro che scelgono il 
modo e l'entità della risposta? 

Nel Golfo ci sono 28 paesi, e co

munque k> ringrazio gli Stati Uniti 
per essersi assunti il maggior one
re delle operazioni militan. In ogni 
caso, se la partecipazione degli al
tri paesi - anche la nostra -fosse 
più consistente, queste preoccu
pazioni non ci sarebbero. 

Lei ha sostenuto che 11 K-Day ha 
suonato le campane a morto an
che per l'alternativa di sinistra. 

Ritengo purtroppo che questo è 
un test molto importante, su) qua
le il Pel, soprattutto nella sua qua
lità di promotore di un nuovo par
tito, dà una prova negativa. Lapo-
sizione assunta sulla crisi del Gol
fo si distanzia nettamente dalla 
posizione di tutta la sinistra euro
pea e non qualifica il Pei come 
portatore di un'alternativa di go
verno. 

Ma la sinistra non si deve fare 
carico anche della diffusa ripul
sa delU gente riel confronti del
la guerra? 

La sinistra, in situazioni come que
sta, ha una funzione di guida e 
ammaestramento, non può ecci
tare il panico come ha ratto anche 
l'Unità coi suoi titoli.... 

E cosa guadagna da una guerra 
U rapporto sperequato tra ti Sud 
e 11 Nord dei mondo? E tema del-
U sinistra... 

È essenziale il collegamento con 
la conferenza di pace, premessa 
per l'instaurazione di nuovi rap
porti tra II Nord e il Sud del mon
do. Comunque si tratta di dissua
dere una parte cospicua del Terzo 
Mondo che crede nella guerra 
santa, facendo loro capire che 
non paga... 

Con la guerra come mezzo di 
dissuasione? 

Non stiamo tacendo la guerra, 
stiamo facendo operazioni militari 
per difendere il Kuwait. la guerra 
l'ha dichiarata Saddam Hussein. 

Tortorella: «La risoluzione Onu 
non imponeva l'attacco all'lrak» 
«Non è vero che fosse obbligatorio, né politicamente op
portuno aderire all'azione di forza in Irak. La Costituzione 
"ripudia" il ricorso alla guerra». Aldo Tortorella ripercorre 
le ragioni dell'opposizione alla linea del governo, che pure 
ha ricevuto consensi a sinistra: non solo dal Psi, ma da per
sonalità come quelle di Giolitti, Foa, Pasquino. «È in gioco 
- dice Tortorella - la possibilità di un mondo in cui il "pro
gresso" non comporti orribili carneficine...». 

ALBERTO LBSS 

• ROMA. Aldo Tortorella ha ap
pena votato a Montecitorio contro 
la scelta del governo italiano e del
la maggioranza di aderire all'inizia
tiva bellica in Irak scatenata da 
George Bush. Gii chiediamo di tor
nare sulle ragioni che hanno soste
nuto il «no alla guerra» dell'opposi
zione comunista, e anche una va
lutazione sul fatto che, ancora una 
volta, di fronte alla tragedia della 
guerra la sinistra in Italia e in Euro
pa si è trovata divisa. 

Che cosa pensi deD'opuuoBe se
condo la quale è gtasto non rara-
pere la solidarietà Intenrsrlona-
le die per la prima volta si è rea
lizzata intomo alle risoluzioni 
deU'Oon? 

Vorrei osservare che la risoluzione 
678 non comportava alcun auto
matismo nell'intervento armato e 
alcun obbligo da parte dei singoli 
stati membn di parteciparvi. Tant'è 
vero che grandi paesi come l'Urss 
o la Cina, che pure hanno votato 
quella risoluzione nel Consiglio di 
sicurezza, e un paese europeo co
me il Belgio, hanno negato la par
tecipazione alle azioni militari. E Q 
governo italiano ha camuffato la 
vera natura della decisione strap
pata oggi. Infatti si potrebbe legitti
mamente evitare il pronunciamen
to parlamentare sullo stato di guer
ra se esistesse una deliberazione 
intemazionale vincolante per noi. 

Ma, appunto, cosi non è. Era ed è 
l'Italia a dover decidere in tutta au
tonomia se partecipare alla guerra, 
e su questo la nostra Costituzione è 
chiarissima: la guerra è •ripudiata» 
come metodo per risolvere le con
troversie Intemazionali. 

Ma si dice anche: la guerra BOB 
scoppia adesso, è stato Saddam 
Ilassila a provocarla ti 2 agosto 
Invadendo B lunratt. In questi 
IB0M 90BO «MStC tCfltsHC ItulC 1C 

' Uziatlvedlc*oaiatkhe_. 
Ho sentito questa argomentazione: 
l'attacco dell'altra notte sarebbe la 
conseguenza fatale e inevitabile 
della violenza e dell'arroganza del 
dittatore irakeno. Qui alla Camera 
Craxi ha anche aggiunto che il 
braccio destro di Arafat. Abu lyad, 
è stato assassinato mentre tentava 
di compiere un estremo gesto di 
pace: ma se le cose stanno cosi, 
proprio ponendoci sul terreno del
la guerra noi abbiamo ceduto alla 
logica di chi vuole spingere la si
tuazione ai suoi esiti più catastrofi
ci. Si doveva sfuggire alla logica 
few ultimatum. Non si può non ve
dere la sproporzione abissale tra la 
coalizione immensa delle forze 
che si oppongono a Hussein e il 
peso reale dell'lrak aggressore. 

Saddam è «tato paragonato a 
Hitler, ed è tenuta la fatidica 
domanda: è (testo nortre per 
•tanica? E giusto morire, e ned-

I 
dere,perUKawsit? 

Il paragone con la Germania nazi
sta' francamente mi sembra" fuori 
da ogni simmetria storica. La Ger
mania era il paese più forte dell'Eu
ropa, non solo per l'esercito, ma 
anemie per produzione, per tecno
logia, per sapere scientifico.'La for
za militare di Saddam Hussein, lo 
sappiamo tutti, è interamente co
struita dalle potenze industriali del
l'Oriente e dell'Occidente, che se 
ne sono fatte scudo contro l'inte
gralismo di Kohmeinl. chiudendo 
gli occhi sulla tragedia, che oggi 
viene invocata, del popolocurdo, e 
sull'orrore -che oggi potrebbe toc
carci - della guerra chimica. Gli 
esperti ci hanno spiegato che itrak 
da solo non potrebbe neppure so-
stiturire i pezzi usurati di quelle 
macchine di morte che fino a ieri i 
paesi occidentali hanno venduto 
con profitto. Questo era Saddam 
Hussein, assassino anche del co
munisti irakeni: ma ricacciare tutta 
la colpa sul «mostro» non serve a 
celare errori passati e presenti: anzi 
l'unica sua vera forza sta proprio 
nelle colpe accumulate dall'Occi
dente verso il Medio Orienle.-e.ao-
prattutto verso il popolo palestine
se. Infine, per tornare all'Onu, al di 
là di facitiiparagoni meccanici, co
me giustificare la sproporzione tra 
le «misure» che secondo il governo 
autorizzerebbe la delibera 678 
contro l'Irak, e l'inconcludenza to
tale delle varie deliberazioni delle 
Nazioni unite sulla Palestina? La 
giustizia del diritto intemazionale 
non può avere pesi e misure diver
se. 

Ma 1 «realisti» Insistono: proprio 
se non si vuole lasciare alla sola 
America U nolo di unico geo-
danne mondiale, bisogna affian
carla te «mesta operazione. ID 
fondo lo stesso soriatlsta Mitter
rand, che pw di altri st è spinto 
per evitare il conflitto, ha poi af

fermato che non c'era alsfiiiatl-
va alla forza... 

La divisione sul tema della guerra e 
della pace che si è riprodotta nella 
sinistra europea, e italiana, è un te
ma che dobbiamo rosohitamente 
approfondire, lo dico che quella 
tesi può essere esattamente rove
sciata. Nel discorso dell'altra notte 
Geroge Bush ha potato parlare di,, 
una iniziativa assunti! non dalla so
la America ma dai 2)1 paesi dell'O-
nu Ora se questi paesi non lo aves
sero seguito fino alle estreme con- , 
seguenze, forse gli Stili Uniti avreb
bero meditato di più, ci sarebbe 
stata una maggiore attenzione e 
volontà di seguire ogni possibile 
via per risolvere la ersi senza ricor
rere alla terribile potenza distrutti
va di cui siamo spettatori in queste 
drammatiche ore. Ecco quindi tut
ta la responsabilità del governo ita
liano. Proprio se si pensa che la no
stra collocazione rntemazionale 
non è secondaria, so si perirà che 
•Italia non è l'ultimo paese del 
mondo - come alla Camera ha af
fermato il segretario del Psi - st do
veva esercitare que>lo peso in una 
direzione opposta, dichiarare che 
a questa guerra, set ondo me inuti
le oltre che tremenda, l'Italia non 
avrebbe acconsentilo. A compagni 
che sono vicini alla nostra riflessio
ne e elaborazione per costruire 
una rinnovata presenza e forza del
la sinistra italiana, vorrei dire che in 
questi giorni è in gioco la possibili
tà stessa di costruire un mondo in 
cui quello che è stato chiamato 
progresso non avanti più insieme 
a orribili carneficine un mondo in 
cui I risultati della scienza non 
oscillino più tra incivilimento e ca
tastrofe. Non pensavano a questo i 
costituenti quando hanno scelto 
quella parola: «ripudio» della guer
ra7 Eppure avevano appena com
battuto una guerra 'giusta», contro 
il nazifascismo, a fianco degli ame
ricani e dei sovietici... 

12 l'Unità 
Venerdì 
13 gennaio 1991 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Le divisioni e i contrasti nella Confederazione 
i non hanno frenato le fermate spontanee in molte città 

Benvenuto: «Iniziative confuse e strumentalizzazioni» 
Sessanta esponenti della Cgil: «Incrociare le braccia» 

Possente protesta contro la guerra 
Il sindacato discute, i lavoratori scioperano e manifestano 
Manifestazioni e scioperi spontanei di lavoratori in 
tutto il Paese sin dalle prime ore del mattino. Impo
nenti cortei nelle grandi città, sospensione del lavo-

• ro nelle più importanti fabbriche. Cgil, Cisl e Uil po
lemizzano sulla proclamazione dello sciopero ge-

, nerale. Alla fine il compromesso: nessuno sciopero 
generale ma un invito ai lavoratori affinché promuo
vano grandi manifestazioni per la pace. 

ROBERTO OIOVANNINI 

• f i ROMA. In tutta Italia una 
ondata di protesta ha risposto 
all'esplosione del conflitto nel 
Golfo. Fin dalle prime ore del 
mattino indetti scioperi e ma
nifestazioni, e non si sono con
tate le astensioni spontanee 
dal lavoro. A Milano. Bologna, 
Firenze e Genova imponenti 
cortei Nella metropoli lombar
da Centomila persone hanno 
attraversato in corteo il centro: 
accanto agli studenti e a tanti 
cittadini sono scesi in piazza 
da tutte le fabbriche principali 
migliaia di lavoratori, richia
mati da una sorta di •tam-tam» 
In azione fin dalle prime ore 

^ del mattino, nonostante il no 
' della Uil allo sciopero genera
le. A Bologna hanno manife
stato in cinquantamila; anche 
qui senza l'adesione esplicita 
di Cisl e Uil e con polemiche, 
all'Interno della Cgil, tra comu
nisti e socialisti. Tantissimi in 
piazza a Firenze e in tutta la 
Toscana (fonti sindacali paria-
nò di duecentomila persone). 
Bloccati tutti i più importanti 
stabilimenti del capoluogo to» 

' scano, I lavoratori, richiamati 
dall'invitodi Cgil e Cisl, hanno 
pacificamente invaso il centro 
storico di Firenze. Mobilitazio
ne fortissima anche in Liguria: 

' il corteo studentesco è conflui
to in Piazza De Ferrari a Geno
va, dove sono giunti migliaia di 
lavoratori provenienti dal por
to e dalle fabbriche del Ponen
te. • -

Non sono mancate pero le 
prevedibili polemiche, con dis
sociazioni e accuse incrociate 
che a un certo punto hanno 

, fatto pensare a una possibile 
drammatica spaccatura tra 
Cgil. Cisl e Uil. Di fronte alle 
forti sollecitazioni di sciopero 
generale nazionale, prove
nienti da tutto il paese, Uil e 
Cisl (cosi come I socialisti del
la Cgil) avevano decisamente 

Sottoscritto per primo da Fau
sto Bertinotti, segretario confe
derale della Cgil, l'appello invi
ta in ogni luogo di lavoro a par
tecipare «da oggi con lo stru
mento pacifista e non violento 
dello sciopero, per dire 'no' al
la guerra». Il sindacato, scrivo
no i firmatan «deve far sentire 
che la sua parola è quella della 
pace. Le numerose iniziative di 
mobilitazione e di lotta pacifi

sta dei lavoratori, che si allar
gano nel paese, sono la rispo
sta giusta e necessana del 

i mondo del lavoro». 
rittissimo - e inevitabilmen

te parziale - l'elenco delle ini
ziative di mobilitazione spon
tanee, indette unitariamente 
dalle organizzazioni sindacali 

' o solo da alcune sigle. Scioperi 
, generali sono stati proclamati 

in Umbria, Abruzzo, Liguria, 

Veneto, Toscana. Emilia Ro
magna e Lombardia. In Sicilia, 
lo sciopero generale non ha 
avuto carattere unitario. A Mi
lano lo sciopero generale citta
dino e stato «convertito» in un 
semplice invito alta mobilita
zione. Iniziative a Bergamo, 
Brescia e Pavia. La Fiat di Mira 
don si è fermata per quindici 
minuti. Lo stesso è accaduto 
all'Aeritalia e alla Pirelli A Ve

nezia, sciopero generale unita' 
no di quattro ore, con un note
vole successo nel polo chimi
co di Marghera e il blocco dei 
pubblici servizi. Molte fermate 
spontanee nei luoghi di lavoro 
nel Lazio, da Rieti a Montalto 
di Castro all'Italsiel di Roma. A 
Firenze e provincia fabbriche 
chiuse per tre ore per uno scio
pero indetto dalla Cgil e dalla 
Cisl. In Campania, fermate 

spontanee di breve durata in 
molle piccole aziende All'Alfa 
Lancia di Pomigliano sciopero 
in molti reparti, con un'alta 
adesione. Grande partecipa
zione allo sciopero nelle fab
briche del comprensorio bolo
gnese, con punte del 90% so
prattutto nelle aziende metal
meccaniche. Paralizzati per 
molle ore uffici pubblici, servi
zi, trasporti urbani e ferrovian. 

risposto di no. Dopo una fitta 
serie di riunioni, a meli matti
nata le segreterie di Cgil. Cisl e 
Uil hanno alla line elaborato 

, una posizione unitaria che in 
sostanza, pur non chiamando i 
lavoratori allo sciopero gene
rale, prende atto •dell'ansia e 
della domanda di pace che sa
le da tutto it paese» e di fatto di 
via libera alle iniziative di mo
bilitazione già Indette a livello 
territoriale. 

• In dettaglio, il documento 
invita per oggi alla promozio
ne di manifestazioni, veglie e 

. fiaccolate In tutte le città italia
ne per chiedere il ritiro dell'I
raq dal Kuwait,' la cessazione 
immediata delle ostilità, il ri
lancio di un'iniziativa diplo
matica del nostro governo per 
la pace e un Impegno serio per 
una conferenza intemazionale 
di pace sui problemi del Medio 

, Oriente, in particolare sulla 
questione palestinese. Ottavia
no del Turco sdrammatizza: 
«Abbiamo evitato che i legitti
mi dissensi espressi delerml-

- nassero una rottura della indi
spensabile 'Unita. Vogliamo 
convogliare le Iniziative spon-

• ' tanee in iniziative unitarie di 
massa che rappresentino l'o
rientamento politico di milioni 
di lavoratori italiani». Ad accre
scere le polemiche, invece, 
unadfchiarazkHMidl Giorgio 
'tanffenutor segnalai io genere*, 
le della Uil. ette" ri» parlata di 
•iniziative confuse e in alcuni 

. casi di strumentalizzazioni che 
rischiavano di mettere In crisi 
l'uniti sindacale. Alcuni settori 
del movimento sindacale, e a 
Brescia addirittura un partito, 
hanno proclamato scioperi ge
nerali senza che ci fosse un 
reale coinvolgimento del mo
vimento sindacale». Oltre 60 
sindacalisti della Cgil hanno 
poi aderito a un appello «con 
lo sciopero, contro la guerra». 

Nelle vie di Roma 
sfilano 
anche le monache 
A migliaia, ieri sera, hanno sfilato nel cuore di Roma 
gridando slogan contro la guerra e chiedendo pace, 
ora e subito. Nel lungo corteo, i sindacati, i partiti, le 
organizzazioni ecologiste, quelle cattoliche, i giova
ni della sinistra, gli omosessuali, i dipendeni i dei mi
nisteri e dei grandi ospedali romani. Partita da Piaz 
za Esedra, la manifestazione si è conclusa nella 
grande Piazza San Giovanni. 

«VLADIMIRO SETTIMELLI 

La manifestazione a Firenze dei pacifisti contro la guerra del Godo. 

• • ROMA La gente della pa
ce, ien sera, è scesa in piazza 
anche nella Capitale. Un lungo 
corteo, partito dall'Esedra, è 
poi confluito a San Giovanni 
per ascoltare gli oratori. Cartel
li, bandiere con i colori dell'ar
cobaleno, striscioni, grandi e 
piccoli crocifissi di legno, maz
zi di fiori e altre bandiere. C'era 
tutto il variegato mondo del 
pacifismo: dai giovani comuni
sti agli obiettori di coscienza: 
dai sindacalisti agli operai: dai 
rappresentanti dei partiti ai 
giovani di «Greenpeace»; dai 
ragazzi della lega antivivisezio
ne, ai pensionati e a gruppi di 
immigrati di colore. Volli seri, 
tirati dalla preoccupazione e 
slogans contro la guerra gridati 
nel tardo pomeriggio romano, 
sotto la sferza di un gelido ven
to di tramontana. 

Il punto di raduno dei mani
festanti era stato fissato a Piaz
za Esedra alle 18 in punto, ma 
gii molto prima migliaia di 
persone erano in attesa. Nello 
stesso momento, nella severa 
e bellissima chiesa di Santa 
Mana degli Angeli, tra il Museo 
ganbaldino e le Terme, il par
roco saliva gli scalini dell'alta
re e annunciava: «Fratelli, sta
sera non diro messa. Voglio 
solo parlare della pace e pre
gare insieme a voi per chi è pri
vo di questo bene supremo». 
Poi, il sarcerdote. ha comincia
to a scandire le parole della 
lettera di San Paolo ai filistei, 
mentre la gente, in piedi, 
ascoltava in silenzio. Fuori, le 
persone in attesa di infilarsi nel 
corteo erano ormai migliaia. 
Nella vicina facoltà di Magiste
ro era ancora in corso una as
semblea degli studenti, ma è 
bastato che corresse la voce 
che il corteo stava per muove
re perché l'assemblea venisse 
immediatamente sospesa. 
Dalla chiesa di Santa Mana de
gli Angeli appunto, un gruppo 
di suore rimaste fino a quel 
momento in preghiera, ha infi
lato con aria decisa la porta e 
si 6 sistemato subito nel cor
teo. Una delle «sorelle» portava 
un semplice e spoglio crocifis
so di legno sul quale, con un 
pennarello, aveva scritto sem
plicemente: «Non ammazza
re». Le altre tenevano in mano 
piccoli crocifissi di legno. 

Quando il corteo si è mosso, 
nel giro di pochi minuti tutta 

la zona dell'Esedra <• della Sta 
zione Termini è apparsa stra 
colma di gente. C'erano li 
bandiere dei giovani comuni 
sti, dei sindacati, grandi sin 
se ioni con invocazioni di paci 
le gialle bandiere della Leg.i 
ambiente, quelle dei Verdi, le > 
striscione della Lega degli anti 
vivisezionisti quelli dei dipen 
denti dei ministeri, delle eoo 
perative edili, dei di|>edenti dc-i 
grandi ospedali romani, di tut 
la una sene di sezioni del Pei. 

Il corteo si e mosso aperti' 
da un grande striscione che 
parlava di guerra e ili petrolio 
Subito dopo venivi un folto 
gruppo di ragazze <: di donni' 
tutte vestite di nero. Il loro stri 
scione annunciava, infatti, che 
si trattava delle «Donne in nero 
contro la guerra». Poi ecco i 
giovani e i dirigenti del «Soli 
che ride», lo striscione degli 
omosessuali del ciorolo «Mie 
li», e, via via, le bandiere e i car 
felli di decine e decine di alin 
organizzazioni sindacali, am 
bientaliste, pacifiste e studen 
tesene. Erano presenti anche 
alcuni sindacati autonomi, i 
Cobas, e gruppi della non di 
•nemicata «Pantera», l'ultimo 
movimento studenfassco. < 

Molti degli slog.ui urlati J 
squarciagola, erano contro il 
governo e la decisione di ren 
dere «combattenti» le uniti ita 
liane dislocate del <3olfo. Altn 
invitavano direttamente An 
dreotti ad andare .ti fronte al 
posto dei ragazzi ai quali sono 
gii arrivate le «cartoline prece! 
to». Il lunghissimo corteo 
scendendo da Termini per via 
Cavour, ha continuino a racco 
gliere gente e foltissimi gruppi 
di pacifisti con grandi bandiere 
e cartelli che ricordavano co 
me la Costituzione italiana n 
fiuti la guerra per risolvere le 
controversie interni tuonali 

Il lunghissimo serpente di ' 
folla si e snodato nel cuore 
della citti ed ha raggiunto, inf i 
ne. Piazza San Giovanni dove 
sul palco, si sono succeduti di 
versi oratori che hanno parlato 
del dramma del popolo irake
no sottoposto, in queste ore, a 
duri bombardamenti. Altri 
hanno condannato l'aggres 
sione di Saddam Hussein, ri 
cordato la tragedia infinita del 
popolo palestinesi; e chiesto 
che l'Onu intervenga ora, subi
to, per far tacere le irmi 

FIRENZE 

r' 

La piazza invasa 
dai pacifisti 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SUSANNA CHESSATI 

• • FIRENZE. Nella notte le pri
me notizie dei bombardamenti 
e l'annuncio ufficiale dell'inizio 
della guerra, all'alba i primi se
gni di mobilitazione. Firenze e la 
Toscana hanno risposto imme
diatamente all'emergenza, han
no detto un no tempestivo, sen
za condizioni, alla terribile av
ventura della guerra. 

Duecentomila persone alme
no sono scese in piazza in tutta 
la regione. I cortei hanno invaso 
come un fiume in piena le eliti, 
gli studenti hanno disertato le 
aule, i lavoratori delle maggiori 
fabbriche, Galileo. Richard Gf-
nori, Manetti e Roberta, Piaggio, 
degli uffici pubblici, delieDsl, 
hanno preparato febbrilmente 
bandiere e cartelli e si sono dati 
appuntamento per icortel. 

Ieri mattina Firenze si è prati
camente bloccata. Una manife
stazione Imponente come mai 
la città aveva vissuto nei decenni 
scorsi, si è svolta per tutta la mat
tinata. 

Cgil e Cisl hanno riversato tut
ta la loro forza organizzativa nel
l'organizzazione dei cortei che 
hanno pacificamente invaso il 
centro storico. CU studenti medi 
e universitari sono confluiti me
scolandosi alla folla crescente. 

Solo poche centinaia di giova
ni al termine del lungo percorso 

. hanno manifestato, senza inci
denti, davanti al consolato ame
ricano. La Uil non ha partecipa
to, limitandosi ad esprimere 
•profondo rammarico per II pre
cipitare della crisi»; il comune di 

Firenze non ha inviato il gonfa
lone. In piazza non c'era il sin
daco Giorgio Morate* che ha 
dettato alle agenzie un freddo 
auspicio di pace. C'erano invece 
I sindaci e i gonfaloni di tutti i co
muni della provincia e del com
prensorio. 

Nel corteo tanti slogan, tante 
, opinioni diverse, un solo grido 
, per la pace e contro la guerra. 

In piazza San Giovanni c'è 
una tenda per la pace, animata 
da un continuo via vai di gente, 
giovani, anziani, e dai rappre
sentanti della comunità irakena 
e curda a Firenze. Ieri sera vi ha 
latto visita anche il cardinale Sil
vano Piovanelli. 

In serata gli studenti universi
tari si sorto riuniti in assemblea 
per decidere altre torme di agita
zione, forse anche l'occupazio
ne delle facoltà. E anche gli stu
denti medi, che praticamente 
sono in assemblea permanente, 
stanno decidendo di occupare 
gli istituti II coordinamento del 
grupopi pacifisti di Firenze terrà 
oggi un sit-in non violento da
vanti al distretto militare. 
- «La guerra non ha mai risolto i 
problemi - dice Marco Marcite
ci, presidente della regione To-

- scana riassumendo il senso di 
tante iniziative - e questa guerra 
li aggraverà. In quello che sta ac
cadendo in queste ore non c'era 
niente di inevitabile». 

I consigli comunali toscani 
approvano documenti che Invo
cano il «essate il fuoco» e la ria-

' pertura dei canali diplomatici 
per far rispettare le risoluzioni 
dell'Onu. 

MILANO 

Oltre centomila 
in tre cortei 

MARINA MORPURQO 

••MILANO. Il «tamtam», cioè 11 
telefono aveva rullato per tutta la 
notte, instancabile. Chi dormiva 
era stato svegliato, chi non sape
va era stato' informato. Alla fine 
ieri mattina erano centomila: 
confusi, spaventati, ma ben de
cisi a dire di no alla guerra. Era 
un massa enorme, potente, che 
le piazze del centro stentavano a 
contenere, che faticava addirit
tura ad incanalarsi in corteo per
chè la gente continuava ad arri
vare da tutte le parti. 1 punti di 
concentramento erano tre: Porta 
Venezia, Piazza San Babila, 
Piazza del Duomo. Davanti al 
Duomo avrebbero dovuto tro
varsi gli studenti, in.piazza San 
Babila i sindacati, ma nel rime
scolamento generale, alla line, i 
pensionati si sono trovati al fian
co dei liceali, gli operai dell'a
zienda energetica vicino a uno 
striscione a fiorellini. Ma nessu
no si preoccupava: ieri gli inse
gnanti camminavano affianco 
dei loro allievi, una signora an
ziana e gracile sorreggeva uno 
striscione insieme ad un ragazzo 
In giubbotto borchiato. 

•Sono molti, moltissimi. Sa-' 
ranno centomila» dichiaravano 
dalla sala radio dei vigili urbani, 
notoriamente poco propensi a 
esagerare. Ieri mattina è sceso in 
piazza anche chi non l'aveva 
mai fatto prima, come i ragazzi 
del «Cardinal Ferrari», un istituto 
privato che- in trent'anni non 
aveva visto isuoi allievi abban
donare le aule per uncorteo. Ieri 
ci sono riusciti, con- la discreta 

benedizione dell'insegnante di 
filosofia, e si sono raccolti vicino 
a Davide, lo studente di Varese 
che per due giorni e due notti 
era rimasto sdraiato davanti alla 
cattedrale, avvolto in una kefiah 
e in un lenzuolo che diceva 
«Non soldati ma cittadini». Ieri 
pomeriggio Davide si è alzato e 
se ne è andato: il suo messaggio 
di pace non era stato raccolto 

. dal mondo. 
' Il corteo si è mosso verso le 

dieci, lento e composto (solo un 
gruppetto di autonomi ha pro
curato qualche secondo di ten
sione) . In piazza San Babila, do
ve erano raccolti i sindacati, 
quelli che portavano le bandiere 
della Uil si guardavano perples
si. Durante la notte i loro dingen-
ti provinciali, che a botta calda 
avevano aderito allo sciopero 
generale, avevano fatto marcia 

• indietro: motti militanti hanno 
voluto esserci lo stesso, e si sa 
che nelle fabbriche c'è stata 
qualche vivace discussione. Uno 
a uno sono passati file e striscio
ni. C'erano gli operai della Pirel
li, con il caschetto bianco. C'era
no le giacchette di feltro della 
Breda, seguite dallo striscione e 
dal medagliere dell'Anpi. A voce 
spiegata uno slogan: «La guerra 
nel Golfo non la vogliamo fare, 
governo Andrcotti te ne devi an
dare». Grandi cortei hanno attra
versato ieri mattina anche i cen-

. tri di altre città della Lombardia: 
Lecco. Brescia. Varese, Busto Ar-
sizio. Ci sono stati sit-in, fiacco-

. late, veglie in tutta la regione, e 
altre sono in programma per i 
prossimi giorni. 

BOLOGNA 

Veglia unitaria 
dopo le divisioni 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

RAFFAELLA PEZZI 

• • BOLOGNA. «Al di là dei torti 
e delle ragioni, sotto le bombe ci 
restano i poveracci». Sergio Bas
si, delegato della Sasib, si ferma 
11. Solo la Cgil ha accompagnato 
ieri mattina i lavoratori in piazza 
Maggiore. Cinquantamila stu
denti, operai, impiegati hanno 
chiesto a Bush e a Saddam di 
fermarsi, di cessare il fuoco, di 
pensare agli uomini. E, stanco il 
segretario della Camera del la
voro Duccio Campagnoli, dopo 
una notte passata in ufficio a di
scutere se fare o no lo sciopero 
insieme a Cisl e Uil. Sale sul pal
co e, raccogliendo l'invito scritto 
su molti cartelli e gridato da mi
gliala di giovani studenti, chiede 
ai potenti della terra: «Ascoltate 
l'appello del Papa, la guerra è 
un'avventura senza ritomo. Fate 
quel che non avete fatto prima». 

Si sono messi in cammino alle 
9 per raggiungere gli studenti in 
piazza già da un'ora. Gli operai 
delle grandi fabbriche bologne
si, gli Impiegati degli uffici pub
blici, gli insegnanti hanno sfilato 
per le vie cittadine dietro i vecchi 
striscioni unitari. Dalle 9 alle 12 
scioperi spontanei ovunque, alle 
10,30 i taxisti hanno bloccato le 
auto gialle, gli autisti hanno ac
costato i bus al marciapiede, i 
ferrovieri hanno fatto entrare i 
treni in stazione, ma poi li han
no tenuti fermi dalle 10 alle 12. 

Per i giovani è il secondo gior
no di protesta. Cantano «C'era 
un ragazzo», prendono in giro 
De Michelis («Nel Golfo non si 

balla»). urlano «boia» sia a Bush 
sia a Saddam. Sono allegri come 
il giorno prima, l'attacco di mez
zanotte sembra non essere riu
scito a rompere la loro grande 
speranza. 

La rabbia, l'impotenza, la tri
stezza la lasciano ai più grandi. 
Arrabbiati perché nessuno li ha 
ascoltati, perché «prevale sem
pre chi usa le armi e non la te-

, sta», perché nemmeno i sinda
cati riescono a mettersi d'accor
do sulta pace. E il sindaco Renzo 
Imbeni, scese le scale del Comu
ne e salito sul palco, coglie l'a
marezza di chi è 11 ma non spera 
più: «Non trasformiamo l'ango
scia di questa notte in scora
mento, in sfiducia, in disimpe
gno. La guerra deve finire, ma 
perché finisca c'è bisogno di tut
ti noi», dice al microfono. I cin
quantamila lasciano presto la 
piazza e si mettono in marcia 
per la città fin verso mezzogior
no. 

La Cisl, la Uil e i sindacalisti 
continuano a non approvare 
un'iniziativa «inutile e confusa» e 
contestano alla Cgil di aver rivol
to un appello che sotto sotto ho 
legittimato uno sciopero. Ma nel 
pomeriggio, rincuorate anche 
da una scelta nazionale, Cgil. 
Cisl e Uil promuovono insieme 
una veglia-concerto, fuori orario 
di lavoro. Superato il dilemma 
sciopero si, sciopero no arrivano 
a chiedere al governo «un'inizia
tiva urgente finalizzata alla ces
sazione del conflitto». L'appun
tamento a tre è per questa sera 

. al Palasport. 

GENOVA 

Fabbriche ferme 
oggi la fiaccolata 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

PAOLO SAUCTTt 

• • GENOVA. Porto, industrie e 
scuole si sono fermati contro la 
guerra. Trentamila giovani -
quasi tutta la generazione di ge
novesi tra i 15 e i 20 anni, la ge
nerazione della pace - sono 
scesi ieri per le strade per chie
dere di fermare l'orrore rifiutan
do il coinvolgimento del nostro 
paese. Alternando gli slogan di 
•Pace subito» a «Né per Bush né 
per Saddam in guerra noi an-
diam», ragazzi e ragazze hanno 
gridato e corso l'intera mattinata 
finendo col confluire parzial
mente con l'altra manifestazio
ne in piazza De Ferrari dove so
no arrivati altrettanti lavoratori in 
cortei provenienti dal porto e 
dalle fabbriche del Ponente. 

Il lavoro si è fermato su deci
sione unitaria dei delegati. In 
porto non si è lavorato su alcuna 
nave per l'intera mattinata, e 
l'attività è stata sospesa nelle 
maggiori fabbriche, negli uffici 
comunali e in molti servizi. Men
tre gli studenti, un corteo lungo 
più di un chilometro, percorre
vano la città, i lavoratori si con
centravano in centro per una 
manifestazione nel corso della 
quale hanno parlato Andrea Ra
nieri, segretario Cgil, e Gianni 
Atioti, segretario Firn Cisl. E stata 
una manifestazione forte come 
da anni non se ne vedeva, e for
temente unitaria. 

I due sindacalisti hanno au
spicato che l'orrore della guerra 

sia bloccato. Ferma la condan
na nei confronti di Saddam, ma 
altrettanto decisa la richiesta 
che il nostro governo si adoperi 
perché l'Onu convochi una con 
ferenza sul Medio Oriente per ri 
solvere tutti i problemi della re 
gione, primo tra tutti, quello dei 
palestinesi Sempre a Genova 
ieri sera c'è stata una catena 
umana per la pace che si è sno 
data per alcuni chilometri da 
Cornigliano al centro della città. 

Altrettanto forte è stata la ri 
sposta negli altri centri della Li 
guria. A La Spezia un corteo d 
circa diecimila persene, in mag 
gioranza giovani, ha percorso il 
centro cittadino chiedendo ch< 
il nostro paese non venga trasci 
nato in una guerra. Scioperi e 
assemblee si segnalano in quasi 
tutte le fabbriche. Manifestazion 
anche a Savona, con fermate 
nelle fabbriche e un lungo cor 
teo in piazza Sisto IV. Nel Tigul 
lio, oltre al corteo organizzato 
dagli studenti, sono scesi a ma 
nifestare anche alcuni religiosi 
mentre folti gruppi di lavorator 
manifestavano a Seuri Levante 

. Cortei, presidi, assemblee, riu 
, nioni di preghiera seno awenut 
a Imperia, Sanremo, Ventimigli., 
e nei centri industriali della Val 
bomnida. Nel pomeriggio Cgil 
Cisl e Uil genovesi hanno deci 
so, per dare continuità alla lott. 
per la pace, di organizzare pe 
questa sera alle 18 una fiaccola 
vx. L'appuntamento è ancor,' 
una volta in piazza De Ferrari. 

$ n l'Unità 
Venerdì 

18 gennaio 1991 13 
ì 



E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

i i | Prime missioni nella notte 
3 De Michelis: «Le operazioni 

ora sono senza limiti» 
Nave in Turchia con la Nato * 

I «Tornado» italiani 
in azione nei cieli iracheni 
Già questa notte i «Tornado» italiani hanno parteci
pato alle incursioni aeree sull'Irate È quanto si è ap
preso da qualificate fonti militari. L'Italia, come ave
va annunciato De Michelis ieri sera a Parigi, parteci
pa ormai alle operazioni belliche «senza limiti». Tra 
il 20 e il 21 gennaio salpa verso la Turchia la flotta 
Nato «Navocformed», composta da otto navi. Fra 
queste, anche la fregata «Grecale». 

VITTORIO RAQONI 

••ROMA. Nella notte, icac
ciabombardieri 'Tornado» che 
•Italia ha inviato nel Collo si 
sono alzati in volo assieme alle 
squadriglie d'incursione della 
forza multinazionale. E quanto 
riferiscono qualificate tonti mi
litari. 

L'Italia è ormai pienamente 
coinvolta nelle operazioni bel
liche. Ieri sera, li ministro degli 
Esteri De Michelis aveva an
nunciato a Parigi, dopo la riu
nione dell'Ileo. «Partecipere
mo senza limiti, nel quadro del 
coordinamento operativo pro
mosso dagli Stati Uniti». 

Divampa una terribile esca
lation di guerra. E mentre sul
l'lrak piovono migliala di ton
nellate di esplosivo, la Nato 
mette a regime la sua macchi
na bellica Sta per partire-de
stinazione il mare della Tur

chia - la flotta dell'Alleanza at
lantica. Va a «mostrare le ban
diere», come dicono i militari, 
ad un ipotetico aggressore del 
fianco Sud. 

L'ha deciso ieri il Comitato 
per la pianificazione della dife
sa Nalo. Fra domenica 20 e lu
nedi 21, a sud della Sicilia, si 
raggrupperanno le unita di 
«Navocformed», la squadra na
vale che si costituisce su chia
mata degli alti comandi atlan
tici. 

Sono otto unita, messe a di
sposizione, una per ciascuno, 
da Stati Uniti, Gran Bretagna, 
Grecia, Turchia, Spagna, Por
togallo, Germania e Italia. Il 
comando della flotta - che è a 
rotazione fra I vari Stati - sari 
affidato stavolta a un commo
doro greco L'Italia parteciperà 
alle manovre con la fregata 

•Grecale» Dopo l'invio delle 
missioni nel Golfo, e lo schie
ramento di sei coccio F-104 ad 
Erhak in Turchia, nell'ambito 
della Forza aerea della Nato, 
altri militari Italiani vanno sul 
fronte della crisi del Golfo 

L'invio della flotta, Infatti, 
non è una operazione di routi
ne «Navocformed», In tempi di 
normalità, viene «convocata» 
due volte l'anno, in autunno e 
in primavera, per esercitazioni 
che durano mediamente due 
mesi L'ultima, la 40esima, era 
finita a dicembre Le navi do
vevano tornare nei cantieri per 
i grandi lavori periodici di ma
nutenzione 

Ma il Comitato atlantico ha 
deciso che la flotta salperà di 
nuovo appunto 11 20 gennaio 
(la normale partenza era pre
vista invece per la fine di feb
braio) Questa volta le mano
vre non avranno un limite tem
porale, le navi pattugleranno 
fino a quando la guerra in Irak 
lo renderà necessario 

Al momento, però, più che 
un coinvolgimcnto della Nato 
nell'escalation militare, sono 
proprio le due missioni italiane 
nel Golfo a destare nuove 
preoccupazioni il Ventesimo 
gruppo navale, forte ormai di 
un cacciatorpediniere lancia
missili (Audace), di due frega
te (Zeffiro e Libeccio), di una 

nave-appoggio (Stromboli) e 
di una nave-ospedale (San 
Marco), e 1 «operazione Locu
sta» dell Aeronautica, I dieci 
«Tornado» che fanno base ne
gli Emirati arabi uniti, ad Al Da-
fra In tutto, quasi 1400 perso
ne, il 15 per cento militari di le
va 

Lo scenario, infatti, è del tut
to nuovo Non esistono più «re
gole d'ingaggio», cioè le istru
zioni ai comandi italiani nel 
Golfo su come comportarsi in 
caso di approccio con l'avver
sario Sono superate dai fatti. 
La direttiva ministeriale impo
ne di conseguire «con ogni 
mezzo, inclusa la forza», gli 
obiettivi fissati nell'ambito del
le risoluzioni dell'Orni cioè la 
liberazione del Kuwait e il -ri
pristino della legalità intema
zionale» 

Una volta autorizzata la par
tecipazione di una squadriglia 
aerea o di una nave a una spe
cifica missione, i comandi ita
liani cedono il passo a quelli 
americani I nostri militari di
pendono da loro E sarà diffici
le stare a sottilizzare, ad esem
pio, se un certo bombarda
mento dovesse in parte mirare 
anche ad obiettivi civili. 

È guerra, e definirla «opera
zione di polizia intemaziona
le», come fa il governo, è solo 
una foglia di fico Fra l'altro, 

questa ambigua definizione 
solleva anche lutta una sene di 
quesiti giuridici Uno è quello 
relativo al codici da applicare 
al contingente italiano net Gol
fo Codici di pace o codici di 
guerra' 

Ma ce n'è un altro - ancora 
irrisolto - , non marginale, sol
levato Ieri nel dibattito a palaz
zo Madama dal senatore co
munista Aldo Giacché Se -
come farisaicamente ha deci
so il governo - la missione nel 
Golfo comporta solo azioni «di 
polizia intemazionale», e non 
essendoci al momento II pro
blema di «difendere la patria», 
è necessario chiarire se i giova
ni italiani sono obbligati, In ca
so di chiamata, a partire, o se 
non debbano piuttosto partire 
solo I volontari 

In Libano, missione che fu 
considerata alla stessa stregua 
di polizia intemazionale, si de
cise quasi subito di inviare si 
giovani di leva, ma solo quelli 
che ne avessero fatto espressa
mente richiesta L'argomento, 
com'è ovvio, interessa a deci
ne di migliaia di persone. E ri
sulta che lo stesso Cocer, l'or
ganismo dei rappresentanti 
eletti dai militari delle varie ar
mi e categorie - abbia girato il 
quesito, in maniera pressante, 
al ministero della Difesa. 

Il saluto di una madre al figlio in partenza per II Golfo 

Codice militare di pace applicato 
anche agli avieri in Medio Oriente 

• i ROMA. Anche gli avien ita
liani in missione in Turchia per 
la guerra del Golfo saranno 
sottoposti al codice penale mi
litare di pace il Consiglio dei 
ministri ha ieri esteso, per de
creto ai piloti dei «Tornado» la 
decisione già presa per i mari
nai nel mese di agosto scorso 
[I codice penale militare di 
guerra, come si sa, prevede la 
pena di morte per i reali di di
serzione e tradimento 11 gover
no ha consultato il Ciis (comi
tato interministeriale per la si
curezza) prima di mettere a 
punto il decreto che sari ema
nato oggi 11 provvedimento 
contiene anche la copertura fi

nanziarla dell'intervento mili
tare italiano a fianco degli Usa 
per il primo tnmestre '91 (la 
•missione» era finanziata solo 
fino al 31 dicembre '90). Il sot
tosegretario Nino Cristofon 
aveva anche annunciato un'al
tra misura da inserire nel de
creto, ossia le restrizioni per gli 
iracheni in Italia Nulla di fatto 
dal Ciis è giunto - ha detto -
un segnale rassicurante La si
tuazione «è tranquilla» solo 
per 10 persone, iracheni e me
diorientali, sono stati presi 
provvedimenti di espulsione 
ma, hanno precisato a palazzo 
Chigi, «non per fatti o preoccu
pazioni attinenti al Golfo» 

Quando Roma s'è svegliata e ha scoperto la guerra 
L'anziana nuttivendola: «Speravo 
di non dover più sentire questi 
notiziari. Ripenso a Radio Londra» 
II giovane: «Io non parto, 
non voglio morire per il petrolio...» 

lUGUIIO MANCA 

• • ROMA. Un bar, un'edico
la, un autobus, una scuola, un 
mercato-L'edicola, anzitutto. 
Un "osservatorio privilegiato*, 
direbbe il sociologo. I giornali 
sono esposti, allineati I titoli di 
stamane sanno agire peggio di 
qualunque eccitante- "Sferrato 
l'attacco", "E" la guerra". "In
ferno sull'lrak". "Apocalisse 
nel Golfo", "Massacro"... Cia
scuno chiede il suo, dopo aver 
sgranato gli occhi di fronte al-
I ordinata esposizione dell'or
rore. Si prende il giornale quasi 
con una smorfia, quasi con fa
tica. Due ragazzi restano im
mobili per qualche secondo, 
senza parlare, soltanto scam
biandosi un'occhiata di saie. 
Un prete continua a scuotere U 
capo. Una donna sibila. «Lo 
sapevo, lo sapevo..». Qualcu
no scende svelto dalla macchi
na e riparte col foglio aperto 
sul volante: nel traffico delle 

sette, tra un semaforo e l'altro, 
procedendo a passo d'uomo, 
si può leggere anche cosi 

Due studenti hanno tempo, 
prima della lezione all'univer
sità Psicologia. Chissà qual è 
la psicologia di chi sgancia le 
bombe, di chi invade un pae
se, di chi uccide un bambino 
«Meraviglia? No, niente meravi
glia. Chi ha venduto le navi? 
Chi i cannoni? Chi gli apparati 
elettronici? Se queste cose ci 
sono, pnma o poi qualcuno le 
userà Non si può progettarle, 
produrle, venderle, e poi mera
vigliarsi che qualcuno le usi. 
Un pazzo? Forse, ma Saddam 
non è il solo» 

Ci sono tre avieri in viale di 
Castro Laurenzlano, proprio 
davanti al palazzone bianco di 
quella che fu la scuola di guer
ra aerea. Sanno che la guerra è 
irrimediabilmente scoppiata? 
Sanno che in questo stesso 
momento, mentre loro aspet

tano l'autobus, qualcuno sta 
volando su Baghdad lasciando 
precipitare un carico di morte? 
Due sono muti, non sanno o 
non vogliono rispondere II ter
zo si, parla nervosamente, a 
scatti «La divisa, bisogna sa
perlo cazzol, è una camicia di 
forza Se li dicono che devi far
lo, devi farlo! Ho pena, ho pe
na per quelli che stanno sotto. 
Ma anche per quelli che stan
no sopra, che sono ragazzi co
me me. e che devono ubbidi
re, e dire signorsì, e mettersi 
sull'attenti» 

A via Milazzo c'è un mercati
no I verdurai non hanno anco
ra finito di sistemare i banchi. 
C'è una radio accesa, poggiata 
sopra la cassa delle melanza
ne E intomo il crocchio dei 
primi clienti, i più mattinieri 
Ascoltano, commentano, giu
dicano Qualcuno dice di esse
re stato sveglio tutta la notte, 
per ascoltare le notizie, qual
cuno non è riuscito a prender 
sonno qualcuno non lo sa an
cora Fa uno strano effetto sce
gliere carciofi, comprare ver
dure, compiere i piccoli gesti 
d'ogni giorno e sentire una vo
ce che ti nbutta indietro di an
ni, di secoli «SI, speravo di non 
sentire più un giornale radio 
come questo Mi pare d'essere 
tornata a quei tempi oscuri, 
quando Radio Londra dava le 
notizie della guerra U ho visti, 
li ho visti ieri sera quei ragazzi 

partire da Taranto, sulle navi. 
Piangevano Piangevano E ho 
pianto io pure tutta la notte 
Dio mio, perchè siamo arrivati 
a questo7». 

A pochi passi da Piazza Indi
pendenza c'è una scuola, l'isti
tuto tecnico commerciale "Du
ca degli Abruzzi". Sono le otto 
e mezzo passate ma 1 ragazzi 
restano fuori Nessuno scrive, 
nessuno copia, nessuno pre
para la lezione in ntardo. Oggi 
unico tema è «la risposta da 
dare a chi pensa che la guerra 
risolve le cose». Assemblea? 
Corteo? Sciopero? «Ma a noi 
che ci importa, mica è un fatto 
nostro» «Come non è un fatto 
nostro? E di chi allora? Non ci 
sono anche italiani sulle navi 
laggiù7 E poi non capisci che 
la guerra, dovunque, con 

chiunque, per qualunque ra
gione, è un fatto di tutti? Il 
mondo è piccolo, te lo sei 
scordato? E l'atomica, se si ar
riva ad usare l'atomica, credi 
che faccia distinzione, che ri
spetti i confini l'atomica?» Po
co più in la c'è un altra scuola, 
il Magistrale "Orfani", e le cose 
non stanno diversamente. Mai 
viste tante ragazzine col gior
nale in mano, forse anche per
chè qualcuno ha diffuso la vo
ce che, se si entra, si fa compi
to in classe sulla guerra Anche 
qui commenti al volo «E gli, 
tanto non succede niente, tan
to è tutta una finta Però, co
me ci ha azzeccato mio pa
dre » «Petrolio, è una stona di 
petrolio, hai capito7 Togliti 
quella cuffia, questo non è il 

momento della musica Petro
lio'» «Come, che significa pe
trolio Significa che gli ameri
cani volevano controllare tul
io, non potevano accettare 
che qualcuno dicesse questa 
roba non è vostra, dovete fare | 
conti con noi» 

E' sempre pieno il nove, 
l'autobus che porta al Policlini
co Forse proprio per questo, 
perché conduce ad un luogo 
di pena, la gente è più propen
sa a scambiarsi due parole «Io 
ce l'avevo questa paura, sa? 
Me lo sentivo che andava a fi
nire male Ma com'è che tutti 
dicono che sono caduti I muri, 
che non ci sono più te barriere 
di ieri, se poi andiamo a preci
pizio cosi7» «Eh. la politica è 
cosi Bisognava farlo Gli ame
ricani lo avevano avvertito In 

tutti I modi, lui non poteva fare 
il prepotente Vi distruggo, vi 
anniento, e poi non è riuscito a 
difendere nemmeno un ae
reo .. Se lo meritava» «Ma che 
razza di discorso è questo? Ma 
allora la storia non ci ha inse
gnato niente. Se abbiamo la 
ragione, non abbiamo anche i 
mezzi per farla valere7 Non ba
stano già le sofferenze che ci 
sono nel mondo Non basta la 
gente che soffre la dentro, in 
quei letti d'ospedale? Almeno 
speriamo che si nsolva subito» 
Tra i passeggeri dell autobus 
c'è un ragazzo «Ah, io l'ho det
to a mio padre A pa\ se mi 
chiamano lo non ci vado Non 
ci vado, non mi presento lo 
per il petrolio non vado a ri
schiare la pelle Non ci vado» 

«Qrcondiamo il Pariamento 
con una catena umana» 
In piazza Montecitorio, centinaia di giovani hanno 
atteso la decisione del Parlamento. «Dite no alla 
guerra». Erano, per la maggior parte, studenti. Sono 
arrivati con piccoli cortei sfilacciati, spontanei, che 
si scioglievano e ricostituivano, nelle vie della città. 
Enorme lo schieramento di forze dell'ordine. La po
lizia ha vietato una catena umana che avrebbe do
vuto cingere palazzo Montecitorio. 

FABRIZIO RONCONI 

••ROMA. Q sono molte vo
ci di ragazza, e allora il coro 
che scende da piazza Monte
citorio è più dolce, smette di 
essere un inno e diventa qua
si un canto. Di tre parole: 
«Yankee go home, yankee go 
homeee1». 

Per raggiungere la piazza 
bisogna superare un primo 
sbarramento, e poi un secon
do. Ci sono agenti con l'el
metto e il mitre, carabinieri 
con I fucili in spalla. Dietro 
un angolo, c'è un tipo barbu
to con una pistola infilata nel 
leans. Ci sono cinque mezzi 

blindali. E poi, seduti sui 
sampietrini e circondanti da 
una staccionata di manga
nelli, ci sono loro: I ragazzi 
che cantano. 

Sono qui da due giorni e 
due notti- hanno aspettato la 
guerra L'hanno attesa come 
una sventura. Ne sentivano il 
lucubre soffio. La intuivano 
osservando il pericoloso riu
nirsi dei politici. Hanno cer
cato di esorcizzarla. Non ci 
sono riusciti. E adesso canta
no «Yankee go home». Ame
ricani a casa. 

Quanti sono? Tanti, è com
plicalo lare conteggi: (orse 

mille, forse duemila. Ma altri 
ne arrivano e altri ancora ne 
arriveranno Partono dalle 
scuole di tutta la città e mar
ciano fin qui Marciano in 
piccoli cortei sfilacciati, che 
si incontrano e uniscono, e 
tutti insieme vengono a met
tersi davanti al palazzo che 
ospita il Parlamento in sedu
ta stonca. votare la parteci
pazione italiana alla guerra 
nel Golfo. 

U hanno visti entrare i mi
nistri e i loro segretari, e li 
hanno fischiati 11 recinto di 
manganelli s'è alzato, ma i fi
schi si sono infilati, e sul poli
tici che andavano a discutere 
e votare, sono piovuti lo stes
so. Ora, dice un ragazzo del 
Mamiani che ascolta la radio 
con l'auricolare, ora c'è uno, 
forse un socialista, che sta 
parlando. «Zitti, zitti un 
po'. ». 

Capire come va a finire il 
dentro, oltre il portone di 
questo palazzo gngio e im
ponente, come impolverato, 
tetro, e quindi minaccioso. 

Capire che voto ci sarà, se 
poi non è già tutto scontato, 
un voto già deciso, e il dibat
tito non è solo una piccola 
formalità «Cantiamo anco
ra Dai, tutti Insieme' pace' 
pace1 pace!». Scandire con 
ritmo Poi un lungo applau
so Viene alzata una bandie
ra palestinese Una dozzina 
di studenti allunga meglio, 
perchè sia leggibile, uno stri
scione «L'Italia ripudia la 
guerra» E dietro, subito, ne 
viene disteso un atiro: «Libe
riamoci dalla guerra». 

Si legge la parola «guerra». 

Si sente, nei discorsi di questi 
ragazzi, sempre la parola 
•guerra», e qualche volta 
«guera», senza una erre, per
chè poi sono studenti roma
ni Ed è struggente osservare i 
volti belli e lisci di certe ra
gazze che hanno gli occhi 
rossi, per la troppa televisio
ne vista fino all'alba Per 
ascoltare i telegiornali in edi
zione straordinaria e poi ve
stirsi, andare a scuola e veni
re qui a stnllare «assassini, as
sassini, assassini». E stavolta 
le loro voci non servono, il 
coro resta un coro rabbioso, 

duro, aspro, di terrore Lo n-
petono ancora «Assassini, 
assassini, assassini» 

Aspettano Cantano. Leg
gono Decine di copie dei 
3uotidiani in edizione straor

zarla «Non I avevo mai vi
sti, titoli cosi Dico sul serio' 
io ho paura». 

Viene un'idea «facciamo 
una catena umana intorno al 
palazzo del Parlamento». Un 
grande girotondo, tutti mano 
nella mano «SI, forza, provia
moci • 

«Escluso». Categorico il 
funzionario di polizia «Motivi 
di sicurezza, ragazzi. cercate 

L'acquisto 
dei quotidiani 
con le ultime 
notizie che 
annunciano 
l'attacco 
all'Ir.* 
da parte 
delle Forze 
alleate 

di capire. • Capiscono. La 
catena umana allora no, ma 
un altro canto si, si può fare. 
Comincia un giovane, a 
squarciagola, e tutti gli altri 
dietro «C'era un ragazzo, 
che come me, amava i Beat-
lese » 

Una giovane agente, bion
dina, minuta dentro la sua di
visa, conosce la canzone e la 
mormora, sottovoce, cantic
chiandola insieme ai ragazzi. 
Poi si ferma, e sempre sotto
voce, ma proprio con un filo 
di voce, dice. «Che schifo la 
guerra» 

Intellettuali 
e politici 
Nasce il comitato 
«interventista» 

Un «comitato interventista» E stato costituito Ieri per soste
nere «I intervento italiano nel Golfo a fianco dell Europa e 
dell'Occidente» L'iniziativa di Anita Ganbaldi Jallet e del-
1 avvocato Roberto Scarpa ha ottenuto l'adesione di molti 
personaggi illustri Ecco alcuni nomi Paolo Ungari, Nicola 
Matteucci, Randolfo Pacclardi, Salvatore Valitutu (nella fo
to), Luca Anselml, Domenico Fisichella Michele Cilarelli In 
un comunicato, contenente il testo dell appello «per I inter
vento italiano», si legge «L Europa unita potrebbe essere 
esempio di un ordinamento intemazionalemigliore Allo 
stato attuale delie cose, l'intervento al fianco degli altri euro
pei è il solo concreto passo possibile nella costruzione di 
questa realtà» 

Ministero 
degli Esteri 
Impiegati 
contro la guerra 

«Indignazione e condanna-
per 1 attacco delle forze mul
tinazionali contro Irak e Ku
wait e la supina adesione al
la guerra da parte del Gover
no e del Parlamento italiani, 
che viola il dettato costitu-

•™"™*****""—™~****"———"•" zionale» E il testo di un do
cumento stilalo ieri mattina fai lavoratori del ministero degli 
Esten Riuniti in assemblea, gli impiegati hanno approvato 
una mozione in cui si chiede «l'immediato cessate il fuoco, 
il ntiro delle forze irachene dal Kuwait, con la contempora
nea convocazione di una conferenza intemazionale sul Me
dio Onente. e l'applicazione di tutte le risoluzioni Orni sul 
problema medio-orientale* I lavoraton de! ministero degli 
Esten hanno chiesto inoltre alle organizzazioni sindacali di 
«uscire dall'immobilismo e dall'ambiguità» 

Perugia 
La gente corre 
al botteghini 
del Lotto 

E c'è chi pensa alla cabala 
A Perugia, l'affluenza ai bot
teghini ha subito una netta 
impennata, ien mattina Di 
solito, i cittadini di Perugia 
non sono giocatori -accani-
ti» I numeri più gettonali7 II 

',*™,*•™****•***™™™•*,,*""̂ "™ 56, Innanzitutto la Guerra. 
Poi. il 90. la Paura, il 17, la Sfortuna o la Disgrazia, o anche 
soltanto la data d'inizio del conflitto nel Golfo C'è chi ha 
puntato su una cinquina secca, aggiungendo altri due nu
meri, il 18 e l'i. L'uno è l'orano d'inizio dell'attacco america
no, il 18 rappresenta le tonnellate di bombe sganciate, se
condo giornali e notiziari radiotelevisivi, sulla capitale ira
chena, Baghdad. 

Catena telefonica 
tra (genitori 
dei militari 
nel Golfo 

Si è creata una catena di 
Sant'Antonio tra i geniton 
dei militan italiani impegnati 
nel golfo persico Le u'ume 
notizie dall'Audace» (la na 
ve che ha sostituito il «Libec 
ciò») risalgono a qualche 

*********""******̂ *************™"*™ ora prima dell'attacco ame
ricano Un mannaio aveva scntto un telegramma al padre 
•Stiamo tutti bene, non c'è niente di cui preoccuparsi qui, è 
tutto tranquillo» Vincenzo Cassani, di Roma, padre dell'eli
cotterista di camera Marco, 27 anni, ha messo il suo telefo
no a disposizione dei genlton dei militan italiani,, per tutte 
le comunicazioni provenienti dal Golfo 

Ebrei italiani: 
«Solidarietà 
con le vittime 
innocenti» 

L'Unione delle comunità 
ebraiche italiane ha diffuso 
ieri un comunicato con il 
quale nafferma «il proprio 
legame spintuale con Israek1 

nel momento in cui è ogget 
to di sinistre minacce» ed 

•***̂ ",,*****•******̂ ^,*™™,l,***™ espnme «solidarietà alle vitti 
me innocenti del conflitto» Nel documento si auspica anche 
che «all'uso degli strumenti di distruzione e di morte possa al 
più presto subentrare il linguaggio del negoziato, affinchè si 
apra la via alla pacifica coesistenza tra i popoli, fondata sul 
pieno nconoscimento del dintto di ciascuno di essi a vivere 
entro i confini sicuri e riconosciuti» Nel comunicato si affer 
ma anche chela guerra è stata resa Inevitabile dall invasio 
ne del Kuwait e «dall'ostinato nfiuto di Saddam Hussein di 
conformarsi alle decisioni del consesso delle nazioni». 

Cobas scuola: 
«Sciopero 
generale 
per la pace» 

Uno sciopero generale con
tro la guerra «da proporre, 
concordare e gestire unita-
namente con tutte le orga
nizzazioni sindacali di base 
esistenti in Italia» La propo-
sta è stata fatta ien dai Coba» 

••™***,**********,™™•,"•*",*™"•*' della scuola «In forte pole
mica con 11 capitolazionismo dei sindacati confederali • si 
legge in una noia dei Cobas - l'esecutivo dell'organizzazione 
Cobas di Roma invita le realtà dei Cobas scuola, che si mini-
ranno domenica prossima a Firenze, a giungere con man
dato delle singole province, per deliberare uno sciopero na
zionale contro la guerra» 
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È GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Mobilitato l'esercito come avvenne per il caso Moro 
Perplessità tra gli esperti, tensione e paura tra la gente 
Pronta una misteriosa missione dei vigili del fuoco 
Segnalati movimenti di terroristi arabi in Europa 

Allarme attentati, Paese militarizzato 
Presidiati acquedotti, porti, fabbriche e centrali elettriche 
Controlli rigidissimi, reparti dell'esercito schierati a 
difesa di «obiettivi sensibili» come aeroporti, amba
sciate, ma anche acquedotti e fabbriche. Per la pau
ra di attentati, l'Italia è stata militarizzata. Dopo il 
bombardamento di Baghad, il nervosismo cresce di 
ora irrora. E i servizi segreti hanno segnalato «movi
menti» di terroristi arabi in Germania. Tensione a La 
Spezia, dove sono «consegnati» militari iracheni. 

GIANNI CIPMANI 

te le misure per proteggere lo 
spazio aereo della capitale, 
Questo mentre agli ispettorati 
provinciali del vigili del fuoco 
sono arrivate alcune richieste, 
piuttosto generiche, di prepa
rare squadre di uomini che 
•dovranno essere aviotraspor
tate». Dove e da chi non si sa. 
Una circostanza che, come era 
prevedibile, ha già provocato 

proteste e suscitato preoccu
pazione trai vigili, 

Il pericolo del •terrorismo 
arabo», nonostante le ripetute 
minacce di gruppi estremisti, 
era considerato dagli esperti 
ancora potenziale. Ma proprio 
Ieri 6 arrivata un'«lnformattva» 
del servizi segreti nella quale di 
segnalano •movimenti» di ter
roristi in Germania. La nota si 

riferisce all'arresto di quattro 
arabi (di cui non si conosce 
ancora l'identità) sorpresi dal
la polizia di Berlino con alcune 
piantine in cui erano indicati 
alcuni obiettivi di attentati. Un 
(atto particolarmente allar
mante, visto che la Germania è 
considerata un paese in cui le 
diverse organizzazioni estre
miste hanno le loro basi d'ap
poggio per le loro azioni in Eu-

• I ROMA. Era accaduto solo 
durante 1 55 giorni del «seque
stro Moro», quando reparti del
l'esercito vennero impiegati in 
tutte le regioni nelle attività an
titerrorismo. Da mercoledì i 
soldati di leva sono nuova
mente utilizzati per controllare 
tutte le «installazioni sensibili», 
potenziali obiettivi di attentati. 
Ma questa volta, oltre agli ae
roporti, alle ambasciate e alle 
sedi di linee aree, tradizional
mente considerate ad alto ri
schio, vengono presidiati ac
quedotti, centrali elettriche, di
ghe, fabbriche, porti e ponti. 
•Normale attivila», ha tentato 
di minimizzare il ministero del
la Difesa che ha mobilitato 
30.000 soldati. In realtà la deci
sione di utilizzare l'esercito è 

stata presa dopo la presenta
zione, da parte del Sismi, di 
uno «studio» in cui venivano 
analizzate le probabili tecni
che d'azione dei «commando» 
e gli obiettivi. Nonostante la 
perplessità di molti esperti del
l'antiterrorismo « gli inevitabili 
rischi di provocare tensione e 
paura tra la gente. l'Italia è sot
to rigido controllo militare. Il 
nervosismo cresce di ora in 
ora, come dimostrano le centi
naia di teletonate anonime ar
rivate in ogni parte della peni
sola (estremamente Indicative 
del clima di particolare tensio
ne) in cui vengono preannun-
ciati attentati. Di ieri è la voce 
(non confermata) secondo la 
quale sarebbero state rafforza-

Hanno basi e depositi in Europa 
i gruppi finanziati dall'Irak 
Incognite sul ruolo di Jibril 
mercenario al servizio di Damasco 

Un tiratore 
scelto 
all'aeroporto 
di Fiumicino 
e in basso, 
un mezzo 
blindato 
allo scalo 
napoletano 
diCapodicriino 

ropa. In Germania, ad esem
pio, hanno agito per mollo 
tempo (e continuano ancora) 
gli uomini del Fplp-comando 
generale, di Ahmed Jlbnl, rite
nuto reponsabile dell'attentato 
di Lockerble; sempre in Ger
mania trovano rifugio alcuni 
«soldati» di Abu Nidal e i fon
damentalisti hezbollah. Tutti 
aspetti che Inducono gli esper
ti a non sottovalutare l'impor
tanza di questa indicazione 
anche se, nonostante l'attacco 
statunitense su Baghdad, e an
cora difficile tracciare un pre
ciso quadro delle «alleanze» tra 
I diversi gruppi e prevedere se I 
potenziali obiettivi degli atten
tati potrebbero essere unica
mente «occidentali» o, ad 
esempio, anche sauditi, visto 
che re Fahad è ritenuto re
sponsabile di aver ospitato nel 
•sacri luoghi dell'Islam» un 
esercito di «infedeli». 

Gli inquirenti hanno regi
strato con preoccupazione an
che le minacce «antlmperiali-
ste» che sono state lanciate ieri 
mattina nell'aula bunker di Re
bibbia da tre esponenti dell'ul
tima leva delle Br-Pcc, che 
hanno invocato anche un'«u-

nltà d'azione» con i tedeschi 
della Rai. Un atto di testimo
nianza? Non e detto, visto che i 
•militaristi» delle Brigate rosse 
erano riusciti ad entrare in 
contatto con Kaled Birawi. uo
mo di Abu Nidal. autore del
l'attentato al «Cale de Paris», 
che da anni è Ubero nel nostro 
paese dopo essere stato scar
cerato per «decorrenza dei ter
mini». Le minacce «antimpe-
rialiste». secondo gli esperti, 
potrebbero dunque preludere 
ad una ripresa del cosidetto 
«mini-terrorismo». Azioni di
mostrative firmate da una serie 
di gruppuscoli. 

E mentre in tutta Italia cre
sce l'«allarme terrorismo», a La 
Spezia la presenza del militari 
irakeni è causa di ulteriore ten
sione. Marinai e ufficiali di Ba
ghdad sono stati consegnati» 
nelle due corvette «Tarik» e 
«Mussaben» che sono in co
struzione nei cantieri navali 
della città ligure. Una misura, 
si sostiene, adottata per garan
tire la sicurezza dei militari. 
Ma, fino a ieri sera, 34 ufficiali 
si sono rifiutati di obbedire al
l'ordine e si sono rinchiusi nel
la case dove dal 1987 abitano 
coni loro familiari. 
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Abu Nidal, Ibrahim, Abul Abbas 
Mappa del terrorismo filoiracheno 
Sono pronti a trasformare in un angolo di guerra una 
qualsiasi parte del mondo. Sono i leader del terrorismo 
arabo, che incombe come una spada di Damocle sul
l'Occidente. I loro nomi sono famosi: Abu Nidal, Abul 
Abbas, Jibril. In questi giorni I servizi segreti di mezzo 
mondo cercano di capire chi di loro potrebbe entrare in 
azione e chi no. Chi sta dalla parte di Saddam. Ecco la 
mappa dei gruppi terroristici. 

ANTONIO CIPMANI 

• I ROMA. Sono I signori del 
terrore. I protagonisti di una 
guerra segreta, difficile da de
cifrare, che può esplodere in 
qualsiasi punto, in un momen
to qualunque. Sono i capi del
le fazioni terroristiche arabe, i 
cui nomi sono diventati noti 
come quelli di capi di Stato: Ji
bril, Abu Nidal, Abul Abbas. 
Rouphael. Su di loro indagano 
le polizie di tutto il mondo, che 
si affannano cercando di capi
re come si compongono e 
scompongono alleanze, al sol
do di chi opera, questa o quel
l'altra organizzazione. E so

prattutto: chi sta attualmente 
dalla parte di Saddam. Ma ec
co una mappa dei gruppi che 
l'antiterrorismo segnala In 
«gran movimento». 

Alni Nidal. E il personaggio 
più inquietante e sanguinano. 
Fonti Informative lo indicano 
come il mandante della strage 
di Tunisi dei giorni scorsi e di
cono che attualmente abbia la 
sua roccaforte a Baghdad, do
po la clamorosa rottura con 
Gheddafl finita con un arresto 
e una rapida scarcerazione. 
Abu Nidal, leader di Fatati-
Consiglio rivoluzionario, con

dannato a morte dall'Olp, van
ta una ragnatela di rapporti, 
più o meno oscuri, con governi 
e servizi segreti di Siria, Libia. 
Iran, Iraq. Si è anche detto, 
spesso, che abbia lavorato per 
il Mossad e per la Cla. Le sue 
azioni si sono sempre rivelate 
controproducenti per II popo
lo palestinese. Recentemente 
il suo gruppo è stato segnalato 
in Svezia, a Uppsala; mentre in 
Italia un suo uomo, Khaltd Bi
rawi è stato arrestato perché 
manteneva rapporti con le ulti
me leve delle Brigate rosse. 
Braccio destro di Nidal sareb
be Michael Rouphael, faccen
diere arabo conosciuto dalle 
polizie di mezzo mondo con il 
nome di Mohamed Qadr. Rou
phael fino all'86 ha «operato» a 
Roma, poi è comparso ad Up- ' 
psala. 

Abul Abbas. Da che parte 
sta? «Una mina vagante», cosi 
viene delinlto il responsabile 
del sequestro dell'«Achille Lau
ro». La sua più recente azione 
è stata la fallita spedizione ver
so Tel Aviv del! estate scorsa: 

aveva progettato una strage di 
bagnanti, ma l'esercito Israe
liano ha intercettato e ucciso 1 
suol uomini. Anche su di lui 
gravano i sospetti di •collabo
razione» con i servizi segreti in
temazionali. 

Abu Ibrahim. Irakeno di 
nascita, è il fondatore del grup
po «15 maggio». E il «mago del 
Semtex», iTpotente esplosivo 
utilizzato negli attentati; ed ha 
al suo servizio un gruppo di 
esperti pronti ad entrare In 
azione. Recentemente in Italia 
è stata scoperta una sua base: 
dentro c'era il famigerato Sem
tex. Proprio in questi giorni un 
membro della «15 maggio», 
Mahamar Hablb, è stato arre
stato a Parigi; il giudice roma
no Franco lonta, che indaga 
sulle azioni terroristiche del 
gruppo, è volato ad Interrogar-

Ahmed Jibril. È l'uomo 
dell'attentato all'aereo Pan Am 
a Lockerble, il leader che ha si
glato a nome del Fplp-Coman-
do generale, l'«accordo di Bei
rut» con gli Hezbollah filo ira-
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niani. Era il 20 dicembre del 
1988. Con quel «patto» Jibril è 
riuscito a mettere insieme un 
cartello terroristico micidiale: 
tutti dalla stessa parte, flloira-
niani, Abu Nidal e «15 maggio». 
Basi di Jibril sono state segna
late in Nigeria, Costa d'Avorio, 
Svezia, Canada e Germania. 
Un suo uomo, arrestato a Fran
coforte e poi rilasciato prima 
dell'attentato alla Pan Am, 
Marwan Khreesat, era stato 
coinvolto nell'attentato di Fiu
micino del 1972. Ma l'accordo 
di Beirut è ancora valido? 

Hezbollah. Che cosa fa
ranno i kamikaze del partito di 
Dio? Filoiraniani, alleati (ma 
fino a quando?) di Jibril, rap
presentano un'incognita. 
Combatteranno la loro •lifiad»? 
Durante I mondiali di calcio i 
carabinieri dell'antiterrorismo 
avevano scoperto un gruppo 
di uomini del leader degli hez
bollah, Mohammed Hussein 
Fadlallah, pronto ad entrare in 
azione. Qualcuno, a quanto 
pare, ha lasciato l'Italia o, al
meno, ha fatto perdere le sue 
tracce. E questo allarma gli In
vestigatori. 

Forza 17. Fa capo al colon
nello Hawaii, un leader alleato 
con Saddam che ha sparso ba
si e depositi di esplosivi in giro 
per tutta l'Europa. Gli uomini 
di Hawari sono stati segnalati 
in Belgio, in Germania, in Gran 
Bretagna e in Spagna. 

Esercito rosso. Non ci so
no soltanto i terroristi medio 
orientali; preoccupa I servizi 
occidentali anche la «pnmula 
rossa» giapponese, Yunzo 
Okoudalra, che tre anni fa fece 
esplodere un'auto imbottita di 
tritolo a Napoli, davanti a un 
circolo ufficiali americano. 

Scuole e centri culturali 
chiusi a Roma e Milano 
Possibili obiettivi le basi 
dell'esercito statunitense 

Gli americani 
in Italia 
hanno paura 
Tensione e preoccupazione tra i lOOmila americani 
residenti in-Italia. Dall'ambasciata Usa gettano ac
qua sul fuoco e parlano di semplice situazione di al
lerta, ma a Roma e Milano sono stati chiusi una 
scuola e uri. centro culturale. Tra gli obiettivi di un 
possibile attacco terroristico le 113 basi militari Usa 
diffuse su tutto il teritorio nazionale. Rigide misure 
di sicurezza a Napoli, Vicenza e Sigonella. 

ENRICO FIERRO 

•a l ROMA. «Nessun allarme 
per I lOOmila cittadini ameri
cani stabilmente residenti in 
Italia». La funzionarla dell'am
basciata Usa addetta alle pub
bliche relazioni tentenna e re
cita a memoria, ma con scar
sa convinzione, la risposta. 

Stimolata, si limita a parlare 
di «situazione di allerta». Ma il 
clima che si respira nella Villa 
di Via Veneto,'Che dal dopo
guerra ospita la rappresentan
za diplomatica Usa, è molto 
teso. Mercoledì notte, l'amba
sciatore Peter Secchia ha se
guito l'operazione «tempesta 
del deserto» dalla Tv (Cnn, 
ovviamente), tenendosi in 
contatto telefonico continuo 
con il Dipartimento di Stato. 
Pochi minuti per attivare il «si
stema di notificazione» predi
sposto da tempo per allertare 
la comunità statunitense. 

Centri di cultura, scuole, ci
vili impegnati nelle più diverse 
attività: tutti si sentono poten
ziali obiettivi di una esplosio
ne oltre le sabbie del deserto 
della guerra contro Sad-
damm. Il terrore dei cittadini a 
stelle e strisce ha' un nome e 
cognome: Abu Nidal, «il padre 
della lotta», e i -suoi uomini 
pronti a colpire in ogni parte 
del mondo i figli del «grande 
Satana». 

Alla «Overseas School» di 
Roma (400 studenti in massi
ma parte figli di funzionari 
Usa) le lezioni sono sospese 
dal giorno dei bombardamen
ti su Baghdad, «ma solo per 
stare tranquilli, non abbiamo 
ricevuto minacce»; assicurano 
i responsabili. Chiuso anche 
l'Usis (il Centro di informazio
ne culturale Usa di Milano), 
con gli impiegati messi in li
berta a tempo indeterminato. 
Funziona, invece', l'Accade
mia americana dì Roma, dove 
pero I dirigenti ammettono di 
essere «molto preoccupati». 
C'è chi tenta di minimizzare, 
ma il clima di tensione lo si 
coglie dal rifiuto • netto, ma 
sempre cordiale, che anche il 
responsabile del più piccolo 
ufficio oppone quando si 
chledononotizie appena ap
pena un po' più precise sulla 
vita dei cittadini americani. 

Mercoledì notte, la zona 
che circonda l'ambasciata 
Usa era stretta dal posti di 
blocco predisposti da Carabi
nieri, Polizia di Staio e Guar
dia di Finanza. 

Ma il vero punto critico di 
un eventuale allargamento 
della prima linea nel nostro 

paese sono le basi militari 
americane diffuse su tutto il 
territorio nazionale. Il loro nu
mero è coperto dal rigido «top 
secret» stabilito dall'articolo 3 
del Patto Atlatico. Un elenco 
del ministero della Difesa 
dell'86 parlava di 13 basi, il 
settimanale «Avvenimenti», in
vece, in un servizio pubblicato 
nel 1989. ne calcolava 113.70 
solo nel Sud. 

Si tratta di aeroporti, basi 
missilistiche depositi nucleari 
d'Italia ospita 1500 testate nu-
rleari Nato), centri radar e 
stazioni per la guerra elettro
nica. Oltre 13mila I militari 
presenti, ai quali vanno ag
giunti i 25mila marinai della 
Sesta Flotta che In Italia ha la 
sua nave ammiraglia, l'incro
ciatore lanciamissili «Selk-
nap», di base a Gaeta. InCara-
pania, altra regione «a ri
schio», sono state intensificate 
le misure di sorveglianza. La 
regione ospita il comando 
della «Naval Force» in Europa, 
a Bagnoli, l'Ospedale Navale 
ad Agitano e soprattutto il 
«Naples Naval Air Facility» a 
Capodichino, nel centro abi
tato di Napoli Da giorni l'ac
cesso alla base di Bagnoli è li
mitato ai soli cancelli S e 7 
con l'assoluto divieto di par
cheggiare auto all'esterno per 
la paura di autobombe o Ji 
camion suicida. 

Drastiche misure di sorve
glianza anche alla sede dej 
Saclant (il centro di ricerche 
antisommergibile) di La Spe? 
zia, dove i carristi della Divi-, 
sione Ariete di Novara con* 
«rollano il perimetro della bi-
se. 

Rallentamenti nel traffico è 
disagi a Vicenza nella zona 
che ospita il quartier generale; 
del «Setaf» (Southern Euro-
pean Task Force), per le mi-, 
sure di sicurezza messe in atto -
per la protezione della base è. 
degli gmila cittadini Usa (in 
massima parte familiari deL, 
militari) che vivono In un viP 
laggio alla periferia della citta. 
Situazione di massimo allar
me nella base siciliana di SH*-
gonella, sede di 40 comandi-
militari di appoggio alla Sesta-
Flotta con depositi di testate, 
nucleari. Straordinarie misure 
di sicurezza anche alla base 
della Maddalena, in Sarde
gna, sede del «Naval Support 
office», che fornisce supporto 
logistico ed operativo al som
mergibili nucleari. Una vera e 
propria citta che si estende su 
201C ettari con villaggi uffici, 
ospedali e supermarket 

A Napoli immigrati impauriti 
«Speriamo che non ci rimpatrino» 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

vrroPAmzA 
•INAPOU. Una stanza con 
cinque letti, un piccolo televi
sore in bianco e nero poggiato 
su un comodino. È l'abitazio
ne di cinque Immigrati arabi 
(quattro clandestini») che vi-. 
vono da qualche mese a Na
poli. È da ieri sera che sono 
tenni davanti alla televisione In 
attesa di notizie dal Golfo. Il lo
ro atteggiamento è di paura, 
perplessità e non nascondono 
il timore di essere coinvolti In 
qualche operazione «antiterro
rismo» e di essere rimpatriati. 
Uno di loro, Hammed Farina, 
di appena 20 anni, originario 
di Casablanca armeggia ac
canto ad una radio. «Sono di
plomato analista-programma
tore - racconta con fortissimo 
accento francese - sono in Ita-
Ila da sette mesi, ma non ho 
trovato lavoro per la mia spe
cialità. La guerra mi spaventa, 
si parla di atti di terrorismo. Ho 
paura di essere coinvolto in 
queste storie e che la polizia 
mi possa rimpatriare. Sono 
molto preoccupato...». Aggiun

ge di non avere il permesso e 
quindi di essere un clandesti
no». • 

Continua ad armeggiare con 
la radio nel tentativo di captare 
qualche stazione in lingua ara
ba o francese, un tentativo in
fruttuoso, il cui fallimento e se
gnalato da stridii e fischi. Sedu
ti sul letto altri due Immigrati di 
lingua araba esprimono timo
re e preoccupazione. Non 
hanno parole tenere, ne per la 
guerra, ne per il dittatore'ira
cheno: «Pensa di essere Mao
metto, di essere un nuovo in
viato di Allah. È folle poter 
pensare di fronteggiare la forza 
degli Stati UnitLE da pazzi 
pensare di poter scatenare una 
guerra di religione. Ma la guer
ra è di per se una follia chiun
que la faccia o la subisca». 

Per vivere a Napoli tre di loro 
fanno I venditori ambulanti e, 
due. saltuariamente, trovano 
lavoro come uomini di fatica in 
negozi o ristoranti. Sono tutti 
diplomati, uno di loro ha fre
quentato anche qualche anno 

di università. «A casa nostra 
stavamo anche peggio», affer
mano quasi all'unisono com
mentando la loro posizione 
nel nostro paese. 

Il rapporto con la gente, no
nostante la crisi mediorientale, 
è rimasto più che buono, I vici
ni, una coppia di anziani pen
sionati, li trattano con cordiali
tà, come con cordialità vengo
no trattali nella zona. Nel mer
catino che si svolge quotidia
namente alle spalle della chie
sa di S. Pietro ad Aram, nei 
pressi della stazione centrale, 
l'assenza degli immigrati di 
origine araba si nota abbastan
za, anche perchè i venditori 
ambulanti di colore sono tutti 
al proprio posto, qui come lun
go il Rettilllo. Alcuni di loro, di 
origine senegalese, sono di re
ligione mussulmana, ma la 
guerra nel Golfo non 11 turba 
più di tanto. Magglù, un simpa
ticissimo venditore di bigiotte
ria che compra e rivende a po
chi passi dal negozio che lo ri
fornisce, con due mogli, una in 
patria ed un'altra in Italia, met
te un dito alla tempia e afferma 

ridendo: «Saddam? È pazzo!». 
Ripete poi la battuta nella sua 
lingua per gli altri venditori 
ambulanti di colore, che si 
mettono a ridere. 

Anche nella zona aversana, 
dove la presenza di cittadini di 
origine iraba è ben più consi
stente che a Napoli, si è regi
strata la loro assenza dalle 
strade. Sono rimasti, forse, an
che loro negli alloggi lungo la 
statale domizlana, nelle case 
che d'estate vengono usate per 
la villeggiatura. Qui abita un 
piccolo nucleo di iraniani e di 
iracheni, sono fuggiti dal ri
spettivi paesi per non essere 
convoltl nella guerra fra Iran e 
Irak. Vivono in una villetta di 
Pescopagano, dove nell'aprile 
scorso vennero uccisi cinque 
immigrati dalla camorra (e tra 
questi anche un iraniano col
pevole solo di trovarsi nel bar 
al momento dell'irruzione del 
killer). «Che pensiamo della 
guerra? - rispondono al telefo
no - Che è una sciagura, per 
tutti. Una guerra non ha mai 
vincitori, c'è solo chi perde di 
più e chi perde di meno». 

Tra gli arabi a Roma: «Partirei subito 
Saddam è il nostro magnifico capo» 

J I N N M M E L C T T I 

• i ROMA. Ti guardano dritto 
negli occhi, alzano in alto la 
lattina di birra o il bicchiere 
con II cappuccino, per brinda
re, «Scrivilo, noi siamo con il 
grande Saddam Hussein. Sad
dam, c'est magniflque». Il me-
ga schermo nell'atrio della sta
zione Termini diffonde le im
magini della guerra. «Conti
nuano I borbardamenti su Ba
ghdad, forse colpita una raffi
neria in Arabia Saudita...». 
Come vivono queste ore gli im
migrati arabi a Roma? Li abbia
mo trovati alla stazione, prima 
e dopo lo scoppio della guer
ra. Ecco le loro parole, le toro 
paure, le loro incrollabili cer
tezze. Ingresso della metropo
litana, ore 23 di mercoledì. Un 
gruppo di volontari della Cari-
tas sta distribuendo panini e 
bicchieri di latte. Appoggiati 
ad un parapetto ci sono una 
decina di algerini. «Noi slamo 
contro la guerra, lo scarico la 
frutta al mercato, mi va bene 
cosi, perchè dovrei amare la 
guerra?». «SI, la guerra è brutta. 

pero...». Però?. GII occhi degli 
algerini si illuminano. «Però 
Saddam è forte, non ha paura 
di niente». «SI, lui è il nostro ca
po, Saddam c'est bien». Uno 
dei ragazzi, con una radiolina, 
sta ascoltando un notiziario in 
francese. «Saddam ha preso il 
Kuwait, ma questa è una que
stione fra noi arabi. Cosa c'en
tra Bush?». «Perchè tutti sono 
contro Saddam, e non contro 
Israele che ha preso la Palesti
na?». «No, non abbiamo paura 
che ci siano ritorsioni contro di 
noi, qui in Italia. Tanto peggio 
di cosi non puO andare: niente 
casa, poco lavoro, che ci pos
sono fare di più?». «Se avessi 
trovato un aereo, lo sarei già 
partito per l'Irak, saremmo 
partiti tutti». 

A pochi metri di distanza ec
co un gruppo di tunisini. «Cer
to, la guerra non place, speria
mo che non arrivi. Ma Israele 
deve andarsene dalla Palesti
na, come vuole Saddam, che 
fa una guerra giusta, non come 
gli americani che lo fanno per 1 

soldi. Il Kuwait è un pezzo di 
Irak, noi arabi lo sappiamo tut
ti. Se si farà la guerra, non sarà 
per il Kuwait, ma perchè gli 
americani vogliono il petrolio». 
«Saddam vincerà sicuramente, 
perchè la guerra è nel deseno 
e quando c'è la guerra un 
americano non potrà bere 
ogni giorno I 22 litri d'acqua 
che gli servono per sopravvive
re». «Saddam è grande, ci ha 
dato una speranza anche con
tro il razzismo. Domani potre
mo dire: "siamo arabi come 
Saddam Hussein", e saremo ri
spettati iti Europa ed in tutto il 
mondo». 

Ormai si deve uscire dall'a
trio, a mezzanotte I cancelli 
verranno chiusi «Saddam è un 
uomo in gamba, è fantastico. 
Si batte anche contro I falsi uo
mini dell'Arabia Saudita, che 
sono più razzisti degli israelia
ni. Per entrare in Arabia, per 
andare ogni anno a pregare al
la Mecca, a noi che slamo ara
bi chiedono il visto di ingresso. 
Gli americani invece entrano 
con la carta d'identità, ed 
adesso sono entrati anche I 
soldati. Se potessimo lavorare 

in Arabia Saudita non avrem
mo bisogno di venire in Euro
pa. Per questo siamocon Sad
dam, e vogliamo che vinca. Lui 
vince anche se perde, perchè 
tutto il mondo deve unirsi con
tro di lui. Capi come lui esiste
vano solo quando ancora non 
c'erano i fucili, ma le scimitar
re». 

Atrio della Termini ore 13 di 
Ieri. «SI, sappiamo tutto, abbia
mo visto la televisione. Non c'è 
dubbio, Saddam vincerà». Gli 
algerini sono appena arrivati 
dal mercato ortofrutticolo, do
ve hanno scaricato la frutta. 
•Vincerà non al 90, ma al cen
to per cento, perchè Dio sta 
con lui, e dentro al Corano c'è 
scritto che un giorno un princi
pe verrà, farà una guerra santa, 
e gli arabi dopo saranno non 
più foni ma uguali a tutta la 
gente del mondo. E ciò che di
ranno si realizzerà». «Gli ameri
cani hanno gettato le bombe, 
distrutto le case, ucciso donne 
e bambini I ricchi riescono 
sempre a cavarsela. Ma Sad
dam è diverso, lui non ha spa
rato alla gente, lui la guerra la 

fa contro I soldati». «Non c'è 
dubbio, vinceremo noL Paghe
ranno anche quei falsi musul
mani dell'Arabia Suadita che a 
casa loro pregano e poi vanno 
a Londra e Monaco a .giocare 
al casinò e a spendere ii dollari 
con le donne. E ci sono paesi 
dove gli arabi hanno Urne». 
«Saddam vince percr* non 
combatte per I soldi n u per la 
religione». «Un paese ili nove 
milioni di abitanti ha contro di 
sé ventano paesi Come posso
no gli americani dire d i e sono 
forti se hanno paura di un pae
se cosi piccolo?». «Noi siamo 
tutti con Saddam perchè lui 
non fa la guerra per il petrolio, 
lui ha tanti soldi Lui combatte 
per liberare la Palestina, non lo 
capite? Gerusalemme e come 
la Mecca». «Se c'è bisottno, noi 
siamo pronti a partire, ì * muo
ri nella guerra, vai in paradiso». 

Se ne vanno a cucinare il 
pranzo in un giardinetto da
vanti alla stazione. Dui mesa, 
schermo le ultime notizie: 
•Una nuova ondata di bombar
dieri è diretta da qualche mi
nuto...». 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

Apocalisse 
nel Golfo 

Dopo 24 ore di trasmissioni senza filtro dal fronte 
il vertice aziendale ordina ai direttori dei Gr e dei Tg: 
«Basta con i fili diretti e i programmi nonstop : -
piano con le straordinarie». Amarezza nelle redazioni 

La Rai si inchina a palazzo 
«Non esagerate con rinformazione minuto 
Il vertice di viale Mazzini si spaventa della bravura 
della Rai, non vuole dispiacere a Palazzo Chigi con 
una informazione che dà voce anche alla gente e 
Ordina: basta con le non-stop e i fili diretti sulla guer
ra, piano anche con le «straordinarie». Nelle reda
zioni amarezza e indignazione. Previste sedute di 
emergenza per il consiglio d'amministrazione. Pa-
squarelli rinuncia all'«interim» di Televideo. 

ANTONIO ZOLLO 

WB ROMA. Ieri mattina, a viale 
Mazzini, in moiri avevano un 
diavolo per capello; tra questi 
'anche il presidente Manca. 
.Nella notte era successo qual
cosa che rimana non soltanto 
nella storia dell'umanità, ma 
.anche in quella della Rai: men
tre Tal. Tg3. Telemontecarlo e 
le reti Rninvest interrompeva
no i programmi e facevano 
-ascoltare in diretta lo scòppio 
della guerra, Raldue continua
va a trasmettere il litm La mum
mia Bisognava intendere, que- •. 
sta scelta come una adesione 
letterale alle indicazioni rice
vute da Manca e Pasquarelli 
martedì sera a Palazzo Chigi, 
dove li aveva convocati d'ur-
senza Giulio AndreottI? Il pre
sidente del Consiglio aveva vo
luto garantirsi una Informazio
ne «liltrnta». tranqulllinzante, 
parsimoniosa e in sintonia con 
la scelta bellicistica del gover
no e della.maggioranza. No. 
non era andata cosi. Molto più 
banalmente, per un incauto' 
calcolo, la squadra del tecnici 

che doveva consentire al Tg2 
• di «entrare» nel programmi di 

rete era stata mandata a man
giare nel momento sbagliato;, 
mentre il progetto governativo 
di una informazione ingessata 
e da 'regime di guerra» saltava 
e lo scoppio della guerra en
trava in diretta nelle nostre ca
se. 

Ma, passate le prime, scon
volgenti ore e di fronte all'im
menso materiale sfornato dai 
tre tg della Rai senza alcuna 
possibilità di controlli fiscali 

- preventivi, la macchina censo
ria si è rimessa in moto, incu
rante del ridicolo e del grotte
sco. Di qui i due 'gioielli» par
toriti ieri dal vertice Rai, a con
clusione di una riunione del 

' consiglio di amministrazione 
nel Corso del quale qualche, 
consigliere e qualche dirigente 
si erano scagliati contro •l'ec
cesso di informazione» che 
sottraeva spazio ai programmi 

. di rete. Nella tarda mattinata, il 
direttore generale.rende pub
blica una sua nuova prescri

zione, basata sulla considera
zione che anche «l'attuale crisi 
intemazionale... vede la Rai in 
una situazione di sostanziale i 
monopolio informativo radio
televisivo...». Commenta Vin
cenzo Vita, responsabile pei -
per rinformazione: -Ma dove 
vive Pasquarelli e che televisio
ne vede? Sembra il direttore di 
una piccola emittente, di un 
piccolo paese, basato sul mo
nopartitisnio e sul monopolio 
di una sola tv, alle prese non 
con il dramma della guerra ma 
con qualche fastidiosa notizia 
che non si può purtroppo 

, Ignorare...». 
Ad ogni modo, Pasquarelli 

da quel presupposto parte per 
ribadire che l'allargamento de
gli spazi Informativi deve scat
tare -qualora si presenti una ef
fettiva, reale necessita» f é che ' 
altro deve succedere, oltre la ' 
guerra?); che l'informazione ' 
Rai non deve suscitare «inutili ' 
allarmismi»; che bisogna con
trollare e verificare le fonti; che 
bisogna evitare «ingiustificate 
modifiche al palinsesto». Poco, 
più tardi, con una lettera ai di
rettori di testata, i due vice di 
Pasquarelli per la tv e la radio
fonia - rispettivamente Gio
vanni Salvi e Corrado Guerzoni 
- hanno dettato il «codice per 
la guerra»: 1) contenere la du
rata dei notiziari; 2) le «straor
dinarie», comunque di breve 

' durata, possono essere messe 
in onda in relazione a notizie 
davvero rilevanti e a significati
vi aggiornamenti; 3} sospen- ; 
sione dei «fili diretti» e delle ' 

•non stop» (è il genere di pro
grammi meno sottoponitele a 
filtro, vi si esaltano la diretta e -

.'comesi usadire-lospecilico , 
; televisivo, vi irrompe la gente 

con le sue Opinioni...). Infine: 
•Per ogni ulteriore non preve
dibile esigenza, occorrerà la 
preventiva inlesa con la com
petente vice-direzione genera
le». Insomma.'lo scoppio della 
fuerra considerato alla stregua • 

i una pratica amministrativa. 
Nelle redazioni della Rai 

non sono cosi scapestrati da 
Ignorare che in situazioni del 
genere il massimo dell'infoi^ 

. inazione deve coniugarsi con . 
Il minimo di caos. Ma il tono e i 

, contenuti del documento pub
blico e di quello riservato nan- ; 
no fatto infuriare decine e de
cine di giornalisti, soprattutto 
quelli che per ore e ore non 

• hanno abbandonato gli studi 
per informare la gente, perreg-

• gere degnamente alta concor
renza, formidabile di Telemon
tecarlo e delle reti Rninvest. 
•Ma come - questo il succo , 
.delle sdegnate reazioni - , noi 
stiamo dando, l'anima, per la 
gente e per raziehda. e ora 

3uestl, quasi quasi, vengono a 
irci che siamo, degli arruffoni . 

: e degli incompetenti?.. Insom
ma, paiono davvero un po' . 
ipocnttgli elogi rivolti più tardi 

' da Manca e Pasquarelli a gior
nalisti e tecnici della Rai. Men-

• tre polemici suonano, vicever
sa, i ringraziamenti ai colleghi 

. da parte del sindacato giorna
listi Rai, che sollecita l'azienda 
•a favorire l'attività delle reda- '• 

zioni, sostenendo in modo 
continuo e coordinato il lavoro 
del colleghi impegnati in Italia 
e all'estero». Spiega il segreta-, 
rio del sindacato. Giuseppe 
Giulietti: «I "fili diretti" sono il 
mezzo migliore per evitare 
vuoti informativi, panico e ten
sione; e, comunque, debbono 
decidere i direttori su come ar
ticolare l'informazione sulla 
guerra». In tutto ciò.come si 
sente Alessandro Curzl, diret

tore del Tg3, la testata che sta 
riscuotendo elogi e record d'a
scolto? «Stiamo vivendo una ; 
esperienza umana e professio-. 

• naie davvero grande. Sessanta •', 
' tra giornalisti, operatori, registi, 
tecnici, operai e impiegati la
vorano senza sosta ormai da 
48 ore per garantire una infor
mazione continua... siamo ri
masti legati, per 24 ore conse-

, cutive. con, migliaia e migliaia 
di cittadini:., questo impegno e 

il massimo di correttezza e 
completezza sono stati pre
miati dal, continuo e costante 
aumento dell'ascolto. Natural
mente, il consenso dei teleu
tenti pone 11 problema urgente 
di una revisione del palinsesto 
per un Tg3 che è pesantemen
te penalizzato, avendo la sua 
?rima edizione soltanto alle 

9... e tempo che il consiglio 
. valuti anche l'esigenza di for-
. nirci studi e mezzi adeguati...». 

la task force della Cnn nel Golfo La sala di regia del Tgl a via Teulada, 

, . . , - „ : - - ! , ; , ! . , „.r.r.-:: ,.„•; 

i due servizi di Del Nóce 
l'unico inviato della Rai 
rimasto a Baghdad ; " 

' • • ROMA. !' Due servizi da . 
Bagdad, uno dietro l'altro, ar
rivati fortunosamente agli, 
studi del Tgl attraverso Lon
dra, dopo che erano stati ri-. 
'mediati alcuni inconvenienti. 
tecnici, sono, stati trasmessi 
Ieri sera nell'edizione dèlie 
20: Fabrizio Del Noce, l'uni-. 
c o inviato della'Rai che non 
ha .abbandonata Bagdad, 
(insieme ai tecnici televisivi 
Franco Stampacchia e Wer
ner Valsania e all'inviato del 
•Manifesto», Stefano Chiari-, 
ni) era infatti finalmente riu
scito a mettersi, iti contatto 
con l'Italia dopo un lungo si
lenzio. E la preoccupazione 
dei colleghi per.il giornalista ' 
rimasto . nell'Hotel Rashid, 
mentre la maggior parte de
gli inviali occidentali abban- . 
donavano la capitale irache
na, era stata raccontata in di; . 
ietta: Angela Buttlgllone. ne)- . 
la lunga no-stop del mattino, 
aveva . infatti spiegato che 
non era possibile il collega
mento con Del Noce, ma che • 
in redazione erano certi che 
stesse bene. Quello che ripe
tevano ancora nel pomerig-

; giò. prima che di Del Noce 
. arrivasse, quasi all'ultimo 
' momento, il primo servizio. 

•È stata una scelta ponde-
• rata - dichiara in un'intervi
sta il giornalista, figlio del fi-

. losofo Augusto Del Noce -
Questa è l'occasione più 
grossa che pud accadere nel
la carriera.di un giornalista. 
Da dodici anni (accio l'invia-

' to e quasi sempre mi sono 
occupato di guerre. Non ho 
paura». Fabrizio Del Noce è 
stato rinviato del Tgl a Bag-

1 dad nei giorni In cui si teme
va per gli ostaggi, ed è stato 

' lui - insieme a Roberto por-
' migoni - ad allacciare i rap-
' porti con le'autorità irachene 
' per perméttere a Bruno Ve-' 
spa di intervistare Saddam 
Hussein nei giorni prima di 
Natale. Ritornando in Iraq, 
ha trovato comunque nuove 
limitazioni: già prima della 

: scadenza dell'ultimatum gli è 
! stato assegnato dal Ministero 
. per rinformazione un «con
trollore» che gli dice cosa 
può riprendere e cosa deve 
evitare assolutamente. 

La guerra del Golfo ha; per 65 mtttakii djlelespe)tap 
tori m tutto il móndo, iwoJtote la voce d«l-ttè gfom«v -' 
listi della Cnn che per sedici ore hanno raccontato 
minuto per minuto, da un albergo di Bagdad, le pri
me fasi del combattimento: Peter Arnett, Bernard 
Shaw e John Holliman. Poi Hussein ha ordinato 
l'alt. Ecco come il pubblico italiano ha vissuto, da
vanti alla tv, la prima notte di guerra. 

SILVIA OARAMBOIS . • . ..... .. , 

sta;;dei lunghi mesfdtènsJe [SeY.- '«x^tfcisnjo.?occV3énniloy. flnof 
Itoccup'aiiQAt del.rjftoaJLW'>««Jieìr dat«>clieJljoiK(.séDtilb. 
l'odissea degli ostaggi. Dall'ai- te4re forti esplosioni—anche 

• • ROMA. «Aspettate, aspet
tate un momento. Sta entran
do qualcuno, sento cosa vuo
le..:*. Poi, lunghi secondi di si
lenzio. Sono passate da poco 
le 17, ora italiana. Peter Arnett,' 
corrispondente delta Cnn' da' 
Bagdad, sta raccontando al 
mondo cosa succede intomo a, 
lui. Intorno alla stanza dell'Ho
tel Rashid, da cui non può 
uscire. Sono sedici ore che si 
dà il cambio al microfono con 
Bernard Shawe John Holliman 
per raccontare la guerra dalla 
prima linea. In America li,co
noscono bene: Arnett 6 un ve-! 
teranò del Vietnam, in diretta 
racconta i suol ricordi, fa i con- .' 
fronti con questa guerra; Shaw 
è un famoso anchorman -è , 
stato lui il primo ad annuncia
re i bombardamenti dicendo 
:>Vedo Baghdad illuminata a 
giorno»- e Holliman è spesso -
inviato nei paesi più lontani. • 
Adesso hanno dato il loro voi- " 
to e la loro voce a questa guer- ; 
ra: sono stati loro ad annuncia- -
re il primo bombardamento su 
Bagdad, a raccontare «a vista» i. 
primi alti del conflitto. Tele
montecarlo è in collegamento 

con la Cnn durante il reportage 
di Arnett, ieri pomeriggio, la fo-

! to del giornalista e in sovraim-
prèsslone sulla carta geografi
ca Irachena. Si sente un parlot-. 
tio concitato, si intuisce che : 
nella stanza dell'hotel di Bagh
dad sono entrati funzionari del 

• governo. Amen riprende la 
conversazione Intemazionale, 
ha la voce tranquilla: «Hanno 
detto che non possiamo più 
trasmettere. MI prendo io la re-
sponsabilìia, a nome di John, -
dì Bernard,.. Allah ci è sempre 
stato di-grande aiuto, ora per
mette una cosa che non vo-

... gliamo fare. Chiudo il collega-
, mento. Faremo tutto li possibi

le per metterci ancora in con
tatto con voi». Poi, la sua voce 
si è spenta. Il collegamento 
spezzato. •••' 

Dal 2 agosto l'occupazione 
del Kuwait ha avuto in tv le fat
tezze, I baffi e la voce cantile
nante di Miqda Murad. il porta
voce di Saddam Hussein: la 
suo e diventata una immagine 
familiare anche della nostra tv. 
Un simbolo. La voce del ditta
tore. Nel villaggio globale della 
tv e diventato il vero protagoni-

tra notte, ore zero e quaranti
no, la guerra ha invece preso " 
anche per i telespettatori italia
ni incollati alla tv col fiato so
speso, volto e voce degli inviati '. 
della Cnn di Ted Tumer. Quel
lo di Gary Shepard che per pri
mo, dal deserto, ha annuncia-' 
to la guerra: «Qui succede' 
qualcosa, sento sparare». 
Quello dei corrispondenti da' ' 
tutte le-capitali del Golfo: una -
task force di 150 tra giornalisti 
ed operatori iv, collegati con.' 
65, milioni di telespettatori in 
97 nazioni. Erano loro, in direi-
ta no-stop, su Telemontecarlo.. 
Ma anche la Rai ha riempilo le 
lunghe ore di'diretta dèi Tg! 
con le immagini e le voci dei . 

; giornalisti americani, tra gli ul
timi rimasti in Iraq; e la Finin- -
vest, e alcune emittenti locali 
hanno mandato in onda i loro 
servizi _ 

I tre corrispondenti della 
Cnn non erano i soli giornalisti 
occidentali a Baghdad, ma so
no stati gli unici a mantenere 
una linea diretta con la loro tv. 
Merito dei rapporti politici con . 
Hussein (che aveva scelto la 
Cnn, una delle maggiori reti. 
nel mondo, per continuare a . 
•parlare» all'Occidente, e che 
aveva promesso addirittura 
un'intervista ai giornalisti dopo • 
la scadenza dell'ultimatum): 
merito del rapporti con la tv 
irachena, che ha continuato a -
dare le sue immagini alla Cnn 

• (come i bagni di lolla di Hus
sein trasmessi ieri e che il com
mentatore ufficiane annuncia
va «in diretta», nonostante lo 

quelle trasmissioni si sono in 
tcrrotte; merito soprattutto dei. 
mezzi messi loro a disposizlo- . 
ne dalla stessa Cnn. Arnett, 
Shaw e Holliman, infatti, non 
avevano bisogno di utilizzare 
le linee telefoniche .irachene, ' 
ma comunicavano diretta
mente attraverso dei telefoni 
cellulari, via satellite: L'Improv
visa decisione del governo ira
cheno di impedire al giornali
sti le «dirette» sarebbe stata' 
provocata dà una dlchiarazio- ' 
ne fatta al Pentagono dal mini
stro della Difesa Usa Richard ' 
Cheney, secondo il quale gli 
americani avrebbero appreso 
informazioni ' utili sull'anda
mento de» bombardamenti -
della notte proprio dai reporta-
ges dei corrispondenti a Bag
dad. 

.La notizia deli;interruzione . 
dei collegamenti in diretta del
la Cnn con Bagdad ha provo
cato anche, tra. il pubblico ita
liano un sussulto, una tensione 
in più.,Quei.tre giornalisti era
no diventati familiari, dall'altra 
notte, quando sono andati in 
onda i primi notiziari »di guer-
ra»; erano infatti quasi in 3 mi
lioni, alle zero e quarantuno, 
davanti alla tv. Il Tg3 aveva ini
ziato la diretta alle 22,30 e un • 
milione e mezzo di spettatori 
stava seguendo gli sviluppi del
la crisi con II collegamento di 
Lucio Manisco in diretta da 
New York (ma la media d'a
scolto è stata di oltre 2 milioni 
e 200mila e quasi 14 milioni di 
telespettatori si sono sintoniz-

;
/;zatisu quejtarètr/fino alle 2 di' 
Otfè)J(1uÌ835rolia telespetta-. 
tori stavano seguendo l'inizio 
del Tgl e 578mila erano sinto-

: nizzati sullo speciale di Italia 1. 
Il Tg2. Invece, ha iniziato a tra-

' smettere a un quarto alle 2, al 
termine del film, per 269mila 

.'. telespettatori. 
L'attenzióne alle notizie dei 

Tg. negli ultimi giorni e stata in 
. costante aumento. La tv acce

sa fin dal mattino è diventata 
rapidamente un'abitudine: ieri 
poi le notizie si rincorrevano 
da una casa all'altra, da una 
radio a una diversa rete televi
siva. Ma già l'altra sera (ultimi 
dati disponibili dell'Auditel) 
più di 26 milioni di telespetta
tori hanno ascoltato il Tg all'o
ra di cena: quasi 14 milioni il 
Tgl. 5 milioni il Tg2 e 7 milioni 
e 300mila telespettatori il Tg3. 
Emilio Fede racconta la sua 
maratona di 72 ore in tv, per 

' trasmettere, «Studio aperto»: 
. «Quel che mi preoccupa però 
. è fare una trasmissione regi-
' strata, anche-se lavoriamo pra-
. ticamente sul filo della diretta: 

siamo persino riusciti a dare la 
notizia che era scoppiata la 
.guerra con ben 12 minuti di 
anticipo suite ajtre tv». Anche 
oggi nelle redazioni Rninvest, 
come in quelle di Telemonte
carlo e della Rai, tv e radio, 
continuerà lo sforzo giornali-

" stlco. E il presidente della Rai 
• Manca e il direttore generale 

Pasquarelli,' ieri sera, hanno di
chiarato: «Il servizio pubblico 
ha rappresentato ancora una 
volta uno strumento essenziale 
di informazione per la colletti
vità nazionale». 

Nessun razionamela autosuffidente 
Riunione al ministero dell'Industria per studiare la 

1 possibilità dì controllare i fenomeni di speculazione 
di accaparramento ingiustificato di alcuni generi ali
mentari. Esclusa ogni possibilità di adottare limita
zioni. Denunciati numerósi casi di comnjercianti 
che aumentano, senza! alcuna giustificazione, i 
• prezzi, soprattutto di zucchero, caffè, olio. Centinaia 
di segnalazioni a «telefono verde». ; . - ' . ' . • ' . ' ' : 

MIRELLA ACCONCIAMKSSA 

M ROMA. «Lo zuccherò è ter
minato». Qualcuno si è sentito 
rispondere cosi ieri dal nego-

: zlante cui si era rivolto. La col
pa? La corsa all'accaparra-' 
mento, nei giorni precedenti.' 
da parte di consumatori presi 
dal panico. Per fortuna sembra' 
che vada prevalendo un po'di 

-buon senso, mentre comincia

no a fare breccia gli inviti a 
mantenere' la calma da parte 
delle autorità. Ieri è stata la vol
ta del presidente della Federa-
limentari, Giuseppe GazzOni 
Frascara. «Il Paese ha scorte e 
approvvigionamenti per af
frontare la situazione di erher-

, genza, tanto più che il Paese e 
autosuffidente - ha detto-. Sa

rebbe auspicabile che qualche 
impresa o esercente non ne 
approfittase. L'industria, a 
questo riguardo, si sta compor
tando correttamente e si augu
ra che faccia altrettanto il set
tore del commercio». '•.-..:• 

E proprio qui, invece, ci si, 
scontra con chi vuole approfit
tare della situazione. I telefoni 
verdi, organizzati dalla Feder-, 
consumatori, hanno fatto fati-' 
ca a rispondere alle centinaia 
di telefonate di cittadini che! 
denunciavano aumenti arti- ; 
trari dei prezzi. E non sono sta
ti solo piccoli negozianti a 
•giocare al rialzo», ma anche 
spacci all'interno di ministeri. 
Cosi lo zucchero ha subito au
menti che vanno dalle 400 alle 
1300 lire al kg, Segue t'olio di 
oliva con aumenti dalle 350 al
le 1390 lire al litro. Viene poi il 

caffè con aumenti dalle 200 al-
• le 3000 tire al kg e, infine, si re
gistrano spinte al rialzo dei 
prezzi del gas in bombole. An
che del sale e stata latta incetta 
e qualche commerciante ha 
fatto balzare il prezzo a mille 
lire. 

•L'accaparraménto è un fe
nomeno assolutamente ingiù- . 

. stificato, e controproducente. 
In Italia non vi sono carenze di ; 
generi-alimentari. Zucchero, • 
farina, pasta e acqua minerale . 

: si producono in Italia e le scor
te sono consistenti. Si Invitano 
i cittadini, a non cedere alla 
paura e a non fare inutile in
celta di generi alimentari». E 
questo l'appello che la Confe-
sercenti farà affiggere nei ne
gozi. Il presidente dell'organiz-. 
zazione.Glan Luigi Bonino sot
tolinea,però che «se qualcuno..' 

ha alzato I prezzi senza alcun 
motivo è giusto che le prefettu-
re agiscano di conseguenza». 
Si chiede, inoltre, però, ai 
commercianti di ' segnalare " 
eventuali aumenti dei prezzi 
all'ingrosso. 
. L'insensata corsa agli acqui- . 
stl di molli consumatori che 
comprano lino a SO chili di fa
rina alla volta e anche 30 - 40 
chili di zucchero ( e in moltissi
mi hanno anche riempito i 
freezer di pane); ha creato 
qualche difficoltà nei riforni
menti. La situazione è stata a! 
centro di una riunione al mini
stero dell'Industria in cui è sta
ta esaminata la proposta della 
Consulta dei consumatori di 

: invitare I prefetti ad emettere 
. ordinanze Che vietino la vendi- ! 

ta di più di un chilo dì zucche- ' 

' ro, di pasta o di farina per ogni 
consumatore. Si è invocato, in
somma, il ritomo alla «tessera-
di bellica memoria. Perché i 

. prefetti? Perché l'articolo 187 
del regolamento di pubblica 
sicurezza vieta agli esercenti 
•di rifiutare le prestazioni del 
proprio esercizio a chiunque 
le domandi e ne corrisponda il 
prezzo»! In altre parole: se ho I 
soldi per comperare tutta la 
merce della bottega, il nego
ziante non. si può rifiutare di 
vendermela. Solo- un'ordinan
za prelcttizia. emanata «per 
motivi di ordine pubblico» può 
limitare temporaneamente la 
vendita di alcuni prodotti. Il 
sottosegretario.tastagnetti ha 
ammesso che II problema esi-, 
sic. ma ha '.escluso,. per. ora,,' 
ogni possibile intervento. Una. 
nuova riunione si avrà nella 
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L'ordina servizio inviato ai direttori Rai -

Scuole, cortei ma anche assemblee 

Studenti, c'è chi 
è rimasto in 
a studiare la guerra 
Lezione sulla guerra ieri per gli studenti italiani. In 
quasi tutte le città metà degli studenti delle scuole 
superiori ha disertato le aule, mentre l'altra metà si è 
riunita in assemblea, insieme ai docenti. Sullo sfon
do le immagini televisive e i notiziari radio. Molti ieri 
hanno dato il via ad occupazioni e autogestioni. I 
prossimi giorni passeranno per tutti tra seminari e ri
flessioni «percercare di capire». 

DHJA VACCARELLO 

••ROMA. Guerra in diretta 
tra i banchi di scuola. In quasi 
tutte te citta italiane la meta 
degli studenti si è riunita in as
semblee dominate dalle im
magini sui teleschermi, dal fiu
me di parole che esce dalle ra
dioline. L'altra metà non si é 
fatta vedere: quanti sono rima
sti a casa? £ quanti invece so-
rtOa^n^ti^Hrrgrossarele ma- ' 
riBeWazfoni" pacifiste? Un cai- • 
«òroé'lrnpòtóibilé. - • • • 

Nella maggior parte degli 
istituti sono cominciate le au
togestioni e le occupazioni 
che proseguiranno nei prossi
mi giorni. «L'informazione non 
ci manca, ma vogliamo riflette
re, capire di più», hanno detto 
molti giovani con i volti tirati 
per la tensione. A Cagliari tutti 
gli studenti delle superiori han
no scelto di discutere insieme 
al docenti. A Salerno invece 
solo il ,30% si è riunito in as
semblea, gli altri hanno diser
tato le aule. Nelle scuole della 
capitale la metà degli studenti 
ha discusso per tuttala matti
na. Assemblee affollatissime . 
nei cortili degli istituti, nelle au-. 
le magne, insieme ai docenti 
Nel grande salone del liceo 
•Caio Lucilio» a Roma i ragazzi 
discutohb animatamente, so
pra il palco del teatrino di 
scuola troneggia un televisore 
acceso. «La guerra si poteva 
evitare», «è giusto che l'Italia 
partecipi,'tirarsi Indietro è da 
vigliacchi»: le opinioni sono 
contrastanti, l'assemblea è di
visa, ma prevalgono i •pacifi
sti». Da lunedi gli studenti sono 
in autogestione: le giornate 
passano tra discussioni, rasse
gne stampe, sit-in di protesta. 
Ieri mattina la tensione ha rag
giunto il culmine, e con l'ansia 
é cresciuto anche il fastidio per 
il «bombardamento» di notizie, 
per la «guerra spettacolo». «In 
certi momenti é come se ve
dessero un film - dice un pro
fessore di storia e filosofia - ho 
invitato i ragazzi a riflettere, a 
trovare i confini tra la realtà e 
lo spettacolo, lo faremo Insie
me nei prossimi giorni». Alcuni 
studenti, in balia dell'insop
portabile incertezza di questi 

momenti, non riescono a tolle
rare la ridda di conlcnne e 
smentite che giunisc dalla tiv-
vO. «È tutto cosi confuso - dico
no due ragazze affrante - do
vrebbero dare le notizie soltan
to quando sono sicure, cosi 
nonc'è nulla di certo». 

Per capire, per p.Tiecipare, 
molti hanno trasformato le 

'scuole in luoghi ili ennfronto, 
dove passare anch'- la notte. 
So;io occupati alcun dei licci 
storici della capitale, il Mamia-
ni, il Virgilio, il Tasso f ma solo 
il pomeriggio), anche ncile 
scuole delle periferi,.- «li stu
denti trascorreranno insieme 
giorno e notte qucsi" i>n-' 
drammatiche, al loto li,,t '-o 

. solidali i presidi e i docenti. 

. «Siamo tutte donne e tutte con
tro la guerra, soprattutto con-

' tro questa"guerra eh? non di
fende affatto i valo-i umani, 
ma solo interessi cc-momici». 
È la posizione della preside 
Paola Fabbri dell'Istituto magi
strale Oriani. 

Un gruppo sparutissimo di 
studenti ha scelto la classica 
lezione. Al Tasso, rientro gli 
altri fin dalle prime ore sono 
scesi in piazza a protestare, 
una ventina di ragazzi si è pro
tetta dietro ai-libri, le interroga
zioni, la regolare routine. «I lo 
scelto di essere qui perché 
penso che Saddam Hussein 
non ci ascolta», dice Irene Nar-
done della IVF. Ma sono in pò-

! chi a non sentire il bisogno di 
stare insieme. Il cortile del li
ceo Augusto é pieno di ragazzi 

. accoccolati sugli zani e i cap-
• potti. stretti uno a fianco all'al

tro. A turno uno di loro parla 
col microfono: «Vociliamo es
sere partecipi, anche se sulla 
guerra abbiamo pareri diversi». 
Stessa atmosfera all'Istituto 
tecnico commerciale «Duca 
degli Abruzzi». L'aula magna 
trabocca di oltre 400 giovani, 

- ad una parete é api>csa un'e
norme scritta «imrruigina que
sto mondo senza guerra». «Nei 
prossimi giorni faremo l'auto
gestione - dice Soni) - per ca
pire la situazione 'Jel Golfo. 
Non ci mancano le rioti/ic ma 
vogliamo tutto il possibile per 
riuscire a capire». 

prossima settimana, ma si sta 
' già pensando di attivare un al

tro «telefono verde», stavolta di 
tipo particolare. Si tratta di un 
organo di consultazione pcr-

- manente di tutte le organizza
zioni dei consumatori per se-

' guire costantemente l'evolu
zione della situazione e valuta
re gli eventuali interventi da at
tuare qualora i fenomeni spe-

.'. culativi non dovessero cessare. 
Per tranquillizzare i consu-

, malori qualcuno si è preso la 
, briga-di andare a cercare quali 

sono, in realtà, le merci che 
potrebbero diventare più rare. 
E si è scoperto che si potrebbe
ro avere difficoltà nel riforni
mento di datteri e, in parte, di 
pistacchi e pompelmi, che co
munque si, producono anche 
in Sicilia e in Calabria e di otti
ma qualità. . -

ALLE DONNE ITALIANE 
Noi abbiamo votato cóntro la guerra. 

Vota anche tu contro la guerra. 
Ogni tuo gesto, 

ogni tuo atto di ripudio della guerra 
aiuta a risolvere 

in modo giusto la crisi del Golfo. 
Alla sfida di Saddam Hussein 

Alla logica delle armi 
> Rispondi con la sfida della pace. 

Impegniamoci insieme. 
< Costruiamo dovunque 

comitati di donne per la pace». 
Prepariamo insieme 

un grande -v* 
appuntamento nazionale. 

Le dorine elette nette liste del Pei 

16 l'Unità 
Venesrdl 
18 gennaio 1991 
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E LA GUERRA 

riferita, 
Giornale del Partito comunista italiano 

fondato 
da Antonio Gramsci nel 1924 

Svolta epocale? 
NICOLA TtUNFAOLIA 

A quarantasei anni dalla fine della seconda guerra 
mondiale è scoppiato poche ore fa un nuovo 
conflitto che rischia di allargarsi oltre le previsio
ni iniziali e di provocare decine di migliaia di vil-

_ „ ^ _ lime innocenti in Irak e negli Emirati Arabi. 
Qualcuno ha ricordato ieri che nel mezzo seco

lo che ci separa da Hiroshima si sono succedute decine di 
confimi locali ma nessuno può avanzare dubbi sul fatto che 
la guerra del Golfo segna una svolta tragica e sigmlicattva 
della storia del XX Secolo. 

Si tratta, infatti, di un conflitto regionale ma che vede in 
campo contro Saddam Hussein un blocco di potenze Intor
no agli Stati Uniti e alle Nazioni Unite che non era mai entra
to in campo in questi decenni e rischia di trasformarsi in uri 
confronto drammatico tra la nazione Islamica e l'Occidente, 
tra fi Sud e il Nord del mondo Se c'era una rosa che biso
gnava a tutti i costi evitare per un futuro di pace era proprio 
questa. 

Del resto non si può tacere sul fatto che l'embargo non è 
stato portato con tutta evidenza alle estreme conseguenze e 
che la strada, invocata dal Papa e dai democratici e pacifisti 
di tutto il mondo, per assicurare nelle settimane e nei giorni 
scorsi l'apertura di una conferenza dell'Onu su tutti i proble
mi del Medio Oriente, non è stata percorsa da chi poteva far
lo. In Italia tutti hanno scritto (e a ragione) della grave viola
zione compiuta da Saddam Hussein Invadendo il Kuwait ma 
nessuno (o quasi) ha sentito il dovere di ricordare che la 
molla del petrolio è stata decisiva per le cancellerie occiden
tali nel fissare l'ultimatum e mantenerlo alla scadenza stabi
lita. 

Detto questo almeno per ristabilire una minima razionali
tà nella valutazione del fatti, si allaccia un interrogativo cen
trate a chi tenta di collocare l'ultimo traumatico avvenirne^ 
lo nell'età in cui viviamo. Questa guerra ormai esplosa, ci si 
chiede, è destinata a sottolineare un mutamento epocale o 
diverrà alla fine un episodio tra i tanti di questa fine di seco
lo? La risposta non può essere netta e categorica. Mettendo 
vicini l'uno dopo l'altro gli elementi che sono sul tappeto, 
possiamo almeno fare qualche passo «vanti sulla strada del
la comprensione. 

U primo punto da sottolineare è la constatazione del tra
monto di un equilibrio bipolare che per quasi cinquantanni 
non ha impedito conflitti locali e massacri di ogni genere ma 
ha di latto ostacolato l'esplosione di vere e proprie guerre 
mondiali. Uà fine di questo equilibrio dovuta alla politica 
estera di Gorbaciov e «I crollo del Palio di Vcrsavia nell'89 fa 
si che oggi ci sia una sola superpotenza militare, gli Stali 
Uniti d'America. E una situazione nuova e gravida di conse
guenze su ogni piana 

C i erto, c'è la speranza assai forte che. tramontato 
l'equilibrio del terrore, le Nazioni Unite prefiguri-

. no una sorla di nuovo governo mondiale capace 
*. di rappresentare non solo i paesi industrializzati 

M B B ; e la potenza americana, ma anche II Sud del 
M mondo e i tanti piccoli paesi presenti nell'orga

nizzazione. Ma per ora si tratta solo di una speranza e se do
vessimo giudicare le potenzialità di governo dell'Onu da 
questa crisi non potremmo essere ottimisti. E veto, indub
biamente, che gli Stari Uniti si rifanno alle dodici risoluzioni 
delle Nazioni Unite sul Kuwait per legjtUman-l'-wuone prò-
pria e quella della, fon» mutónazicral^ Malariche-Inriega-
bile che il ruolo americano in tutta la crisi è stetoxlominante 
e che l'Orni A apparso più spesso come un alleato degli Stati 
Uniti che come un ente capace di governare II mondo. 

Discorso non morto diverso va fatto, a mio avviso, per il 
ruolo della Comunità europea e dell'Italia in tutta la vicenda. 
Da una parte-c'è stata senza dubbio una convergenza di ve
dute dei paesi industrializzati sulla necessita di punire il ri
catto di Saddam Hussein e mantenere il controllo del petro
lio. Dall'attr» non c'è state a livello europeo e italiano la ca
pacità di assumere e portare Uno hi fondo un ruolo autono
mo di mediazione nella drammatica controversia. 

Qualcuno In queste ore ha affermato che bisogna anche 
prendere atto di fronte alle grandi manifestazioni dell'opi
nione pubblica in Italia e tri Occidente contro la guena che 
nella coscienza civile è maturalo ormai, a Svelto di grandi 
masse, un cosi forte rifiuto della violenza e dello scontro tra i 
popoli e che dunque questo potrebbe essere l'ultimo atto di 
un'epoca che si sta chiudendo, sia pure a fatica. 

Vorrei essere d'accordo con simili previsioni ma non pos
so non dubitarne. La divaricazione tra le scelte del governi e 
l'opinione pubblica democratica si è verificata In modo via 
via crescente In tutto il XX Secolo. È un fenomeno sempre 
più torte ma non ancora in grado, mi pare, di influire a fon
do sulle politiche mondiali. Inoltre è necessario ricordare 
che ancora una volte disinformazione e qualunquismo con
vivono nel nostro come in altri paesi, al Sud come al Nord 
del mondo. 

Per tentare a questo punto una conclusione provvisoria ri
spetto agli interrogativi che ci slamo posti all'Inizio potrem
mo dire che questa guerra che potrebbe essere efficace per 
liberare il Kuwait ma che a me non pare giuste, sottolinea 
particolarmente il passaggio dal bipolarismo a una premi
nenza degli Stati Uniti che per ora sopravanza l'influenza 
deue Nazioni Unite. Mentre l'Urss paralizzate dai problemi 
Interni tace o balbetta. l'Europa appare strettamente legate 
•questo inedito dominio. 

In queste condizioni il futuro reste inevitabilmente aperto 
•d esiti diversi che dipenderanno anche dalla durate e dalle 
conseguenze del conflittoche si * appena aperto. 

.Parla il sociologo Edgar Morin 
«Questa guerra assurda e drammatica 
non risolverà i problemi del Medio Oriente» 

«L'unica soluzione, 
la conferenza di pace» 

• B 'Fino a l'altra sera, erava
mo come sospesi in un grande 
vuoto: tra la pace e la guerra II 
nostro compito, la nostra ur
genza, erano quelli di capire, 
di riflettere, di ricapitolare ciò 
che è successo da agosto fino 
alla fine dell'anno. Ora è cam
biato tutto. Oggi c'è la guerra. 
Siamo di fronte a una grande 
incertezza: sarà una guena 
"chirurgica" molto rapida? 
Queste guerra degenererà? 
Avrà rispercusiioni drammati
che ben al di là del Medio 
Oriente? In ogni modo, non 
avrà risolto i problemi fonda
mentali del Medio Oriente». La 
voce di Edgar Morin - sociolo
go, filosofo, coscienza critica 
di tutto l'Occidente, l'autore, 
per fare solo un titolo, del cele
bre Per uscire dal XX secolo-(: 
lesa, ovviamente preoccupata. 
Non abbiamo fallo in tempo a 
capire che cosa stesse succe
dendo nel Golfo e oraci travia-

• mo di fronte a una guerra as-
, curda: la violenza doveva esse-
' re una minaccia, l'ultima mi

naccia, I* pio grave, e invece 
sembra diventata tragicamen
te l'unica soluzione. Altro si 
poteva fare, altro si doveva fare 
per pacificale il mondo. 
, Prafearnr Morte, qttall sono, 

ora, gli «pati per u n solo-
itone U areno dramaatka 
possibile? 

Per quanto riguarda la con
trapposizione militare, in sen
so stretto. l'Incertezza è totale: 
non possiamo sapere come 
andrà • finire, se queste guena 
sarà velocissima oppure no. 
L'esercito Iracheno si è prepa
rato con anni di guena contro 

È cominciata la guerra: se fino a l'altra 
notte, prima dell'attacco aereo contro 
Baghdad, le coscienze potevano ancora 
interrogarsi sugli errori commessi, su ciò 
che ci aveva portato sull'orlo del bara
tro, ora bisogna investire tutte le energie 
per giungere alla sospensione di questa 
guerra, a una soluzione che possa av

viare una pacificazione complessiva del 
Medio Oriente. Questa è l'opinione di 
Edgar Morin, sociologo, coscienza criti
ca dell'Occidente: «Cominciare ad af
frontare i problemi del Medio Oriente è 
cominciare ad affrontare i problemi più 
drammatici della nostra èra planetaria, 
per uscire da! XX secolo». 

l'Iran, ma per lo stesso motivo 
è un esercito stanco, provato, 
che poggia su un'economia di
sastrate e su un regime che 
non sembra più solidissimo 
come una volta. E l'esercito 
multinazionale schierato In 
Arabia Saudita è a propria vol
ta preparatissimo, dotato per 
di più di armi moderne e mici
diali, maè molto fontano dalla 
sua base naturale, lontanissi
mo dal rispettivi paesi di pro
venienza. 

E quali spazi di certezza so
no rimasti, invece, per la 

' rrstoth^ per tua rotazione 
che non aggiunga violenza a 
violenza? 

'La voce della pacificazione 
non può affievolirsi proprio 
adesso. Bisogna continuare a 
proporre una conferenza inter
nazionale di pace che sia in 
grado di affrontare congiunta
mente tutti i problemi di quella 
regione del mondo. Il Medio 
Oriente è un crogiolo di com
plessità. È il punto d'incontro 
di un'enormità di conflitti e 
contraddizioni di portata pla
netaria. . Qui si scontrano 

NICOLA FANO 

Oriente e Occidente, Nord e 
Sud, modernizzazione e fon
damentalismo, laicità e religio
ne, islamismo, cristianesimo, 
ebraismo. Il Medio Oriente è il 
luogo dove il mondo intero ha 
depositato la sua polvere da 
sparo. 1 suoi esplosivi: ogni 
problema è esasperato. Perciò 
bisogna evitare assolutamente 
di trasformare questo conflitto 
In una guena tra ricchi e pove
ri, tra culture e religioni diver
se. Al contrario, bisogna rilan
ciare la proposte di una confe
renza intemazionale che sia in 
grado di riallacciare le ultime 
decisioni dell'Onu con te que
stioni generali del Medio 
Oriente. Bisogna che si levino 
la voce della ragione e della 
saggezza. 

La proposte lanciate m ex
tremis, prima della scaden
za dell'uldnatum, dal presi
dente francese Mitterrand 
saldava hi queste direzione. 

Lo ripeto, non possiamo più ri
capitolare quello che è stato 
fatto e quello che non è stato 
fatto. La guerra di oggi non ci 
consente di nflettere pacata

mente su ciò che era giusto o 
sbagliato fino a ieri. Posso solo 
dire che l'Intuizione di Mitter
rand era giusta. 11 presidente 
francese aveva capito che il 
problema Irak-Kuwait andava 
inserito nelle mille complessità 
del Medio Oriente. Ma di più 
noi, ora. dobbiamo capire che 
non bisognava assolutamente 
lasciarsi sfuggire l'occasione di 
pacificare il mondo nel suo 
complesso, e che bisognava 
intervenire per non perdere lo 
spirito delle prime nsuluzioni 
dell'Onu. La voce della ragio
ne si leva all'ultimo momento, 
quello più critico. Ora dobbia
mo recuperare queste intuizio
ne di Hegel. Che la guerra fini
sca o no, la conferenza inter
nazionale di pace reste l'unica 
soluzione. > 

Qoat è, o quale porrebbe es
sere a questo punto, lo spa
zio del pacifismo Internazio
nale? 

La volontà di pace oggi non 
può essere limitata all'afferma
zione' non vogliamo nessuna 
guerra. Questo atteggiamento 
dissolve la specificità di -que
sta» guerra. Il pacifismo inter

nazionale ha palesato molti 
del suoi limiti, nei mesi e nelle 
settimane scorse: ha mostrato 
la sua inadeguatezza di fronte 
alla complessità della situazio
ne medionentale, C'è stato un 
pacifismo totale che non ha 
saputo mettere in chiaro l'as
surdità della crisi che stiamo 
vivendo. Poi c'è stato un pacifi
smo unilaterale, antiamerica
no, che non è parso adeguato 
a una situazione cosi ambiva
lente perchè l'intervento mili
tare è stato approvato anche 
dall'Unione Sovietica e da al
cuni paesi arabi. Ma anche il 
pacifismo stesso è ambivalen
te perché ha raccolto adesioni 
tento a sinistra quanto all'e
strema destra. Infine c'è stato il 
pacifismo pseudo-marxista, 
quello che vede unicamente 
petrolio e capitalismo. Ma que-

. sta crisi non mette In gioco so
lo il dominio del petrolio: lo ri-

' peto, sono in gioco tutte le 
contraddizioni mondiali che si 
nflettono nel Medio Oriente. 
Ed è per questo che con voce 
che viene da tutte le culture 
dobbiamo chiedere una con
ferenza di pace che affronti 
tutte le questioni del Medio 
Oriente, che affronti le viola
zioni del diritto intemazionale 
perpetrate in quella zona del 
mondo. La polveriera del Me
dio Oriente non è una polve
riera del mondo. È lo specchio 
esagerato del mondo. Comin
ciare ad affrontare 1 problemi 
del Medio Oriente è comincia
re ad affrontare i problemi più 
drammatici della nostra èra 
planetaria, per uscire dal XX 
secolo. 

;ere poBfe e morale 
( • Accade quel che acca
de e la cultura tace, non par 
bello. Ma che altro Dorrebbe 
fare? Non sono uno storico ' 
politico, ma anche Bobbio, ' 
che lo è, confessa di non ave
re risposte da dare. La mia 
paura e la mia deprecazione 
sono quelle di tutti. Gli Intel
lettuali non hanno niente di 
diverso da dire, piangano e 
urlino come l'altra gente che, 
se poi vedessero meglio degli 
altri, la furia per le coprenti, 
menzogne sarebbe anche 
maggiore. 

Perché mentire, si sapeva 
da prima che quando il capi
talismo va in crisi cerca occa
sioni o pretesti di guena. È 
scoppiate In Medio Oriente, 
come in Vietnam: ma sareb
be potuta scoppiare dovun
que, non è il bubbone che fa 
la peste, ma la peste il bub
bone. C'è stata provocazione 
da parte dell'Irate ma dall'al
tra parte un moralismo quac
chero e irritato senza nessu
na sostanza morale. La re
cessione era cominciata e 
avanzava, gli imprenditori 
erano in allarme. Ne era cau
sa l'eccesso della produzio
ne oltre II normale consumo. 
Bisognava accrescerlo oltre il 
bisogno, illimitatamente. Il 
superconsumo è prima opu
lenza, poi spreco, poi sper

pero. Il massimo del consu
mo è la distruzione, la distru
zione programmata è la 
guena. E la legge del capitali
smo e non è che Saddam la 
combatta, c'è dentro; ma la 
tragedia s'addensa molto al 
di sopra di lui e del petrolio 
del Kuwait 

L'economia socialiste è 
crollata per prima perchè era 
mal costruita, ma la crisi è di 
tutto il sistema, adesso tocca 
al capitalismo. Altre due vol
te, nel secolo, ha scatenato 
guerre: vincitore o vinto, ci 
ha sempre guadagnato. So
no abbastanza vecchio da ri
cordare te due prime: sia pu
re barando si disse che biso
gnava combatterle per il be
ne della nazione, di tutti. 
Questa volta non si prova 
neppure; qualcuno farfuglia 
qualcosa circa l'indebito ap
propriarsi di un altro Stato, 
ma si azzittisce se gli si ram
menta la Palestina. Sanno 
tutti che si combatterà per gi
ganteschi interessi daffari! 
La guena occorre per super-
produrre e super-consuma-
re, la società del consumo 
non s'accontenta del benes-

• sere, vuole opulenza. E nella 
logica e nella morate del ca
pitalismo. 

GIULIO CARLO ARGAN 

Ma la crescita della produ
zione è legata al progresso 
delle tecniche e questo all'a
vanzamento della ricerca 
scientifica; dunque non esi
sterebbe più un'etica, una 
deontologia della scienza? 
La scienza moderna non 
manca di colpe, ma infine di
scende dal laicismo illumini
sta, dall'ideologia della rivo
luzione francese, da Marx. È 
una cultura costituzional
mente socialista: ha una pro
pria prospettiva o seguiterà a 
congetturare un'accettabile 
convivenza con il capitali
smo egemone? 

Sono passati più di dieci 
anni da quando, parlando al 
teatro Eliseo. Enrico Berlin
guer propose una soluzione 
che parve irrealistica solo 
perché compendiava politi-
ca, economia e morale reli
giosa. Opponeva all'opulen
za l'austerità, ma non fu ca
pito neppure da noi del suo 
partito. Pure non faceva del 
moralismo francescano, la 
sua austerità era progettazio
ne fondate sulla critica degli 
stati di fatto; e l'obiettivo non 
era progresso meccanico e 
solo quantitativo, ma acqui
sto di civiltà e costruzione di 

una storia di cui i potenti non 
fossero i soli protagonisti. 
Riacquistava cosi una ragion 
d'essere la cultura umanisti
ca che il capitalismo com
batteva come sorgente del 
pensiero democratico e so
cialista. 

Berlinguer guardava alla 
spaventosa realtà del Terzo 
mondo, che per gli storici 
borghesi era connaturata a 
inguaribile barbarie: invece 
quei paesi infelici avevano 
un'antica storia di cui il colo
nialismo occidentale non 
aveva soltanto oscurata, ma 
cupidamente sottratte le no
bili memorie. Erano civili, li 
degradò a servaggi e li con
dannò alte fame e all'inerzia 
politica. Il socialismo com
batté il colonialismo, e non 
senza effetti; ma l'opposizio
ne non fu abbastanza drasti
ca perché, come poi si vide. 
Il socialismo andò allentan
do la propria tensione rivolu
zionaria. Considero ipocriti i 
pentimenti, ma la cntica e la 
correzione degli errori fatti ri
mane, ancorché, sia tardi, 
possibile. I nostri paesi tec
nologicamente avanzati pos
sono produrre di che salvare 
il Terzo mondo dalla fame, 
dalle epidemie, dalla dispe

rata miseria. Non sarebbe 
beneficienza ma politica per 
la prima volta mondiale che, 
col tempo, moltiplicherebbe 
la libidine di distruzione che 
oggi ci attanaglia. Altro rime
dio non saprei consigliare al 
mondo in pericolo se non di 
ricongiungere senza machia
vellismi gesuitici alla Boterò 
politica e morate. È prossimo 
l'inizio del terzo millennio 
dell'era cristiana: sarà anco
ra cristiano? Non sono reli
gioso, tuttavia penso che 
nessun'altra rivoluzione mu
tò il mondo come la cristia
na: semplicemente affer
mando che tutto ciò ch'era 
accreditato valore era invece 
anti-valore, e viceversa. Pos
siamo sperare che anche il 
terzo millennio si apra ribal
tando gli accreditati valori, 
cominciando dal petrolio? 
Con l'atroce esperienza che 
sta per patire capirà il mondo 
che la civiltà è altro dal pro
gresso tecnico-economico e 
che la democrazia non è sol
tanto parità tra i cittadini di 
uno stesso Stato, ma tra tutti 
gii uomini? Anch'io, benché 
con più. scusanti di Bobbio, 
«non ho una risposta da da
re»; e con gli eventi che in
combono non posso neppur 
più dire come avrei detto una 

• volta: chi vivrà vedrà. 

Il bipolarismo è morto 
e l'ordine mondiale 
non sta tanto bene 

L 
GIANFRANCO CORSINI 

a piccola grande guena di George Bush ò scop
piata esattamente all'ora in cui gli americani si 
mettono a tavola per ascoltare i notiziari televisi
vi della sera. Il presidente si è assicurato cosi il 

— massimo ascolto per rassicurare la nazione sui 
suoi buoni propositi e sul suo amore per la pace 

frustrato dalla intransigenza di un dittatore arabo E ha 
promesso che non ci sarà un altro Vietnam. 

Ora dobbiamo soltanto aspettare seguendo i n diret
ta le cronache dei blitz aerei e degli eventuali combat
timenti nel deserto È chiaro, comunque, che questa 
guerra l'America non la perderà sui campi di bei teglia. 
Quindi le domande che ci dobbiamo pone, rei mo
mento in cui non si può più evitare il conflitto, riguar
dano i multati che esso potrà produrre e le conse
guenze che esso potrà avere per il futuro deijli Stati 
Uniti e del mondo intero. 

Sappiamo che gli americani hanno mostrato pro
fonde divisioni nei confronti della opportunità di ricor
rere alle armi ma non sappiamo ancora comi: reagi
ranno nei prossimi giorni, o nelle prossime seti imane. 
Se ha ragione un collaboratore di Time «gli arriericani 
sono un popolo bellicoso quando incominciano a ve
dere scorrere il loro sangue. E se verranno risvegliato 
dai sogni irreali di questi ultimi mesi per fronteggiare la 
realtà del vero combattimento potrebbero diventare 
cosi decisi econvinti da stupire perfino se stessi •. 

Ma altri hanno osservato che se il loro sangue do
vesse scorrere sul deserto in quantità supenure alle 
aspettative, e per un periodo superiore alle previsioni, 
anche l'opposto potrebbe accadere e la loro reazione 
potrebbe investire direttamente il futuro del presidente 
come a insegna la storia di Lyndon Johnson. 

Dobbiamo soltanto aspettare. Come si profila inve
ce il futuro dell'America e del mondo dopo l'inik? Una 
prima osservazione appare ovvia: al bipolarismo ed al 
cosidetto •equilibrio del terrore», che ha caroti srizzato 
il lungo dopoguerra lino alte crisi del campo socialista, 
sembra che vada sostituendosi la egemonia de U'unica 
grande potenza ecomimica e militale soprawuisuta al
te guerra fredda. In parole povere il sogno primordiale 
di Reagan di sconfiggere l'impero dei «male» per in
staurare quello del •bene» potrebbe realizzarsi. E Bush 
ha dimostrato di volerne essere l'amministratole. 

Se una cosa ha dimostrato la guerra del Golf o, fin da 
questo momento, è che non esiste più nessuna forza 
credibile che sia capace di condizionare l'atteggia
mento degli Stati Uniti e di definire i confini dei loro 
•interessi vitali». Un'era si chiude ed un'altra se ne apre 
in mezzo a molte incognite, ed anche a legittime ap
prensioni, sia nell'Occidente che In molte altre parti 
del mondo. 

uso che l'America vorrà fare della sua riconqui
stata ed ampliata egemonia può essere soltanto 
oggetto di speculazioni ma il modo in cui è sta
ta preparate e volute la guerra nel Golf >. grazie 
alla buona occasione offerte da Hussein, ci of
fre già una indicazione di quale potrà • «ere la 

politica dì Bush nel corso della sua presidenza 
Passata, tuttavia, la paura o l'euforia dell» guerra, 

come si profila 0 futuro della stessa presiderei di Bu
sh? IA cr» internazionale gK ha permesso di iccanto-
nare ulteriormente la soluzione dei problemi interni 
del suo paese, ma questi non potranno essere spazzati 
via con un bombardamento più potente di quello ato
mico di Hiroshima. 

La vita di ogni giorno continuerà anche dopo la «vit
toria» e gli americani ricominceranno presto -- e già lo 
fanno del resto - a fare i conti della disastrosi eredità 
del reaganismo e dell'inerzia del primo biennio della 
presidenza di Bush. Accantonalo il problema dei «po
teri di guerra», concessi con riluttanza dalla metà dei 
deputati e dei senatori, si è già ricominciato ti discute
re al Congresso della recessione, dell'assistenza socia
le, dei diritti civili messi in pericolo dalla nuova Corte 
suprema conservatrice, del diritto alla saluti; ancora 
negato a larghe fasce sociali o della guena alla droga 
che, invece, è già state perdute dall'amministrazione 
repubblicana nonostante te sanguinosa «cattura» di 
Noriega con te violazione dell'integrità tenzonale di 
Panama. 

Esistono quindi due possibilità. George Bush può 
cavalcare l'euforia di una possibile e rapida vittoria 
nell'lrak e fame il perno della sua futura campagna per 
la rielezione. Ma può anche essere ricondotto con i 
piedi sulla terra dai dati della crisi economici, sociale 
e politica del suo paese con tutti i rischi che comporta 
la sua assolute mancanza di prospettive - o di «visio
ne» come si scrive ogni giorno - sul futuro della nazio
ne americana dentro i confini degli Stati Uniti e non 
sullo scacchiere mondiale. L'avventura del deserto, 
cosi come non può risolvere i problemi del Medio 
Oriente, non può nemmeno nascondere troppo a lun
go agli americani l'urgenza del toro problemi irrisolti. 
•Marx è morto - diceva un nouveau phitosophe - e a i-
ch'to non mi sento bene». E cosi: se il bipolarismo è 
morto, anche il nuovo e misterioso ordine mondiale 
non appare In buona salute. Quello che Bush e gli Stati 
Uniti vorrebbero già amministrare ancora non ha nem
meno un volto o del contomi definiti, e la guerra in 
corso non ci aiuta certo a ipotizzarlo se non con un in
terrogativo: cosa farà ancora l'America dopo l'Irak? 

njnità 
Renzo Foa, direttore 

- - Piero Sansonettl, vicedirettore vicario • 
Giancarlo Bosetti, vicedirettore 

' ' L ' Giuseppe CaWarola. vicedirettore 

Editrice spa l'Unità 
- Armando Sarti, presidente 

Esecutivo: DiegpBassfnl, Alessandro Carri, 
Massimo D'Alema, Enrico Lepri. 

Armando Sarti, Marcello Stefanini 
•' ' Amato Mattia, direttore generale 

Direzione, redazione, amministrazione: 00185 Roma, via dei 
Taurini 19. teletono passarne 06/444901. telex 613461. fax 06/ 
4455305:20162,MJl»no. viale FuMo Testi 75, leMono 02/ 64401. 

Roma • Direttore responsabile Giuseppe F. Mennella 
hertz, al n. 243 del registro stampa del otti, di Roma, iserii. 
come giornale «turale nel registro del tribunale di Roman. 4555. 

Milano - Direttore ratponubUeStMo Trevisani 
berti, al nn. 158 e 2550 del registro stampa del trio, di Milano. 
hertz, come gemale murale nelregis. del trito, di Milano n. 3599. 

m.UUMUm/l9t9 

La direzione dell'Unità non garantiste 
UpubòlieeitoriedegUartKOli non richiesti 

• • Cosi la guena, che ponà 
fine al mondo che abbiamo 
conosciuto e chissà se un altro 
ne potrà derivare, è arrivata. Di 
notte, senza luna, come era 
stato largamente annunciato. 
Il primo giorno senza luna, 
non il secondo. Marte aveva 
fretta. La guerra non consente 
umorismo, non è possibile 
guardarla con animo sereno. • 
Spinge all'invettiva e alla sati
ra. Questo un po' solleva l'ani
mo, per quel che dura e per 
quel che vale di fronte alla ca
tastrofe. Caro lettore, ne avrai 
comunque bisogno. Ti con
durrò perciò a Montecitorio, 
nei momenti conclusivi del di
battito parlamentare, al termi
ne del quale la Camera ha vo
tato la guena, travestita ipocri
tamente da Giulio Andreotti da 
•operazione di polizia intema
zionale». Un tempo era Metter-
nich a fare il gendarme del 
mondo; è interessante notare 
che non abbiamo più pregiu
dizi verso il comportamento 
dei nostri avversari del Risorgi
mento. 

Comunque la si chiami, la 
guena è sempre guena. e si 
manifesta attraverso le rovine 
ed i morti che produce. Nelle 

prime due ore sono state getta
te bombe, dagli aerei america
ni, pari a 18.000 tonnellate di 
esplosivo, una potenza supe
riore a quella della bomba ato
mica gettata su Hiroshima. 
Quanti morti avranno provoca
to quelle bombe? Anche se 
qualcuno li vuole chiamare 
•nemici». Sono essere umani. 
Esattamente come noi. E la lo
ro morte colpisce la dignità di 
lutto il genere umano. Di fron
te alla morte, bisogna - se non 
si vuole mettere il Tutto - alme
no parlare piano e chinare il 
capo. Rosa Filippini, deputata 
etetta nelle liste Verdi, in dis
senso dal suo gruppo, ha volu
to votare, dopo averci intratte
nuto sulla sua coscienza, a fa
vore del governo. Peccalo che 
abbia concluso dicendo: «Pre
go Dio di aver ragione». Quan
do si invoca Dio, anche in que
sto modo apparentemente 
commosso, a proposito di una 
guerra, si entra nella logica 

ella guena santa - che non è 
(ricordate le Crociate?) un'e
sclusiva islamica. Cosi la Filip
pini vede il rifiuto della guena 
dei pacifisti come «un'opera
zione lolle per destabilizzare 
l'Onu», o «l'arida ripropostelo-

NOTTURNO ROSSO 
RINATO NICOUNI 

L'armata che ha votato 
la guerra mascherata 

ne» della formula «né aderire 
né sabotare». Non vede il mas
sacro in atto; non vede nem
meno, fosse rimasta almeno in 
possesso di una residua coe
renza limitata alla ragione per 
cui ha chiesto 11 voto al suoi 
elettori, i sicuri danni ambien
tali. La bomboletta spray no, e 
le bombe, e l'incendio dei poz
zi di petrolio, si. Quelli non 
fanno male all'ozono. Poi ci 
penserà l'immancabile futuro 
equo nuovo ordine mondiale, 
che l'Onu instaurerà schiaccia
to li tiranno. Fortuna che l'as
sociazione che presiede si 
chiama «Amici della Terra». 

E tuttavia Rosa Filippini è un 
esempio di eleganza, rispetto 
ad Emma Bonino, che ha volu
to prendere la parola «in dis

senso dal suo gruppo», la spa
rute residua pattuglia di quello 
che un tempo fu l'esercito ra
dicale che si batteva per i diritti 
civili e la democrazia, per an
nunciare che avrebbe votato 
come II suo gruppo, e cioè a 
favore della guerra. Qualche 
minuto di collegamento radio 
in diretta - in un momento cosi 
importante e dunque cosi se
guito - valeva bene il piccolo 
trucco di annunciare un dis
senso che non c'è. In nome 
della «non violenza» Emma Bo
nino ha cosi votato per la «vio
lenza delle armi», secondo la 
definizione di Giovanni Paolo 
II. Più che al Kuwait, il suo pen
siero era comunque rivolto al
l'audience. Cosi)» denunciato 
come le dichiarazioni di voto 

di due parlamentari fossero 
state -interrotte dalla pubblici
tà». Fatto grave, ma forse irrile
vante di fronte a cosa il Parla
mento doveva decidere. E do
po U voto, ecco Emma Bonino 
chiedere di nuovo, visibilnen-
te alterata, la parola. Fremente 
annuncia che la sua dichiara
zione di voto, a differenza di 
tutte le altre, non era stata 
nemmeno trasmessa! Cosi gli 
italiani non l'hanno potute 
sentire dichiarare di non vole
re «una pace bianca, europei
sta» (chissà perché ha dimen
ticato gli americani), ma una 
pace colorata, come l'Onu po
trà garantire dopo le bombe. 
Vonà dire che, per l'occasio
ne, ci compreremo dei vestiti 
nuovi, di tutti i colori, intanto, 

l'unica dei federalisti europei 
che ha votato contro la guerra 
è state nona Stalle*, più note 
come Cicciollna. Ma Cavai Ca
va che ha pronunziato la di
chiarazione di voto della De
mocrazia cristiana! L'abito, 
l'atteggiamento, la computi-
ztoneael volto, il tono di voce! 
Sembrava uscito dritto dritto 
dal Pellegrino di Charlie Cha-
plin. Qualcuno lo ricorderà, 
quel vècchio film: e quella co
munità quacchera, in cui tutti 
ostentano virtù, amore per il 
prossimo, civiltà, e sono mossi 
Invece da interessi materiali 
Nascosti, ma non cosi tanto da 
non trasparire in qualche gesto 
involontario. 

Strano che, dell'armata che 
ha votato la guerra maschera
te, nessuno abbia pensalo, 
quando si beava dell'Onu e del 
futuro nuovo ordine mondiale. 
che nessun assetto del mondo 
uscito da una guerra ha resisti
to a lungo. Anzi, da questo 
punto di viste, la guerra, oltre 
che terribile, è Inutile. Il bom
bardamene dell'Irate e la libe
razione del Kuwait risolveran
no le cause che l'hanno gene
rata? No: non risolveranno né 

la questione palestinese, né il 
divario Nord-Sud, né l'irrefre
nabile tendenza occidentale a 
vendere armi a scopo econo
mico, come è avvenuto con 
Saddam Hussein. La guerra 
non è una scorciatoia; e nem
meno rende più potente chi la 
vince. La guerra serve invece a 
scavare solchi più profondi tra 
razze e culture diverse; a far 
preferire la strada della violen
za e della sopraffazione a 
quella della ragione e del dia
logo. 

Oltre ai comunisti, ai verdi 
(salvo la Filippini), ai demo
proletari, agli indipendenti di 
sinistra, ed a pochi democri
stiani, si è opposto alla guerra 
il sistema elettronico della Ca
rriera: che ha cercato in tutti 1 
modi di impedire le votazioni. 
Sul tabellone elettronico è ap
parso ad un certo punto il nu
mero 7. Sette sarebbero stati • 
presenti, 7 te maggioranza, 7 i 
votanti. E quel 7 mi ha ricorda
lo. In una strana commistione 
con il festino di Baldassarre, i 
sette peccati capitali, le sette 
piaghe d'Egitto, e quella fila
strocca: «Sette fiasche di lagn
ine ho versato». 

l'Unità 
Venerdì 
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E LA GUERRA 

La vecchia Europa 
è rimasta 

a metà del guado 

GIAN GIACOMO MIQONI 

e le notizie dal fronte continueranno a essere 
le medesime, George Bush avrà conseguilo 
una vittoria politica oltreché militare, alme
no nell'immediato. Poi si vedrà. Diceva Sal
vatore Contarmi (un grande tecnico della di-
Elomazìa della prima parte di questo seco-

>) che, quando in politica estera si molla un 
calcio, percinque anni si rimane con la gam
ba alzata. Ciò non vale necessariamente solo 
per i dittatorelli come Saddam Hussein (e 
come Benito Mussolini, a cui la frase di Con
tarmi era diretta, in occasione dell'occupa
zione italiana di Corfù. nel 1923). 

Eppure, se non ha ancora vinto, George 
Bush l'ha avuta vinta. Prima non impedendo 
a Saddam Hussein di invadere il Kuwait (do
potutto l'ambasciatore degli Stati Uniti a Ba
ghdad gli aveva detto che considerava il con
flitto «una bega tra arabi»), poi iniziando una 
immediata mobilitazione nel Golfo, Bush ha 
avuto in mano il gioco militare sin dal primo 
momento. Ma egli è anche riuscito a tenere 
in pugno quello diplomatico, ben più com
plesso, persuadendo alleati europei ed arabi 
in sede Onu ad accettare la politica dei due 
tempi (prima Saddam deve ritirarsi dal Ku
wait e poi si discuterà di altri argomenti) e. 
soprattutto, una impostazione ultimativa del
la seconda fase della crisi (la data del 15 
gennaio come punto di svolta dall'embargo 
alla guerra). In tal modo la rotta di collisione 
era fusata, perché il dittatore era prigioniero 
della sua tela e solo una fortissima autono
mia politica di cui l'Europa - colla a metà del 
guado di un processo di unificazione peral
tro accelerato dalla caduta del muro di Berli
no - non era capace, avrebbe potuto disin
cagliare la partita democratica. Poiché i ten
tativi di Mitterrand - tesi a salvaguardare il 
principio di legalità, pure evitando la guerra 
- restavano isolati, rimanevano due soli 
sbocchi possibili: l'improbabile resa incon
dizionata di Saddam Hussein oppure una 
guerra avallata dall'Onu. ma condotta e di
retta dagli Slati Uniti d'America, in nome del 
principio di legalità intemazionale. 

ffettìvamente una pìccola guerra di Corea ri
solve parecchi problemi dell'Amministrazio
ne Bush. Essa non nasce come un fungo, ma 
si Iscrive in una recente ma ormai collaudata 
serie di Interventi militari, iniziali sotto la pre
sidenza di Ronald Reagan, con alcune carat
teristiche comuni. Innanzitutto, i bersagli: i 
successori di Jim Bishop a Grenada. Ghed-
dati, Noriega e Saddam Hussein sono tutti 
dittatorelli del Terzo Mondo, al limite della 
criminalità o della demenza comune, hanno 
la pelle bruna, capaci di evocare lo spettro di 
una minaccia diffusa coUogata al terrorismo 
o. più capillarmente, quello deff immigrazio
ne dal Sud. li caso vuote - ma è un caso? -
Che siano lutti ex amici di Untile Sam. Vi è, 
infatti, qualche cosa di oscuramente mani-
polatorio nelle origini di tutte queste guerre: 
l'attentato a Bishop, la bomba nella discote
ca in Germania, il tentativo di colpo di Stato 
contro Noriega. le forse troppo clamorose 
gaffa dell'ambasciatore americano a Bagh
dad. Quei bersagli sono in qualche modo il 
surrogato del grande nemico che é venuto 
meno e la loro dimensione più modesta con
sente, senza troppi rischi, di dissipare la sin
drome del Vietnam che ancora ostacola il 
Steno uso della potenza militare americana. 

e la guerra contro Saddam Hussein si iscri
ve in questa successione storica ascendente, 
per la mole del bersaglio, realizza alcuni in
dubbi benefici dal punto di vista del presi
dente Bush. Distrae dalla voragine del bilan
cio statale, aperto da Reagan, e dagli scan
dali delle Casse di Risparmio. Soprattutto, 
costituisce, se non un antidoto, una cortina 
fumogena che nasconde una recessione che 
rischierebbe di portare Mario Cuomo alla 
presidenza degli Stati Uniti. Consente al pre
sidente in carica di posare una mano armata 
sul rubinetto di petrolio da cui dipendono i 
principali concorrenti Industriali degli Stati 
Uniti, in vista di una futura, inevitabile crisi 
delle monarchie feudali del Golfo. Anche sul 
piano politico, quella guerra ristabilisce una 
disciplina tra alleati europei sempre più riot
tosi e insolenti, prima che nascesse un colos
so europeo in grado di assorbire gli ex satel
liti sovietici. Rilegittima l'uso delle armi, resti
tuendo rilevanza politica ad un potere milita
re che gli Stati Uniti posseggono in maniera 
incontrastata, bloccando un trend verso il di
sarmo che rischiava di diventare sempre più 
difficile da contrastare, anche all'interno di 
un Congresso impegnato a tagliare le spese. 
I colpi dì mano, anche di misure gigantesche 
non mutano il corso della storia, ma certo lo 
possono ritardare. 

Tuttavia, si pud affermare che anche l'Onu 
e il principio di legalità intemazionale esco
no vittoriosi, sempre che non vi siano sorpre
se, sul piano militare? È difficile rispondere in 
senso affermativo. E difficile sottrarsi all'im
pressione secondo cui la politica americana 
ha finito per travolgere l'attenzione della co
munità mondiale verso l'amministrazione di 
una giustizia collettiva. E come se un potere 
non pienamente rispondente ai suoi fini, si 
fosse impossessato della Corte di giustizia at
traverso un uso incontrollato della polizia 
giudiziaria che avrebbe dovuto agire al suo 
servizio e sotto la sua piena giurisdizione. 
Abbiamo pensato che bastasse rimuovere il 
gioco di veti incrociati tra le due superpoten
ze per eliminare la paralisi che da anni sot
traeva U Consiglio di sicurezza ai suoi compi
ti istituzionali. Non era vero. Non è bastato. 
Perché l'Onu possa rispondere ai fini per cui 
è stata istituita occorre un sistema di poteri 
pluricentrico che forse é ancora possibile, 
ma che la guerra nel Golfo, forse ancora di 
più gli sviluppi nei paesi dell'Est, rischiano di 
rimandare alle colende greche. Ancora una 
volta il discorso toma all'Europa, sconfitta 
prima ancora che i primi aerei americani 
spiccassero il volo verso Baghdad. 

I veleni mediorientali sono tutt'altro 
che neutralizzati con la sconfitta di Saddam 
Il pericolo dell'esplosione integralista 

Tremano le fondamenta 
del mondo arabo 

• 1 «Una catastrofe storica» 
l'ha definita a caldo il leader 
iraniano Rafsanjani, tuonan
do contro gli Stati Uniti per il 
diluvio di fuoco che ha fatto 
piovere all'alba di ien sull'I-
rak, «un attacco proditorio 
contro le inermi popolazioni 
musulmane», «tanto più tra
gico perché condotto con 
l'avallo intemazionale». Vi
rulenta anche la reazione 
della Siria, contro Saddam 
Hussein però, accusato 
apertamente di essere re
sponsabile dello scoppio 
della guerra. Sommessa, an
gosciosa e tragica la dichia
razione di neutralità della 
Giordania, un'ammissione 
storica di Impotenza che, 
con i nuovi scenari che si 
possono ipotizzare per l'in
tero Medio Oriente, suona 
come un preludio della fine 
del regno di re Hussein. 

In questo primo giorno 
della guerra del Golfo, prima 
ancora di sapere quale fine 
farà l'Irak col suo testardo ti
ranno, tremano infatti dalle 
fondamenta proprio la Gior
dania e con lei l'Organizza
zione per la liberazione del
la Palestina, l'Olp di Arafat 
Se Siria, Iran. Egitto, la stessa 
Arabia Saudita e le monar
chie del Golfo potranno an
cora giocare nuovi giochi 
nella regione, il regno ha
scemita e l'organizzazione 
storica dei palestinesi sono 
già ora nel fondo di un cui 
de sacche non fa ben spera
re per le loro sorti future. 

Si é detto fin dal 2 agosto 
che re Hussein forse non 
aveva altra scelta di campo 
che Saddam, stritolato co
m'era tra gli eserciti di Israe
le e1 déirirak. Smentendo te 
sua vocazione storica che lo 
voleva filo-occidentale e 
moderato, in occasione del
l'Invasione del Kuwait, si è ri
cordato che la maggioranza 
del suo popolo é palestinese 
e, con l'Olp schierala accan
to a Baghdad, non poteva 
che scegliere Baghdad pure 
lui, se non voleva concie il 

Il mondo arabo è sempre più diviso. 
La Giordania è in una situazione di 
impotenza mentre i palestinesi si sono 
cacciati in un vicolo cieco da cui diffi
cilmente riusciranno a uscire. L'Olp 
ha subito il colpo più fatale: una totale 
perdita di credibilità su tutti i fronti. La 
causa palestinese potrebbe aiutare l'I

ran a tornare alla ribalta del Medio 
Oriente in nome di una guerra santa. 
C'è da augurarsi che paesi come l'E
gitto sappiano ricucire al più presto 
l'unità araba e che la sconfitta di Sad
dam non fomenti la «voglia di rivinci
ta» che Baghdad aveva risvegliato nel
le masse fondamentaliste. 

rischio immediato di disor
dini intemi. Oggi si ritrova 
con un'Israele più forte e mi
nacciosa, la ricucitura dei 
rapporti con l'Occidente (e 
gli Usa in particolare) diffici
le e penosa, e soprattutto la 
stabilità intema, che aveva 
creduto di tutelare, è più che 
mai in pericolo. A meno che 
non venga convocata subito 
una Conferenza di pace per 
il Medio Oriente che affronti 
con urgenza la questione 
palestinese, Hussein si ritro
verà a breve a dover districa
re la matassa quanto mai 
imbrogliata dei rapporti con 
l'Olp e i palestinesi 

Con l'umiliazione di Sad
dam Hussein, l'Olp ha subi
to l'ultimo colpo, il più fata
le: una totale perdita di cre
dibilità nei confronti dell'Oc-

MAHCELLA EMILIANI 
cidente, nei confronti della 
maggioranza dei paesi arabi 
moderati e di gran parte del
lo stesso popolo palestinese 
che, invitato ancora una vol
ta ad affidare le sue sorti ad 
un rais in armi, ancora una 
volta si é ritrovato ferito, 
umiliato e perdente. Oggi 
come oggi, questa Olp è una 
mina vagante per il Medio 
Oriente e in primo luogo per 
la Giordania che potrebbe 
aver la tentazione di «occu
pazione» come già fece all'i
nizio degli anni 70. Settem
bre nero non l'ha scordato 
nessuno e quando ieri Abu 
Sharif, consigliere di Arafat, 
durante i funerali di Abu 
Yiad e Abu Al Hol ad Am
man ha precisato che l'invi
to ai palestinesi a resistere, 
nonostante l'attacco ameri
cano, non é da interpretare 

come un appello al ritorno 
del terrorismo, il messaggio 
era rivolto oltreché all'Occi
dente propno a re Hussein. 
È stato come dirgli: non suc
cederà come 21 anni fa. 

Ma allora Hussein era for
te, oggi è debolissimo e ha 
ben pochi fratelli arabi di
sposti e correre in suo aiuto 
in questo momento. Senza 
contare che oggi più che 
mai la Giordania sembra ai 
falchi israeliani «la patria na
turale» del palestinesi. 
Quanto all'Olp, in preda alla 
più grave crisi di leadership 
della sua pur travagliata sto
ria, rischia ora di subire le 
mene e beghe di altri pre
sunti candidati arabi alla sua 
•tutela». L'aspirante numero 
uno a tale ruolo é l'eterno 
Assad di Siria, felicissimo 
della «caduta» dell'unico al-
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tro tiranno in grado di fargli 
ombra con le sue armate. 
Anche se in guerra si è 
schierato al fianco dell'Occi
dente, sa che deve farsi per
donare l'annessione di latto 
del Libano e potrebbe esse
re tentato, come in passato, 
di acquisire utili carte di 
scambio sullo scenario me
diorientale propno conqui
stando l'agognato controllo 
dell'Olp. In un futuro che 
potrebbe non essere lonta
no potrebbe cioè barattarsi, 
con l'Occidente e con Israe
le, la pedina palestinese 
purché gli si lasci il Libano. 

Accanto alle mene, tutte 
laiche della Siria, ci potreb
bero poi essere - sulle spo
glie dell'Olp - i disegni me
no laici dell'Iran. Non a caso 
ieri Rafsanjani si è preoccu
pato di denunciare, oltre 
agli Stati Uniti, «il pericolo 
sionista» invitando i palesti
nesi a continuare la lotta. 
Coi fermenti fondamentalisti 
che percorrono oggi l'intero 
mondo arabo e che saranno 
senza dubbio alimentati dal
l'odio popolare contro il Sa
tana aggressore alias Bush, 
una delle linee di frattura 
dell'Olp rischia di essere an
che quella religiosa. E se, 
dopo la guerra Tran-Irak, l'I
ran é rimasto relativamente 
in secondo piano, proprio la 
causa palestinese potrebbe 
dargli il destro di tornare alla 
ribalta mediorientale. 

In altre parole, i veleni 
mediorientali sono tutt'altro 
che neutralizzati con la 
sconfitta di Saddam. C'è da 
augurarsi che paesi come 
l'Egitto sappiano ricucire al 
pio- presto l'unità araba, in 
attesa . rdell'urgentissirrta 
Conferenza intemazionale 
di pace. Ce da augurarsi 
che il modo in cui Saddam è 
stato spazzato via non fo
menti, invece di spegnerla, 
la «voglia di rivincita» che Ba
ghdad aveva risvegliato in 
tante masse arabe. Sta al 
mondo intero, proprio ora, 
non aver remore e tendere 
loro, subito, una mano. 

Il tramonto dell'egemonia regionale 
tm La grave disfatta milita
re irachena che si sta profi
lando in queste ore provo
cherà con tutta probabilità 
una profonda ristrutturazio
ne degli equilibri, già estre
mamente fluttuanti, dell'in
tera regione del Golfo e del 
Medio Oriente. Le linee futu
re di questa ristrutturazione 
sono per ora largamente im
prevedibili se non altro per
ché dipenderanno in misura 
non piccola anche dalla sor
te personale di Saddam 
Hussein e dal verificarsi o 
meno di ricambi al vertice a 
Baghdad. Ma anche in as
senza di sconvolgimenti nel
la leadership irachena, un 
primo risultato dell'opera
zione «Tempesta nel Deser
to» sarà 11 tramonto delle vel
leità di egemonia regionale 
e sul mondo arabo che l'e
mergente potenza irachena 
ha cercato di concretizzare 
prima con la guerra contro 
Teheran e poi con l'invasio
ne del Kuwait Lo scenario 
più facilmente prevedibile è 
quindi l'apertura di una deli
cata e pericolosissima fase 
di vuoto di potere all'interno 
del mondo arabo e di conse
guente instabilità sull'intero 
arco di crisi mediorientale. 

Sul fronte del conflitto 

arabo-israeliano, l'incognita 
maggiore è rappresentata 
dalle scelte che si appresta a 
fare Israele. La politica di 
basso profilo seguita da Tel 
Aviv nel corso della crisi 
sembra aver ottenuto il du
plice risultato di rimettere in 
riga quell'Irate che veniva 
percepito come il più temi
bile avversario arabo e di 
aver inietto un duro colpo 
all'attuale leadership del
l'Olp. - . 

La destra 
israeliana 

Completano il quadro del 
successo israeliano (o me
glio sarebbe dire della de
stra israeliana, rafforzata dal 
clima di unità nazionale 
creatosi negli ultimi mesi nel 
paese), i segnali di acuta 
difficolta che stanno arrivan
do per re Hussein di Giorda
nia dopo la sua dichiarazio
ne di «neutralità» nel conflit
to in corso. L'innesco di una 
nuova fase di duro scontro 
con l'Olp e la maggioranza 
palestinese della popolazio
ne giordana è tutt'altro da 
escludersi, e la destra israe
liana potrebbe essere tenta
ta di giocare la carta di quel
la «opzione giordana» tanto 
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cara a Sharon, con l'obietti
vo di azzerare con un colpo 
solo l'Intifada e tutte le spe
ranze di una soluzione di
plomatica del conflitto ara
bo-israeliano. Questo scena
rio inquietante appare tanto 
più probabile se si considera 
che tutti i paesi arabi mode
rati, confluiti nella coalizio
ne anti-Saddam, non sem
brano avere a loro disposi
zione le risorse e le condi
zioni politiche necessarie a 
ricostruire rapidamente un 
fronte politico-diplomatico 
relativamente compatto. 

Sul piano intemo, l'asso
ciazione con gli Stati Uniti 
(e, più indirettamente, con 
Israele) li espone ai contrac
colpi di una delegittimazio
ne che non tarderà a mo
strare tutti i suoi effetti. Ma 
anche sul versante regionale 
le prospettive non sono mol
to più rosee. Tanto l'Egitto 
quanto l'Arabia Saudita 
hanno ora il problema mag
giore di riorganizzare attor
no a sé un sistema di sicu
rezza regionale dopo lo sfal
damento a tutti gli effetti pra
tici di quei quadri di coope
razione che avevano stre
nuamente tentato di mettere 
in opera nell'ultimo decen
nio per garantirsi un margi
ne e un'immagine di auto
nomia della loro politica 
estera rispetto all'alleato 
americano. 

La soluzione del proble
ma appare particolarmente 
ardua per l'Arabia Saudita e 
l'insieme degli Emirati sia 
perché il loro Consiglio di 
cooperazione del Golfo si è 
rivelato al momento decisi
vo incapace di sventare la 
minaccia alla loro sicurezza 
proveniente dall'Irak, co
stringendoli ad affidarsi 
apertamente alla tutela mili
tare occidentale, sia perché 
il ridimensionamento ira
cheno rischia di riaprire in 
modo diretto, cioè senza 
Irak interposto, il dualismo 
Iran-Arabia Saudita. 

I vantaggi 
per la Siria 

Un gioco al rialzo della 
leadership iraniana sulla «li
berazione della Palestina» 
metterebbe in grave difficol
tà anche un eventuale asse 
Cairo-Riyad che tentasse di 
riacquistare una qualche 
credibilità con la promozio
ne di una soluzione politica 
moderata della questione 
palestinese. 

In questo quadro, il paese 
arabo che almeno a breve 
termine potrebbe più avvan
taggiarsi della nuova situa
zione appare la Siria di As

sad. La crisi del Golfo le ha 
consentito di consolidare il 
controllo sul Libano e rico
struire i rapporti con l'Occi
dente. Non bastasse, l'esito 
della prima fase della batta
glia del Golfo infligge un du
ro colpo ai suoi due tradizio
nali rivali storici nel mondo 
arabo, Saddam ed Arafat, ri
candidandola prepotente
mente a un ruolo di leader 
dello schieramento arabo 
nel confronto con Israele. 
Rimane tuttavia da vedere 
quale, tra le molte opzioni 
che Damasco ha attualmen
te a sua disposizione, Assad 
deciderà di privilegiare. 
L'avventura kuwaitiana di 
Saddam ha dimostrato, tra 
le altre cose, che il tradizio
nale gioco dei regimi arabi, 
fondato su! tentativo di co
niugare le proprie ambizioni 
egemoniche con la causa 
palestinese e il condiziona
mento delle politiche del
l'Olp. ha ormai fatto il suo 
tempo. Una nuova candida
tura della Siria alla leader
ship del mondo arabo e a 
una soluzione stabile del 
problema palestinese non 
potrà evitare di trarre tutte te 
conseguenze politiche della 
lezione che discende dall'ul
tima crisi del Golfo. 

Ma TUrss avrà ancora 
una posizione autonoma 

in politica estera? 

ADRIANO GUERRA 

on c'è dubbio che l'Urss abbia latto di lutto -co
me ha detto Gorbaciov in un discorso alla-tv -
per indurre Saddam ad impedire con un gesto 
l'intervento militare americano ormai a«ójla|o 
dalla comunità intemazionale Da un ceno nu
mero di indiscrezioni giornalistiche si sa poi che 
è davvero esistito oltre a quello francese un pro
getto sovietico per trovare una soluzione alla cri
si: in cambio del ritiro dal Kuwait Saddam1 avreb
be ottenuto - secondo questo piano - fwecise 
garanzie per quel che nguarda non soltanto la 
sicurezza dell'lrak ma anche del regime Interno. 
L'Urss in particolare si sarebbe fatta garante poi ' 
della stessa incolumità politica e fisica del lea
der iracheno bloccando i progetti già da qual
che parie avviati perché alla fine del conflitto 
Saddam venga chiamato a rispondere dei suoi 
crimini davanti a un tribunale internazionale. 
Oltre a ciò l'Urss si sarebbe impegnata per la ra
pida convocazione della conferenza sui proble
mi nel Medio Oriente cosi da permettere a Sad
dam di accettare a testa alta la sconfitta .mene di 
fronte al mondo arabo. Dell'esistenza di un pre
ciso progetto sovietico ha parlato nei giorni scor
si anche Bush che non ha voluto pero rivelarne i 
particolari. Giacché subito dopo il colloquio te
lefonico Bush-Gorbaciov, l'Urss ha avvialo con
cretamente attraverso l'ambasciata di Baghdad 
l'iniziativa di mediazione, è possibile ipotizzare 
che gli Stati Uniti abbiano accolto sostanzial
mente il progetto. La Casa Bianca ha del resto ' 
fatto sapere che in ogni caso l'obiettivo degli 
Siati Uniti era la «liberazione del Kuwait» e non 
l'occupazione dell'lrak e la liquidazione politica 
di Saddam. Non è possibile trovare adesso la n-
sposta alle domande sulle ragioni che h anno in
dotto Saddam a rifiutare oltre a quella francese 
anche b vìa d'uscita prospettata dai sovietici. Ci 
si pud già chiedere invece quali conseguenze il 
fallimento del tentativo sovietico può avere, a 
conflitto armato ormai aperto, per quel che ri
guarda l'assetto dell'area, la presenza dell'Urss 
nell'area stessa e più hi generale la politica este
ra dell'Unione Sovietica nel suo complesso. 
Quel che va in primo luogo nlevato è a questo 
proposito che l'Urss con la sua proposta di me
diazione ha utilizzato e messo in gioco quel che , 
restava della sua antica «rendita di posizione» 
(l'amicizia e anzi-per certi aspetti-l'alleanza ' 
a lungo perseguita con l'Irak di Saddam nonché 
la corposità dei legami politici, economici e mi- ' 
Mari che uniscono I due paesi) allo scopo evi- ' 
dente di conservare e riqualificare per questa via 
la sua presenza nell'area Per questa ragione an
che dopo l'interruzione degli «aiuti» militan e l'a
desione all'embargo economico deciso dall'O- , 
nu. gli specialisti e i tecnici sovietici da tempo ' 
nel paese, sono stati ritirati solo in parte nono
stante quello che sulla questione veniva detto e 
scritto - per mettere in nlievo aspetti contraddit-

' lori presenti nella politica sovietica -non soltan
to nelle altre capitali ma nella stessa Urss. Il «no» 
di Saddam al progetto sovietico ha vanificato 
cosi gli sforzi compiuti e i mezzi impiegati. D'al
tro canto la decisione dell'Urss di considerare 
inevitabile la soluzione militare americana-ma 
di non inviare sul posto forze armate proprie. 
non può certo facilitare il passaggio a forme 
nuove di presenza sovietica né ora né a confflUo 
concluso. Mentre quel che rimaneva della vec
chia rendita di posizione è scomparso, il ruolo 
dell'Urss nell'area rimane affidato perciò sostan
zialmente a quel che grazie agli accordi storici 
raggiunti con gli StaU Uniti è stato possibile co
struire con la perestrojka attorno al tema del 
nuovoordine internazionale. 

a anche a proposito di questo non si può certo 
indulgere né a Mosca né altrove'a valutazioni 
ottimistiche. Intanto perché la guerra del Golfo, 
proprio perché nata sulla liquidazione delle 
ipotesi di soluzione politica via via avanzate, 
viene a bloccare l'idea che era alla base dell'or
dine intemazionale che si pensava stesse sor
gendo, quella secondo cui nel mondo jn cui vi
viamo - come si diceva forse con un po' di faci
loneria ma certamente anche con molta fiducia 
nella forza della ragione - non c'è alternativa al
la pace. E poi perché siamo già certamente di 
fronte ad un indebolimento netto della politica 
del nuovo ordine intemazionale, a Mosca, e 
cioè là dove essa è nata. Certo le dichiarazioni 
del nuovo ministro degli Esten sovietico sulla 
continuità della politica estera della perestrojka 
vanno prese sul serio. Importante e positivo - va 
ancora detto - è poi che il vertice di febbraio Bu-
sh-Gornaciov non sia stalo spostato. Non si può 
dimenticare però da una parte che Schevard-
nadze era stalo criticato - senza che nessuno si 
alzasse a difenderlo - non solo perché «uomo di 
Gorbaciov» ma anche per la sua politica estera, 
e dall'altra che la crisi che sembra ormai inarre
stabile della perestroika non può non investire 
anche il campo della politica estera. Come? Non 
credo si possa anedare verso mutamenti radica
li. La stessa gravità della crisi - economica, poli
tica, sociale - non lo consente. Ma venendo me
no la molla della perestroika in pencolo c'è an
che inevitabilmente la portata innovativa, e in
novativa sul plano planetario, che il «nuovo cor
so» e il «nuovo modo di pensare» hanno sin qui 
avuto. Per non parlare poi dei rischi connessi a 
nuovi possìbili sviluppi involutivi della crisi all'in
terno dell'Urss. Si pensi solo rile domande che è 
già possibile porre: sino a che punto si può par
lare di politica estera sovietica (di tutta l'Urss7). 
che ruolo ha già, e potrà avere domani, la politi
ca estera della Russia, dell'Ucraina, deJla Geor
gia, della Lituania eccetera7 In che modo e con 
quali forme la linea che oggi si esprime con la 
tendenza all'uso della forza per affrontare i pro
blemi delle nazionalità può esprimere una sua 
coerente e organica politica estera7 Ceno si trat
ta di domande basate sull'ipotesi che le cose 
nell'immediato futuro non migliorino ed. è an
che possibile - oltreché auspicabile - che le for
ze democratiche che hanno voluto la perestroi
ka tornino a ritrovarsi insieme. Ma per quel che 
riguarda la politica estera è indubbio che già ora 
si può dire che siamo in presenza di una iniziati
va di portata più debole, meno incisiva omeno 
autonoma perché più condizionatarda una par
te dalla crisi intema e dall'altra dallaercsata del 
molo intemazionale degli Stasi Uniti 
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E LA GUERRA 

Quante sciocchezze, 
a destra e a sinistra 
su questo conflitto 

" MASSIMO CACCIARI 

uem gitala? Come sempre, nello «stato d'emer
genza» riaffiorano fantasmi di ogni tipo. Sono 1 
tempi in cui più difficile appare l'esercizio della 
ragione e prepotente quello dell'ideologia. Ep
pure, cerchiamo di capire... «Guerra giusta» è 
problema antico. L'espressione contiene un 

. esplicito riferimento di valore. «Giuste», per eccellenza, 
, apparivano pertanto quelle guerre caratterizzate da fi
nalità e contenuti religiosi. Con esse noi saldiamo il 

• nostro debito verso Dio, ne facciamo testimonianza. 
, ne diventiamo i martiri. 
• Una slmile guerra, come il jihad islamico, è propria
mente un sacrifìcio. Ma anche nella nostra civiltà que
ste idee sono profondamente radicate. «Giusta» era 
certamente quella guerrachiamata ad espandere la re-
spubhca Christiana-, ancor più, era «giusta» la guerra, in
tema alla cristianità, che mirasse a difenderne la com
pattezza della torma religiosa, culturale, politica con
tro le forze «diaboliche» (cioè, letteralmente, separan
ti, scismatiche, eretiche). «Giusta» è la guerra contro 
coloro che si oppongono violentemente alla evange
lizzazione. (Per il grande Hobbes gli Indiani d'Ameri
ca sono esemplo della ferocia dell'uomo; per il grande 
Bacone, essi sono cannibali, e stanno fuori di ogni di- ' 
ritto. Vedi un po' 1 padri di noi «laici»!). 

Ha senso pariate di «guerra giusta» al di fuori di pro
spettive di valore! ha senso parlare di «guerra giusta» 
dove all'espressione «giustizia» non corrispondono 
che valutazioni fattuale E, Intani, che cosa Intendia
mo, oggi, con «guerra giusta»? Unicamente la risposta 
al nudo fatto di un'aggressione. Ma è palesemente as
surdo e Illogico stabilire qualsiasi criterio di «giustizia» 
su dati di fatto. Il Medioevo, e l'Islam tuttora, con molla 
maggiore coerenza, conoscono lo iuslum bellum of-
tenswum. La «giustizia» o «Ingiustizia» di una guerra 
non può In nessun modo esser fatta derivare dal chi 
Inizi l'attacco, ma dalle regioni dell'attacca Che una 
guerra sia «giusta» o «ingiusta» pu* lentamente dipen
dere solo dalle sue anse. Lasciamo ai Saddam, allora, 
l'idea di «guerra giusta». Riciclandoli a paladino dell'I-
Siam. Il secolarizzato dittatore di Baghdad l'ha saputa 
immediatamente e abilmente utilizzai». 

E, piaccia o no, grandi masse dei mondo arabo 
l'hanno condivisa: era «giusta» l'invasione perche di
struggeva un regime non islamico, un regime politico 
che non garantiva lo svolgersi della vita religiosa e il 
perdurare del suol principi, che minava, cioè, l'Intera 
forme dell'Islam. Che Saddam ci •creda» oppure no, 
non cambia nulla, È sempHcemeru» ignorante flno al 
ridicolo chi taccia tutto e » di fanatismo, estremismo. 
ecc. Si tratta del principi stessi dell'Islam, per I quali 
nessun potere politico è In sé legittimo, ha un'autorità 
propria, ma trae la propria legittimila dall'essere al ser-
utzfo della forma religiosa. Questa, anzi, comprende in 
sé la vita politica. 

Da qualche secolo l'Occidente ha completamente 
ucciso queste e slmili klee. Che sia progetto o fortuna, 
dettino felice o disperato ateismo, non è tema che 
possiamo qui affrontare. Il fatto, nudo e crudo, è que
sto: che da noi. ormai, qualsiasi commistione di prassi 
politica con dimensioni religiose e, dunque, con valori 
assoluti, è idolatria e nient'attro. Se volessimo afferma-
re «giusta», con una qualche logica, la Btierra contro 11-

, rak e cioè •giusta» nello sue cause, nel suol «principi». 
" dovremmo affermare e riè essa vtcnifcondotta per far 

vincere le nostre forme potitene e istituzionali, per 
espandere la democrazia occidentale. 

ovremmo ritornare, cioè, all'Idea rivoluzionarla 
di «guerra giusta», da Napoleone al marxismo-le-
ntntsmo. Per fortuna, nessuno lo afferma. Dun
que, la guerra è stata decisa per valutazioni di 
tana. E, dunque, sul plano delle argomentazioni 
razionali va analizzata. Che do sia vero, è anche 

troppo facile dimostrarla Nessun pazzo si è sognato di 
dire che la guerra contro l'Urss per l'invasione dell'Af
ghanistan sarebbe stata «giusta». •Giusto», per noi occi
dentali, è criterio •economico», riguarda l'opportunità 
e la convenienza di un'azione, la commisurazione di 
mezzi a fini 

Da questo punto di vista, insisto nel ritenere, come* 
ho ripètuto in tante sedi In questi giorni di tragedia, 
che la guerra contro link non sia affatto «giusta». Poi-
eh* non si era affatto giunti all'estrema ratio della poli
tica. Poiché non si è affatto saputo eakokat le armi 
culturali e politiche, prima che militari, dell'avversario, 
immaginiamoci uno scenario di questo tipo: immedia-
lamente dopo l'Invasione del Kuwait, in rispositi a tale 
invasione, si inizia - con tutta l'energia che la situazio
ne impone - li lavoro per la convocazione detta Conte-
rema di Pace, esaudendo link: palestinesi • giordani 
in nessun modo avrebbero potuto appoggiare Sad
dam: U blocco Intorno all'Irate sarebbe stato totale (do 
che non è stato, per questi motivi politici). 

E questa sarà comunque, invece, la situazione che 
seguirà al conflitto e alla •vittoria» occidentale: radica-
HzzazJone ingovernabile delle masse palestinesi e di 
sempre più larghi settori dell'Islam: l'aprirsi di un tate 
baratro di sangue tra mondo palestinese, islamico e 
Israele da rendere ancor pio problematica non tanto la 
convocazione della Conferenza, ma l'efficacia reale 
del suoi esiti 

La guerra non elimina In nulla II «grembo» delle crisi 
medio-orientali, anzi: lo rende ancor più fecondo. Sia 
chiaro, questo discorso non ha nulla e che fare con l'i
dea di non-violenza. Che non è. In quanto tale. Idea 
politica; che mal potrà essere la politica di uno Stato. 
La sua profonda serietà consiste, all'opposto, nella sua 
impoUtkM. E penoso assistere alla chiacchiera di gen
te che per tutta la vita è stata «armata» di Ideologie poll-
oche e, ora, per stato confusionale a peggio, strumen
talmente, predica massime evangeliche. E credo an
cor più penosa la fuga dalle proprie responsabilità po
litiche. Una cosa è U dissenso sulle ragioni di questa 
B>iena; uria cosa la critica radicale delle sue apologie 
(la «guerra giusta» contro II «nuovo Hitler», e via farneti
cando) : una cosa la denuncia delle Immense, storiche 
responsabilità occidentali, anche netl'aver promosso 
la potenza militare di Saddam; una cosa la contesta-
alone puntuale di tutta la strategia, di tutte le Iniziative 
seguite all'Invasione del Kuwait - ma tutt'aMra cosa è 
•cftlamaisl fuori» ghintlaquesto punto. 

La partecipazione a alleanze economiche, politiche 
• militari non può esser fatta dipendere dalle circo
stanze: oggi son d'accordo, e ci sto-domini dissento, 
e mi ritira» questa fosse la posizione, bisognerebbe, 
allora, trarrle tutte le conseguenze, e dichiararsi neu
trali, e lottare per far assumere ai proprio paese una 
posizione di neutralità. Coerenza e rigore sono tanto 
pio IrtcUspensablll, proprio per chi contesta l'idea di 
•guerra giusta» o tutto veramente precipita nell'occa
sionalismo pio sfrenato, nella totale Irresponsabilità. 
Tentazione perenne del nostro Paese: altisonanti pre
diche urbi et orbi, e comportamenti concreti da sotto-
cantone svizzero - discorsi sui massimi destini, sull'In-
legnatone planetaria, ecc., e guicclardlniana onerato
ne a null'altro che al «paruculare» del vantaggi che 
questa ci garantisce. 

Intervista a Nicola Badaloni 
Una crisi affrontata sublimando il diritto 
intemazionale per pura difesa dello status quo 

La legalità sostiene 
l'ingiustizia planetaria 

§ • «Ciò che sta avvenendo 
nel mondo dimostra, a me 
sembra, che la legalità inter
nazionale, a questo livello, 
non può essere sostenuta su 
una base di pure norme. Il 
tentativo di trasformare 11 di
ritto intemazionale da diritto 
fondato su principi a sfondo 
etico in mere norme giuridi
che sta fallendo, e fallisce 
nell'atto stesso per cui mi
gliala di persone innocenti 
sono travolte in una tragedia 
che dovrebbe vestirsi di le
galità. La vecchia diploma
zia, anziché essere aiutata 
dallo spostamento di collo
cazione della scienza del di
ritto, ne è stata ostacolata. 
La questione medio-orienta
le doveva ancora esser af
frontata con ! mezzi diplo
matici, offrendo conferenze 
internazionali, strumenti di 
contatto, e non con le forme 
rigide che sono state Intro
messe netto sviluppo dell'a
zione diplomatica. Il fatto 
che grandi violazioni siano 
state commesse non auto
rizza a rispondere con la vio
lenza». Parla Nicola Badalo
ni, filosofo. 

n diritto come nonna è di-
ventalo una copertura per 
fhutlflcare ano «tato di 
seccatila solo apparente? 

Voglio dire che è stato un er
rore affrontare la" crisi pre
sente in termini di legalità 
intemazionale perché in 
questo modo si è dato alla 
gente un troppo facile stru
mento per giudicare e per 
stabilire ragioni e torti. . 

Come la facile equazione: 
Saddam Hussein uguale 
Bitter? 

Se tale equazione è ripetuta 
da tatti i mezzi di informa-

'«Ione terrei a'mettere ire rilie
vo un'altra equazione possi
bile: quella tra legalità, dife
sa dello statuss quo e Santa 
Alleanza. La difesa dello sta
tus quo, nella forma attuale 
del mondo, è il sostegno da
to a un'Ingiustizia imperante 
sui quattro quinti del pianeta 
abitato. Esattamente come 
la vecchia Santa Alleanza, 
nata sulla base della sconfit
ta della Rivoluzione francese 
e delle sue speranze. Non 
escludo che si possa giunge
re ancora a un ordine inter
nazionale sancito normati
vamente, ma 11 punto di par
tenza non pud che essere 

«La difesa dello status quo, nella for
ma attuale del mondo, è il sostegno 
dato ad un'ingiustizia imperante sui 
quattro quinti del nostro pianeta». Ni
cola Badaloni, filosofo marxista, giudi
ca la crisi del Golfo e l'aggressione co
me una sublimazione del diritto inter
nazionale. «Non escludo - afferma -

che si possa giungere ad un ordine in
temazionale sancito giuridicamente, 
ma il punto di partenza non può che 
essere quella che Gramsci chiamava 
una grande riforma intellettuale e mo
rale. Non si può partire da false coper
ture giuridiche e istituzionali». La fun
zione delle Nazioni Unite. 

ROSANNA ALBERTINI 

quella che Gramsci chiama
va una grande riforma Intel-

< lettuale e morale. Solo par-
< tendo ditqui e non da false 
1 coperture-giuTldlChe e istlttf 
zionali si può evitare che là 
difesa dell'esistente diventi 
conservatorismo e reazione. 
E, ciò, a prescindere dalla 
condanna degli atteggia
menti degli attuali dirigenti 
dello Stato iracheno. 

Ose cosa pensi del discor
so di Andreottl In Paria-
merito? 

Anche il capo del governo, 
l'onorevole Andreotti, ha 
scelto la strada facile e diret
ta della sublimazione dei di
ritto intemazionale, ragio
nando da giurista là dove 
occorreva ragionare da poli-

' fico, da diplomatico e da uo

mo. Vorrei mettere in rilievo 
la pericolosità di questo sal
to qualitativo, prodotto artifi
ciosamente, sulle categorie 

"giuridiche, quando non so
lo, come dicevo prima, la ri
forma intellettuale e morale 
non ha saputo estendere ai 
governanti di tutto il mondo 
i grandi valori del pacifismo 
ma, anzi, il conflitto attuale è 
stato sostenuto, preparato, 
reso possibile, dall'affarismo 
Intemazionale, t bombarda
menti di Hiroshima e Naga
saki avevano motivazioni 
giuridiche. Sul piano del di
ritto intemazionale in senso 
stretto miravano a tagliare le 
ultime resistenze di un po
polo aggressore. Ciò non to
glie che i due eventi siano 
stati due grandi delitti contro 

l'umanità, messi In atto con 
cinismo, al di fuori di ogni 
valutazione di valore sulla vi
ta degli innocenti. 

r Proviamo a 
adesso, con la guerra m 
atto, alla funzione degli 
organismi intemazionali, 
come l'Orni. 

Sto pensando, in questo mo
mento tragico, die cosa si
gnifichi una comunità del-
rOnu di cui non fanno parte 
quelle che costituiscono le 
due maggiori potenze eco
nomiche emergenti nelle 
condizioni attuali: la Germa
nia e il Giappone. Questo a 
prescindere dal sospetto 
che. colpendo l'Irate, si sia 
voluto anche mettere in diffi
coltà quell'economia giap

ponese che fa tanta paura al 
capitalismo americano di 
cui sono evidenti i segni di 
recessione tutt'altro che mo
mentanea, di lungo periodo. 
Penso con riconoscenza a 
tutti coloro che hanno mes
so in primo piano valori di 
solidarietà e di pace come 
strumenti portanti e direttivi 
di azioni diplomatiche che 
sono state carenti in tutti i 
possibili campi della loro 
applicazione. Voglio anche 
prescindere dal sospetto 
che si sia voluto dare una 
prova della forza e dell'effi
cienza delle armi e tecnolo
gie nuove, quasi a smentire 
te speranze che erano emer
se dai nuovi rapporti con 
l'Unione Sovietica. La filoso
fia dell'efficienza è un utilita
rismo miope, figlio di uno 
stato di cose che va battuto. 
E credo di non andare errato 
dicendo che, come comuni
tà civile, abbiamo bisogno di 
un materialismo che si fac
cia erede di valori religiosi e 
laici che si sono espressi e si 
esprimono nel pacifismo. 

Quale rapporto vedi fra la 
gente nel Golfo e la crisi 
attuale dell'Unione Sovie
tica? 

Uno degli strumenti più vali
di della politica è la pazien
za, che riesce a superare le 
barriere più difficili. La poli
tica spettacolo ne t esatta
mente la faccia opposta. 
Credo che, per risolvere le 
grandi questioni del mondo, 
occorra avere fiducia nella 
capacità riformatrice delle 
cose e autoeducatrici degli 
uomini. Per questo ritengo 
che siano assolutamente nel 
torto coloro che ci hanno 
esortato a guardare solo al 
presente, e non al passato e 
al futuro. -Vorrei perciò ri
chiamare l'attenzione sulla 
necessità che, per risolvere 
altri gravi problemi mondia
li, come quelli che affiorano 
nella crisi baltica, si tenga 
presente la linea vettoriale 
dalla quale aveva preso le 
mosse la riforma sovietica: 
un processo che, per ora, è 
stato aiutato solo a parole, e 
che non potrà non conclu
dersi, ove si eviti lo sfascio, 
con il riconoscimento di for
me di autodeterminazione e 
di libertà che dobbiamo 
spingere a maturazione, 
dando toro anche il tempo 
di maturare e di crescere. 

Quell'emotività chiamata ragione 
• • CI sono almeno due mo
di di affrontare sul piano intel
lettuale un problema comples
so. Gettarsi nella discussione 
con una posizione passionale 
e precisa o interrogarsi sulla 
scelta che si è tentati di fare e 
su quelle del propri avversari. 
Ragionando sulle origini possi
bili e sul significato dì tali scel
te. Cercando di capire perchè 
ci si trova dall'una o dall'altra 
parte della barricata ed assu
mendo, In via di principio, che 
SU altri, quelli che si trovano 

alla parte opposta, sono In 
buona fede. Mossi, loro come 
noi, dalle emozioni prima e 
più che dai ragionamenti: co
me ben compreso da Hegel e 
da Marx e come dettagliata-
mente esplorato. In seguito, da 
Freud, il ragionamento viene 
utilizzato Infatti agli essen 
umani per dare veste dignitosa 
alle proprie precedenti convin
zioni emotive. Come accade 
piò o meno sempre ma come 
accade, soprattutto, nel mo
mento delle grandi emozioni, 
personali e collettive del tipo 
di quella che viviamo in questi 
giorni incontrandoci e scon
trandoci noi •pacifisti ad ol
tranza» con altri, •pacifisti per 
principio ma convinti della Im
possibilità di evitare una guer
ra». 

Il primo passo da fare in 
questa direzione non può es
sere che quello riferito a se 
stessi 0 che non è difficile nei 
mio caso perchè quello che 
chiamo oggi bisogno di pace, 
ha origini semplici e Immedia
tamente ricostruitili nella pau
ra che ho vissuto nel corso di 
una guerra osservata con gli 
occhi del bambino. C'è stato 
per me un collegamento stret
to e inesorabile fra la notizia 

sentita stanotte sul 2.500 aerei 
partiti per bombardare l'irak e 
la paura incontrollabile vissuta 
allora di fronte alla furia cieca 
degli aeroplani. C'è un diso
rientamento Inevitabile nel 
sentire che ancora oggi sono 
del «liberatori» quelli che arri
vano gettando bombe molto 
più potenti di quella che cadde 
allora nel giardino di casa. C'è 
disgusto e paura nel ricordo 
del diecimila morti di Treviso 
straziata dalle bombe per via 
di un attacco che (lo lessi più 
tardi nei libri di storia) si sa
rebbe potuto evitare. Che non 
era servito a nulla. E ce n'è si
curamente abbastanza per 
spiegare, sulla base di queste 
assonanze, il rifiuto violento e 
deciso alle decisioni di stanot
te e alle argomentazioni con 
cui le si è giustificate. Al modo 
in cui non mi resta dilficlle le
gare, a questo insieme di espe
rienze, la scelta delle idee per 
cui ho tentato di vivere: Il rifiu
to, assoluto ed istintivo, dell'u
so d'ogni tipo di armi, il giudi
zio negativo e senza appelli su 
aualsiasl soluzione violenta 

el conflitti fra I popoli e tra le 
persone, la fiducia a volte qua
si religiosa nella politica e nel 
dialogo psicologico. 

Un edificio ben costruito, 
dunque. Un edificio che ha 
scricchiolalo con forza tutta
via, rivelando le sue origini an
che conflittuali, nel momento 
in cui ho ascoltato con un fasti
dio troppo forte le dichiarazio
ni sprezzanti di un uomo che 
stimo come La Malfa sulla «vi
gliaccheria* dei comunisti che 
vorrebbero il ritiro delle truppe 
Italiane nel momento In cui al-

LUIGI CANCRINI 

tri cadono combattendo an
che per noi. Perchè sicura
mente su un punto La Malfa ha 
ragione nel miei confronti, sul 
fatto che lo so di avere una 
paura tremenda della guerra e 
di avere risposte obbligate nei 
confronti di chi me la propone 
anche per questo motivo. An
che se non posso chiedermi 
poi se sia davvero questa l'uni
ca ragione per cui Io e tanti al
tri sentiamo come estranea, 
lontana, assurda e Ingiustifica
ta la scelta di guerra In cui sla
mo stati trascinati senza avere 
avuto la possibilità di discuter
ne nel modo che pur sarebbe 
stato necessario. Anche se non 
posso non chiedermi, soprat
tutto, il perchè della assunzio
ne anche da parte di La Malfa 
di un tono tanto sprezzante nel 
confronti di chi In questo mo
mento non la pensa come lui. 
Sono reazioni compatibili, le 
sue, con l'equilibrio del demo
cratico sincero che egli sicura
mente in altri momenti è? 

Si chiama «formazione reat
tiva», In psicoanalisi, il tentati
vo dì nascondere un sentimen
to che la coscienza giudica 
inaccettabile con la messa in 
opera di giudizi e di comporta
menti che esprimono il senti
mento opposto: restando se
gnalato, il sentimento origina
le, dalla mancanza di misura 
nel giudizi e dalla rigidità dei 
comportamenti, dal discorsi 
sopra le righe e dal disprezzo 
per chi la pensa In modo diver
so che ricorda, al pensatore, il 
suo sentimento originale. Po
trebbe essere un cammino 
breve del pensiero. Insomma, 
quello che lega le posizioni del 
bambino che parla dentro di 

me e dentro La Malfa. Gridano 
tutti e due perchè tutti e due 
hanno la stessa paura. Grida
no slogan opposti per ragioni 
legate alla diversa organizza
zione psicologica dell'adulto 
che li contiene. Ripetono la vi
cenda etema però della divi
sione fra gli uomini nel mo
mento delta difficoltà: gridan
do ci si fa coraggio e un avver
sario vicino contro cui gridare 
può essere di grande aiuto nel 
momento In cui si ha paura del 
conflitto attivo all'interno del 
sé. Qualcosa di simile accade 
anche nel momento de) com
battimento quando l'odio per i 
nemici si accompagna ad un 
sentimento di onnipotenza 
fondato sull'identificazione 
con il gruppo <tt cui si fa parte 
o con le idee per cui si com
batte. Ciò spiega forse perchè 
il ricordo delle guerre da parte 
di chi le ha combattute non sia 
poi cosi tremendo come do
vrebbe forse essere. Perchè 
quella che si vive allora all'in
terno di un'emozione com
plessa, è la possibilità, per il 
modo in cui siamo fatti noi uo
mini, di cogliere come affasci
nante anche il gioco della 
guerra. Come possiamo capire 
tutti, oggi, vedendo la televisio
ne ad esempio, dove corri
spondenti impeccabili descri
vono •l'eccezionale livello tec
nologico» d'una operazione 
militare con toni che ricordano 
quelli dei colleghi Impegnati in 
•Tutto il calcio minuto per mi
nuto». Sorvolando sui grande 
numero di morti cne tutto que
sto comporta. Raccontando 
cioè a se stessi, loro, ed agli al
tri, dalle televisioni di tutto 11 

mondo, la favola-moderna del 
cattivo sconfitto e del liberatori 
buoni che vincono. 

Sta qui, mi pare, il vero pro
blema che stiamo ancora una 
volta affrontando. La superiori
tà della guerra sulla pace sem
bra riposare tutta sulla sua ca
pacità di rendere le cose sem
plici. Sulla sua capacità di defi
nire con -esattezza ruolo e 
compiti dei buoni e dei cattivi. 
Di liberarci dall'incertezza. 01 
riportarci, emotivamente, al 
tempo della vita in cui, con
centrato su se stesso, il bambi
no può sentire come buono 
tutto ciò che contribuisce alla 
sua sicurezza. La fatica del 
pensiero inizia proprio da il. 
dal crescere di una serie di esi
genze legate al rapporto con 
gli altri uomini e dal conflitto 
che si apre, allora, tra la posi
zione semplice del bambino 
centro del mondo e quella 
complessa della persona parte 
di una rete di rapporti. 

Servono una grande maturi
tà ed una grande capacità di 
vedere i propri limiti per porta
re flno in fondo un discorso di 
pace. Sapendo che le vittorie 
vere flno in fondo sono soltan
to quelle maturate nel silenzio 
e nella tristezza dell'uomo solo 
con se stesso: nell'orto del Get
semani e nel digiuno di Gan
dhi. Due modi di affrontare il 
conflitto in cui non c'è traccia 
di paura né di formazioni reat
tive. Due modi di vedere il 
mondo e i problemi dell'uomo 
di cui non c'è stata traccia nei 
comportamenti, sui due fronti, 
di questi mesi. Due modi che 
dobbiamo continuare ad assu
mere come punto di riferimen
to per una maturità cui, come 
genere umano, non siamo an
cora riusciti ad approdare. 

Adesso rilanciamo 
il nuovo ruolo 

delle Nazioni Unite 

L 
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a guerra non è stata evitata. Ma almeno il suo 
sviluppo può ancora essere rapidamente fer
mato. Non dico questo per stringermi ostina
tamente a un'ingenua illusione, chiudendo 
gli occhi dinanzi alla spietata evidenza della 
realtà. Ma se l'idea di un contenuto servizio 
di polizia intemazionale vuole regolare dav
vero, come si legge nelle dichiarazioni del-
l'Onu, questa scelta della forza, se l'opzione 
militare è stata assunta effettivamente come 
un terribile dovere di giustizia, secondo che 
si è costantemente proclamato, non è affatto 
impossibile interromperne il corso. È questo 
l'obiettivo, credo, che la coscienza umana 
può e deve porsi con urgenza, mobilitandosi 
nel controllo degli stretti confini entro cui l'a
zione bellica deve stringersi, come gesto 
estremo e breve per condurre immediata
mente gli stati della terra al tavolo delle trat
tative. Per questo è anche urgente riflettere 
sopra il ruolo e le responsabilità delle Nazio
ni Unite, in questa decisiva svolta della stona 
dell'umanità. 

Negli ultimi mesi abbiamo guardato un ' 
po' tutti, credo, con una speranza ignota in 
passato, alle Nazioni Unite, come a una 
qualche effettiva rappresentanza di governo 
mondiale, in grado di porci davvero al di so
pra della parti Potevamo sentirlo, certamen
te, come un governo largamente imperfetto, 
e imperfettamente operante nelle sue mag
giori funzioni. Ma, con la lunga guerra fredda , 
lasciata davvero alle spalle, pareva che infi
ne quell'organismo potesse avviarsi real
mente ad assumere, pur con incertezze e tra
vagli, un ruolo inedito di direzione e di con
trollo della politica mondiale. L'organizza
zione dell'Orni sembrava insomma avviarsi a ' 
gestire con autorità effettiva anche i più com
plessi contrasti, nel quadro di un riconoscibi
le diritto internazionale sancito e concorda- • 
to. 

Che cosa è mancato? Molto schematica
mente direi che, in una fase iniziale, è vero, 
ci siamo trovati dinanzi le Nazioni Unite, da 
un lato, e, in chiara contrapposizione, uno 
stato riconosciuto colpevole di una inaccet
tabile violazione della coscienza collettiva. 
Tuttavia, un po' alla volta, questa situazione 
si è venuta trasformando, sotto i nostri occhi, 
con una serie di slittamenti veloci, pressoché 
insensibili E alla fine abbiamo visto piuttosto 
due potenze contrapposte, con i loro rispetti
vi alleati dichiarati e impliciti, mentre il ruolo 
dell'Onu, formalmente intatto, risultava irri
mediabilmente indebolito e emarginato. 

La condanna morale, la decisione del
l'embargo, furono vissute, credo con venia, 
come provvedimenti davvero controllati dal
la concorde collettività internazionale. Ma il 
passaggio, certamente doloroso e difficile, a 
un'imposizione ultimativa « alla risorsa 
estrema di un'azione di forza, è apparso 
sempre più dlmisslonariamente- delegato, in 
crescente sfaldamento, a una coalizione, 
parziale, tanto da lasciarci di fronte, sopra la 
scena del mondo, da ultimo, due potenze, 
isolate in una invalicabile impossibilità di -
dialogo. Era il segretario Generale che ci at
tendevamo vedere costantemente, come de
legato esclusivo del Consiglio e dell'assem
blea, a rappresentarela voce delle nazioni 
davvero unite contro l'ursurpazione e la vio-
lenza, assai prima che giungesse l'ora dei di
sperati ultimi appelli. <-~ non sono state le co
municazioni di mascw, n*11 giuochi dell'im
maginario collettivo a operare una defor-, 
mante schematizzazione degli eventi met
tendo a fronte Usa e Irak, e più semplice
mente ancora Bush e Hussein. È stato il 
quadro reale che si i modificato, nella sua 
sostanza, e abbiamo assistito a uno scambio 
di ruoli estremamente improprio. 

i più, la stessa rete di faticose egenerose me
diazioni diplomatiche e di proposte conci! la-
rive, tessuta invano da tante parti, anziché 
confermare e rafforzare l'Immagine di una 
mobilitazione unitaria, ed esprimere con ric
chezza una ferma volontà generale, era og
gettivo indizio di un disorganico sfaldamen
to di quell'originaria compattezza deliberan
te. E contro I Irak. a dimostrare una decisa 
volontà di giustizia, non abbiamo visto rac
cogliersi veramente la forza della comunità 
intemazionale, sicura del largo consenso 
raccolto, ma un insieme di forze che accor
revano, con zelo non sempre insospettabile, 
sotto una direzione militare sempre più uni
laterale e incontrollata. Era lajbandiera del
l'Onu, per dirla in breve, con un simbolo tra
sparente, e non quella degli Usa e dei suoi 
alleati, che si esigeva di veder sventolare nel 
Golfo. Era cioè, nella sostanza sempre, il co
mando diretto e responsabile del palazzo di 
Vetro, che doveva rendersi garante, imme
diatamente, di quella che voleva essere pure 
un'operazione dì chirurgia doverosa, lonta
na da ogr.i anche minimo sospetto di inte
ressi parziali e rivendicativi. Sono cose di 
sommo peso, occorre dirlo limpidamente, 
quando le ragioni della giustizia si trovano 
cosi delicatamente prossime alle ragioni del 
petrolio. 

Detto questo, in ore cosi tragiche e oscure, 
si deve rilevare comunque che un seme di 
speranza è stato gettato. La società delle na
zioni del mondo ha almeno effettuato un pri
mo tentativo importante di esercitare, in mo
di sinora inediti, un controllo effettivo del di
ritto delle genti, avocando a sé, per princi
pio, il ricorso alle armi come strumento ulti
mo di garanzia, per la sicurezza dei popoli. 
Se sono intervenute distorsioni, anche gravi, 
in questo primo tentativo, non si tratta di di
sperare, ancora una volta. Si è aperta, pur tra 
molte contraddizioni, una strada percorribi
le, che evita la vuota utopia e la stanca rasse
gnazione, per cui l'Onu può trasformarsi, or
mai, nell'età dell'interdipendenza degli stiti, 
in un tribunale responsabile e forte, capace 
di tutelare in modi non inerti e non pura
mente verbali, i diritti degli uomini. Qualche 
cosa, ancora debole ma estremamente pre
ziosa, si è pure mossa, per noi, come cittadi
ni del mondo, nella direzione di una discipli
nabile convivenza tra le nazioni. 

l'Unità 
Venerdì 
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BORSA 

BORSA DI MILANO 
Ili 

Un boom: si risvegliano i «borsini» 
• • M I L A N O . G i à predisposto tecnicamente al 
rialzo, il 1° giorno del nuovo ciclo di febbraio 
ha visto verificarsi qualcosa che sembrava 
scomparso da tempo persino dalla memoria: 
euforia da boom. Il fenomeno ha avuto la sua 
causa in un flusso di ordini maturati dalla 
clientela già durante ta notte (dopo i primi at
tacchi distruttivi sull'lrak) e resi effettivi anche 
da un certo risveglio dei •borsini» delle banche. 
Il grosso dei rialzi lo si deve però alle ricopertu
re. Il Mib alle 11 segnava già un 4,2% e guada
gnava terreno nel prosieguo della seduta seb
bene nella parte intermedia vi sia stato un cer
io rallentamento dell'euforia (Mib finale 
+ 4,79%). Gli scambi sono diventati volumino

si. Insomma piazza Affari ha seguito in tutto 

l'onda delle consorelle che già dalle piazze 
orientali segnalavano prezzi in ascesa delle 
azioni e come riscontro il calo del prezzo del 
greggio e dell'oro. Nella parata trionfale dei 
rialzi mancano stranamente le Enimont che 
hanno avuto un vistoso calo del 4.55%. Le 
•bigs» del listino sono tutte in grande rialzo con 
un vertice toccato dalle Ifi privilegiate col 
10,53% in più. Il bello è che la Consob aveva 
dato istruzioni al «gruppo dì intervento» degli 
agenti di cambio di intervenire in caso di rialzo 
dei prezzi sopra o sotto il 5%, cioè rinviando a 
fine listino, istruzioni che evidentemente non 
sono state ottemperate. Gli affari sarebbero . 
ammontati attorno ai 250 miliardi. 
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CHE TEMPO FA 

MAREM0SS0 

TEMPO IN ITALIA. La pressione atmosferi
ca sull'Italia continua ad aumentare per II 
consolidamento del la vasta area anticiclo
nica che dall 'Europa centro-orientale si 
estende sino a l Mediterraneo centrale. Il 
marcato flusso di aria fredda che negli ulti
mi giorni ha portato le temperature decisa
mente a l di sotto dei limiti livelli stagionali 
è in fase di graduale attenuazione. 
TEMPO PREVISTO. Sulle regioni dell ' Italia 
settentrionale e su quelle tirreniche del l ' I 
talia centrale cosi come sulla Sardegna II 

. tempo sarà caratterizzato da scarsa attività 
nuvolosa ed ampie zone di sereno. Sulla 
fascia adriatica nuvolosità irregolarmente 
distrubuita alternata a schiarite più o meno 
ampie. Sulle regioni meridionali annuvola
menti ancora intensi e possibilità di preci-
finazioni ma sotto forma residua. Durante 
e ore notturne e quelle del la prima mattina 

si avranno gelate al nord e localmente a l 
centro, mentre saranno possibili banchi d i 
nebbia sulla Pianura Padana. 
VENTI . Deboli o moderati provenienti dai 
quadranti orientali . 

' MARI . Mossi lo Jonlo a l canale di Sicilia, 
leggermente mossi gli altri mar i . 
DOMANI . Il tempo sarà caratterizzato 
ovunque da scarsa attività nuvolosa ed a m 
pie zone di sereno. Le temperature Inizio-
ranno ad aumentare limitatamente ai valori 
massimi. Sulle regioni meridionali si po
tranno avere ancora addensamenti nuvolo
si a carattere temporaneo. 
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IN ITALIA 

Non passano i quesiti sulle norme elettorali 
per il rinnovo del Senato e dei Comuni 
Accolta solo la proposta sulla Camera 
per ridurre il numero delle preferenze 

Il «no» ha colpito le parti fondamentali 
dell'iniziativa per le riforme 
Polemici il Comitato promotore e il Pei 
soddisfatti Psi e La Malfa, De divisa 

L'Alta Corte boccia due referendum 
Si Tara solo il referendum che riduce le preferenze 
per la Camera. La Corte costituzionale ha infatti di
chiarato inammissibili i quesiti che introducevano il 
sistema maggioritario al Senato (era qui la sostanza 
dell'iniziativa) e nei Comuni. I giudici sono rimasti 
due giorni in camera di consiglio. Ora il Parlamento 
ppò evitare la consultazione modificando la legge 
elettorale per la Camera. 

FABIO INWINKL 

•SROMA. La decisione della 
Corte costituzionale è interve
nuta alle 19.30 di ieri, dopo 
due giorni di camera di consi
glio. Dei tre referendum eletto
rali uno solo è ammissibile. 
Quello che riduce ad una le 
preferenze che l'elettore può 
esprimere per i candidati alla . 
Camera dei deputati (attuai- '. 
mente se ne possono dare 
quattro o Ire, a seconda delle • 
regioni). Sono stati invece 
bocciati I quesiti volli a intro- " 
durre un sistema maggioritario 
temperato per l'elezione del 
Senato e che estendevano il si
stema maggioritario a tutti i • 
Comuni (sinora vigente solo 
per quelli inferiori ai cinquenni- -
la abitanti). . 

Un verdetto, quello dei quat
tordici giudici della Consulta, 
che smantella nella sostanza . 

l'iniziativa costruita dai promo
tori del referendum (un comi
tato •trasversale» comprenden
te esponente di vari partiti e as
sociazioni). Era inlatti il com
plesso quesito sul Senato a co
stituire la >punta di lancia» del
l'operazione. Si voleva, 
eliminando'«pezzi» della legge 
del '48, eleggere con 11 sistema 
maggioritario 238 senatori -
tanti quanti sono i collegi - su 
315. mantenendo il sistema 
proporzionale per gli altri 77. 
In ogni collegio, insomma, sa
rebbe slato eletto il candidalo 
con il maggior numero di voti, 
quale che fosse la percentuale 
raggiunta. Attualmente vige un 
•quorum» elevatissimo, per cui 
viene eletto direttamente solo 
chi ottiene un numero di voti 
superiore al 65 per cento (e 
ciò, nelle elezioni più recenti. 

si e verificato solo a Bressano
ne, in Alto Adige). 

Contro questa proposta si 
sono appuntati gli strali degli 
avversari dei referendum (in 
prima fila 1 socialisti), mentre i 
promotori la consideravano 
un •grimaldello» p«r aprire la 
via alla riforma delle istituzio
ni. Si puO ritenere che, sotto il 
profilo della legittimità, i giudi
ci della Consulta siano stati in
dotti alla loro decisione pro
prio dalla complessiti del que
sito formulalo: sarebbero ve
nuti meno, in questo caso, i re
quisiti della chiarezza, della 
omogeneità e della univocità, 
con il rischio di disorientare i 
cittadini nella loro scelta. Oc
correrà comunque attendere 
le motivazioni, che saranno re
se pubbliche nei prossimi gior
ni (il termine scade il IO feb
braio). 

Per l'unico referendum am-
. messo il capo dello Stato do

vrà convocare la consultazio
ne popolare in una domenica 
compresa tra II 15 aprile e il 15 
giugno. Ma i agevole prevede-

' re che il Parlamento vari una 
modifica della legge elettorale 
sulla Camera, risalente al '57. 
cosi da evitare l'appuntamen
to elettorale. Del resto, nulla 
proposta di ridurre te preferen

ze per i candidali ai seggi di 
Montecitorio c'è convergenza 
Ira le fono politiche. Un'ope
razione moralizzatrice dello 
scontro elettorale (il giurista 
Costantino Mortali parlava di 
•cannibalismo») realizzabile 
senza traumi, una volta rimossi 

: gli altri quesiti. - -
La Corte, presieduta da Gio-

> vanni Conso (che è slato rela
tore su questa materia e lasce
rà il consesso, per scadenza 
del mandato, il prossimo 3 feb
braio), ha discusso per due 
giorni, a porte chiuse. Un con
fronto dillicile, su questioni 

. che avevano suscitato, negli 
scorsi mesi, aspre polemiche 

' nel mondo politico. Le ragioni 
del comitato promotore sono 
state sostenute, davanti ai giu
dici, dai costituzionalisti Paolo 
Barile, Massimo Severo Gianni
ni e Valerio Onida. Contro la 
validità dei quesiti si e espresso 
l'avvocato generale dello Sta
to, Giorgio Azzariti, dopo che il 
governo aveva deciso, non 
senza contrasti, di costituirsi in 
giudizio, Non è azzardato con
cludere che le decisioni di ri
getto siano state assunte con 

. una maggioranza assai limita
ta. «Saremo indifferenti a tutte 

. le pressioni'e ai clamori ester-
: ni», aveva assicurato più volte il 
. presidente Conso. 

Mario Segni 
«Una decisione 
che mi ha 
amareggiato» 

•TB ROMA. -Sono mollo ama
reggiato». È la prima reazione 
di Mario Segni, presidente del 
comitato promotore dei refe
rendum elettorali, alla senten
za della Corte costituzionale 
che ha boccialo due dei tre 
quesiti (quelli sul Senato e sui 
Comuni), salvando solo la 
proposta relativa alle preferen
ze per la Camera. «Non abbia
mo intrapreso l'iniziativa - os
serva il deputato democristia
no - per un capriccio, ma per 
portare avanti una scria rifor
ma dello Stato, per creare isti
tuzioni diverse e più salde. 
D'altra parte slamo convinti 
che o queste vengono modifi
cate o il paese si perderà. Se e 
vero, come 6 vero, che I sotto
scrittori dell'iniziativa sono 
GOOmila, il movimento non si 
fermerà. Ci sarà soltanto un 
iter più lungo». Segni conclude 
ribadendo che «i referendum 

erano sacrosanti nell'obiettivo 
politico e legittimi costituzio-. 
nalmente». 

Critico anche Augusto Bar
bera: «Il giudizio mi pare asso
lutamente non corretto. Dei Ire 
referendum è rimaslo in piedi 
quello meno signilicativo e 
meno (emulo dalle forze politi
che della maggioranza>.«Pen-
so con amarezza - prosegue il 
deputato del Pei - alle migliaia 
di comunisti, cattolici, laici, di 
tanti giovani soprattutto, che si 
sono impegnati con slancio 
nell'iniziativa referendaria per 
il risanamento delle istituzio
ni». Per Marco Pannella «biso
gna fare un referendum di 
abrogazione della Corte costi
tuzionale». Per il «Forum dei 
democratici», riunito ieri a con
vegno, «siamo alla cronaca di 
una morte annunciata: Monte
squieu riposa in pace, sepolto 
all'ombra di un garofano». E 
Giovanni Moro, segretario del 
Movimento federativo demo
cratico, sottolinea che nessu
no deve illudersi che «il giudi
zio di inammissibilità elimini 
un problema che scottava dal
l'agenda politica». Il Pli sembra 
invece accontentarsi: la sen
tenza è «un primo passo per 
avviare la riforma del sistema 
elettorale e delle istituzioni». 

Sul fronte antireferendario ; 
. : risalta la soddisfazione dei so

cialisti per la bocciatura dei 
quesiti più importanti. Il vice
segretario del Psi Giulio DI Do
nalo parla di «decisione saggia 
e giusta che ha sventalo una 
manovra avventurista tesa a 
scardinare il sistema elettorale 
con effetti dirompenti e gravis
simi per la stessa organizzazio
ne democratica del paese». «È 
stato sconfitto - aggiunge Di 
Donato - il partito trasversale: 
De Mila. Cicchetto, ecc...ora 
che è stato sgomberato il cam
po da quella che noi abbiamo 
sempre definito una "truffa po
litica" si può riprendere il ten
tativo di raggiungere un'intesa 
sulle riforme istituzionali ed 
elettorali di cui il paese ha più 
che mai bisogno». 

Secondo Giorgio La Malfa II 
senso della decisione della 
Corte è quello di «restringere 
l'uso abnorme e distorto che 

' del referendum si tende ormai 
sempre più apertamente a vo
ler fare rispetto alle chiare nor
me contenute nella nostra Co
stituzione». Il de Adolfo Sarti, 
vicepresidente della Camera, 
cosi commenta: «La storia ci 
offriva in queste ore già troppi 
motivi di tensione. La cronaca, 
a quanto vedo, ce ne ha rispar
mialo qualche altro». 

Perquisizione a Roma. Sarebbe ancora incompleto l'elenco dei patrioti 

Blitz negli «uffici » di Gladio 
Casson scopre altre carte segrete 
Forte Boccea, sede degli «uffici» di Gladio, è stata mes
so* soqquadro da una perquisizione ordinata dal giu
dice Casson. Gli agenti della Digos se ne sono andati 
con. borse e scatoloni pieni di documenti. E dire che il 
Sismi aveva assicurato che tutti i fascicoli su Gladio 
erano chiusi negli armadi di Forte Braschi. Nascono al
tri misteri. Un capo di Gladio testimonia: «le liste con i 
622nomi divulgate sono incomplète*. . 

fttti'^— ':'• • ._ . . . - ^ . i v^^ ( . v . - J i — -.-'A— -

"•" "'" ""'.-•' ": PÀI NOSTRO INVIATO 
- MICHUJi SARTORI . 

••VENEZIA. Uri.occhio al
l'operazione «Desert Storni» 
appena partita, l'altro sulla 
squadra di agenti della Digos 
che chiedeva; frugava, se
questrava. Uni giornataccia, ' 
per i generali del Sismi Men
tre Bush ordinava l'attacco, 
loro dovevano subire un altro 
blitz. i'operez4on»«Tempesta 
a. Forte Boccea»ordlnata a 
Venezia dal .giudice Felice 
Casson. •-'-. 

- Qua, nel cuore nevralgico 
di Gladio, dove ha sede la 
«Sezione '.addestramento» 
(ma anche In "un'altra sede 
periferica del servizio), Il ma
gistrato ha spedito a sorpresa 
giovedì mattina una pattuglia 
di Ispettori ed ispettrici della 
Digos. con un lunghissimo 
elenco di materiale da cerca
re. Non e stato facile trovarlo, -
& quanto pare, ci sono state ' 

parecchie resistenze battere. 
Alla fine, quando l'operazio
ne pareva conclusa, da Ve
nezia sono arrivati nuovi fo
nogrammi di Casson, con al
tre Uste di fascicoli da scova
re. Era il frutto delle Indica
zioni appena date dall'ex ar
chivista dell'ufficio «D» de! 
Sld, col. Antonio Viewer, in
terrogato nel pomeriggio. 

La missione, insomma, si è 
compiuta solo alle 4 di Ieri 
mattina. 
• Poche ore dopo II materia
le era già accumulato in uno 
stanzone del tribunale vene
ziano: pile di pesanti registri, 
raccoglitori, fogli e fascicoli. 

Un grosso bottino, e con
temporaneamente la confer
ma di un sospetta Pare diffi
cilmente sostenibile, adesso, 
che «tutto il materiale atti: 

nente a Gladio» fosse stato 
messo dal Sismi nel 19 (amo- . 
si armadi di Forte Braschi 
graziosamente indicati alla 
Procura di Roma, da questa -
sigillati, tenuti a lungo chiusi, 
ed aperti solo l'altra, sera, in . 
contemporanea col blitz di . 
Casson. '. . ' , J..... • -lv';' -
'"Di'quel Che ir (giudice rev-
trovato nella sede del «Sad» 
circolano poche indiscrezio
ni. Si tratterebbe principal
mente di documenti sui «Na
sco», compresi quello di Au-
risina ed altri che risultano " 
«saccheggiati» in modo ana
logo, tutti episodi tenuti fino* -
ra segreti. 

Avrebbe scovato, Casson, " 
anche i rapporti delle indagi
ni sui militanti di «Ordine 
nuovo» implicati in Peteano, 
disposte a colpo sicuro dal 
Sld subito dopo la strage, ma 
presto scomparse dagli ar- ' 
chivi dell'ufficio «D» e fino a 
ieri mai rintracciate. - • 

Ma per un mistero che co- -
mincia a risolversi, altri ne 
nascono. Ieri mattina Casson 
ha anche ascoltato uno dei. 
•capi» friulani di Gladio, ed il 
teste si è detto convinto che 
gli elenchi dei 622 «patrioti» 
fomiti dal Sismi non siano 
completi: mancano del no- . 

mi, gladiatori a pieno titolo 
da lui reclutati o conosciuti. 
Una Usta incompleta, dun
que. Chi manca? E, soprattut
to, perche? -.•.:: 

Sempre ieri, ma stavolta a 
Padova, e stato sentito, nel
l'ambito delle indagini .ria
perte da-p#*iljtern! SlUIÀ. 
monerrliirgW.Xartó'Cigliè'ii,: 
il fotografo che accorse sul 
luogo dell'incidente. Si chia
ma Romano Zangrossi, ora è 
proprietario di un fornitissi
mo neogozio di articoli foto
grafici. Il 27 aprile 1969 si re
cò con la stradale per foto
grafare la scena dell'Inciden
te stradale che costò la vita 
all'ex comandante dei cara
binieri. 

Ha ricordi precisi: «Nel ba
gaglio dell'auto c'erano due 
borse, come quelle degli av
vocati». Dopo l'intervento del 
carabinieri sono sparite: «Im
magino che le avranno con
segnate al Sld di Padova»: E 
le foto scattate? Qualcuna gli 
è rimasta. Il grosso, dice, 
•l'ho consegnato nel 1980 a 
due signori venuti da Roma, 
"dal ministero*». Zangrossi 
andò anche in ospedale, da 
Clglieri, poco prima che mo
risse: «Cercava di dire qual
cosa, ma non si capiva». • • 

Condannato ma introvabile presidente Usi Taurianova 

«Ciccio Mazzetta» sparisce 
per evitare la galera 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

ALDOVARANO 

> • TAURIANOVA (R Calabria) 
Il dottor Francesco Macrl, tul-
t'ora autorevole dirigente de, 
noto come «Ciccio Mazzetta» 
(in Calabria mazzetta sta per 
tangente), ha tagliato la corda 
ed è sparito dalla circolazione. 
.Motivo? Molto probabilmente 
per -evitare - fa—notifica dèlia 
sentenza che lo ha condanna
to a 3 anni e 6 mesi di carcere. 
Un'assenza che non gli impe
disce, però, di continuare ad 
occupare la poltrona di presi
dente della Usi di Taurianova 
(60 miliardi l'anno di bilan
cio), I) cuore di un sofisticato 
sistema di potere ricco di maz
zi di tessere de e montagne vo
ti di preferenza, che don Cic
cio ha Imparalo a manovrare 
magistralmente per ricattare. 

Che don Ciccio fosse sul 
punto di squagliarsela era nel
l'aria. Ad esser precisi, una 
scomparsa annunciata. Obiet
tivo del boss: evitare le manet
te e II carcere. Il 21 dicembre 
scorso, Infatti, per la prima vol
ta in vita sua, aveva subito l'on
ta di una condanna definitiva. 
Il giochetto, che decine di volte 
gli era andato bene, risolvendo 
una miriade di ruberie in una 
girandola infinita di condanne, 
rinvìi, annullamenti e assolu
zioni dell'ultimo momento, in 
quell'occasione si era frantu
mato. La Cassazione aveva 

confermato una vecchia sen
tenza del 1984 della Corte 
d'Assise di Catanzaro che ave
va aflibiato al superprotelto de 
3 anni e sei mesi di galera, ol
tre all'interdizione dai pubblici 
uffici. A Incastrarlo, una vec
chia storia di mazzette consu
mata all'Antimalarico, un ente 
(imitile) del quale Macrl,' ai 
suoi esordi negli anni settanta, 
strappò la presidenza. Appena 
eletto acquistò un fiume di di
sinfettante pagandolo profu
matamente. Poi si scopri che si 
trattava di acqua sporca. 

Per < quell'antica vicenda, 
certamente non la più clamo-

' rosa delle tante che lo hanno 
visto protagonista, Macrl sa
rebbe dovuto finire in prigione, 
un disonore che in vita sua il 
dirigente de ha conosciuto una 
sola volta. Fu all'indomani del 
suo trionfo elettorale, nel di
cembre dell'88. Con lui capoli
sta, nonostante una sfilza di 
condanne ed un certificato dei 
carichi pendenti che assomi-

ftliavano all'elenco telefonico, 
a De conquistò 18 del 30 seggi 

in palio, Le elezioni erano sia
te indette dopo che la vecchia 
amministrazione, che aveva 
spedito Mazzetta all'opposi
zione, era stata fatta fuori a 
colpi di intimidazioni mafiose 
ed a pistolettate contro le abi
tazioni degli consiglieri comu

nali. Ma anche in quella circo
stanza, nonostante manette e 
galera. la De di Reggio e di Ro
ma, non l'aveva mollato, Macrl 
nei guai, la poltrona di sindaco 
fu ceduta alla sorella Olga. 
Un'altra sorella, Ada, un pò 
dopo, diventò - un «risarci
mento» per Ciccio non più 
candidato alla Provincia - as
sessore provinciale alle finan
ze, carica che detiene tutt'ora. 
Eppure Oscar Scalfaro, al tem
po in cui era stato ministro de
gli intemi, aveva perfino pre
sentato una proposta di legge 
per far saltare dalla Usi il suo 
non gradito collega di partito e 
Cossiga, per due volte, aveva 
firmato decreti (cancellati dal 
Tar e dal Consiglio di Stato) 
per silurare Mazzetta che la de 
non ha mai sospeso. 

Fino pochi giorni fa il dottor 
Macrl, alias «Ciccio Mazzetta», 
era l'unico presidente italiano 
di Usi diffidato. Un'ordinanza 
del tribunale gli aveva vietato 
di metter piede a Taurianova 

S-r motivi di ordine pubblico, 
ra, dopo essere stato presi

dente-confinato, un nuovo 
Inedito primato: è presidente-
latitante. Come presidente-dif
fidato Macrl aveva continuato 
a gestire la Usi non da Tauria
nova ma da Cittanova, qualche 
chilometro più in la. Riuscirà 
ora a pilotare la Usi ed i suoi 60 
miliardi annui di bilancio an
che da presidente-latitante? 

Vaticano 
Dopo 18 anni 
Potetti lascia 
il vicariato 

Il cardinale Ugo Potetti non è più il vicario della diocesi di 
Roma. Il Papa ha accettato le sue dimissioni, presentate fin 
dallo scorso anno. Potetti lascia anche la carica di presiden
te della Conferenza episcopale italiana. Perl 18 anni il cardi
nal Polctti è stato l'uomo che reggeva la diocesi del Papa, 
nel 74 le prime pagine di tutti i giornali parlarono di lui in 
occasione del convegno sui «Mali di Roma». Allora parroci, 
operatori pastorali e sociologi denunciarono la passività 
dell'autorità ecclesiastica di fronte al potere politico ronvu-
no. Il suo successore è monsignor Camillo Ruini. 

Una telefonata anonima ha 
avvertito nei giorni scorsi la 
polizia di Locri che nell'area 
adiacente la locale discarica 
comunale sarebbe sepolto il 
corpo di Santina Renda, 'la 
piccola palermitana di sere 

«•ann_ii««B«>aa^«»»»j»a>_ anni scomparsa di casa il J!3 
marzo scorso. La Procura 

del tribunale di Locri ha disposto lavori di scavo nella zona 
per verificare l'attendibilità della segnalazione e, da ieri po
meriggio, due ruspe sono al lavoro. Ma finora non e stato 
trovato niente. La zona indicata dall'anonima telefonista è 
lungo l'argine destro del torrente «Novito». tra 1 comuni di 
LocrieSidcmo. 

il colonnello dei carabinieri 
Antonino Chirico, 60 anni, 
sotto inchiesta nell'ambio 
delle indagini sulla strage di 
Peteano. assolto e ora in «il
lesa del giudizio d'appello, 
ha presentato una denuncia 
contro Vincenzo Vinciguer
ra, reo confesso della stesi» 

Le ruspe 
cercano 
Santina Renda 
a Locri 

Strage dì Peteano 
Denuncia 
del colonnello 
Chirico 

strage in cui morirono tre carabinieri. Chirico ha denuncialo 
Vinciguerra per calunnia e diffamazione a mezzo stampa, a 
causa di cene sue affermazioni pubblicate nel libro Ergasto
lo per la libertà - Verso la verità sulla strategia della tensione. 
dove si sottolineano 1 legami tra l'attività del colonnello Chi
rico e quella dei servizi segreti. Secondo Chirico infine, Vin
ciguerra non sarebbe autoredella strage di Peteano. 

Treviso 
Una donna 
si uccide 
con il figlioletto 

Imperia 
Recuperata 
terza vittima 
del crollo 

Una donna. Maria Teresa 
Rosada, 30 anni, di Scorni-
so. in provincia di Treviso, si 
è uccisa gettandosi con il fi
glioletto di 18 mesi. Marco, 
nelle acque del canale della 
vittoria. Il corpo del piccolo 

_ii_Bman»a»aa»»i»a»»i e stalo trovato alle chiuse di 
Collosco di Susegana, men

tre quello della madre e stato recuperalo nel fiume Piave, a 
Nervesa della Battaglia. La donna. Secondo quanto si è ap
preso, Maria Teresa Rosada avrebbe sofferto da tempo di 
crisi depressive. 

E' stata recuperata, ieri, una 
terza vittima del crollo della 
palazzina a tre piani avvenu
to mercoledì scorso, ne la 
zona portuale di Imperia. Si 
tratta si Agnese Olivieri, 74 
anni. Martedì notte era stata 

•ij»ja>»j»j»j»j»j»»jaj»»j»j»j»»j»jj»i»j»jjj> recuperata la salma del ma
rito, Camillo D'Inlino, di 78 

anni. Poche ore dopo lo scoppio e il crollo della palazzina 
avvenuti nella notte tra mertedl e mercoledì era stata estralta 
dalle macerie Pantalea Rossato, di 73 anni, originaria di Al-
benga. La donna era ancora in vita, ma a causa delle gravis
sime lesioni riportale era deceduta durante il trasporto all'o
spedale. 

Un ragazzo di tredici anni è 
stato ndotto in fin di vita Ieri 
pomeriggio, a Rlbera (Agri
gento) da due colpi di fucile 
che gli sono stati sparati a 
bruciapelo al torace Calo
gero Morreale stava torroni-

• m _ a « j « a i m n a > n « j do a casa a piedi, in via Sa
poneria. Gli investigatori ' 

escludono che si sia trattato di proiettili vaganti. Secondo i : 
primi accertamenti, e come se avessero appoggiato la can
na del fucile al torace del ragazzo prima di fare fuoco. I 
proiettili gli hanno trapassato il fegato, un polmone, sfioren
do il cuore. Calogero Morreale frequenta la terza mediai e 
spesso aluta il padre, addetto ad un distributore di benzina. 
Il ragazzo è slato trasportalo all'ospedale di Sciacca, dovi; e 
stato sottoposto ad un delicato intervento chirurgico. «Un 
tentato omicidio inspiegabile», e stato il commento degli in
quirenti. 

Vittima di un agguato, salu
to scorso (ma la notizia ai è 
saputa soltanto Ieri), Bene
detta Bono, ex convivente 
del boss mafioso Carmelo 
Collctti ucciso a Rlbera liei 
1983. le cui rivelazioni con-

• • » _ > • • _ > » • • • • • _ sentirono, nel 1980, di istrui
re il primo grande processo 

alle cosche della zona di Agrigento. I magistrati giudicano 
l'aggressione una classica vendetta nei confronti di una 
donna che non aveva avuto paura di denunciare boss e gre- ' 
gari delle cosche. A Palermo intanto il giudice delle indagini 
preliminari ha rinviato a giudizio 16 persone appartenenti 
alla potente famiglia mafiosa di Santa Maria di Gesù. L'accu
sa e di associazione a delinquere di stampo mafioso e traffi
co di stupefacenti. 

_ lento 
Tredicenne 
ferito 
a fucilate 

Denunciò 
{mafiosi 
Aggredita 
adAgrigento 

OIUStPPB VITTORI 

Per la prima volta ritenuto colpevole un presidente di azienda 

«fabbrica del caiicio» 
i di Genova 11 morti da cromo 

-Il proprietario della Stoppani - la fabbrica del ero-
l mo sotto accusa per inquinamento - condannato a 
: un anno e due mesi per omicidio colposo: i giudici 
lo hanno ritenuto responsabile, insieme a tre diri-

Ì genti, della morte di un operalo ucciso da un turno* 
; re polmonare nel 1983. Per altri cinque omicidi 
> bianchì è scattata là prescrizione; per i sei casi di 
' perforazione del setto nasale l'amnistia.. 
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«•GENOVA, ncroonoucci
de. Lo ha stabilito ieri la terza 

'. sezione penale detTribunale 
'di Genova (presidente Lino 
Monteverde) condannando 

-Plinio Stoppani; proprietario : 

: dell'omonima fabbrica chi-
; mica, ad un annone due mesi 
'di reclusione per la morte di 
'Bernardo Calcagno, operalo 
•ucciso sette anni fa da un 
: cancro polmonare dopo una 
vita di lavoro jtello stabili
mento di Cogoleto. 

Insieme a Stoppani - ed e 
Flfprirna vottàlftltalla che il 
* presidente ' dY**tin gruppo 

aziendale viene giudicato di
rettamente e penalmente re
sponsabile - sono stati con
dannati ire dirigenti: Carlo 
Maria Cornale (un anno). 
Duilio Canepa (un anno) e 
Graziano Amidei (8mesi); a 
tutti e quattro sono state con
cesse le attenuanti generiche 
prevalenti suite aggravanti e 
la sospensione condizionale 
della pena, ma dovranno ri
sarcire I danni at consiglio di 
fabbrica e al sindacato del 
chimici Cgll che si sono costi
tuiti parte civile. Quanto alle 
altre dieci morti «sospette» 
che erano al centro del pro

cesso, cinque non sono state 
considerate omicidi bianchi 
determinati dal cromo e per 
le altre cinque è scattata la 
prescrizione; amnistia, inve
ce, per i sei casi di perfora
zione del setto nasale che 
erano stati contestati agli im
putali sotto il titolo di lesioni 
colpose. Assoluzione gene
rale, infine, per il reato di 
omissione dolosa di misure 
antinfortunistiche: i giudici 
hanno ritenuto che quelle 
patologie da cromo debbano 
essere considerate non tanto 
infortuni quanto malattie 
professionali: e su questo 
punto il pubblico ministero 
Vito Monelli ha preannun
ciato appello contro la sen
tenza: «è un capitolo - ha 
commentato - sul quale il 
Tribunale avrebbe potuto es
sere più coraggioso». Soddi
sfatte, naturalmente, le parti 
civili, assistite dagli avvocati 
Giuliano Gallanti e Paolo Pis-
sarello; Raffaello Cacciaguer-
ra, del consiglio di. fabbricai 
si è fatto portavoce degli 

umori di lavoratori e sindaca
to: «Non volevamo, non ci in
teressava la "condanna del 
padrone"; I' obbiettivo vero 
era un sostegno alle nostre ri
vendicazioni che, in anni di 
lotta, non erano state suffi
cienti a cambiare concreta
mente la situazione ambien
tale in fabbrica. Adesso, 
quando nei reparti Incontre
remo un direttore e ci chìe- •• 
derà perchè portiamo le ma- • 
scherine, sapremo che cosa 
rispondere». 

La settimana scorsa, al ter
mine della requisitoria. Il 
pubblico ministero aveva 
chiesto per Stppani la con
danna a cinque anni di reclu
sione - due per-l'omicidio 
colposo, tre per l'insicurezza 
e la pericolosità della fabbri
ca - per la sorella Selene tre 
anni, e per la pattuglia dei di
rigenti pene varianti fra i 
quattro anni e mezzo e i due 
anni. Il rischio tumorale con
nesso con te lavorazioni del
la Stoppani—aveva sostenu
to in sostanza l'accusa,. In 
sintonia con le parti civili - è 

più che sufficientemente 
provato: ma al di là delle sot
tili e spesso capziose disqui
sizioni sulla cancerogenicità 
o meno del cromo, questo 
processo ha dimostrato sen
za ombra di dubbio come 
l'azienda abbia sempre per-

, seguito il profitto a tutti i co
sti, nella più assoluta indiffe
renza per le condizioni di la
voro all'interno dello stabili-

' mento; negli undici anni tra
scorsi dall avvio dell'inchie
sta, infatti, si è assistito ad 
una nutrita serie di Interventi, 
modifiche e migliorie, tutu 
adottati sotto il pungolo del 
giudici e degli inquirenti, o 
sotto la raffica delle diffide 
dell'ispettorato del lavoro. Il 
collegio di difesa, capeggiato 

. dall'avvocato Umberto Gara-
venta, aveva naturalmente 
sostenuto la tesi opposta: 
quella di una fabbrica risana
ta per Iniziativa aziendale, 
senza connessione provata 
tra te lavorazioni e le malat
tie, letali o meno, delle mae
stranze. 

L'accordo definitivo firmato al ministero del Lavoro 

Un milione e mezzo di meccanici 
hanno da ieri il nuovo contratto 
A un mese dalla tormentatissima prima sigla, ieri la 
firma. Federmeccanica e sindacati, alla presenza 
del ministro del Lavoro, hanno sottoscritto il con
tratto che riguarda un milione e mezzo di lavoratori 
metalmeccanici dipendenti dalle aziende private. 
Riduzione d'orario, aumenti salariali, sperimetazio-
ne extracontrattuale, pari opportunità e 150 ore di 
formazione professionale. 

FERNANDA ALVARO 

%m ROMA. Erano le 3,50 di 
venerdì 14 dicembre quando 
al ministero del Lavoro si con
cludeva la lunga vertenza del 
metalmeccanici che aveva ri
chiamato nelle piazze operai 
di ogni fabbrica italiana. Ieri, a 
poco più dì un mese da quella 
data, seguita da assemblee, ri
chieste di referendum, pole
miche tra le organizzazioni 
sindacali e dentro la stessa 
Cgll, la firma definitiva. Feder
meccanica, l'irriducibile pro
fessor Mortillaro, i sindacati di 
categoria Fiom-Cgil (Paolo 
Franco e Walter Cerfeda), 
Fim-Cisl (Gianni Italia), Uilm-

Uil (Franco Lotito) e Pismic-
Slda, hanno siglato l'accordo 
che o costato agli operai del
l'industria privata cento ore di 
sciopero. «Ho cominciato la 
mia attività ministeriale ven
tanni fa - ha detto il ministro 
Cario Donai Cattin alla parti -
svolgendo una mediazione 
per il contratto dei metalmec
canici. Dopo non ne ho fatti 
altri. Credo • ha aggiunto - che 
questo oggi sarà per me an
che l'ultimo. Vi auguro di far
ne di migliori». Continuando 
poi la chiacchierata con i gior-

: nalisti il «grande mediatore», e 
questo l'appellativo che si 6 

guadagnato nelle notti di trat
tativa, Donat Cattin ha aggiun
to: «per fortuna abbiamo fatto 
il contratto prima dell'arrivo 
delle nubi di guerra. Adesso, 
per l'aggravarsi della situazio
ne intemazionale, sarà anco
ra più difficile il rinnovo per i 
tessili». 

Ricordiamo i punti fonda
mentali dell'accordo che de
corre a partire dallo scorso 
primo gennaio fino al 30 giu
gno 1994. L'aumento salariale 
medio lordo a regime è di 217 
mila lire che saranno coni-
sposte in tre (ranche (100 mi
la lire sono già entrate In bu
sta paga il primno gennaio, il 
secondo scatto, 39.100 lire, è 
previsto per gennaio '92 e Infi
ne le 78300 lire ultime saran
no corrisposte il primo giugno 
'93). Per effetto del meccani
smo automatico degli scatti 
d'anzianità l'incremento della 
retribuzione media arriva a 
circa 250mlla lire. L'intesa 
prevede anche l'«una tantum» 
di 840mila lire lorde (che va a 

, coprire i 12 mesi senza con
tratto) che verrà erogata in 
due rate: la prima di 450 mila 

lire sarà nella prossima busta 
paga, la seconda di 3S0mila 
lire con la retribuzione di 
maggio. Oltre la parte econo
mica l'accordo prevede 16 
ore di riduzione di orario (in 
due pacchetti dal primo otto
bre "93 e dal orino aprile '94); 
l'istituzione in 11 province di 
commissioni paritetiche per 
sperimentare un nuovo mo
dello di relazioni industriali; il 
miglioramento delie condi
zioni di pari opportunità; La 
destinazione delle «150 ore» 
anche per la formazione pro
fessionale; il rafforzamento 
della «banca dati» bilaterale 
sull'andamento del mercato 
metalmeccanico. 

Una delle parti più delicate 
riguarda l'aggancio tra questo 
contratto, la contrattiuione 
aziendale e il futuro negoziato 
interconfederale sul conto del 
lavoro. Su questo punto, in 
particolare, il sono avute le 
divisioni all'interno della 
Flom. Ieri, con la firma al mi
nistero si è chiusa una fase. Si 
apre ora per i 447mila lavora
tori metalmeccanici della Cgil 
la fase del congresso. 

• l'Unità 
Venerdì 
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IN ITALIA 

Sequestrata dopo l'uccisione del fidanzato 
avvenuta cinque giorni fa vicino Caserta 
è stata tenuta prigioniera in un capannone 
in balìa dell'assassino del ragazzo 

Un pastore, Antonio Lillo, di 27 anni 
è stato accusato dalla ragazza e arrestato 
«Si tratta probabilmente di un folle» 
hanno affermato gli inquirenti 

La violenta dopo aver ucciso l'amico 
Un pastore. Antonio Ulto, di 27 anni, è accusato di 
aver ucciso un giovane cinque giorni fa e sequestra
to la sua fidanzata, sottoponendola ad ogni genere 
di violenza. È stata la stessa ragazza, liberata ieri 
mattina dai carabinieri, a raccontare il suo lungo in
cubo cominciato sabato sera a Bellona, in provincia 
di Caserta. L'omicida è stato arrestato. -Forse un fol
le* dicono gli inquirenti. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MARIO RICCIO 

••CASERTA. Doveva essere 
una tranquilla passeggiata 
tra fidanzali. Antimo Gaoliar-
dini. di 27 anni, e T.D.M.. di 
19, sabato sera, dopo aver 
raggiunto un viottolo di cam
pagna, si erano appartati per 

. «ambiarsi qualche tenerez
za. Boi di loro s'era persa 
ogni traccia. L'altro ieri, in

formati da una telefonata 
anonima, i carabinieri hanno 
trovato, nei pressi del risto
rante -Il cavallino bianco», a 
Palombara di Trifrìsco, vicino 
a Bellona, in provincia di Ca
serta, il cadavere del Cagliar-
dini. Il corpo giaceva accan
to ad una wolkswagen Polo, 
sfigurato da una serie di colpi 

di pistola, almeno quattro o 
cinque proiettili, forse un in
tero caricatore svuotato con 
ferocia assassina. Della ra
gazza, invece, ancora nessu
na notizia. 

Ieri infine, il colpo di sce
na: qualcuno riconosce 
T.D.M.. sulla statale Appia, 
nei pressi del Comune di San 
Prisco, in compagnia di An
tonio Lillo, un pastore di 27 
anni. La ragazza riesce ad at
tirare l'attenzione di una pat
tuglia di carabinieri impe
gnati, con l'ausilio di unità ci
nefile e di un elicottero, pro
prio a cercare lei. 

Quel che T. riferisce agli 
investigatori è un racconto 
agghiacciante: «Dopo aver 
ucciso Antimo, il pastore mi 
ha portato in un cascinale di 

campagna, dove mi ha tenu
ta sequestrata per 5 giorni». 
La ragazza, in preda ad una 
crisi di pianto, ha anche de
scrìtto l'agguato di sabato se
ra: *Da poco erano passate le 
22, quando quell'uomo è 
sbucato all'improvviso da 
una siepe e, dopo aver aper
to lo sportello dell'auto, ha 
sparato due o tre volte contro 
Antimo, che è morto subito. 
Poi con la forza mi ha trasci
nala per due. trecento metri, 
fino ad un capannone ac
canto al quale era sistemata 
anche una roulotte. Qui mi 
ha violentata numerose vol
te». 

Inoltre, la ragazza ha spie
gato che, ieri mattina, il suo 
aggressore l'ha costretta a se
guirlo nelle campagne circo

stanti. Arrivati nelle vicinanze 
di Capua, il pastore l'ha ob
bligata ad entrare in un bar. 
Una volta dentro, T., appro
fittando di un momento di di
strazione del suo carceriere, 
è riuscita a parlare con la ti
tolare del locale e a lasciarle 
un bigliettino con su scrìtto il 
numero telefonico di una sua 
amica. Pochi minuti dopo, la 
commerciante ha finalmente 
chiamato la ragazza la quale 
ha immediatamente dato 
l'allarme ai carabinieri. Ver
so mezzogiorno una 'gazzel
la* ha incrociato i due sulla 
statale Appia. L'uomo è stato 
arrestato con l'accusa di 

' omicidio, sequestro di perso
na e violenza carnale. 

Cosi, tragicamente, ha 
dunque fine il giallo dei ra

gazzi misteriosamente scom
parsi la sera del 12 gennaio. 
Antimo Gagliardini, operaio 
generico, era considerato da 
tutti un bravo ragazzo. Un 
anno e mezzo fa. nel corso di 
una festa a casa di amici, 
aveva conosciuto T.D.M., 
che abita a Castelvolturno, 
sul litorale flegreo. Sabato 
scorso, come era solito fare 
da tempo. Antimo, dopo 
aver finito il turno di lavoro in 
un cantiere edile, è andato a 
casa per cambiarsi d'abito. 
Poi di corsa a Castelvolturno, 
con la Polo, dalla fidanzata. 
Alle 20,30 i due giovani han
no raggiunto Bellona, una 
zona dove pullulano risto
ranti e pizzerìe. Arrivati nei 
pressi del locale «Il cavallino 
bianco», hanno imboccato il 

viottolo di campagna non il
luminato, con l'intenzione di 
trascorrere qualche momen
to di intimità. 

Non sapevano, purtroppo, 
di andare incontro ad una 
tragedia. Alle prime luci del
l'alba i familiari hanno de
nunciato ai carabinieri la lo
ro scomparsa. In principio 
sembrava che si trattasse di 
una •fuitina», la classica fuga 
sentimentale per accelerare i 
tempi del matrimonio. Ma è 
bastato poco a cancellare; 

quest'ipotesi. In effetti non 
c'erano le premesse per una 
decisione del genere: i geni
tori di entrambi sapevano del • 
legame e, quindi, non vi era 
alcun ostacolo che potesse 
frapporsi al loro sogno d'a
more. 

II medico del «Lolli» di Imola in Tribunale per abbandono di incapace. Il caso nacque due anni fa. Oggi il processo 

Muore in incidente, sotto accusa il suo psichiatra 
Un malato di mente muore in un incidente stradale. 
Il giudice non solo rinvia a giudizio il guidatore che 
l'ha investito, ma accusa di abbandono di incapace 
i medici curanti. Il caso, nato nel dicembre dell'88 al 
"Lolli" di Imola, un tempio della riforma psichiatri
ca, verrà dicusso oggi in tribunale, e ha aperto una 
' guerra tra «scuole». Parìa Szasz: «Con tutto il rispetto, 
l'accusa è assurda». 

PALLA NOSTRA REDAZIONE 
OIOIMARCUCCI 

• H BOLOGNA. Pud uno psi
chiatra finire sul banco degli 
imputati perchè un suo pa
ziente, all'esterno dell'ospeda
le, è stato investito e ucciso da 
un'automobile? Può un medi

co essere considerato repon-
sabile di ogni azione, anche la 
più banale, compiuta da un 
suo assistito? E' quanto decide
rà oggi il tribunale di Bologna, 
davanti a cui compariranno 

due psichiatri imolesl rinviati a 
giudizio con l'accusa di ab-

andono di incapace -per ave
re omesso il controllo necessa
rio sull'uscita dall'ospedale 
psichiatrico "Lolli" di Imola del 
signor CO. , afletto da schizo
frenia cronica, con grave im
poverimento delle prestazioni 
intellettive*. 

Prima ancora della senten
za, il processo e diventato un 
caso e, soprattutto, uno scon
tra tra «scuole». Con Giorgio 
Antonucci, primario del terzo 
reparto autogestitodell'opeda-
le di Imola, e Emesto Venturi
ni, direttore dell'istituto "Lolli". 
si sono già schierati i migliori 
nomi della psichiatria nazio
nale e intemazionale. Sui ban

chi del tribunale arriveranno 
pareri autorevoli come quelli 
del professor Gaetano De Be
nedetti, docente all'università' 
di Basilea, e di Thomas Szasz, 
docente all'università di Sira-
cuse (New York), mostro sa
cro delta nuova psichiatria. 

Contro Antonucci e Venturi
ni, depone Invece la perizia 
d'ufficio del professor Augusto 
Ballon!, docente all'università 
di Bologna, secondo il quale 
«le condizioni psicofisiche del 

. paziente non consentivano l'u
scita dello stesso dal reparto 
ospedaliero, a qualsiasi ora del 
giorno... C O . non era effettiva
mente autonomo e in gaio di 

. getirsi». Il processo è uno dei 
primi del genere in Italia. Uni

co precedente conosciuto, 
quello di alcuni medici di Pe
rugia finiti sul banco degli im
putati ( e assolti in Cassazio
ne) per non aver eseguito un 
trattamento sanitario obbliga
torio. 

Situazione radicalmente di
versa da quella di CO. , che era 

' un paziente volontario. «Si (rat-
• ta di capire quale sia l'obbligo 
di garanzia del medico nei 
confronti del paziente», affer-

- ma Maurizio Merlin!, difensore 
di Giorgio Antonucci, «senza 
dubbio esiste un problema di 
armonizzazione tra la legisla
zione penale e la Riforma psi
chiatrica». Tutto comincia nel 
pomeriggio del 3 dicembre 
88, quando C O . esce dall'o

spedale per una passeggiata. Il 
paziente è ricoveralo dal '51 
per una grave forma di schizo
frenia. Secondo l'accusa, la 
malattia è senza ritomo, desti
nata cioè a un ineluttabile peg
gioramento. Ma la difesa ricor
da che già nell'800 il grande 
psichiatra tedesco Emil Krae-
pelin sosteneva la possibilità di 
guarigione nel 13% dei casi. 
Senza dire che in epoca post-
basagliana la riabilitazione e il 
reinserimento del paziente, e 

Quindi la poslbilita di uscire 
all'opedafe. sono parte inte

grante della terapia. 
Verso le otto di sera un'auto 

investe C O . L'assicurazione 
darà ragione alla vittima e ri
sarcirà i danni alla famiglia. Il 

guidatore verrà rinviato a giu
dizio per omicidio colposo, ed 
è il terzo imputato dei proces
so che comincia oggi. Ma il 
giudice istruttore Aurelia Del 
Gaudio, ravviserà gli estremi 
dell'abbandono di incapace e 
incrimineerà anche i medici 
curanti. «Non solo non ho ab
bandonato CO.», si difende 
Giorgio Antonucci, «ma gli ho 
dato il permesso di uscire. Il 
paziente davvero abbandona
to è quello che viene rinchiu
so». Un parere che il profesOr 
Szaz condivide appieno: «Con 
tutto il rispetto, devo dire che 
l'idea che uno psichiatra sia 
responsabile delia morte acci
dentale di un paziente fuori 
dall'ospedale è assurda». 

Giudizio d'appello per i brigatisti 
accusati dell'assassinio del generale 

Omicidio Giorgieri 
Richiesti 
tre ergastoli 
• 1 ROMA. Tre ergastoli ed al
tre condanne a svariati anni di 
carcere sono stati chiesti dal 
procuratore generale Luigi 
Gennaro al processo di appel
lo per l'omicidio del generale 
dell'aeronautica Lido Giorgie-
ri, assassinato a Roma il 20 
marzo del 1987. Sul banco de
gli imputati 19 persone accu
sate • a seconda delle singole 
posizioni • dell'omicidio Gior
gieri, del ferimento del consi
gliere economico dell'altera 
presidente del consiglio Craxi, 
Antonio Da Empoli, di associa
zione sovversiva e costituzione 
di banda armata ed altri reati 
minori. Gli ergastoli sono stati 
sollecitati per Maurizio Locu
sta ( in primo grado era stato 
condannato a 24 anni e IO me
si). Fabrizio Melório ( in primo 
grado assolto dall'omicidio e 
condannato a 12 anni e sei 
mesi per altri reati) e France
sco Maietta (il terrorista che 
nell'ottobre scorso aveva rice
vuto gli arresti domiciliari pur 
essendo stato riconosciutocol-
pcvole di concorso nell'assas
sinio di Giorgieri e condannato 
per questo motivo a 27 anni di 
reclusione). Pesanti condanne 
sono state chieste inoltre per 
Claudia Gioia, 28 anni e nove -
mesi (ancora detenuta), Pao-
lo Cassetta. 29 anni e 4 mesi, 
Geraldina Cotoni. 29 anni e tre 
mesi. Tutti responsabili - se
condo il pg • di concorso mo
rale nell'omicidio del generale 
U d o Giorgieri. 

Il gruppo, che i carabinieri 
avevano cercato d'identificare 
fin dal 1985 dopo una rapina 
in un negozio della via Maglia-
na a Roma, (nella quale perse 
la vita un terrorista ed un altra 
rimase ferita) sub) un primo 
colpo nel febbraio dell'86: du
rante l'attentato contro il con
sigliere di Craxi, Antonio Da 
Empoli, rimase uccisa la briga
tista Wilma Monaco. Qualche 
mese più tardi, nel gennaio 

dell'87. i carabinieri arrestaro
no Geraldina Coloni. Paolo 
Cassetta e Fabrizio Meiorio. I 
primi due restano feriti durante 
lo scontro con i militari. Altri 
due brigatisti sfuggirono per 
un soffio. Nel febbraio del 
1987. nella zona opposto della 
città, in via del Fontanili; Are
nato, veniva ucciso il generale 
LicioGiorgeri. Secondo l'accu
sa il piano per eliminare il ge
nerale era stato elaborilo da 
tempo ed il primo teotaliro era 
fallito per un soffio. In diverse 
interviste la vedona del gene
rale Giorgeri ha raccontato le 
suo marito le confidò di un 
presente tentativo d'aggressio
ne fallito all'ultimo momento 
(testimonianza confemmata 
dall'autista): una motocicletta 
s'affiancò all'auto di Giorgieri 
e due giovani esplosero due 
colpi, a vuoto. La pistola s'era 
inceppata. Neppure questo in
quietante precedente però ser
vi al generale per ottenere una 
scorta. 

Dopo l'omicidio i carabinie
ri scoprirono un appartamento 
in viale Giotto, dove abitavano 
Claudia Gioia e Francesco 
Maietta. Nel rifugio appunti, 
lettere e documenti. Da quel 
materiale gli investigatori sono 
riusciti a risalire a tutu; le basi 
d'appoggio che il gruppo'ave
va in Italia (Toscana. Emilia. 
Veneto, Lombardia e Piemon
te) e all'estero. Gli ultimi arre
sti avvennero infatti in varie zo
ne d'Italia e a Parigi e Barcello
na. Determinate per il proces
so sono state anche ledeposi-
zioni di alcuni apparhtMenti 
all'organizzazione che si sono 
in seguito pentiti. Grazie a loro 
è stato possibile riscostruire la 
nascita dell'Ucc e delle sue pri
me azioni. 

Mercoledì 23 sarà, il turno 
dei difensori, prima che t giudi
ci si riuniscano in camera di 
consiglio. : ' -

PROVINCIA DI MILANO 
i i '. i » > » i ' 
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Idi e Giuseppe Corrà partecipano 
con protondo cordoglio t i dolore 
dello famiglia per la perdila dell'a
mico e compagno 

retsuraoBEtt 
Seno San Giovanni (MI). IS gen
naio 1991 

La pmidenia del Geat aprirne a 
nome di nini gli «portivi della aocra-

' là I prolordo cordoglio per la RKW-

* * FtraUCOOKCA 
Setto San Giovanni (Mi). 18 gen
naio 1991 

' Ranco e Laura Maggi protenda-
mente commooi «sprimono le pio 

- «nate condoglianze alla ramigli» 
por la scomparsa del caio 

RHHUCCIO BEGA 
kì quatto momento doterò». 
Seno San Giovanni. 18 gennaio 
1991 

• Comitato cittadino e i comunini 
tuoi di Sesto San Giovanni si uniaco-
no al compagno Olinto Bega e lami-
gfta per la perdila del padre 

• FERRUCCIO BEGA 

Nolo in provincia di Rovigo da una 
famiglia di umili origini, «muto a Mi
lano negli anni Velili entro in con-
ratto col Pei 0 » 30-31 alla Pirelli Bi
cocca dove occupavano la potuto-
ne di comandante dei pompieri, vi-
cccomandantc della 107» Brigala 
partigiana Garibaldi Sap Ubero Te
molo, al «Mttlnte m operazioni di 
grande valore e pericola Era Malo 
per diversi anni dirigente dell* le
zione Temolo Pirelli e deirAnpl Bi
cocca e Imo a poco tempo la mol
lo attivo nella aioociuione aporuva 

SeauS, Giovarmi, 18 gennaio 1991 

.Maurilio e Ttelana Gatti nel-
reapiunere le più •enllte condo-
gttanae partecipano con profondo 
dolore ala perdila del caio amico 

FERRUCCIO 

Sotto San Giovanni (MI). 18 gen
naio 1991 

I compagni delta anione Vergarli 
esprimono le più vive codogllanie 
per la «comparsa del compagno 

UMILORENZCTTI 
Si Mingono fraternamente al (ami-
Ilari. Sottoscrivono per IVnM. 
CTnbelioa (Mi). 18gennaio 1991 

Nella ricorrenza della «comparsa 
dei compagni 

ARMANDO 
• AUMCAJUNi 

I familiari nel ricordarti con immuta
lo alletto •ottoacrivono per IVnM. 
Savona, 18 gennaio 1991 

focone il 6" aimlvenaito della mor
te del compagno sen. 

CIUSEPPE CAROLI 
Con infinito rimpianto, lo ricordano 
Anna e Liliana. In ma memoria «ot
toacrivono per IVnM lire 500.000. 
Cremona, 16 gennaio 1991 

DA LETTORI 
A 

PROTAGONISTA 

DA LETTORE 
A 

PROPRIETARIO 
Invia la tua domanda 
completa di tutti I dati 
anagrafici, residenza, 
professione e codice 
fiscale, alla Coop soci 
de «l'Unità», via Bar
barla, 4 - 40123 BOLO
GNA, versando la 
quota sociale (minimo 
diecimila lire) sul 
Conto corrente posta
le n. 22029409. 

IL CISTO E LA SALIFTE 
HANNO 

Scopri tutto il piacere di star bene: ^ 

scopri il gusto del nuovo 

Frumens, il primo 

cracker aH'oBo extra

vergine d'oliva, l'ali

mento ricco di 

sostanze bene

fiche, facilmente 

limitabile e 

"privo di colesterolo. 

Frumens è sottoposto a ben 

2 4 ore di lievitazione naturale e 

naturali sono anche gli altri suoi ingredienti. 

?... • Con Frumens all' olio extravergine d'oliva non 

occorre più rinunciare al gusto per star bene. 

I M E N S . 
IL PRIMOCIUCKER A l l ' 0 U 0 EXTRAVERGINE D'OLIVA. 

Gattmsem, 

LWATlUAaQlILLAVIRA. 

PROVINCIA 
DI SAVONA 

Il Presidente rende noto, ai sensi dell'art. 20 del
la Legge 19.3.90 n. 55, che sono stati appaltati al
l'Impresa I.O.S. S.r.l. di Marina di Carrara col ri
basso del 27,08% i lavori di sistemazione della 
sede stradale per l'eliminazione di strettole e di 
curve pericolose tra i km. 8 + 700 e km. 1 0 + 500 
della S.P. n. 13 di Val Meni la per l'Importo a base 
d'appalto di L. 980.000.000. mediante licitazione 
privata svoltasi con il sistema dell'art. 1 lett. d) 
della legge 2.2.73 n. 14. Alla gara sono state invi
tate n. 171 ditte ed hanno partecipato n. 96 ditte. 
Tutti gli altri dati previsti dalla citata legge sono 
contenuti nell'avviso inviato in data 4.12.90 al Bol
lettino Ufficiale della regione Liguria per la pubbli
cazione. 
Savona, 10 gennaio 1991 
F.tO IL SEGRETARIO GENERALE F.to IL PRESIDENTE 

Do*. Augutto Acchero Doti Mario Robuttt 

PROVINCIA 
DI SAVONA 

Il Presidente rende noto, ai sensi dell'art. 20 del
la Legge 19.3.90 n. 55, che sono stati appaltati al
l'Impresa I.CO.S.E. S.p.A. di Savona col ribasso 
del 15,82% I lavori di sistemazione della sede 
stradale per l'eliminazione di strettoie e di curve 
particolarmente pericolose nel tratto tra i km 8 + 
600 e 9 + 600 della S.P. numero 14 di Val Penna-
v a i r e per l ' impor to a b a s e d 'appa l to à> 
L. 1.332.500.000, mediante licitazione privata svol
tasi con II sistema dell'art. 1 le t i d) della Isgge 
2.2.73 n. 14. Alla gara sono state invitate n. 161 dit
te ed hanno partecipato n. 82 ditte. Tutti gli altri da
ti previsti dalla citata legge sono contenuti nell'av
viso Inviato in data 4.12.90 al Bollettino Ufficiale 
della regione Liguria per la pubblicazione. 
Savona, 10 gennaio 1991 

F.to IL PRESIDENTE 
Dott. Mario Ributti 

F.to IL SEGRETARIO GENERALE 
Doti Augusto Aochtro 

PROVINCIA 
DI SAVONA 

Il Presidente rende noto, ai sensi dell'art. 20 del
la Legge 19.3.90 n. 55. che sono stati appaltati al
l'impresa MORINO Decimo S.p.A. di Roccavlone 
(Cn) In associazione temporanea di impreso con 
GUÌGGIA COSTRUZIONI S.n.c. di Villanova Mon-
dovi col ribasso del 5,97% i lavori di costruzione 
dei nuovi impianti per l'allevamento della lepre ed 
incubatoio ittiogenico, in Comune di Bormid.a • 1° 
stralcio funzionale per l'importo a base d'appalto 
di L. 961.973.109, mediante licitazione privata 
svoltasi con il sistema dell'art. 1 lett. d) della leg
ge 2.2.73 n. 14. Alla gara sono state Invitate n. 58 
ditte ed hanno partecipato n. 38 ditte. Tutti gli al
tri dati previsti dalla citata legge sono contenuti 
nell'avviso inviato in data 4.12.90 al Bollettino Uffi
ciale della regione Liguria per la pubblicazione. 
Savona, 10 gennaio 1991 

F.to IL SEGRETARIO GENERALE F.to IL PRESIDENTE 
Dott. Augutto Asdwro Dott Mario Ributti 
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Trentamila persone dall'Esedra a S. Giovanni Sit-in e slogan davanti al Parlamento 
Scuole occupate da studenti e presidi Jeanserie che sfruttano il marchio della morte 
Prezzi alle stelle controllati dai vigili La* notte delle bombe vista dai biscazzieri 
Questa sera fiaccolata indetta dal sindacato II tam tam delle famiglie dei marinai nel Golfo 

senza oace 
* S JS3» " • 

I . . 
di corta, paure, speculazioni, scommesse 

Frammenti dal primo giorno di guerra. Un corteo 
che doveva essere silenzioso e grida slogan di pace. 
Piccole paure e grandi terrori, dopo la notte attraver
sata dalle bombe su Baghdad. Autogestioni nelle 
scuole, assemblee nelle fabbriche. Le scommesse 
sull'ora «X», le speculazioni sulla sensazione di allar
me. Oli non vuole un conflitto e chi io trova giusto. 
Echi ancoradìce «no». 

MARINA MASTHOLUCA 

I < 

• • Doveva essere un corteo 
silenzioso. Con tutto l'ango
scioso stupore che ha lasciato 
la prima notte di guerra. Ma le , 
bocche non sono rimaste cu- -
Cile a lungo. Ancora una vol
ta, nonostante tutto sembri già 
deciso, già stabilito, come da 
un copione pronto da tempo, 
tono tornati nelle strade di 
(toma slogan di pace. Alle 18 
e trenta di ieri, seguendo le in
dicazioni rimbalzate nel corso -
della giornata, trentamila per
sone si sono trovate In piazza 
della Repubblica per dire an- ' 
con un no alla guerra. 

l e donne in nero, la Lega ' 
ambiente, l'associazione per 
la pace. Gente con o senza si
gla, f consigli di fabbrica delta ' 
Contraves. dellltalslel. Gruppi 
di universitari. Persone qual
siasi. Più di una volta, lungo il 
percorso lino a San Giovanni, 
I corteo ha simulato una 
grande, tenibile morte collet-

Si è conelusa cosi una glor- -
nata carica di tensione e di 
amarezza, cominciata con le 
notizie drammatiche che arri
vavano dall'lrak. La guerra mi
nacciata a lungo, è arrivata 
davvero. 

All'una e quindici un sas-
so lanciato contro la vetrata 
della Banca d'America e d'Ita
lia in viale Ippocrate fa scatta
re l'allarme. Ma non ci sono 
terroristi da acciulfare. Su un 
muro rimane una scritta: «8u- • 
sh boia. Americani assassini». 
La guerra è cominciata da 
meno di un'ora. Gli aerei al
leati stanno bombardando 
Baghdag e le ultime speranze 
di chi voleva la pace. Con le 
radioline Incollate all'orec
chio ed un continuo chiedersi . 
«ci sono novità», la citta si sve
glia. 
. «La guerra non vale! no

stri vent'annU. Nelle scuole 
superiori gli studenti si altolla-
no nelle assemblee, organiz
zano occupazioni e autoge
stioni, programmano semina
ri o lezioni alternative, insie
me ai professori. Come quelle 
sul Corano, tenute al liceo 
•Mamlani», o sulla questione 
palestinese e il Medio Oriente, 
ai •Croce*. Si organizzano col
lette per comprare i giornali, si 
Installano televisori per segui
re le dirette tv. Il 53 per cento 
degli studenti diserta la scuo
la. Qualche centinaio di ra
gazzi si da appuntamento a 
Montecitorio. 

Davanti al Parlamento, il 
drappello infreddolito che ha 
vegliato per tutta la notte, con 
il passar delle ore si gonfia di • 
rabbia e di persone. La notizia 
dell'attacco, rimbalzata men
tre ancora piovono su Bagh
dad tonnellate di bombe, ri
chiama facce stupite, con gli 
occhi gonfi di sonno. Arrivano 
alla spicciolata studenti medi 
e universitari, e gli operai del- . 
la Contraves. Ondate di fischi 
alla notizia che la Camera ha 
votato il suo si alla guerra. «Il 
popolo italiano non vuole es
sere armato, questa decisione ' 
e un colpo di stato», scandi
scono i pacifisti. Davanti al 
cordone di polizia e carabi
nieri, in quattro sorreggono 
una bara. Racchiude le spe
ranze di una soluzione pacifi
ca e tutti I morti che questa 
•follia» porterà con sé. 

Mattina presto alla Sete-
nia, Contraves e Elettronica 
Italia, dove si producono 
componenti di sistemi d'ar
ma. Per una, due ore si ferma 
tutto. Come in tante altre fab
briche della capitale. «Ora è 
pio difficile parlare di ricon
versione». La guerra fa venir 
voglia di produrre ancora. I 
militari sorvegliano ali ingres

si: non è un sogno, è tutto ve
ro. 

«Quanti morti? Possibile 
che non ci sia nessuno che lo 
dica?». Con la radio in una 
mano e la cornetta nell'altra, 
un ragazzo telefona agli amici 
per avvertire che c'è la guerra. 
L'università «La Sapienza» è 
quasi deserta. Si fa lezione, in 
aule semivuote. La paura si 
sente nell'aria. E il silenzio, 
come in un giorno di lutto. Ma 
la Pantera non abita più qui. 
Solo poche persone a presi
diare qualche aula. Nel pome
riggio si sveglia Tor Vergata: 
Giurisprudenza occupa l'aula 
IV. Contro la guerra, che nel 
frattempo è diventata ufficiale 
anche per l'Italia. 

E scoppiata, alla fine. 
Buon per chi ha puntato sul
l'aggressione americana. Non 
sarà come vincere alla lotte
ria, ma non si butta via niente, 
tanto più in giorni bui come 
questi. E si, perchè mentre c'è 

chi ha assistito davanti al tele
visore ai primi passi di una 
guerra, che tutti gli esperti giu
rano sarà breve, c'è anche chi 
ha scommesso sui tempi del
l'attacco Usa. Nella scorsa 
notte a San Lorenzo, l'aggres
sione era data 15 a uno. 

«Non slamo in guerra. La 
nostra è un'azione di polizia 
intemazionale». Ripetuto in 
tutte le salse, l'espediente lin
guistico escogitato dal gover
no non è bastato a cancellare 
la paura che è anche paura di 
mettere a repentaglio le pro
prie abitudini. Contro la corsa 
all'accaparramento e alle spe
culazioni, l'assessore Piero 
Meloni schiera i suoi vigili. Ma 
la rincorsa alle scorte, e ai rin
cari, continua. 

E torna anche la paura di 
volare. Dall'aeroporto di Fiu
micino partono aerei semi-
vuoti. In percentuale, il nume
ro dei passeggeri è sceso in 
media del 35 per cento. Si im-

Scioperi 
e assemblee 
gli operai 
contro le armi 

«Fuoco» 
Vita 
e malavita 
in città 

Sull'attenti? 
I militari 
II Comune 
I comunisti 
barca chi non pud lame a me
no, chi ha prenotato da tem
po. Sospesi i voli per il Medio 
Oriente, sono state dimezzate 
anche le partenze per gli Stati 
Uniti. Dei 400 posti disponibili 
sulla linea Alitali» Roma-New 
York, sono prenotati solo 183. 
Ancora più disertati i voli Pan 
Am e Twa, le compagnie 
americane. 

«Non abbiamo paura di 
nulla. £ solo per seguire in di
retta l'evolversi della situazio
ne». 11 liceo americano, l'«0-
verseas school» viene chiuso 
fino a lunedi prossimo. Il pre
side garantisce che la decisio
ne non ha nulla a che vedere 
con motivi di sicurezza. «Solo 
il 40 per cento degli studenti -
spiega-è americano». • 

La guerra fa saltare il con
gresso romano del Pei, che 
doveva cominciare ieri. La no
tizia dei bombardamenti su 
Baghdad, mette in allarme la 
segreteria della federazione 
romana. L'indicazione per 
tutti è di unirsi al corteo del 
pomeriggio. La nuova data di 
convocazione si deciderà og
gi-

Striscioni con parole di 
pace compaiono sui (inestro
ni di palazzo Valentin), sede 
della Provincia. I verdi occu
pano la sala del presidente. 
Salvatore Canzonerà Gli chie
dono di sollecitare And reotti a 
ritirare le navi italiane dal Gol
fo. 

Al ministero degli esteri, 
un'assemblea di lavoratori 
condanna riattacco delle for
ze multinazionali contro Irak 
e Kuwait e la supina adesione 
alla guerra del governo e del 
parlamento italiano, che viola 
il dettato costituzionale». 

Un gruppo di docenti e 
non docenti della «Sapienza» 
vota un documento contro <i 
falsi miti della guerra: "breve, 
pulita, giusta e inevitabile"». Si 
chiede al rettore e al senato 
accademico di sospendere 
per un giorno tutte le attività 
universitarie. Nessuna rispo
sta per il momento. Si blocca
no, invece, i lavori per il par
cheggio sotterraneo dell'uni
versità, troppo vicino, sembra, 
al rifugio antiatomico dell'ae
ronautica militare. 

Ore 16. Puntuale come 
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non è mai, si riunisce II consi
glio comunale, su richiesta 
dei gruppi comunista e verde, 
per valutare gli avvenimenti 
del Golfo. Il sindaco: «Le noti
zie di queste ore ci dicono che 
la tecnologia consentirebbe 
di limitare lo spargimento di 
sangue. Speriamo che sia cosi 
e che si chiuda rapklissima-
mente questa angosciosa vi
cenda». 

Nelle vetrine dei •Cantieri 
del Nord» si affaccia un mani
polo di scheletri. Dietro, la 
scritta «Saddam-mori per il 
petrolio? No grazie», l-a jean
seria di via del Corso è la pri
ma ad allinearsi ai venti di 
guerra. E a speculare, striz
zando l'occhio alla \oglia di 
pace dei più giovani. 

Un tam tam, per non per
dere il filo, per sentirsi meno 
soli. Vincenzo Cassarli, padre 
di un elicotterista imbarcato 
5uH'«Audace» fa nascere un 
gruppo di solidarietà tra geni
tori di militari nel Golfo. Una 
catena telefonica per scam
biarsi notizie sui ragazzi in 
guerra. Per mettersi in contat
to, telefonare al 78812 51. 
- Tutti contro la guerra? 
Niente affatto, a qualcuno pia
ce, «anche se fa male". Perchè 
«ci vanno tutti», perchè «Sad
dam se l'è voluta», pirrchè «ci 
sono interessi economici da 
difendere». E poi, «era inevita
bile». 

Presidiata la Sinagoga, 
le ambasciate, le sedi delle 
compagnie aeree, k: fabbri
che di armi. Troppa polizia in 
giro per pensare di agire. O 
forse angoscia. Anche la ma
lavita romana incrocia le 
braccia. 

Attenti a tutto. Su istruzio
ni del Dipartimento di stato 
statunitense, l'ambasciata 
americana mette in guardia i 
cittadini Usa su do che devo
no fare per non correre rischi. 
Il numero da chiamare è il 
46742663. 

Una fiaccolata silenziosa, 
partirà questa sera alle 1830 
da piazza Esedra, fino al Co
losseo, indetta da Cgil. Cisl e 
Uil del Lazio. Aderiscono an
che le organizzazioni sinda
cali delle Provincie del Lazio. 
Nessun comizio finale. Per 
motivi di sicurezza. 

l'Unità 
Venerdì 

18 gennaio 1991 
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ROMA 

L'avventura 
senza ri tomo 

3 Paura e sgomento dei lavoratori nelle fabbriche 
Assemblee, discussioni e delegazioni a Montecitorio 
Ai cancelli molte le critiche ai vertici di Cgil, Cisl e Uil 
In alcune industrie i militari armati presidiano gli impianti 

Accanto 
la «Contiamo, 

una delle fabbriche 
in cui Ieri sono stati 
organizzati scioperi 

spontanei di protesta, 
E accaduto ovunque, 
in città, cheta gente 

abbia Incrociato 
le braccia contro 
la guerra. Sotto, 

Il palazzo 
cWarnbasciata 

americana 

La risposta degli operai: «Sciopero» 
Nelle fabbriche romane sgomento e angoscia. Poi, 
senza attendere l'indicazione del sindacato roma
no, è scattata un'ondata spontanea di scioperi e as
semblee. «Il sindacato si muova, per lo sciopero ge
nerale non c'è altro da aspettare. La guerra è scop
piata e bisogna fermarla». Le fabbriche della Tiburti-
na che producono apparati per uso bellico presidia
te da militari e carabinieri. 

CARLO FIORINI 

• • Sgomento e Incredulità. 
Le parole stentano a prendere 
(orma sulla txicca degli operai 
che arrivano ai cancelli delle 
fabbriche. E la guerra. Ma solo 
quando al ritrovano tutu insie
me riescono a rompere la 
cappa di angoscia che ha ac
compagnato la notte o l'allu
cinante risveglio di ciascuno. 
•Mi ha svegliato mia moglie, 
e ia rimasta a guardare la tele
visione - dice un tecnico della 
Selenia spazio appena arriva
lo al lavoro - Non ci credevo, 
ho sperato e pensato che la 
guerra non sarebbe arrivata. 
Ora cosa si possa (are non lo 
s a E agghiacciante, e è solo 
l'Inizio». 

Nelle fabbriche della via Ti-
burtina l'aria pesante della 
guerra del Golfo si poteva pal
pare. A renderla più fitta e op
primente erano i militari che 
con I fucili In pugno presidia
vano I cancelli e l'interno de
gli stabilimenti. Selenia, Con-
traves, Elettronica Italia, pro
ducono infatti apparati elet
tronici militari esono conside
rate fabbriche a rischio per 
possibili attentati. «Sono venu
to in pullman, c'era la radio 
accesa, e ho sentito. Hanno 
sbagliato ad attaccare, noi ita
liani abbiamo sbagliato a se
guirli - commentava un altro 
operaio della Selenia - Ora fa
remo qualcosa, ancora non 

Più agenti 
che passeggeri 
a Fiumicino 
• • Un deserto popolato di divi
se. Ieri l'aeroporto di Fiumicino, 
sommerso d uomini e mezzi adi
biti ai controlli, ha visto passare 
pochi passeggeri: persone che 
dovevano partire a tutti I costi, 
uomini d'affari, quasi nessun turi
sta. Escluso il personale dell'ae
rostazione, d ica 5000 persone, 
c'erano ben pochi civili in circo-

- lezione. Il traffico aereo con il 
• Cotto é praticamente interrotto, 
. ma anche sulle linee che vanno 

in qualsiasi altro paese I passeg
geri sono diminuiti. In serata, l'uf-

• fleto stampa degli Aeroporti di 
Roma, riferiva le stime complete 
dell'altro ieri, una giornata in cui > 
c'era stato un calo deli'8%. Per ie
ri, si attendeva un bilancio totale 

• dopo la mezzanotte, ma ci si 
- orientava su una cifra raddoppia-
< ta. I dati non erano ancora com
pleti, ma si parlava di un 15% di 
passeggeri in meno. L'Alitali» ha 

. dichiarato un calo del 35%, dovu-
~ lo in parte alla cancellazione dei 
' voli per Ankara, Il Cairo, Dama
sco, Dubai, IstambuL Cipro, Tel 
Aviv. L'albo Ieri un volo speciale 
ha riportato dal Cairo il persona
le deU'Aglp, ma la linea sarà riat
tivata, forse, solo sabato. Per oggi 
si prevede la partenza del volo 
per Istambul e lunedi quella per 
Dubai Sempre ieri, sul volo per 
New York si sono imbarcate solo 
183 persone. Ognuno di loro, 
aveva due sedili a disposizione. 
Sono partiti semivuoti anche i vo
li per la stessa destinazione delle 
compagnie americane. La Twa 
ha imbarcato 189 passeggeri e la 
Pan Am solo 96. 

Oltre all'Alitalia. anche la Sau-

di Air Lines, la Air Jordan, la Tur-
kish Air, la Twa e le altre compa
gnie interessate dalla crisi hanno 
cancellato 1 voli per il Golfo e i 
paesi vicini. Secondo le agenzie 
di stampa, TEI Al ha continuato 
regolarmente i suoi collegamenti 
con Tel Aviv. La compagnia, ieri 
pomeriggio, confermava, ma in 
serata gii Aeroporti di Roma 
smentivano: la compagnia israe
liana, ieri, non ha mosso I suoi 
aerei. 

Sul linoleum delle sale imbar
c o e sbarco, risuonavano i passi 
degli agenti. Sorvegliano tutto e 
tutti. Sono già due giorni che non 
parte nessun pacco senza docu
menti, dichiarazioni e soprattutto 
•quarantena»: 48 ore obbligatorie 
di •sosta» nel depositi per ogni ti
po di mercanzia. E nei depositi 
passano a controllare agenti e 
cani addestrati ad annusare 
esplosivi. 

Ieri tutta la città ha vissuto la 
prima giornata di guerra nel Gol-
io stretta con migliaia di uomini e 
mezzi a difendere ambasciate e 
sedi di compagnie aeree dei pae
si coinvolti, il ghetto, le stazioni, 
le fabbriche. Le forze dell'ordine 
sorvegliano anche la legazione 
dell'Olp, oltre a non dimenticare 
le ambasciate dei paesi arabi filo 
occidentali e gli arabi legati a 
gruppi estremisti, già arrestati in 
passato ma liberi per decorrenza 
di termini. La polizia, data la 
frantumazione del fronte islami
co, teme anche azioni di arabi 
contro arabi. Ed una sorveglian
za capillare viene fatta già da vari 
giorni su tutti i clienti di alberghi 
e pensioni della"capitale. 

so un'assebtea, forse lo scio
pero». Davanti alle numerose 
fabbriche la scena è la stessa: 
si entra alla spicciolata in si
lenzio. La rabbia per la follia 
armata esplode soltanto 
quando ci si ritrova tutti insie
me. Ovunque assemblee, pro
clamazione di scioperi e dele
gazioni che partono alla volta 
di Montecitorio, per unirsi ai 
pncifistl e agli studenti che 
presidiano il Parlamento. Tut
to spontaneamente, senza 
aspettare le attese indicazioni 
unitarie di Fiom, Firn e Uilm 
che tardano ad arrivare. L'as
senza di insegnale chiaro.da 
parte del sindacato romano 
viene criticato davanti ai can
celli di tutte le fabbriche. Cosi, 
dopo brevi riunioni dei dele
gati sindacali, alle dieci lo 
sciopero è proclamato in qua
si tutte le fabbriche. Decidere 
e facile. «Saddam andava pu
nito, su questo siamo tutti 
d'accordo, - spiega un tecni
co dell'Elettronica Italia - ma 
la guerra non serve a fermar
lo. E semplice dire cosa serve 
per evitare la guerra. Fare 
l'embargo fino in fondo. Ma le 
armi no. Perchè il sindacato 

nonio dice?». 
Alla Contraves è arrivato 

perfino l'esercito. I militari, 
scaricati dai camion l'altro ieri 
nelle fabbriche della Tiburti-

- na, eseguono gli ordini dei ca
rabinieri. In tasca hanno una 
busta, con ordini particolari 
che non conoscono. La do
vranno aprire soltanto quan
do verrà chiesto loro di farlo. 
Con i giornalisti non parlano, 
ma con 1 lavoratori alcuni 
hanno già familiarizzato, e 
hanno raccontato che ieri 
notte, quando hanno saputo 
dell'attacco, hanno avuto 

. paura. Moiri opetal'cntrano in 
fabbrica con la radio attacca
ta all'orecchio, tutti hanno un 
giornale in mano. Tutti con
cordi nel giudizio: «Folle, scel
lerata, ora fermarla e più diffi
cile». «Le armi, quando uno le 
ha, finisce che le usa. Noi qui 
costruiamo apparati elettroni
ci che per'il 75* servono a 
scopo bellico - racconta un 
camice bianco della Selenia 
Spazio - le navi irachene 
bloccate nel porto di La spe
zia sono guidate dalle nostre 
apparecchiature». Di riconver
sione civile della loro indu

stria ne parlano da molto tem
po. «L'89, il disarmo, le spe
ranze di pace, ci avevano aiu
tato a far capire anche ad alti 
dirigenti della Selenia che era 
ora di riconvertire - dice un 
delegato Fiom - Ora diventa 
tutto più diffìcile. La guerra, si 
sa, porta voglia di armi, e pur
troppo siamo in guerra». I de
legati Fiom sono i più convin
ti: dal sindacato si aspettano 
lo sciopero generale. «Ho 
paura che la sinistra, e soprat
tutto il sindacato, non sia stato 
all'altezza della situazione 
drammatica - dice un operaio 

. della Cgil -Bustialla televisio-
< ne ha parlato di guerra. Ha 
detto la parola giusta. Ma An-
dreotti cerca ancora di imbro
glerei tutti e spaccia l'attacco 
per un'operazione di polizia 
intemazionale». «Non abbia
mo aspettato le indicazioni 
del sindacato, - spiega Barri
sci, delegato Fiom della Con
traves - una delegazione è an
data a Montecitorio, abbiamo 
proclamato un'ora di sciope
ro». Poi un'assemblea, affolla
tissima. Come tutte le altre 
che si sono tenute nei posti di 
lavoro. 

Eugenio Finardi 
non canterà 
«Aspetto 
tempi dì pace» 

Il rock non è compatibile con la guerra. Eugenio Finardi 
(nella foto) ha deciso di sospendere i suoi concerti. Il roc
ker milanese farà cosi slittare la sua performance romana al 
Tendastrisce dal 21 gennaio ai primi di febbraio, sperando 
che il concerto possa essere anche un momento di incontro 
e di riflessione. Magari, ha detto Finardi. «per esorcizzare in
sieme le angosce che questi eventi vissuti in solitudine da
vanti al televisore e! possono suscitare». 

La corsa 
alle provviste 
fa lievitare 
i prezzi 

Travolti da un'insoliti sma
nia della provvista, i consu
matori dell'ultimora si butta
no nei supermercati armati 
di carrello e fanno razzie di 
olio, riso, pasta e farina. Ma 
a lievitare, per ora, sono solo 

«•••••»••«•>•••••••••••••••••••• i prezzi: lo zucchero legista 
un aumento fra le 400 e le 1300 lire al chilo, il caffè fra le 200 
e le 3000 lire, l'olio d'oliva fra le 350 e le 1390 lire. 300 lire in 
più per il riso. E mentre l'Unione consumatori invita i ureteri 
a vietare la vendila di più di un chilo di prodotti a ptirsona, 
c'è chi si compra fino a 50 chili di zucchero. 

La risposta 
al rialzo 
di Mancini 
e di Meloni 

L'impennata dei prezzi ha 
messo in allarme l'asiiessore 
Mancini che ha dichiarato: 
«La Provincia di Rom» e l'as
sessorato al commercio e al
l'agricoltura adotteranno 
ogni provvedimento» per im-

^^^mmmmmm^m^^^^mm pedire speculazioni. E l'as
sessore Meloni ieri ha «sguinzagliato» vigili urbani in Iurte le 
circoscrizioni per un controllo capillare di mercati e negozi 

Blackout. 
telefonico 
fralrak 
e l'Italia 

Crisi della comunicazione 
fra Italia e Irak anche via ca
vo: l'Italcable avverte che I 
collegamenti telefonici con 
l'Iraksono stati interrotti dal
le autorità irachene all'una 
di ieri notte. Oltre al normale 

" ^ " traffico di telefonate, l'Itafca-
ble ora serve anche altri paesi che si appoggiano ai nostri 
mezzi per collegarsi alle zone «calde». 

Compatta protesta contro la 
guerra dei sindacati Cgil. 
Cisl. Uil degli enti locali del 
comune di Roma, d i e pro
muoveranno la partecipa
zione dei dipendenti alla 

1 fiaccolata di stasera da piaz-
^ m m m m m m .ja Esedra al Colosseo. Inol
tre devolveranno alla Croce Rossa l'equivalente della, busta-
paga della giornata lavorativa di sabato. 

Danza macabra nella vetri
na dei Cantieri del Nord. Il 
negozio di via del Corso, già 
noto per gli eccentrici allesti
menti delle sue vetrine, non 
ha perso l'occasione di mar-
care in grassetto i drammati-

" • " " " ^ " • ^ ^ ^ • ^ ^ ^ ^ ^ ^ ci eventi delle ultime ore e 
ha schiaffato in primo piano una sfilza di scheleiiinLMa 
qualcuno non manca di disapprovare: «Non mi place chi 
specula sulla guerra». 

Sindacati 
insieme 
contro 
la guerra 

Danza macabra 
nelle vetrine 
di via 
del Corso 

I Verdi occupano 
per tutta 
la mattina 
Palazzo Valentin! 

La mini-rivoluzione «verde» 
che ha invaso la sala del pre
sidente della provincia a pa
lazzo Valentina si è conclusa 
alle due di ieri pomeriggio 
quando il gruppo verde ha 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ottenuto l'impegno ilei pre-
• " ™ ™ ™ ' ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ™ sidente. Salvatore Canzonie
ri, di convocare oggi la riunione dei capigruppo e ad assicu
rare la partecipazione del gonfalone della Provincia lilla ma
nifestazione per la pace a piazza Esedra di ieri sera. 

ROSSELLA BATTISTI 

Gli studenti 
occupano le scuole 
insieme ai presidi 
• a Lo stato d'allerta se l'erano, 
dato mercoledì pomeriggio 
quando, durante un'affollatissi
ma assemblea al «Tasso», era sta
ta lanciata la parola d'ordine: «se 
c'è la guerra occupiamo». Cosi 
ieri mattina davanti al licei della 
capitale la mobilitazione è stata 
immediata. In ogni istituto gli stu
denti si sono subito riuniti in as
semblea per decidere la risposta 
da dare alla guerra. Occupazioni 
a oltranza e autogestioni sono 
state concordate insieme e in ac
cordo con presidi e insegnanti. 
Per la scuola è una prima mobili
tazione totale. Domani alle 9.30 
di nuovo in piazza. 

•Occupiamo per far sentire le 
nostre voci, per dire no alla guer
ra e all'intervento Italiano nel 
Golfo». Una decisione annuncia- < 
ta, che il precipitarsi degli eventi 
ha reso improrogabile. Dall'as
semblea cittadina di mercoledì 
pomeriggio, 30 scuole avevano ' 
infatti pensato di costituire un 
•Comitato di studenti contro la 
guerra» che coordinasse gli inter
venti in caso di conflitto. «Dob
biamo costruire una rete di soli
darietà e Informazione sulla 
guerra» si era detto. Ma hanno 
dovuto organizzarsi in fretta e 
singolarmente, istituto per Istitu
to. Affidando la necessità di 
coordinarsi ad un secondo mo
mento, passata l'emergenza. Co
si, dopo il liceo «Tasso» di via Si
cilia e il «Mamiani» di viale delle 
Milizie, che con un certo anticipo . 
hanno iniziato a presidiare le 
scuole giorno e notte, ieri matti

na la protesta si è allargata a gran 
parte degli istituti romani. Riuniti 
in assemblea hanno votato tutti 
per la mobilitazione. E questa 
volta non erano soli. Con loro, 
anche presidi e insegnanti che 
hanno promesso tutto il loro ap
poggio e la loro partecipazione, 
pernottamenti compresi. Da ieri 
mattina sono occupati «Virgilio», 
«Montale», «Morgagni», «Croce», 
«Levi Civita», «Bottardi», «Di Vitto
rio», «Francesco d'Assisi», «Scien
tifico Nomentano», «Giovanni 
XXIII». Hanno scelto l'autogestio
ne per garantire la continuità di
dattica, «Tasso», «Cavour», «Medi
ci del Vascello», «Caetani», «Goe
the». Sarà invece decisa oggi l'oc
cupazione di «Caravillani», «Vi
sconti», «Russel» e «Augusto». 

Nelle scuole occupate vigila il 
servizio d'ordine costituito dagli 
stessi studenti, e le iniziative, gli 
appuntamenti e le idee per nuo
ve forme di protesta si susseguo
no di ora in ora. Si parla di bloc
chi stradali decentrati in ogni 
quartiere. In Prati, ad esempio, gli 
studenti hanno deciso di formare 
una catena umana intomo alla 
caserma di viale delle Milizie. 
Questo pomeriggio invece, alle 
17 un'assemblea cittadina deci
derà come partecipare al corteo 
di domani, indetto per le 9.30 dal 
comitato degli studenti contro la 
guerra. Da piazza Esedra a piaz
za Venezia per un «cessate il fuo
co, contro l'intervento dei militari 
italiani nel Golfo, per una confe
renza intemazionale di pace nel 
medioriente». 

Malavita in apnea 
La guerra 
frena i reati 
• • Due rapine in 24 ore: una ai 
danni di una tabaccheria, l'altra 
in una farmacia. Entrambe di po
che centinaia di mila lire. Le ope
razioni della malavita nella capi
tale, ieri sono racchiuse in questi 
due episodi. Oltre a queste due 
rapine, di rilevante non c'è stato 
altro. Negli uffici della sala opera
tiva sono quasi sbalorditi: la guer
ra sta frenando i reati nella capi
tale. Solo 250 chiamate invece 
delle 700 abituali, il 60% in meno 
rispetto alla norma. «E vero - di
cono all'ufficio stampa della 
Questura - il conflitto nel mondo 
arabo si sta rivelando un poten
tissimo deterrente contro la cri
minalità». Sarà forse la paura di 
incappare in uno dei tanti pattu
gliamenti dispiegati in città. Sarà 
perchè il momento è davvero de
licato. Ma da qualche giorno, e in 
queste ultime ore in particolare, 
sembra insomma che la malavita 
romana si sia data una tregua. 
Succede pochissimo: il brogliac
cio della sala operativa è «desola
tamente» vuoto. Si ruba e si spara 
di meno, l'eco dell'effetto Golfo è 
arrivato anche tra le fila dei delin
quenti comuni. Solo un'impres
sione? A confortare l'ipotesi, arri
vano le notizie dalla polizia e dai 
carabinieri. Per la squadra mobi
le, quello di ieri è stato un giorno 
eccezionalmente tranquillo. No
nostante le numerosissime se
gnalazioni, (quasi sempre infon
date e spesso relative alla presen
za di inesistenti ordigni esplosi
vi) gli agenti non hanno registra
to eventi clamorosi. Piccoli furti, 
qualche aggressione, rapine al 
danni di passanti. Minuzie in

somma, niente rispetto a quello 
che riserva un gimo qualsiasi di 
piccola criminalità. «Telefonate e 
chiamate sono state nella media 
- ha spiegato un funzionario -
ma anche noi riteniamo che ci 
sia un calo di episodi di piccola e 
grande delinquenza. La ragione? 
Probabilmente la presenza in cit
tà di posti fissi di polizia, carabi
nieri, finanza e polizia stradale». 

Più cauti i carabinieri, anche 
se i loro dati non possono fare al
tro che confermare una tenden
za più che evidente. Ieri gli inter
venti effettuati dai militari nella 
capitale sono stati poco più di 
cento. Perfettamente in linea con 
la media degli interventi che si re
gistrano in una giornata normale. 
E l'effetto guerra? Si registra nel ti
po di chiamate che arrivano, e 
negli interventi effettuati. Solo 
auto rubate, qualche furto in ap
partamento, una lite, diverse ag
gressioni, decine di segnalazioni 
di bombe (anche queste tutte in
fondate). L'unica rapina di una 
certa rilevanza è stata effettuata, 
ancora una volta, ai danni di una 
farmacia. Due giovani, ieri pome
riggio, hanno minacciato con un 
coltello la proprietaria facendosi 
consegnare 300 mila lire. La mu
sica non cambia al comando 
centrale dei carabinieri. Pochi in
terventi, una quindicina in tutto e 
tutti relativi a scippi, furti e rapine 
ai danni di passanti. «La flessione 
è evidente - dicono ancora alla 
sala operativa - e con tutta pro
babilità non è legata al caso». Si 
spara nel Golfo, la malavita è in 
apnea. Ma per quanto ancora? 

«Cittadini americani 
chiamate 
Roma 46742663» 
• • «Oggi 17 gennaio il Diparti
mento di Stato vi deve mettere In 
allarme. Con l'inizio delle ostilità 
in una porzione dell'aerea del 
Golfo, i nostri cittadini sono avvi
sati di evitare di viaggiare vicino 
al teatro delle operazioni milita
ri». Ieri, l'ambasciata americana 
ha diffuso un numero di telefo
no per i suoi cittadini residenti o 
di passaggio a Roma. Basta chia
mare il 46742663, per sentire da 
un disco registrato tutte le istru
zioni per la sopravvivenza fuori 
dagli Stati Uniti. 

•Attenti alle azioni terroristi
che contro cittadini e proprietà 
americane in tutti gli altri posti 
del mondo», prosegue la voce 
registrata. Ed annuncia che 
quanto verrà letto dopo è un av
viso sul terrorismo emesso dal 
governo americano il 12 gen
naio. «Da quando l'irak ha inva
so il Kuwait - dice il testo - il Di
partimento di Stato ha emesso 
tre avvisi pubblici segnalando ai 
cittadini americani la possibilità 
di un attacco terroristico irake
no. Erano notizie generali. Il go
verno americano ha evidenziato 
che terroristi filoirakeni stanno 
programmando attacchi nella 
maggior parte del mondo. Noi 
crediamo che il Medio Oriente e 
l'Europa siano i luoghi più pro
babili - continua il messaggio. 
Sappiamo anche di piani terrori
sti in Africa, Asia e America Lati
na. Il pubblico americano deve 
essere avvisato che in caso di 
azioni militari che coinvolgano 
gli Stati Uniti nel Golfo, le azioni 
terroriste contro I cittadini ame

ricani aumenterebbero. Il Dipar
timento di Stato raccomanda 
che gli americani facciano le se
guenti azioni per minimizzare U 
rischio: tutti coloro che viaggia
no all'estero devono leggere gli 
avvisi per viaggiatori che riguar
dano il paese dove intendono 
andare». 

Ma ancora non basti. La voce 
prosegue, tranquilla e autorevo
le, spiegando che ogni cittadino 
statunitense che si trovi oltre 
oceano deve stare in stretto con
tatto con l'ambasciata o il con
solato. Deve stare in «allerta» e 
fare attenzione a «qualunque 
persona che vi sta osaervando». 
Se poi si accorge di qualcosa di 
inconsueto, deve contattare la 
polizia locale. E se si trova den
tro o vicino a postazioni militari 
del suo paese, deve sbire ancora 
più attento. «Se le ostilità comin
ciano - conclude il messaggio -
i cittadini devono tenersi infor
mati attraverso i profirammi di 
radio e televisione. Siccome £ 
probabile c h e i terroristi faccia
no azioni per le quali non è pos
sibile nessun preavviso, il Dipar
timento di Stato provveder* alle 
informazioni per i viaggiatoti 
Specifici avvisi sono pronti per 
Yemen, Sudan, Siria, Maurita
nia. Pakistan, Somalia, Lituania. 
Estonia, Medio oriente, Asia del 
sud e Africa del nord». Infine, la 
voce fornisce altri interni a cui ri
volgersi per informazioni ulterio
ri. 112406 e il 2207 per domande 
d'ogni tipo. Il 2420 e il 2421 per 
avere nei dettagli gli a\ visi che ri-

Suardano ogni singolo paese 
ella lista. 
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ROMA 

nel Golfo 
«Bush avrebbe dovuto intervenire prima» 
«Bisognava continuare a trattare» 
Parlano i militari della Cecchignola 
dove 20mila indossano le divise dell'esercito 

In caserma nei giorni della paura 
ita. notte del conflitto non dharino neppure svegliati» 
fj •giorno dopo* nella città militare della Cecchigno
la. dove ventimila persone sono sotto le armi. Divisi 
in due fazioni - prò e contro l'attacco all'Irak - i mi
litari sono uniti dalla paura: «Mandarci a combattere 
sarebbe come spedirci al macello». E tutti si ramma
ricano: «La notte in cui è scoppiata la guerra, nessu
no ci.ba svegliato. Abbiamo saputo solo al mattino, 
guardando la TV». 

CLAUDIA ARLCTTI 

• • «L'abbiamo saputo solo 
al mattino, nessuno ha pensa
to ad avvertirci». Alla Cecchi
gnola è l'ora della Ubera usci
ta Militari e ufficiali si lasciano 
alle spalle le cancellate che 
chiudono le caserme e a grup
pi entrano nei bar. Questo e un 
quartiere dove ventimila per
sone portano la divisa. Qui le 
strade si chiamano via degli 
Arcieri, via dei Genieri, viale 
dell'Esercito. C e anche una 
piazza Intitolata al Cappellani 
militari. La sartoria del piccolo 
centro vende «sciabole a prez
zi speciali» e in vetrina espone 
odiacene da poche lire, da ap
puntare sotto la dMsa. Qui. 
nella notte della paura, quasi 
tutu dormivano. Mentre Roma 
vegliava davanti alla Tv. assi
stendo in diretta al bombarda
mento deBIraK, nelle caserme 
nessuno ha svegliato I militari. 
In viale dell'Esercito, un giova
ne di leva racconta: «ADe sei mi 
sono alzato, tranquillo come al 
soHtb. Sono passato davanti al
to spaccio, c'era una gran fol
la, non ci si poteva entrare. Mi 
sono avvicinalo, stavano tutti 
intorno alla Tv, con 11 volume 
al massimo. Cosi ho saputo». 

Giovanni si passa le dita trai 
capelli, ritti di gel: «lo lavoro 
neff atchMo, ieri none ero di 
ruma È arrivato un fonogram
ma, che dava la notizia. Dun
que, ho saputo subito, ma e 
«alo per un caso. Gli altri non 
aonostatt avvertiti». 

Nel freddo delti sera, cam
minano con le mani in tasca 
«eoo la sala-giochi. Qualcuno 
st ferma davanti alle vetrine di 
un negozio die , insieme con 
gli «artìcoli sportivi», vende ma
schere antigas: la gente, negli 
udirai due giórni, ne ha com
prate più di trecento, a 450 mi
la lire l'uria. Gii acquirenti era-

j notuttlcMli. 
Nella «città militare», dopo lo 

l sgomento del. primi istanti, la 
notizia della guerra per molti è 
stata, paradossalmente, una li
berazione. I tg. che nel corso 
della giornata hanno dato II-
raX in ginocchio, hanno ali
mentato la speranza in una 
«guerra breve, roba da pochi 
giorni». Un militare di leva: «Fi
no a due giomi fa; c'era una 
tensione , tenibile, avevamo 
paura che attaccaste per pri

mo Saddam, Ora, invece, va 
un po'meglio». 

1 ragazzi della Cecchignola 
si dividono equamente in due 
gruppi: chi dice che «gli ameri
cani hanno fatto bene» e chi 
sussurra «è stata una pazzia». 
Tre camminano Insieme, han
no in spalla zainetti colorati da 
scolari. Uno è un medico, l'al
tro un biologo, il terzo e uno 
psicologo. Hanno messo la di
visa a 25 anni, dopo la laurea. 
Dicono «no» con la testa: «Bush 
non doveva attaccare, biso
gnava continuare a trattare». 
Altri, invece, hanno toni esalta
ti: «Io sono di Napoli, noi napo
letani non abbiamo paura di 
niente. Vuol sapere una cosa? 
Gli americani dovevano colpi
re prima, appena 11 Kuwait è 
stato invaso». 

Ce anche un ufflcialetto 
biondo, che, prima di arrampi
carsi su di un autobus, dice: 
•Faccio parte dell'Azione cat
tolica, non sono un guerrafon
daio, la verità è che non c'era 
scelta». Appartiene al batta
glione degli allievi ufficiali, 
quelli che «sgobbano dieci vol
te più degli altri». Loro, l'altre 
notte, erano svegli. Hanno po
tuto chiamare subito le fami
glie, rassicurare le fidanzate: 
•Visto, era orai Adesso Sad
dam e sistemato». Dalia Cec
chignola la guerre è ancore 
abbastanza lontana per non 
fare troppo paura, «finche non 
si parte, almeno». Gii, perchè 
le due fazioni - prò e contro il 
conino - diventano una sola 
quando si parla di lasciare l'I
talia per 11 Golfo. Nella caser
me, gli ufficiali passano le gior
nate a rassicurare i giovani: lo 
stato di «pre-allarme» non si
gnifica nulla, andrà tutto bene, 
sono I reparti speciali del Nord 
a rischiare di più, ecc. Ma la 
paura c'è, l'accresce la consa-

, pevolezza di «essere, comun
que, sempre gli ultimi a sape
re», come è avvenuto per l'ini
zio del conflitta Spiega qual
cuno: «In caserma non si paria 
d'altre, ma i superiori ci danno 
solo risposte vaghe. Abbiamo 
paura, perchè partire sarebbe 
come andare al macello, lo 
non ho mal sparato un colpo». 
Conclude: «Per come siamo 
equipaggiati, tanto varrebbe 
spedirci a combattere con le 
floride». 

U •etra mUrtars» dalla CeccMonola 

«Questa è la soluzione giusta» 
Per la strada molta gente 
è convinta che non c'era alternativa 
«Quel barbaro va eliminato • : 
in fondo ha cominciato lui» 
•fa Quelli che si dichiarano 
atterriti, ma ritengono che l'Ita
lia debba partecipare alle ope
razioni militari perchè fa parte 
dell'Orni, quelli che pensano 
•tanto qui non la guerra non 
arriverà mal», quelleche spera
no In un blitz rapido e indolore 
e manderebbero I propri figli al 
fronte, «se necessario». Sono 
tanti i favorevoli all'intervento 
militare, più di quanto si possa 

immaginare. In autobus, per 
strada, sulla metro, nel bar, nei 
negozi, al mercato-Anche lo
ro camminano silenziosi per le 
vie di Roma, escono dal lavoro 
con facce scure e, se ragazzi, 
fanno sciopero a scuola. Per
chè I romani che credono che 
•la guerra è giusta anche se fa 
male», sono di tutte le età e di 
tutti! celi sociali. 
. Marisa e Romina, labbra co-

. lorate, orecchini vistosi, pas
seggiano a braccetto per via 
Condotti: «La guerra? Tremen
da, ma che altro si doveva fa
re? Gli altri paesi ci vanno...» 
Piazza di Spagna è quasi ime- : 
ramente occupata» da giovani 
che la pensano nello stesso 
modo. Persino il fioraio è dello 
stesso avviso: «Saddam se l'è 
voluta». «Saddam è un pazzo», 
gli fa eco qualche gradino più 
su un ragazzo con I orecchino. 
«Per colpa di quello scemo, ora 
siamo in questa situazione In
credibile - argomenta Laura, 
16 anni - ha convinto il suo 

' popolo facendo appello alla 
religione. Ci sono sotto anche 
interessi economici, il Kuwait è 
un paese ricco. L'Italia deve 
andare in guerra». Timidamen
te, Cristina e Elena, 14 anni a 
testa, la Interrompono. «La 

' guerra no, che poi richiamano 

mio padre e mio fratello», «Dai, 
è una guerra stupida, dobbia
mo restarne fuori». Ma Laura è 
convinta e insiste: «Che figura 
faremmo se ci tirassimo Indie
tro all'ultimo momento? Finora 
siamo stati d'accordo con gli 
altri paesi della Cee, no?». In
terviene Marcello, 19 anni, 
giubbotto da «figlio dei fiori»: 
«Richiamato io? Macché! Vado 
a scuola, ci sono tante classi 
da richiamare prima della mia. 
E poi noi italiani stiamo in dife
sa, facciamo da scudo. Forse 
se avessi un figlio anch'io sarei 
preoccupato, pero in questi 
giorni si fa troppa caciara. Il 
Pei strumentalizza la crisi». Al
l'angolo con via Frattina, il cal
darrostaio è tutto assorto nella 
lettura di un quotidiano, ma 
esordisce: «La guerra non mi 
Interessa, l'ho fatta, la cono
sco. Fanno bene a farla - solle

va la testa mostrando un sorri
so senza denti - Se uno è ag
gressivo con me, io mi vendi
co». 

Parole sussurrate dalla si
gnora con la pelliccia di cincil
là: «Sono ingegnere. Favorevo
le, favorevole». Meno quelle 
della suora: «Il Santo Padre ha 
fatto di tutto per evitarla. Perso
nalmente credo che fosse ine
vitabile con una persona simi
le». Chi? «Saddam. Inoltre le 
guerre ci sono sempre state. 
Sono contenta dell'Europa 
unita e deve essere unita an
che nel dolore». Il «selciatolo» 
di piazza Esedra, 24 anni: «E 
giusto, se mi anivasse la carto
lina, andrei». Davanti a un vi
deogioco di via Appia: «Volon
tario no, ma partirei per ferma
re quel barbaro». E il coro in 
sordina continua: 

Stop al parking 

fila Sapienza 
vicino al rifugio 

dell'Areonautica 

Sono stati improvvisamente bloccati i lavori di costruzione 
del mega parcheggio all'Interno dell'Università. Il motivo? 
Secondo i verdi, perchè troppo vicino al rifugio sotterraneo 
antiatomico del Ministero dell'Aeronautica. Dunque, un'evi
dente incompatibilità per motivi di sicurezza. Il consigliere 
al comune dei verdi, Athos De Luca, ha rivolto ieri un'inter
rogazione urgente al sindaco Carrara per avere conferma 
della notizia. De Luca si chiede inoltre se la «gaffe» da parte 
dell'Università possa essersi verificata per il segreto militare 
imposto dai vertici delie forze armate sulla dislocazione dei 
rifugi sotterranei antiatomici. 

Nessun timore di attentati 
Ma soltanto a parole. Riunito 
d'urgenza poche ore dopo 
l'attacco della coalizione 
multinazionale, il consiglio 
d'istituto dell'«Overseas 
School», il liceo americano 

" • " ^ • " " " • ™ ^ ^ ^ — in via Cassia 811, ha stabilito 
che la scuola rimarrà chiusa fino a lunedi prossimo. «Non 
abbiamo paura di nulla - ha detto il direttore, l'italo-ameri-
cano Salvatore Quattrone - . Abbiamo deciso di chiudere il 
liceo soltanto perchè in giro c'è tanta confusione. Riteniamo 
che anche i nostri studenti vogliano seguire in diretta l'evol
versi della situazione». L'«Overseas SchooU è frequentata da 
circa 400 studenti di 42 nazionalità diverse, tra i quali israe
liani, italiani e arabi. Gli americani sono il 40 percento. 

Chiuso 5 giorni 
il liceo 
americano 
Overseas School 

Catena telefonica 
tra i parenti 
dei soldati 
romani nel Golfo 

Quarantanove famiglie ac
comunale dall'angoscia, 
nella spasmodica attesa di 
una telefonata dei loro figli, 
imbarcati sulle navi della 
marina militare italiana. Per
ciò Vincenzo Cassarli, padre 
di Marco, 27 anni, sergente 

maggiore elicotterista imbarcato dal 3 gennaio scorso sulla 
•Audace», ha messo a disposizione dei familiari dei ragazzi 
romani che si trovano nel Golfo il suo numero di telefono. 
•Restiamo in contatto, scambiamoci informazioni sulla sorte 
dei nostri figli. Telefonare da laggiù non è semplice. Cosi, in
vece, basta che uno soltanto riesca a chiamare. Poi ci pense
remo noi ad avvisare i genitori di tutti gli altri». Il telefono del 
signor Cassani è il 78.81.215. 

«Staffetta verde» nello scio
pero della fame indetto per 
protestare contro la parteci
pazione del contingente ita
liano nella guerra nel Golfo. 
Ai deputati verdi, che ieri 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ avevano dato il via all'inizia-
mmm^^^"^^^^m^mm^^ tiva, sono subentrati I consi
glieri regionali dello stesso partito «per testimoniare - come 
informa un comunicato - il rifiuto non violento della deci
sione adottata dalla maggioranza del Parlamento che dà il 
via alla partecipazione dei bombardieri «Tornado» italiani ai 
bombardamenti devastanti, ripetuti e continuati Tale decip 
sione è immorale e anticostituzionale». 

Staffetta verde 
nello sciopero 
della fame 
contro l'intervento 

Reazioni al voto 
del Parlamento 
«Violata 
la Costituzione» 

«Da questa notte la morte 
vola su Bagdad. E la guerra 
che la nostra Costituzione 
"ripudia" come il più orren
do crimine contro l'umanità. 
È la guerra a cui partecipa 

- anche l'Italia con le sue navi, 
, l ^ ^ ^ ^ ^ ™ ™ l ™ — ^ ™ " i suoi aerei, le sue truppe di 
terra. È la guerra decisa questa mattina dalla maggioranza di 
governo». La dichiarazione è stata rilasciata ieri mattina dal 
deputato comunista Quarto TrabacchinL Presa di posizione 
anche di alcuni lavoratori del Ministero degli Esten che^an
no espresso indignazione e condanna per l'attacco delle 
forze multinazionali contro l'Irak e la «supina» adesione alla 
guerra del Governo e del Parlamento che viola la Cosdtuzio-

Parteetorna 
a Fiumicino 
il volo 
per le Maldive 

Niente vacanze, siamo in 
guerra. Quel viaggio alle 
Maldive d i e 161 turisti italia
ni sognavano da chissà 
quanto tempo s'è trasforma
to in un miraggio. Il •volo 
charter dell'Alitalia no-stop 
per le Maldive, partito alle 23 

di mercoledì scorso dall'aeroporto di Fiumicino, è rientrato 
allo scalo di partenza dopo appena due ore di volo. L'Alita-
Ila, proprio per evitare l'abituale scalo a Dubai per U riforni
mento di carburante, aveva messo a disposizione un Boeing 
747, un Jumbo che dispone di autonomia sufficiente per ar
rivare a destinazione. Ma poco prima di entrare nello spazio 
aereo egiziano i piloti, appresa la notizia dello scoppio della 
guerra, hanno preferito rientrare a Fiumicino. Decisioni si
mili sono state prese anche da altre compagnie aeree che 
avevano voli sulla stessa rotta. 

ANDREA QA1ARDONI 

[Garraro per una «guerra breve» 
«Fumiamoli subito» 
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^Consiglio comunale straordinario, ieri, sulla guerra 
t nel pollo. Due ore di confronto serrato. Il sindaco, 
•preoccupato per le persone che stanno morendo, 
• ha chiesto una soluzione rapida del conflitto. Il qua-
- dripartito compatto sulla posizione del governo. Du-
* ra condanna di Verdi e Pei. Nkolini: «Quello che è in 
giòco non vale il prezzo di una vita umana». Adesio-

, ne.de) Comune al sit-in dei sindacati. 

FABIO LUPPINO 

i 

fi 

• • • «Ogni evento bellico non 
-può .non sgomentare la co-
- scienza di ognuno di noi, per-
•"che è un modo per risolvere 
idW problemi ntoraltànche di 
-grande rilevanza, ma è un mo-
-<io che costringe a non tenere 
• conto di quelle che sono le 
'persone umane...» Con queste 

paiole!) sindaco Carraio ha in-
''trodotto la riunione straordlna-
''Ha del consiglio comunale sul-
.-la guerra nel Golfo. 
* L'assemblea, convocata da 
* Canaio solo dopo le sollecita-
" zioni del gruppi Verde e Pei. ha 
". riprodotto gli schieramenti del 
"Parlamento. Sia sulla parteci-
. Dazione italiana, sia sul giudi-
.z io dell'intervento statuniten

se. Lo stesso sindaco, pur 

preoccupato per le persone 
che «stanno morendo, molte 
delle quali innocenti, private 
della vita, cioè del pia grande 
patrimonio dell'individuo», 
non è sfuggito alla disciplina di 
partito. Non solo. Carraio, rife
rendosi alla guerra, ha parlato 
di «un esempio che induca In 
futuro al rispetto dei diritti di 
tutti» e ha fatto professione di 
fede sulla tecnologia america
na che consentirebbe - sottoli
neando l'uso del condizionale 
- di evitare o di limitare lo 
spargimento di sangue, e so
prattutto, dei civili. Speriamo 
che sia cosi - ha proseguito - e 
che si chiuda rapidissimamen
te questa angosciosa vicenda». 

Rapidità che. secondo il sin

daco, non intaccherà, cosi, «la 
qualità della vita» della città. 

Un atteggiamento fatalista a 
cui ha subito risposto il capo
gruppo del Pei. «Quello che si 
sta giocando non vale il prezzo 
di una vita umana - ha detto 
Renato Nicollnl - Nessun ordi
ne si impone con le armi. La 
guerra scaverà un solco anco-
ra più grande sui problemi del 
Medio oriente. Non Invochia
mo la rapidità del conflitto, ma 
chiediamo subito che si fermi 
la guerra, che ci sia il cessate il 
fuoco e che l'Italia non parteci
pi». Nicollnl ha riaffermato tut
ta la validità delle ragioni della 
pace facendo un appello alla 
città affinchè non ceda «alla lo
gica della paura e della dispe
razione». 

il capopgruppo Verde Lore
dana de Pebis ha invocato uan 
«ribellione dell'animo» nel 
confronti di un fatto «dramma
tico, senza precedente negli 
ultimi anni». «Una rivolta del
l'animo - ha proseguito - nel 
momento in cui siamo convinti 
che questa sarà una guerra 
inutile perchè non servirà a ri
solvere le ferite, i problemi 

drammatici, la conflittualità di 
questa parte del mondo. Que
sta guerra lascerà degli strasci
chi profondi e (orse irreversibi-
II». 

Enzo Forcella, capogruppo 
della sinistra indipendente ha 
riconosciuto ai giovani che 
manifestano per la pace «la ra
gione» di chi esprime «la culto- • 
ra che nel corso degli ultimi 40 
anni si è andata sempre più 
rafforzando, che rifiuta la guer
ra in assoluto», pur non trala
sciano di riaffermare la legitti
mità dell'Intervento in sede 
Onu. 

Sostanzialmente concordi 
con le posizioni del Governo 
Fri. Psi Psdi e Msi. Dopo i mani-
lesti apparsi, in questi giorni, 
contrari alla guerra, si attende
va una maggiore articolazione 
nella De, che puro non c'è sta
ta. Per tutti ha parlato il capo
gruppo Luciano Di Pielranto-
nlo che ha sposato la posizio
ne di Andreotti, 

Al termine, il consiglio ha 
accolto la proposta avanzata 
dal gruppo comunista di parte
cipare al sii in contro la guerra 
a San Giovanni Indetta da Cgll, 
CisleUil. 

Il Pei rinvia il congresso 
Si aprirà 
domani alle 9,30 

Il palazzo del Campidoglio 

•*• Il ventesimo congresso 
del Pei romano comincerà do
mani alle 9,30. La federazione 
dei comunisti romani ha deci
so il rinvio di due giorni, la 
scorsa notte, con il precipitare 
della situazione nel Golfo. 

Il Pei, ieri, ha partecipato al
la manifestazione contro la 
guerra di e a quella indetta dai 
sindacati per oggi pomeriggio 
a San Giovanni. 

Un ripensamento inevitabi
le. Gli ultimi dirigenti comuni
sti avevano lasciato la sede 
della federazione, martedì se
ra, molto tardi, dopo aver mes
so a punto la macchina del 
congresso, previsto per ieri. Ma 
la cittadella del Pel ha riaperto 
I battenti in poche ore, con il 
precipitare della situazione in
temazionale. Alcune sezioni 
sono rimaste aperte tutta la 
notte. Luci accese e sguardi in
creduli. Radio, televisone, gior
nali. Letture e ascolli avidi, ma 
inutili. 

Nella notte l'indignazione 
vince, comunque, la rassegna
zione. Sono le 3 e già si diffon
de la notizia che Io stesso car
tello di forze, associazioni pa
cifiste, sinistra giovanile, che 
hanno organizzato la manife
stazione di sabato scorso, l'ul
tima in tempo di pace, hanno 

fissato per tutti un analogo ap
puntamento pacifista per oggi 
( ieri ndr) alle 18. in piazza 
Esedra. La federazione roma
na ha diffuso, già nella nottata, 
questo volantino :«Fermiamo 
subito la guerra, l'Italia non de
ve essere coinvolta nei conflit
to - è scritto in testa al volanti
n o - L a guerra è iniziata, una 
guerra che doveva essere evi
tata. Non è con il dolore e la 
morte di migliaia di vite untane 
che si risolvono le controversie 
intemazionali Non è con la 
guerra che si risolverà la crisi 
del Medio oriente Immenso e 
lo sgomento, la paura, il dolo
re che il popolo italiano prova 
in queste terribili ore. Il gover
no deve impedire il coimolgi-
mento dell'Italia In una guerra 
che il nostro paese ripudia. Il 
governo deve impedire il coin
volgimento dell'Italia in una 
guerra che il nostro paese ripu
dia. Il goeymo deve impegnar
si immediatamente in tutte le 
istanze intemazionali per fer
mare la guerra e affermare le 
ragioni del dialogo. Il Pei invita 
i giovani, le donne, i lavoratori, 
tutti gli amanti della pace • 
mobilitarsi per far vincere la ra
gione contro l'assurdità della 
guerra». Oggi un'iniziativa con
tro la guerra anche dei comu
nisti di Civitavecchia. 
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Le dimissioni 
di Potetti 

ROMA . 

Avrà 77 anni il 19 aprile Fu nominato da Paolo VI 
Il Papa lo aveva pregato Conserverà l'incarico 
di restare ancora nel 1989 onorifico di Arciprete, 
dopo il raggiunto limite d'età di S. Maria Maggiore 

L'addio del vicario di tre Pontefici 
Dal convegno sui mali di Roma 
alla preparazione del Sinodo 
Il nuovo Pro-vicario per la diocesi di Roma è da ieri 
mons. Camillo Ruini, un romagnolo di 60 anni, che 
succede al piemontese card. Ugo Poletti, che ne ha 
77 e da 19 ricopriva l'ambito incarico. Lo ha deciso 
ieri il Papa sempre più preoccupato per la crisi di 
una Chiesa che non riesce a ridefinire un suo ruolo 
in una città profondamente cambiata e travagliata 
da un degrado morate, civile e religioso allarmante. 

ALCKSTK SANTINI 

Convegno «febbraio 1974 sui 
mali di Roma» che costituì, 
anzi, un grande merito del 
card. Poletti, perchè fu la pri
ma e grande occasione di 
confronto tra la Chiesa e le 
realtà socio-politiche della cit
tà, anche se lo slancio delle 
sue conclusioni fu frenalo per 
l'allarme che quell'evento su
scitò nella OC romana e nei 
gruppi economico-finanziari 

cittadini che, si sentirono mi
nacciati. Nel presentare, alcu
ni giorni fa, il Smodo romano, 
il card. Poletti si riallacciò a 
quell'esperienza come per 
riannodare i fili di una ricerca, 
di un metodo di analisi perca-
pire le ragioni della crisi in cui 
versa la diocesi sotto il profilo 
religioso e nei suoi rapporti 
con gli enormi problemi di 
una cittì sempre più degrada

l a OTTA DEL VATICANO Gio
vanni Paolo II ha nominato ie
ri come suo nuovo Pro-vicario 
per la diocesi di Roma mons. 
Camillo Ruini, che dal 28 giu
gno 1986 svolgeva l'importan
te incarico di Segretario della 
Conferenza episcopale italia
na e. nell'ottobre 1990. è stato 
nominato a far parte del Con
siglio della Segretena genera
le del Sinodo mondiale dei ve
scovi. Esce, cosi, di scena il 
card. Ugo Potetti che. per 19 
anni è stato vicario di tre Pon
tefici. Era stato, infatti, chia
mato a tale ufficio da Paolo VI 
che, nel 1973, io aveva elevato 
pur» alla porpora cardinali-
ila. Dal primolugllo 1985, il 
card. Poletti ricopre anche la 
carica di presidente della 
Conferenza episcopale, ormai 
•caduta per statuto che preve
de la durata di cinque anni, 
che lascerà, perciò, nel prossi
mo futuro essendo di nomina 
pontificia. Il card. Poletti, che 

compira 77 anni il 19 aprile 
(si era già dimesso al compi
mento di 75 anni come vuole 
il Codice di diritto canonico 
ma il Papa lo aveva pregato di 
restare). conserverà l'Incarico 
onorifico di Arciprete della 
Patriarcale Basilica di S. Maria 
Maggiore. Il suo successore, 
mons. Ruini, che al prossimo 
Concistoro sarà fatto cardina
le e diventerà vicario, compirà 
il 19 febbraio 60 anni, essen
do nato a Sassuolo, in provin
cia di Modena, nel 1931. 

Nel discorso di congedo, 
Giovanni Paolo II ha ricordato 
la «lunga e vasta esperienza 
accumulata nel servizio alla 
Chiesa di Roma* e l'Impegno 
profuso da Poletti nel prepa
rare il nuovo Sinodo diocesa
no per ripensare il modo di 
essere Chiesa nella capitale 
alle luce delle sue trasforma
zioni e dei suoi problemi so
ciali, politici e religiosi. Il Papa 
ha completamente Ignorato il 

Monsignor Ruini 
Un «fedelissimo» 
di Karol Wojtyla 

• i Monsignor Camillo Rui
ni, il successore del cardinal 
Potetti, è stato definito dal Pa
pa «persona particolarmente 
preparata per assumere que
sto importante e delicato in
carico». Chi * questo porpo
rato cui il Papa ha affidato 
cloche «ha di più suo e di più 
caro», cioè la «Roma aposto
lica»? È nato a Sassuolo, in 
provincia di Modena e tra un 
mese compirà sessanta anni. 
Nel '54 ricevette a Roma gli 
ordini di sacerdote e nella 
capitale completò gli studi di 

Filosofia e Teologia all'Uni
versità Gregoriana. Alle sue 
spalle ha una buona espe
rienza accademica: inse
gnante e poi preside dello 
studio teologico di Modena e 
Reggio dal 1968 al'77, e stato 
anche decente di teologia al
l'ateneo ecclesiastico di Bo
logna. 

Dopo aver Insegnato teo
logia dogmatica per 18 anni 
e stato vescovo ausiliare per 
la diocesi di Reggio Emilia. In 
questa veste cominciò a fre
quentare gli ambienti della 

Cei come membro della 
commissione scuola e del 
comitato preparatorio del 
convegno ecclesiale di Lore
to. Considerato un fedelissi
mo di Papa Woityla il 28 giu
gno '86 fu eletto dal Papa, su 
proposta delia presidenza 
Cei, segretario generale del
l'episcopato al posto di mon
signor Egidio Caporello. pro
mosso vescovo di Mantova. 
Nei 5 anni di permanenza al
la segreteria generale della 
Cei si e fatto notare per fer
mezza ed efficienza. In occa

sione della sua nomina a se
gretario generale dichiarò al 
quotidiano «Avvenire»: 'L'uf
ficio a cui sono chiamato esi
ge di essere svolto in atteg
giamento di totale docilità al
le indicazioni del Santo Pa
dre, il cui ministero come egli 
ha detto e unito da un vinco
lo particolare con quello de
gli altri vescovi italiani». 
Monsignor Ruini è stato pure 
eletto nell'ottobre del '90 nel 
Consiglio della segreteria ge
nerale che rappresenta l'epi
scopato di lutto il mondo. 

DD.V. 

Gli scontri con la De, la polemica con la giunta di sinistra 

«Poletti Giuda! » 
Spray nero sui muri del Laterano 
Da vicario odiato dalla destra a «voce del padrone», 
nel senso di Wojtyla. La lunga permanenza, in Late
rano, di Ugo Poletti. Appoggi e scontri con la De, dal 
convegno sui «mali di Roma» all'epoca di Giubilo, 
con le accuse di «ripugnanza» al partito dello scudo-
crociato. Ma adesso alla Chiesa della capitale man
cano soldi e preti. E il Sinodo diocesano, annuncia-
todall'86, langue ancora tra studi e seminari. 

STIPANO DI MICHILB 

• i «Poletti Giuda!»: l'ingiuria 
apparve una mattina, scritta 
con lo spray nero, sui muri del 
palazzo del Laterano. Era l'Ini
zio degli anni '70. e il nuovo 
cardinal vicario stava organiz
zando il famoso convegno sui 
•mail di Roma» che - certo al 
di li delle sue intenzioni di 
cauto prelato filo-democristia
no - si trasformò in un atto 
d'accusa contro la classe diri-

Snte dello scudocrociato che 
o a quel momento aveva go

vernato la capitale. Quella de 
che si presentava con le facce 
dei Darida e dei Petrucci. spa
ventati accoliti di un ceto poli-
Dco-amministrativo al tramon
to. E Ugo Poletti, da poco car
dinale e vicario, era sotto il tiro 
della destra ecclesiale e politi
ca: una destra tanto retriva ed 
ottusa da scambiare il nuovo 
inquilino del Laterano per un 

pericoloso progressista. Ma chi 
è stato in realtà l'uomo che og
gi, dopo diciotto anni, lascia il 
palazzo rosso di San Giovanni? 
Un' «attività scritta ormai a ca
ratteri d'oro nella storia della 
città», la sua, chiosava con 
l'impeto dei momenti di ne
cessità il Popolo nel '73, al mo
mento dell'elevazione alla 
porpora. Eppure, gli scontri ira 
il prelato e lo scudocrociato 
sono stati frequenti, fino a 

3uelli, clamorosi, con l'ex sin-
aco Giubilo, passando diret

tamente per Andreotti. E con il 
trascorrere degli anni il «cardi
nal Tentenna» è diventato, co
me affermano in Vicariato, la 
•voce del Padrone», inteso co
me Woityla: disponibile ma 
spigoloso, pugno di ferro in un 
guanto di velluto. E forse, ogni 
tanto, gli e tornata alla memo
ria l'idea, accarezzata nel '78, 

di salire al soglio di Pietro al 
posto dell'ex arcivescovo di 
Cracovia. 

Cos'era la Chiesa romana, al 
momento della sua nomina? 
Lui, come II Conte Zio, ha sem
pre adottato la pratica del •so
pire, troncare»: 1 panni sporchi 
non devono uscire dalle sacre
stie. Raccontò questa Roma -
le sue collusioni tra fede ed af
fari -, proprio al convegno sui 
•mali di Roma», nel (ebbraio ; 
del 74. un altro vescovo della 
capitale, Clemente Riva. «Esi
stono interferenze e legami In
debiti fra personaggi e istitu
zioni religiose con conseguenti 
protezionismi interessati da 
cui risulta che realtà politiche 
ed istituzioni religiose garanti
scono reciprocamente il per
manere di una situazione chiu
sa e formano un potere econo
mico ed elettorale notevole, 
capace di sostenersi e di con
dizionarsi reciprocamente», 
svelò Riva. I «culi di pietra» del
la De romana sussultarono ru-
•morosamente. Faceva la fac
cia tosta il primocittadino, de
lio Darida: «Il fatto che ciò sia 
accaduto mentre io sono sin
daco può apparire per me mo
tivo di imbarazzo. Non è vero». 
Ed intatti i de non erano più di 
Unto impressionati dall'indice 
puntanto contro di loro da 
qualche monsignore un po' in
quieto. Ci volevano le elezioni 

del 75 per metterli alla porta 
del Campidoglio. E Poletti cosa 
fa? Lui vorrebbe emendare la 
De, ma non gli è mai passato 
per la testa di lasciarla disoc
cupata. Cosi, poco prima del 
voto, si landa in accorati ap
pelli: «Fra qualche mese, forse 
per nostra responsabilità - af
ferma -, la città di Roma po
trebbe essere Irresponsabil
mente consegnata ad una am
ministrazione marxista, con 
tutte le conseguenze che ne 
derivano». «La guerra è comin
ciata», commentò un sacerdo
te presente all'allocuzione del 
prelato. Ma allora fu persa: 
troppo impresentabili quei de
mocristiani dalle facce mor
mora, dalle cravatte sgargianti 
e dal ghigno satollo. Si apre 
cosi l'epoca delle giunte di si
nistra, e il cardinal vicario co
mincia a praticare la politica 
del bastone e della carota: un 
riconoscimento, due lamente
le. E intanto buttava qualche 
occhiata alla De, sperando che 
prima o poi qualcosa di de
cente gli si parasse davanti agli 
occhi. Alla fine si accontentò 
di Nicola Signorello, sperando 
che Dio, vedendo, provvedes
se anche. 

•Nell'esame del degrado di 
Roma sono evidenti le conse
guenze che amministrazioni 
comunali non cristiane hanno 

la. Lo stesso Pontefice parlò, 
più di un anno fa. di «angoli 
da Terzo Mondo» e, qualche 
settimana fa, ha di nuovo ri
chiamato l'attenzione sul ade-
grado crescente» di Roma, no
nostante che sia il centro della 
cattolicità mondiale, la città 
che racchiude incomparabili 
tesori d'arte e sia crocevia del
le culture del mondo. 

Il nuovo Pro-vicario, quindi, 
dovrà affrontare gli enormi 
problemi di una città definita 
dal suo predecessore, nella 
conferenza stampa del 10 
gennaio scorso, «distratta, pi
gra, assorbita nei suoi interes
si materiali, portata al privati
smo, all'individualismo, all'in
differenza circa 1 valori della 
sua fede e religione» e inqui
nata da un potere politico per 
molti versi «mafioso». Una cit
tà cresciuta, soprattutto negli 
ultimi venti anni, dal punto di 
vista economico e della ric

chezza media delle famiglie, 
ma sempre più povera di valo
ri e, in particolare, di quelli cri
stiani. Una città dove si cele
brano battesimi, matrimoni 
sontuosi nelle chiese addob
bate e decorate per l'occasio
ne dietro forti somme e tutto 
questo con il pieno consenso 
dei parroci. Contemporanea
mente, altri parroci sono im
pegnati a fronteggiare le nuo
ve povertà ed emarginazioni, 
che sono una sfida alla testi
monianza del messaggio 
evangelico. Le iniziative della 

' Caritas, a favore degli immi
grati o dei malati di Aids, co
me quelle della Comunità di 
S. Egidio, a favore dei barboni 
e degli emarginati sono meri
torie ed Indicano un nuovo 
modo di testimoniare-il Van
gelo, ma sulle 300 parrocchie 
e rispetto alta grande presen-

' za ecclesiastica a Roma una 
tale testimonianza risulta mi
noritaria ed i sacerdoti ed i lai-

Accanto 
il cardinal 
Ugo Poletti 
insieme 
al sindaco 
Franco 
Carraro. 
A sinistra, 
monsignor 
Camillo Ruini, 
nuovo 
'Pro-vicario 
di Roma. 
Sotto 
un'altra 
immagine 
del cardinal 
Potetti 

ci che si sentono cosi impe
gnati sono, spesso, visti con 
un certo sospetto. 

Il Papa, nel rivolgersi ieri al 
suo nuovo Pro-vicario, si è 
detto certo che «si accingerà 
al nuovo lavoro con l'impe
gno e la generosità che ne 
hanno sostenuto l'azione in 
ogni suo precedente incari
co». In effetti, mons. Ruini ha 
dimostrato di aver svolto, con 
polso fermo, il lavoro di Segre
tario generale della Cei. Fu 
scelto per ufficio cosi delicato 
perchè, oltre ad aver insegna
to teologia dogmatica allo 
Studio Teologico Accademi
co Bolognese, aveva avuto 
esperienza come assistente 
dei Laureati cattolici e come 
vescovo di Reggio Emilia dal 
1983 al 1986, rivelando una 
capacità di rapporti umani e 
qualità organizzative. Ma ora 
sarà messo alla prova nel diri
gere la più complessa e più 
chiacchierata diocesi d'Italia. 

portato nella città», sbottò nel 
febbraio dell'85, a poche setti
mane dal voto. «Un allinea
mento al partito di chiara ispi
razione cristiana è l'unica no
stra speranza», aggiunse. In
somma, croce e scudocrocia
to. E cosi il Biancofiore tornò 
ad issare le sue bandiere sul 
Campidoglio. Il risultato, pur
troppo, non fu granché. Se Dio 
non provvide con Signorello, 
ancora più distratto si mostrò 
con il suo successore. Cosi, 
con Pietro Giubilo, il cardinal 
vicario dovette, nello stesso 
tempo, far mostra di pazienza 
e rimboccarsi le maniche. Una 
rissa quotidiana: l'ex sindaco 
•convocava» le organizzazioni 
cattoliche7 Giù una bacchetta
ta. Gli assessori de deliberano 
per conio loro? Mirano «soltan
to al controllo dei voti e degli 
appalti», scrive YOsservatore 

Romano. Fino a parlare dì «ri
pugnanza» all'idea di doverli 
volare. Finché, dai fanti, Sua 
Eminenza calpesta qualche 
callo anche al santo, Giulio 
Andreotti. Il quale, senza tanti 
giri di parole, lo invita a lasciar 
perdere i suoi uomini e ad oc
cuparsi delle anime, cioè del 
•generale allontanamento del
la cittadinanza romana dallo 
spirito religioso». Come a dire: 
eminenza, pensi al suo mestie
re, che non va tanto bene, e 
non si occupi d'altro. 

E la Chiesa, nella capitale? 
•Mancano soldi e preti», an
nunciò sconfortato qualche 
tempo fa Poletti. che si è impe
gnato, soprattutto, a far edifi
care nuovi edifici di cullo, pur 
nella carenza di possibili titola
ri: 75 nuove parrocchie costrui
te ed magurate durante la sua 
permanenza. E il Sinodo dio

cesano, annunciato dall'86. 
langue un po' faticosamente, 
arranca tra studi, riunioni e se
minari. «Me lo dovrò godere 
dal Paradiso», disse perdendo 
la pazienza, qualche tempo fa, 
un vecchio sacerdote. 

E adesso Poletti lascia. Non 
è stato un penodo facile, il suo. 
Né molte sue scelte sono state 
felici. De ondivago, un (finto) 
incendiario con vocazione di 
pompiere. Ora, che si accinge 
al meritato riposo, Giovanni 
Paolo il lo ha creato arciprete 
della basilica di Santa Maria 
Maggiore, confidando che 
•grazie al suo zelo, la devozio
ne mariana, alimentata nel
l'antico e illustre tempio, cono
scerà nuovi e confortanti incre
menti». E certamente, con il 
dovuto rispetto, la celeste figu
ra gli darà meno grattacapi di 
Vittorio Sbardella. 

L'Alta moda 
è senza sede 
La sfilata 
si farà il 21? 

L'alta moda non sfilerà nelle sale della Galleria d'arte 
moderna. A tre giorni dall'inizio della kermesse dedica
ta agli stilisti italiani, in programma dal 21 al 24 gennaio, 
il ministro dei Beni culturali, Facchiano, non ha conces
so le sale del museo di Valle Giulia alla Camera nazio
nale della moda. Il rifiuto sarebbe motivato da vizi pro
cedurali. A tre giorni dalla sfilata, quando era oramai 
tutto pronto, la Camera delia moda si vede costretta a 
cercare un'alternativa. 

Girava armato 
vicino alla villa 
di Bulgari 
Arrestato 

Armato di un fucile a can
ne mozze e di un paio di 
cesoie, gironzolava, con 
una Al 12 a fari spenti in
tomo alla villa di Bulgari, a 
Frascati. Vittorio Maiola, 
22 anni, calabrese, già no; 
to alla giustizia, è stato ar

restato la scorsa notte dalla squadra mobile romana: 
Secondo la polizia Maiolo aveva intenzione di compie
re un furto, ma non si esclude neppure un tentativo di 
sequestro di persona. Nella villa c'erano solo i domesti» 

Codacons 
In tribunale 
la candid-camera 
sui vigili 

Finisce in tribunale la can
did camera sui vigili realiz
zata dal Codacons, Coor
dinamento associazioni 
difesa ambiente e diritti 
degli utenti e consumato
ri. Accusato di oltraggio al 
pubblico ufficiale, il Coda

cons, stamattina alle 9, comparirà dinanzi al pretore Di 
Jasi. Nel corso dell'udienze saranno esaminate le ripre
se che mostrano vigili poco inclini a multare guidatori 
senza cinture di sicurezza e automobilisti indisciplinati. 
I difensori dell'associazione hanno chiesto di ascoltare 
come testimoni Franco Carraro, sindaco di Roma, il vi
cecomandante dei vigili urbani, Antonio Cedema, Er
mete Realacci, presidente della Lega ambiente, Franco 
Rivara, presidente dell'Associazione italiana consuma
tori, e Giuseppe Lo Mastro, fondatore dell'Associazione 
pedoni. 

Cerveteri 
Il Prì denuncia 
«cemento 
selvaggio» 

Duecentomila metri cubi 
di cemento minacciano 
Cerveteri. Antonio Molina-
ro, capogruppo repubbli
cano alla Regione Lazio, 
ha presentato un'interro-

i^^^^mm^^^^^mmm gazione all'Assessore al
l'urbanistica chiedendo se 

il piano viabilità e servizi del Comune di Cerveteri preve
de effettivamente un aumento di circa 200.000 metri cu
bi rispetto alle previsioni di piano regolatore. In caso di 
difformità Molinaio chiede il ripristino delle decisioni di 
piano regolatore. 

Centrale latte 
Sugli abusi 
il consiglio 
chiede le prove 

Il consiglio di amministra
zione della Centrale del 
Latte di Roma si riunirà lu
nedi prossimo, 21 gen
naio, per verificale le pre
sunte irregolarità nella di-

^ ^ . . . . ^ ^ ^ . K a stnbuzione del latte, de
nunciate nei giorni scorsi 

dal gruppo Pei della Regione Lazio e dal consigliere del
l'azienda Rosati. Durante la riunione, il consiglio di am
ministrazione chiederà a Rosati le prove di quanto de
nunciato nel corso di una conferenza stampa. 

La gente 
snobba il film 
sul Golfo 
«Un'americanata» 

Gabriele Mori 
«La sanità? 
Funzionerebbe 
solo che...» 

AVVISO Al LETTORI 
Per assoluta mancanza 
di spazio siamo costretti 

a non pubblicare 
le abituali pagine 
di «Anteprima». 

la programmazione 
cinematografica, il servizio 

sulla «Città proibita». 

•Noi veniamo dal Golfo, 
abbiamo fatto i sei mesi, 
povera gente quelli che 
stanno li adesso, povera 
gente». Il film Navy Seals, 
Pagati per morire, è appe-

. ^ B ^ ^ , . . . ^ ^ ^ na finito, la sala non è pie
na la sera del 16 gennaio, 

né lo è stata prima, ci sono soprattutto militari, carabi
nieri e poliziotti. Tra questi qualche marinaio appena di 
ritomo dalla VI flotta. La gente non ha voglia di venire a 
vedere questo film cosi •attuale» per il tema, la guerra 
nel Golfo, ma cosi distante dalla realtà dei fatti, tant'è ir
reale ed edulcorato il finale (e non solo). Ma proprio 
perché irreale mette angoscia. «È solo un'americanata - , 
dice un altro giovane militare - e speriamo che rimanga 
un film. Se l'America entra in un conflitto del genere è la , 
catastrofe». La pellicola è finita, la sala si svuota. Dopo ' 
qualche minuto l'America attaccherà Baghdad, e si 
svuoterà anche la speranza. 

•Le unità sanitarie locali 
non sono responsabili del
la situazione di degrado 
nella quale versa la sanità 
romana: la responsabilità 
è invece della vigente nor-, 

^ ^ K I M , , ^ ^ ^ mativa che non consente 
di attribuire ad un'unica fi

gura istituzionale la gestione della sanità cittadina». 
Questa la posizione espressa da Gabriele Mori, assesso
re alla sanità e al coordinamento della Usi. durante il 
convegno «Sanità nell'area metropolitana», organizzato 
dal Campidoglio. Per suffragare tale affermazioni. Mori 
ha presentato un dossier sullo stato di degrado delle 
strutture sanitarie romane. «Non é vero che nella nostra 
città manchino le strutture sanitarie o i posti letto • ha 
aggiunto Mori • cosi come non è vero che le strutture 
pubbliche soffiano di carenza del personale. Il vero 
problema sta nella squilibrata ripartizione di queste 
strutture. Roma ha ancora circoscrizioni completamen
te prive di ospedali accanto ad altre che ne annoverano 
quattro o cinque e usi con 2479 dipendenti, come la 
Rml. accanto ad altre che ne hanno solo 213, come la 
Rm9». 

TBHIM TRILLÒ-
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Un giallo 
Il ricovero 
in ospedale 
di Veronica Castro 

La più famosa interprete di te-
lenovela, l'attrice messicana 
Veronica Castro, è ricoverata 
in ospedale Secondo il suo 
press-agcnt romano sarebbe 
rimasta vittima di un incidente 
mentre si stava recando ali a-
rcoporto di Città del Messico 

dove doveva imbarcarsi per l'Italia per un tour promozionale in 
tv. I familiari dell'attrice hanno invece dichiarato che Veronica e 
in ospedale per un'ulcera gastrica, ma non hanno ne smentito ne 
confermato la notizia dell'incidente 

["IRAHINO 

Rimandato 
il «viaggio» 
di Zavoli 
• 1 Emergenza guerra anche 
In tv II palinsesto di oggi sarà 
In parte stravolto nonostante I 
limiti imposti Ieri alle edizioni 
straordinarie dei telegiornali, 
che sino ad ieri hanno ollerto 
aggiornamenti Istantanei sul 
conflitto del Colto Dalla pro
grammazione giornaliera è 
•aitala la prima puntata di 
Wqggio Intorno all'uomo, il 
film-dossier di Sergio Zavoli. 
che sarebbe dovuto andare in 
onda su Raiuno alle 20.40. 
inaugurando il nuovo ciclo de
dicalo All'universo giovanile. 
con Mignon è partita, il film di 
Francesca Archibugi. Giorni fa 
lo «esso Zavoli aveva dimo
stralo rnolta,perplesslta di fron
te alla messa in onda del suo 
programma: «Noi ci apprestia
mo a parlare del giovani pre
scindendo da quanto sia acca
dendo nel Gollc». 

[~|POUCMICHE 

Incontro 
fra Rai 
ed editori 
BEI Nuovo capitolo della po
lemica che parlava di somme 
di denaro chieste dalla Rai alle 
case editrici per un nuovo pro
gramma Al termine di una riu
nione con alcuni editori, il di
rettore di Raklue. Giampaolo 
Sodano ha detto che -la riunio
ne 6 servita per presentare il 
progetto agli editon. Entro lu
nedi definiremo le modalità 
economiche del programma». 
Si tratterà di una trasmissione 
in 11 puntate che abbinerà la 
promozione di libri a un gioco 
legato a 18 titoli di volumi scel
ti dalle case editrici. «È bene 
chiarire - precisa Sodano -
che la Rai fa interamente la 
sua parte Investendo nell'ope
razione circa 500 milioni». 

Successo a Roma per il ritomo di «Prima del silenzio», con Rigillo 

Vagabondi senza parole 
A Q Q E O S A V I O L I 

Pr ima del silenzio 
di Giuseppe Patroni Gridi, re
gia scena e costumi di Aldo 
Tcrllzzi Interpreti Manano Ri
gillo, Giulio Scarpati, Angela 
Goodwin, Franco Giacobini, 
Loris Loddi 
Roma: Teatro Nazionale. 

• M Scritto su misura per Ro
molo Valli, che ne diede sul fi
nire del 1979 una memorabile 
interpretazione (l'ultima, pur
troppo, della sua vita, immatu
ramente spezzata), questo 
lungo atto unico si accentra 
nel ritratto di un intellettuale 
•irregolare», un •fallilo» secon
do il concetto corrente, ma de
positano di valon preziosi (di 
cultura, di gusto, di semplice 
umanità), avviliti o irrisi dal 
crescere della moderna barba
ne Poeta di rari versi, di buone 
letture e traduzioni (Eliot è sta
to il suo idolo, ma altri nomi ri
corrono nei suol discorsi, Au-
den, Spender, Dylan Tho
mas ) , ormai ultracinquan
tenne, il nostro si è ridotto in 
una sorta di stamberga, lonta
no dalla ricca moglie e dai due 
figli •impegnati», ma assai per
bene Gli fa compagnia, sul 
momento, un ragazzo meno 
che ventenne, uno del tanti 
fuggiaschi dalla propria casa, 
in cammino verso una meta 
ignota. 

Due reietti, insomma Tra I 
quali, tuttavia, il dialogo stenta 

a instaurarsi A dividerli, inlatti, 
non è tanto l'anagrafe, quanto 
il linguaggio Giacché il prota
gonista crede ancora (e la 
esercita lino al compiacimen
to) nella parola, nella sua ca
pacità evocatrice e creatrice 
affettuosa custode dei ricordi, 
benevola sorvegliante - delle 
cose che. in definitiva, esisto
no perché sono dette, madre o 
sorella d'ogni fantasia II suo 
giovane, provvisorio coinquili
no fatica invece, a esprimersi 
in termini verbali, sembra con
tagiato da una specie di muti
smo (o estrema laconicità) 
generazionale, si appaga d'u
na silenziosa confidenza col 
proprio corpo che non esclu
de, s'intende, la sfera del sesso 
(anche nel senso di pratiche 
autocratiche, esibite senza ver
gogna) 

Certo, nei vani tentativi che 
l'attempato artista compie per 
aprire a sé quell'anima chiusa 
c'è come una richiesta di qual
cosa di più di un'amicizia 
l'ansia di una paternità spiri
tuale, che può includere, o su
blimare, desidcn diversi E, se 
non temessimo di usare una 
formula troppo rischiosa, di
remmo che, nell'atteggiamen
to del «vecchio», potrebbe co
gliersi un aspetto •socratico» 
(del resto, su una delle più no
te e fortunate commedie di Pa
troni Gnlfi, Metti, una sera a ce
na, aleggiava l'ombra del Con
vito platonico). Per altro verso. 

nel personaggio si avverte un 
tocco wildlano, soprattutto nel 
suo estro paradossale E ci si 
rammenta con emozione che 
la penultima figura portata alla 
ribalta da Romolo Valli fu ap
punto quella dello scrittore an
glo-irlandese, in Divagazioni e 
delizie di John Gay. 

Mariano Rigillo si distacca, 
giustamente, dal modello, ma 
non dementa nel confronto 
Toglie, forse, un poco d'ironia, 
e aggiunge un pizzico d'ama
rezza In più. ben motivato, poi
ché negli undici anni trascorsi 
da allora l'involgarimento civi
le e sociale è andato dilagan

do, e il lirico lamento conclusi
vo sulla mone della parola 
(ammirevolmente pronuncia
to dall'attore) suona dunque 
più pressante Una prova mol
to bella, questa di Rigillo, se
guita e sostenuta con cura dal
la regia di Aldo Tcrlizzi, che ha 
disegnato anche la cornice 
scenografica un ambiente di
sfatto, con quel divano dalle 
molle allo scoperto e quel si
pario (o sudario') sbrindella
to incombente dall'alto, e 
quello spezzato di antico muro 
sul fondo. 

Più «datato» appare, nel suo 
vago riflettere il periodo nero 

Franco 
Giacobini 
e Mariano 
Rigillo 
in «Prima 
del silenzio» 
di Patroni 
Grilli, 
inscena 
dopo dieci 
anni 

del terrorismo e del nbellismo 
esistenziale diffuso, il profilo 
del giovane, che Giulio Scar
pati tratteggia, peraltro, con 
sufficiente credibilità La bor-
ghesissima consorte, l'anziano 
maggiordomo, il figlio (uno 
dei due) cosi ammodo del 
protagonista, importuni distur
bate»! della sua solitudine, so
no incarnati, con varia perti
nenza, da Angela Goodwin, 
Franco Giacobini, Loris Loddi 
In loro, comunque, si conden
sa la zona più debole del testo, 
vitale nel suo insieme, e ap-
plauditissimo nell'attuale n-
proposta. 

Mazzella: «La Biennale esca dal parastato» 
BRI ROMA. Continuano le po
lemiche e le proposte sulla 
complessa situazione politica 
ed economica della Biennale 
di Venezia È ancora viva l'eco 
delle dimissioni di Giovanni 
Carandente (per l'esiguità del 
fondi destinati al settore di cui 
era direttore, quello delle arti 
visive) e della polemica fra il 
consiglio direttivo e il Sindaca
to critici cinematografici (an
che In questo caio, per la cifra 
- sempre di SO milioni - asse
gnata al settore cinema diretto 
da Guglielmo Blraght). Sia le 

dimissioni di Carandente che 
quelle (per il momento solo 
ventilate in un documento del 
Sncci) di Biraghi sono legate 
al finanziamento ritenuto in
sufficiente, soprattutto per ren
dere finalmente operative le 
tanto sospirate attività perma
nenti 

Oggi si registra una presa di 
posizione dell'aawocato dello 
Stato Luigi Mazzella. appena 
nominato membro del consi
glio direttivo della Biennale. 
Mazzella (già commissano di 
Santa Cecilia e dell'Accade

mia d'arte drammatica, ex ca
po di gabinetto del Ministero 
del turismo e spettacolo, at
tualmente capo di gabinetto 
del Ministro delle aree urbane 
Conte) ha concesso un'intervi
sta al periodico dell'Agli / / 
giornale dello spettacolo, diffu
so oggi In essa prospetta una 
riforma «che sottragga la Bien
nale di Venezia allo stallo delle 
regole del parastato», consen
tendo efficienza manageriale e 
finanziamenti anche privati. 

Nell'intervista, Mazzella par
la della «necessità di superare 

il finto problema della con
trapposizione fra cultura e 
commercializzazione del pro
dotto culturale. £ giusto che il 
marchio stesso di un'istituzio
ne di prestigio abbia notevole 
valenza di tipo economico, e 
costituisca un patnmonlo per 
l'Ente stesso e la città che lo 
ospita». i 

Secondo Mazzella «occorre 
introdurre una gestione mana
geriale, sia pure sottoposta a 
severi controlli. Del resto la 
cultura è diventata un business 
ed un veicolo formidabile di 

immagine in tutti I paesi più 
evoluti. L'arte cinematografica, 
in particolare, lo è sempre sta
ta, perché é nata legata all'in
dustria Non si vede perché da 
noi i fatti culturali ed artistici 
debbano vivere con gli stracci 
di Cenerentola. Serve - prose
gue Mazzella - una legge ap
posita ed il Parlamento propno 
di recente ha dimostrato di sa
per cogliere l'esigenza del 
"nuovo" in strutture che neces
sitano di maggior libertà di 
manovra. La strada è in un cer
to senso spianata». 

I N UNDICI M I U O N I A VEDERE . T W I N PEAKS». Nono
stante la guerra undici milioni di spettatori (a quanto pa
re soprattutto donne) non hanno mancalo mercoledì se
ra l'appuntamento televisivo con la seconda puntata del 
serial di David Lynch / secreti di Twin Peate su Canale 5 
L ascolto medio é stato di 10 milioni e 934mi!a telespet
tatori con uno share del 36 49% Anche le reti Fininvest 
hanno interrotto i programmi per dare notizia in diretta 
dell inizio dei bombardamenti su Baghdad 

È MORTA L'ATTRICE LAURA POLI , È morta ten mattina 
a Firenze, in una clinica pnvata dove era ncoverata 1 at
trice Laura Poli Soffriva di una malattia che I aveva allon
tanata dalla scena da un anno Era nata il 31 maggio 
1926 e si era dedicata alla tradizione della novella popo
lare toscana che faceva nvivcre negli spettacoli di buratti
ni portando avanti nella sua città T attività della Compa
gnia >l pupi di Stac», che diresse dal 7 1 Sorella di Paolo 
e Lucia Poli, Laura era stata molto attiva anche alla radio 
curando una rubrica sulle novelle popolari per la sede 
regionale toscana Nel 1986 aveva vinto il Festival nazio
nale dei burattini di Padova 

37 CANDIDATI «NON-USA» ALL'OSCAR. Sono 37. un ve
ro record, le candidature all'Oscar per il miglior film stra
niero che sarà assegnato con la consueta cenmoma 11 2S 
marzo prossimo L Italia sarà rappresentata da Porte 
aperte di Gianni Amelio Ci saranno poi il sovietico Taxi 
blues dì Pavel Lounguine, Requiem per Domine sui fatti 
di Timisoara, Cyrano deBergeracde\ francese Rappenau 
con Gerard Depardieu , lo spagnolo Ay, Carmela d i Car
los Saura, il giapponese A ge-man di Itami, Dr Korczak di 
Wajda Ci sarà anche un'opera egiziana, Alessandria an
cora e sempre 

L'ODIN RICORDA I CAMPI D I STERMINIO. L'ultima 
produzione dell'Odin Teatret, Memoria, ispirata allo ster
minio degli ebrei nei lager nazisti, che rievoca attraverso 
dei canti tradizionali yiddish, amva a Cagliari dove sarà 
replicata fino a domenica nella sala Alidos Scritto e in
terpretato da Else Marie Laukvik e diretto da Eugenio 
Barba, lo spettacolo, sarà poi da martedì prossimo alla 
seconda edizione de) festival «La Carboma del teatro», 
rassegna interamente dedicata al teatro sperimentale 

TORNA «CHIARA E G l i ALTRI». U avevamo lasciati sul 
punto di mirare 1 istanza di separazione e li ritroviamo 
«separatisti» convinti, di fatto anche se non legalmente 
Stiamo parlando del signore e della signora Malfatti -
cioè i bravi Alessandro Habcr e Ottavia Piccolo - coniugi 
pasticcioni di Chiara e gli altri, il senal che da stasera 
(Italia 1,20 40) parte con la seconda sene, di 13 punta
te, dopo il primo riuscito ciclo dell'89 ( la media di ascol
to fu di 3 milioni e mezzo) 

«ROMEO E GIULIETTA» A PADOVA. Prima nazionale 
questa sera alla Sala del Battuti ad Esle, in provincia di 
Padova, di Romeo e Giulietta Partendo dal dramma di 
Shakespeare, Cesar Brle e Naira Gonzalez, due attori ar
gentini, hanno ideato uno spettacolo singolare in cui 
convivono diversi spunti letterari (dalla Antologia di 
Spoon Rivera Pasolini). Nei prossimi mesi una tournée 
porterà lo spettacolo In vati teatri, tra cui il Verdi di Mila
no e il teatro La Comunità di Roma. 

FOX P I G M A U O N E C O N FINALE TRAGICO. Arnoldo Poi 
debutta stasera al teatro Dragoni di Meldola, in provincia 
di Forlì, con Un pezzo di paradiso del commediografo 
australiano Steve 1 Spears, che fu presentato (anno 
scorso al Festival di Taormina Arte È la stona di un ex at
tore omosessuale che dlnge un accademia di recitazio
ne Un allievo di nome Beniamino suscita il suo interesse 
e con lui nasce una passione intellettuale che condurrà il 
protagonista al suicidio. 

C RAIUNO RAIDUE RA1TRE 
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SCEGLI IL TUO FILM 
8J08 UNO MATTINA. Con Livia Azzardi 

1P..B 
«1.00 
41.0* 
11.40 
I M I 
13LOS 
1*.*0 
1SJJS 
1«*OB 
1«VSO 
«BJaO 
10AO 
I M O 
1MB 

UN ANNO MILLA VITA. Telefilm 
T01 MATTINA 
••MVINUTI A LE DUNE 
OCCHIO AL BIOUBTTO 
CHI TEMPO FA-TOI FLASH 
PIACERE RAIUNO. Con 3. Marehlnl 
TELEGIORNALI 
T01TMMINUTI OL
II. MONDO DI QUARK. DI P. Angela 
D M . L'utopia alla prova 
L'ALBINO AZZURRO. Per I più piccini 
DIPI Programma per ragazzi 
TP1 FLASH 
tTAUA OHI O.0I Emanuela falcetti 

T.OO PATATRAC. Programma per ragazzi 
0 . 3 0 RADIOANCH'IO'OI.CHO.BIi iach 

12 .Q8 SCI . Dlecosa Ubera femminile I M O PRYTON PLACE. Telefilm 
1 3 . 1 0 D I N . L'uomo e il tuo ambienta 

T.OO OUIRRANILOOLFQ.O)retta 

1 0 . 2 0 M B I N O L I » • PRANCISB PER 
I.U8'puntata) 

14.QO TELEOIORHALE 1 7 . 1 » SUPBR 7 . Cartoni animati 

1Q.80 CAPtTOL. Teleromanzo 
14.8Q OSE. La lampada di Aladlno 
1 6 . 8 0 INCONTRO DI PUOILATO 

1 0 . 9 0 ADENTE PEPPEP-Teterilm 

HCOO OOOIHBWS 
1 9 . 0 0 PUÒ C A P I T A R I A N C H I A 

VOI. Film 
16.8Q TV DONNA. Con Carta Urban 

1 1 . 8 » I FATTI VOSTHL Con F Frizzi ie .QO PALLAMANO. Lazio-Poeta 
13.QO T P 2 ORE TREDICI 1 6 . 1 0 A T U T T A N I V I 

1 a.1 • T o a E C O N O M I A . T o a a a 1 7 . 1 1 AHTIPRIMA.Economta »tinant« 

20 .3O RAO. ARTURO D I FANTI 

BANCARIO PRECARIO. Film 

1 8 . 1 0 AUTOSTOP P I P IL Q U O 
ao .oo T M C N I W » 
2 0 . 3 0 LA N O T T I D I L L I MATTTI 

SPEZZATI . Film 

2 0 . 9 0 DAVIDE E BETSABEA 
Regia di Henry King, con Gregory Pack, Susan Hay» 
werd, Raymond Maeaey. Usa (1952). 116 minuti. 
Costumi sontuosi e musiche ridondanti per questo 
«peplum» americano che concorse all'Oscar con tre 
nomination L'amore di Davide per la bella Betsabea 
scoppia improvviso (lui la vede mentre si fa il bagno). 
Lei si ritrova Incinta prima del tempo ma è pur sempre 
la moglie del generale Uria 
RETEOUATTRO 

1 3 . 4 8 BEAUTIFUL. Telonovele 1 7 . 4 0 VITA DA STREPA.Telefilm 

1 4 . 1 8 QUANDO SI AMA. Telenovela 
18.Q8 P I O . In studio Orazla Francescani 

22J20 COLPO CROSSO. Quiz 8 3 . 2 8 MONDOCALCIO 

1 8 . 0 8 DESTINI Telenovela 
1 8 . 3 8 SCHEOOE P I RADIO A COLORI 2 3 . 6 0 LADONNAOIUSTA.FHm 

34.QO STASSRANIWS 
0 .20 FILM 

1 6 . 3 6 HOANOAtC Film (2* parte) 
18 *68 TOS DERBY 

1 7 . 0 0 T O I FLASH 
1 7 . 0 6 DAL PARLAMENTO 

1 0 . 0 0 T E U O I O R N A U 
BLOB. DI TUTTO D I PIO a p p o 

1 7 . 1 0 A TUTTO CANESTRO 
2 0 . 2 6 CARTOLINA. Di e con A, Barbato 

ODEON 
1 7 . 3 0 V I D I O C O M I C . Di Nicoletta Leggeri 
1 7 . 4 8 PUNKVBBEWSTBR. Telelilm 

2 0 . 3 0 SPECIALE CHI L'HA VISTO? In stu
dio Donatella Rattai. Regia di Eroe 
Macchi 

2 0 . 3 0 LA NOTTE DELLE MATITE SPEZZATE 
Regia di Hector Olivera, con Ale|o Garda Plrrto», Vita 
Etcardo, Pablo Navarro. Argentina (1967). 100 minuti. 
Uno dei film più riusciti e spettacolari sul tema del 
«desaparecidos» Il sequestro e le atroci torture cui 
viene sottoposto un gruppo di studenti argentini, col
pevole di aver guidato alcune rivolte studentesche. Il 
golpe militare dei 1976 e appena alle porte .. 
TELEMONTECARLO 

18.1Q CASABLANCA. Pi G La Porta 
2 3 , 0 0 TOaSERA 

l a S B PIACERE RAMJNO.Con8tatlan de Mi
stura e Simona Marchlnl. In diretta da 
Gubbio Regia di Mimma Noceti! 

aO.QQ TBLEOIOHNALB ___ 

LA DONNA CHE VISSE D U E VOLT* . 
Film Reflla di Alliod Hnchcock 

1 8 J 0 TOaSFORTBEHA 
2 3 . 0 8 OLI INTRATTABILI. Luigi Plntor 

1 8 . 3 0 ROCK CAPE. DI Andrea Oleoso 
O.Q8 TQ8 NOTTE 

1 8 ^ 6 HUNTSB. Telefilm «Il russo-
O.SS I O ANNI PRIMA 

1 8 . 4 6 TOaTELEOIORNALE 
a o . 1 8 TOa LO SPORT 
20.3O CLUB *>2. Spettacolo con Gigi Proietti, 

Giancarlo Magalll. Regia di Antonio 
Perotto 

SS.1S CONCERTOJIanotorteeoroheatra 

a a . 3 6 VILLA ARZILLA. Telefilm Ideato e di
retto da Gigi Proietti con Ernesto Calin-
drl, Fiorenzo Fiorentini. Marisa Merlin! 

E M O T O I NOTTE. CHETEMPO FA 2 3 . 1 6 TOaPEOASO. Fatti e opinioni 

COO O P P I AL PARLAMENTO 24 .00 METE02.T02-OROSCOPO 

( L I S MEZZANOTTE I DINTORNI 

Handicappati nel mondo 

0 . 1 0 APPUNTAMSHTOALCINEMA 
L'UNICO QIOCO IN CITTA. Film con 

AVVISO Al LETTORI 

La programmazione radio e 
tv può subire variazioni a 
causa della guerra nel Golfo 

1 3 4 » 

14.00 

16.00 

10.O0 

22.00 
23.00 

SUPER HIT 

HOT UNE 

ON THE AIR 

ZZ TOP SPECIAL 

ON THE AIR 

A-HA SPECIAL 

1S.OQ SIGNORE E PADRONE 
1 8 . 0 0 PA8IONES. Telenovela 
1 7 . 0 0 C U O R I . Film con V De Sica 
1 8 . 3 0 CARTONI ANIMATI 
3Q.OO CAPITAN POWER. Telefilm 
2 0 . 3 0 BASTA CON LA GUERRA» 

FACCIAMO L'AMORE. Film 
2 2 . 3 0 CASALINGO 8UPERPIU 

1.S0 NOTTE ROCK 
2 3 . 0 0 IL TESTIMONE DEVE TACE

RE. Film con Aldo Glutfr* 

2 0 4 0 OTTO E MEZZO 
Regia di Federico Felilnl, con Marcello Maatrolannl. 
Anouk Alme», Sandra Milo. Italia (1963). 135 minuti. 
Sogni e bisogni, piccole gioie e grandi drammi, rifles
sione, disincanto stupore e, soprattutto, ricordi In un 
flusso Ininterrotto di immagini, poco attento alta con
sequenzialità cronologica,la vicenda di un regista in 
crisi creativa ed esistenziale E uno del capolavori del 
cinema di Felilnl 
TELE + 1 

#7 [ immi l l i 

0 . 2 0 

1 8 . 3 0 EVA CONTRO EVA. Film 

1 7 . S 0 TOPAZ-Fllm 
Elizabeth Taylor. Regia di G Stevens 2 0 . 3 0 OTTO E MEZZO. Film Regia 

di Federico Falllni 

^ > 
2 2 . 3 0 STAND BV ME. Film 

0 . 3 0 IOIORNIDILC.BLO.F l lm 

14.3Q POMERtOPIO INSIEME 
1Q.3Q TELEOIORNALE 
2 0 . 3 0 DELITTO DI STATO. Sceneg-

piato 13* puntata) 
2 1 . 4 8 T IP I 7 
2 2 . 3 0 T I L I O I O R N A L E 
2 2 . 4 6 SPORTCINQUIST ILLS 

TELE 
PJM> QUANDOERAVAMOOIOVANLFIlm 1 0 . 0 0 MANNUC Telefilm con Mike Connoro 1 0 . 0 0 LA MIA PICCOLA SOLITUDINE 

1 Q J 8 OEHTECOMUHB. Varietà 1 1 * 0 

1 1 . 4 6 IL PRANZO E SERVITO. Quiz 

SULLE STRADE DELLA CALIFOR
NIA. « P I P O I ermi Inalarne» Telefilm 

1 1 . 3 0 TOPAZIO. Telenovela 

1 2 . 8 8 TRIS. Quiz con Mike Bonglorno 1 2 . 0 0 T«I.HOOKEB.Telelllm 
1 3 . 0 6 RIBELLE. Telenovela 

1 S J 0 OJCILPBBZZOEOlUSTOIOuIz 1 3 . 0 0 HAPPY DAVS.Tel.-Hlm 
1 3 . 4 6 SENTIERI. Sceneggiato 

« J O ILOIOCOBELLECOPPIE.OUÌZ 1 3 . 3 0 C U P CIAO, Varietà 
14*46 PICCOLA C I N B R I H T O L A 

18*0Q A O I N Z I A MATRIMONIALE. 1 4 . 3 0 URKA Gioco a quiz 
1 8 . 0 0 LA VALLE PEI PINI 

1 8 - 3 0 T I AMOU. PARLIAMONE. 1 8 . 3 0 TUTTIALCOLLBOB.Telefllm 
1 6 . 4 6 OENERAL HOSPITAL. Telefilm 

18 .0O BIM BUM BAM. Varietà 16.QO CHIARA I OU A LTR L Anteprime 

1 8 . 1 8 I ROBINSON. Telelilm con BUI Cosby 1 8 . 3 0 MAIDIRESLTeletl im 

18*46 ILOtOCOPUB.Quiz 1 7 . 3 0 SIMON A SIMON. Telefilm 

1 8 . 3 6 TRA M O G L I ! I MARITO. Quiz 1 8 . 3 0 M C O W E R . Telefilm 

a o . 1 8 RADIO LONDRA. Con G Ferrara 1 0 . 3 0 O INtTORI IN BLUE JEANS 

E O S S STRISCIA LA NOTIZIA 
8 0 4 0 IL SICILIANO. Film con Christopher 

Lambert, John Turturro. Regia di MI-
chael Cimino 

20.0O CRI CRI. Telelilm con Cristina D Avena 
2 0 . 8 0 CHIARA E C U ALTRI. Telelilm 
B l . a o PAPEBISSIMA. Varietà 
2 2 . 3 0 CALCIOMANIA. Sport 

P E P O R I V I D I A M O U . Varietà 

8 3 . 3 0 MAURIZIO COSTANZO SHOW 

23.3Q VALENTINA. Telefilm 
3 4 . 0 0 CINCIN.Telefi lm 

1.SO STRISCIA LA NOTIZIA. Varietà 0 . 3 0 KUNO FU . Telefilm 

1 7 . 1 8 FEBBRE D'AMORE. Sceneggialo 

1 8 . 1 6 CARI OENITPRI. Quiz 

1S .00 C'ERAVAMO TANTO AMATI 

1 0 . 3 0 LINEA CONTINUA. Attuatila 

1 8 . 4 0 MARIL INA. Telenovela 

2 0 . 3 0 D A V I D I BETSABEA. Film con Grego
ry Peck. Susan Hayward. Kleron Moo-
re Regia di Henry King 

a s . 4 6 LINEA CONTINUA. Attualità 

2 3 . 1 6 CIAK. Attualità 

2 4 . 0 0 CRONACA. A cura di Emilio Fede 

0 . 4 8 MUSICA INDIAVOLATA. Film 

1 .00 CORBARI. Film Giuliano Gem
ma. Tina AumonL (Replica dal
le 100 alle 23) 

09. 
10.OO TOA. Informazione 
2 0 . 2 6 AMORE PROIBITO. 
2 1 . 1 8 SEMPLICEMENTE MARIA 

22.0BNID0 DI SERPENTI 

Sf 
17 .S0 VERONICA IL VOLTO OEL-

L 'AMÓRI . Telenovela 
1 8 . 3 0 BRILLANTE. Telenovela 
2 0 . 3 0 C A N D . D A , D O V . V A , . . H Z * 

RADIO p i p p i l l l l 

RADtOQIORNAU ORI 6: T; t ; 10; 12; 13; 14; 
11 ; 1 7 , 1 * 23.0R2 «.30; 7.30: 9.30; OJO; 11JO; 
1Z30; 1340; 15.30; 17J0; 19.30: 2240. GR3 
0.45; 7.20; 045; 1141; 1340; 1443; 1141; 
2045; 23.53. 

RADIOUNO Onda verde 6 03,6 56.7 56.9.S». 
11 57, 1256. 14 57.16 57. 10«6. 2067, 2267. 
9 00 Radio anch'Io '91,11.10 Quei fantastici 
anni «nielli. 12.05 Via Asiago Tenda, 16,00 li 
piginone, 20.30 invito al Concerto?, 2X01 La 
telefonata. 

RADIODUE Onda verde 6 27,7 26.6 26.9.27. 
11.27,13 26.15 27. 1627,19 26. 2227 0.00 II 
buongiorno di Radiodue, 10.30 Radio due 
3131,12.45 Impara l'arte. 16.00 II deserto del 
Tartari. 20.00 Le ore della sera 21 JO Le ore 
dolla nona 

RADIOTREOndavsrda 710.943.1143 6.00 
Preludio 6J0-1045 Concerto del mattino, 
10.00 II Mo di Arianna. 12.00 II Club dell'Ope
ra, 14 00 Diapason, 16 00 Orione, 11.00 Terza 
pagina 21.00 II clavicembalo ben temperato 
di Johann Sebasllan Bach 

2 0 . 4 0 LA DONNA CHE VISSE DUE VOLTE 
Regie di Alfred Hitchcock, con Klm Novak. «lamee Ste
wart, Barbara Bel Gedde*. Usa (1958). 120 minuti. 
Un Hitchcock d'eccezione ci racconta coma James 
Stewart, ex poliziotto privato che soffre di vertigini (Il 
titolo originale 0 Vertigo), venga raggirato nel corso 
delle indagini che gli sono state affidate su una don
na Metamorfosi di un personaggio, fobie e due scene 
rimaste particolarmente famose quelle della «zoo
mata» sulla tromba delle scale e quella di Klm Novak 
«trasformata» di fronte agli occhi rapiti di Jamea Ste
wart 
RAIUNO 

2 0 * 4 0 IL SICILIANO 
Regia di Michael Cimino, con Christopher Lambert. 
Terence Stamp, Barbara Sukowa. Uaa (1907). U S mi-
nuli. 
Salvatore Giuliano ventisei anni dopo II film a lui dedi
cato da Francesco Rosi Niente a che vedere con quel 
piccolo capolavoro caldo e passionale Qui Giuliano 
A un bandito che assomiglia a un modello e stenta a 
trasformarsi In un eroe dell'immaginario popolare. 
CANALE 6 

2 2 * 3 0 STAND BV ME-RICORDO DI UN'ESTATE 
Regia di Rob Relner, con Wll Wheaton. Rrver Phoenix, 
Kleler Sutherland. Usa (I960). 89 minuti. 
Estate del 1959 nel ricordo di quattro ex ragazzini che, 
incamminatisi in un'escursione di una cinquantina di 
chilometri lungo la ferrovia, ritrovano un cadavere e 
condividono un importante spicchio di vita Uno del 

riù bei film sull'adolescenza (e sulla fuoriuscita dal-
adolescenza) Tenero e mal dolciastro Narrativa

mente Impeccabile Da un romanzo di Stephen King. 
TELE -1-1 

0 . E 0 INDAGINE SULLA VITA PRIVATA DELLA MOGLIE DI 
UN POLIZIOTTO 
Regia di Jerold Freedmen, con Party Duke Astln, Fra» 
derlc Forrest, Peter Coyote. Use (1994). 100 minuti. 
Denuncia sociale (senza troppa convinzione) In un 
film ambientato nel mondo della polizia Un buon 
agente non ha avuto la promozione che meritava Sua 
moglie scopre di essere pedinata proprio dalla poli
zia È il suo impegno a favore del prolughl del Salva
dor che rischia di compromettere carriera e tranquilli
tà familiare 
TELEMONTECARLO 
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Apocalisse 
nel Golfo 

Dai primi minacciosi lampi che hanno squarciato la notte di Baghdad 
alla reazione irachena: missili contro Israele e l'Arabia 
Ecco la cronaca del più grande bombardamento di tutti i tempi 
e le storie dei protagonisti e delle vittime di queste lunghe ore 

La guerra minuto per minuto 
• I ROMA. Una nc-stop durata una notte e un 
atomo intero. La guerra è entrala cosi nelle case 
del mondo intero' attraverso le immagini tra
smesse dai network presenti nel Collo. Un gior
no che nessuno dimenticherà mai più. Tutto e 
Iniziato poco dopo la mezzanotte, quando gli 
Inviati della catena televisiva Cnn hanno inter
rotto I dibattiti televisivi che seguivano a una 
giornata di tensione, a sette ore dallo scadere 
dell'ultimatum dell'Onu. per far sentire I primi 
boati del phl grande bombardamento di guerra 
dai tempi di Hiroshima. Stava iniziando il con
flitto mondiale più temuto. In diretta Tv, via sa
tellite. 

ORE 00,40 (ORA ITALIANA). «La contrae
rea di Baghdad e entrata all'improvviso in azio
ne. La aita e illuminata a giorno da razzi trac
cianti. Si sentono ovunque esplosioni. Sta Ini
ziando l'oscuramento» Cosi tre milioni di Italia-

- ni che vegliavano davanti agli schermi hanno 
•saputo che il mondo era appena entrato in 
guerra. Le voci degli inviati del network Cnn 
spazzano via ogni residua illusione, recidono gli 
ultimi li'i di speranza legati all'iniziativa del Pa
pa, che poche ore prima dell'avvio del conflitto 
aveva reso noto di aver Inviato due lettere a Bu
sh e Saddam chiedendo di fare 11 possibile per 
evitare di precipitare II mondo In «un'avventura 
senza ritomo». Cominciava la guerra, con una 
violenza superiore a ogni guerra (inora cono
sciuta. Centinaia di aerei modernissimi, spaven
tose macchine da guerra, vomitavano migliaia 
di tonnellate di bombe sugli obiettivi militari in 
Irake In Kuwait 

ORE 1,00. A ondate successive, oltre mille 
aerei da combattimento si levano in volo dalle 
basi aeree lungo il fronte alleato del Golfo e 
martellano a tappeto i loro obiettivi. Nella prima 
ora e mezza di combattimenti vengono scarica
te in Kuwait e in Irak diclottomlla tonnellate di 
tritolo, con un effetto deflagrante superiore a 
quello della bomba atomica di Hiroshima. La 
difesa antiaerea irachena e colui di sorpresa. I 
radar di Saddam non hanno funzionato, acce
cati dalle sofisticate apparecchiature elettroni
che degli aerei «Awaks». che si sono portati sul 
teatro dell'operazioni belliche venti minuti pri
ma dell'inizio del bombardamento. In un'ora 
l'aviazione irachena viene annientata, schiac
ciata al suolo. Aeroporti, postazioni missilisti
che fisse, stazioni di comunicazioni, reti ferro
viarie, ponti: gran parte degli obiettivi strategici 
viene colpita. 
ORE 1,10. La Casa Bianca comunica ufficial
mente al mondo che siamo entrati tutti in guer
ra. «La liberazione del Kuwait è incominciata -
dice alla stampa il portavoce di Washington, 
Marlin Fltzwater -congiuntamente con le forze 
dei partner della nostra alleanza, gli Stati Uniti 
hanno agito sotto il codice Tempesta nel de
serto* per mettere in applicazione il mandato 
del consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite. 
Alle 19. ora di Washington, le forze dell'opera
zione "Deseit storni" hanno attaccato obiettivi 
in Irak e in Kuwait. Il presidente Bush rivolgeri 
un messaggio alla nazione fra due ore dalla 
stanza ovale della residenza della Casa Bianca» 
ORE 1,20. La notizia fa rapidamente il giro del
la Camera e del Senato in Italia, dove e in corso 
il dibattito dopo che il consiglio dei ministri ha 
presentato un documento approvato all'unani
mità con II quale si comunica la decisione di en
trare In guerra. Per la verità il documento è più 
sibillino. Per superare l'ostacolo imposto dalla 
Costituzione, che vieta al nostro paese di entra
re In guerra, si usa la formula «operazione inter
nazionale di polizia» Un distinguo spazzato via 
dal fragore dei bombardamenti che giunge via 
satellite In Italia. E il ministro degli Esteri De Mi
cheli* a dare l'annuncio uffciale al Parlamento. 
Dir* poi. «Sono stalo avvertito dal segretario di 
Stato Usa Baker venti minuti prima dell'Inizio di 
"Dese ristorni"». 
ORE 1,30.1 primi particolari della natura del
l'attacco rilevano qual è la strategia delle truppe 
alleate: quattro, cinque giorni di bombarda
menti a tappeto e solo una volta accertato il to
tale annientamento delle difese irachene dare 
l'avvio allo sfondamento via terra delle linee di
fensive schierale dall'esercito di Saddam in Ku
wait Ma si teme la risposta di Saddam. Darà 
l'avvio alla guerra chimica contro Israele? I mis
sili americani hanno distrutto tutte le rampe di 
lancio di Baghdad? 
ORE 1,33. Cicchetto chiede che II governo ita
liano meda Immediatamente le sue posizioni 
sulla partecipazione alle operazioni nel Golfo. 
La natura dell'attacco non appare certo come 
tnVoperazlone intemazionale di polizia". «Ab
biamo appreso nel cuore della notte che la 
guerra viene dichiarata e annunciata in un mo
mento e in termini non decisi dal nostro paese -
dice Occhetto - L'Italia, di fronte a questa terribi
le situazione, del tutto nuova rispetto a quella 
prospettata ieri in Parlamento, deve decidere: 
non si deve partecipare alla guerra». 
ORE 1,39. Camera e Senato sospendono II di
battito. Si tiene una riunione straordinaria dei 
capigruppo. La richiesta e che II governo Infor
mi immediatamente il Parlamento di quanto sta 
accadendo e delle misure che Intende propor
re. Davanti a Montecitorio si e raccolta una 
grande folla che si aggiunge al pacifisti che ave
vano organizzato un sii in Un giovane, con un 
megafono e una radio all'orecchio, informa tutti 
di quanto accade nel golfo. «Gtve peace a chan-
ge». cantano: «Data una possibilità alla pace». 
Due ore dopo, uscendo da Montecitorio per la 
pausa prevista prima che Andreotti, alle 7, si 
presentì in Parlamento, Occhetto e Ingrao si 
uniscono alla loro potestà. 

FRANCO DI MARK 

i 1,80. La Giordania rompe gli indugi e ab
bandona ogni ambiguità. Re Hussein si schiera 
dalla parte di Saddam. «Il fratello Irak subisce un 
grave attacco da parte degli Stati Uniti», grac
chia uno speaker alla radio. 
ORE 2,00. La guerra ha già prodotto un primo, 
grande sconfitto. E Perez de Cuellar, l'uomo del
la pace. Il Segretario generale della Nazioni Uni
te. Intervistato, si dice «profondamente amarag-
glato» per quanto sta accadendo. E aggiunge 
una dichiarazione che ha dell'incredibile. «La 
guerra è Iniziata da un'ora e mezza e nessuno 
mi ha ancora formalmente avvertito che hanno 
attaccato». Ma come- non era «un'operazione 
Internazionale di polizia» fatta In applicazione 
del mandato del consiglio di sicurezza delle Na
zioni Unite? Le truppe combattono sotto l'egida 
dell'Onu e U segretario dell'Onu non viene 
neanche avvertito? A New York e polemica. 
ORE 2,49. Israele dichiara lo stato d'emergen
za. Le stazioni radio Invitano la popolazione a 
mantenere la calma e a seguire le istruzioni im
parate nel corso delle esercitazioni svolte In 
questi giorni: restare chiusi In casa, sigillare tutte 
le fessure di porte e finestre, non Indossare le 
maschere antigas se non suonano le sirene (per 

Baghdad, gioiello d'Oriente 
P alcoscenico mitico. Rabesco, 

incantato, di uno dei cicli più 
importanti delle «Mille e una 
Notte», quello del califfo Harùn 

«««•»•»»»»» Ar-Rashld (il «ben guidato»), 
del suo visir Giaafar il Barmeci-

da, complice di intrighi, travestimenti e av
venture, del suo docile carnefice Masrur, 
del suo poeta di corte Abu Nuwas, giullare 
buongustaio di tutti i cinque sensi, ubria
cone impenitente sfrenato sempre pronto 
a «cogliere le rose di ogni guancia» femmi
nile o efebica (con una spiccata predile
zione per 11 secondo genere), Baghdad 
godette a lungo di grande fama come «di
mora della pace e della prosperità», occu
pando nella regione che oggi chiamiamo 
Medio Oriente un posto non troppo diver
so da quello che in Europa aveva occupa
to Roma all'apogeo dell'impero. 

La sua collocazione è particolarmente 
felice. Giace sulle rive del fiume dal corso 
meno capriccioso dei due che abbraccia
no la Mesopotamia, il Tigri, e proprio nel 
punto in cui questo più si avvicina all'Eu
frate. Intorno si stendono le rovine di Babi
lonia e Ctesifonte, testimonianze di una 
delle culle della civiltà (non solo orientale, 
ma anche occidentale). Si ritiene che esi
sta da almeno quattromila anni, e che da 
allora non abbia cambiato nome (lo di
mostrerebbe un antico catalogo del tempo 
di Sardanapalo) ma è soprattutto con l'ar
rivo degli arabi, portatori di un originale 
messaggio religioso e culturale e di una 
nuova proposta politica, che Baghdad di
venne una citta di primissimo piano, a par
tire dalla seconda metà delI'VIll secolo, 
come sede del Califfato e capitale del va
sto, benché effimero, impero arabo. 

Centro commerciale di grande impor-

ARMINIOSAVIOU 

tanza non solo per l'Asia, ma anche per 
l'Europa, data la sua posizione di «nodo 
carovaniero» fra India, Persia, Turchia e 
Levante mediterraneo, sede di una delle 
più antiche università del mondo, un edifi
cio dai massicci muri di pietra capaci di 
assicurare alle aule e alle celle monastiche 
di studenti e insegnanti un gradevole fre
sco d'estate e un confortante tepore d'in
verno (edificio restaurato una ventina 
d'anni fa), Baghdad era celebre intomo 
all'anno Mille per le sue lane pregiate, le 
sete, i tappeti, i palazzi coperti di tegole 
smaltate, te moschee dalle cupole dorate, 
e l'intensa vita intellettuale (una tradizio
ne tenuta ancora in vita da scrittori abili in 
prosa e in veni, anche se poco o nulla tra
dotti in Occidente). 

Abbandonata a metà del IX secolo in se
guito al trasferimento della corte a Samar
ra, poi di nuovo proclamata capitale, Ba
ghdad cominciò a conoscere un certo de
clino politico quando i «principi dei cre
denti», i Califfi, cominciarono a cedere il 
potere reale ai loro pretoriani mercenari di 
origine turca. Ma la ricchezza del suolo ir
rigua delle campagne che la circondava
no, l'abbondanza dei prodotti del suolo e 
delle botteghe artigiane, e la posizione 
geografica di Immutata centralità conti
nuavano ad attirare mercanti e pellegrini 
diretti alte città sante della Mecca, di Ker-
bela e di Gerusalemme. 

Un grave colpo le fu inflitto alla metà del 
XIII secolo, quando un'ondata di orde tur
co-mongole ancora pagane cominciarono 
a dilagare dall'Asia centrale verso il Sud e 
ilSud-Ovest. 

Nel 1258, proveniente dalla Persia, un 

esercito di settantamila turco-mongoli, 
guidato dal Khan Hulegu e munito di po
tenti artiglierie di fabbricazione cinese, 
conquistò Baghdad, la saccheggiò e ne 
massacrò gli abitanti. Secondo le crona
che dell'epoca, le vittime furono centomi
la. Carneficine non meno spaventose eb
bero luogo in tutte le altre città dell'Irate 
come Irbil e Mossul. Pur ritenendo che nei 
resoconti dei cronisti contemporanei vi sia 
•qualche esagerazione», gli storici moderni 
concordano nell'ammettere che l'invasio
ne mongola provocò una vera catastrofe 
demografica ed economica. Lo spopola
mento delle campagne, la devastazione 
dei campi di grano e di riso da parte del 
nuovi dominatori, ostili all'agricoltura e 
dediti soltanto alla pastorizia, il sequestro 
di tutto il bestiame, l'Imposizione di nuove 
pesanti tasse fondiate e personali, ed infi
ne alcuni sfavorevoli eventi naturali (sicci
tà, cavallette) ridussero gli abitanti di Ba
ghdad e dintorni alla fame. Carestie ed 
epidemie si susseguirono per quasi un se
colo, finché Baghdad cominciò a ripren
dersi, come testimoniano i resoconti di va
ri viaggiatori. Nel 1583 appariva come «una 
città non molto grande, ma molto popolo
sa e molto trafficata da stranieri». 

Contesa a lungo fra l'impero persiano e 
quello ottomano, più volte devastata dagli 
eserciti dell'uno e dell'altro, Baghdad en
trò a far parte in modo definitivo dello Sta
to turco all'inizio del XIX secolo, diventan
do sede di un governatorato. In quell'epo
ca, la città aveva poco più di centomila 
abitanti, scesi a soli cinquantamila dopo la 
grande pestilenza del 1830 e risaliti a cen
tocinquantamila nel successivo trenten
nio. Posta al centro di una remota regione 

di uno stato ormai avviato allo stacelo (il 
•grande malato»), circondata da campa
gne in cui l'antica fertilità era solo un ricor
do, decaduta anche culturalmente rispetto 
ad altri centri mediorientali come Beirut e 
Damasco, Baghdad riacquistò tuttavia 
un'ambigua notorietà in seguito ad un'ini
ziativa che contribuì a scatenare la prima 
guerra mondiale* la ferrovia che fu detta 
appunto «di Baghdad». Inizialmente bri
tannica, ma accantonata da Londra in se
guito all'apertura del Canale di Suez, l'idea 
di costruire una ferrovia che da Haidar Pa
scià sul Bosforo, attraverso Ankara e Ko-
nia, conducesse fino a Baghdad sull'Eufra
te (cosi vicino al Golfo Persico e quindi al
l'India) , fu ripresa nel 1889 dalla Deutsche 
Bank e cominciò a trasformarsi in atti con
creti a partire dal 1903. 

Che si trattasse di uno strumento essen
ziale della penetrazione tedesca in Asia 
era evidente. Ne derivarono sospetti e al
larme nelle capitali delle potenze rivali. Si 
può dire quindi che la ferrovia, ancora in
completa, fu uno dei pomi della discordia 
che furono all'origine della prima confla
grazione mondiate. 

Conquistata dagli inglesi nel corso della 
guerra, Baghdad divenne la capitale del 
regno (satellite) dell'lrake, nel 1955 diede 
il nome ad un patto militare meno noto di 
quello di Varsavia e della Nato, ma di note
vole importanza regionale. Ne fecero parte 
la Turchia, l'Itale, l'Iran, il Pakistan e la 
Gran Bretagna. (Gli Usa patrocinavano da 
dietro le quinte). La sua funzione antiso
vietica fu esplìcita fin dall'inizio, ma la sua 
fortuna fu breve. La rivoluzione repubbli
cana Irachena del 14 luglio 1958 lo svuotò 
di ogni significato. Mutato nome in quello 
di Cento, fu sciolto in seguito alla caduta 
dello scià nel 1979. 

evitare di logorare I filtri). La radio rinnova l'or
dine del coprifuoco nei tenitori occupati 
ORE 3,00. Mosca riferisce dell'attacco attraver
so la Tass, ma non fa nessun commento. Geor
ge Bush, non riuscendo a nascondere un sorriso 
di soddisfazione, compare sugli schermi del 
mondo, seduto dietro la scrivania del suo studio 
ovale, alla Casa Bianca. E spiega perchè è scop
piata la guerra. «Non c'era più altro da fare», di
ce il presidente americano, citando le lettere di 
alcuni soldati e ufficiali dal fronte. «Adesso - di
ce • gli Stati Uniti potranno farsi garanti di un 
nuovo ordine mondiale». Aggiunge che l'opera
zione e per ora «soltanto condotta dall'aviazio
ne» e che, per il momento, «non sono impegna
te truppe di superflce». 
ORE 3,40. Il primo attacco, condotto in sei suc
cessive e devastanti ondate dai caccia alleati, e 
finito. La notte impedisce di vederne ancora gli 
effetti. 
ORE 3,50. La Borsa di Tokyo, l'ultima a chiude
re, segnala una inversione di tendenza dopo il 
pauroso calo fissato dallo scadere dell'ultima
tum. I titoli ricominciano a salire. È l'effetto •cor
roborante» del bombardamenu americani su 
Baghdad. 
ORE 4,00. Arriva il primo bollettino della prima 

Kerra elettronica della storia dell'umanità. 11 
ntagono non nasconde la sua soddisfazione. 

Gli obiettivi sono stali quasi rutti raggiunti, dico
no Dea pò di Stato maggiore Colin Powell e il mi
nistro della Difesa Oieney. «Agli attacchi aerei 
hanno partecipato velivoli di quattro nazioni 

Stati Uniti, Gran Bretagna. Kuwait e Arabia Sau
dita» 
ORE 7,00. Quando a Baghdad sono le nove, 
una nuvola scura corpe i cieli della capitale ira
chena l'aviazione americana è tornata. Altre 
trentamila tonnellate di tritolo vengono scarica
te sull'lrak. È l'inferno. La contraerea irachena 
può poco. Ma i dispacci di radio Baghdad giura
no che quattordici aerei sono suiti abbattuti. Gli 
alleati ammettono la perdita di un caccia "F-15" 
della marina Usa e di un Tornado" dell'Air for
ce britannica. Sono le prime vittime «alleate». 
Vittime Previste. Gli Stati Uniti hanno fatto arri
vare 19.099 teli di plastica con cui riportare ca
daveri in patria. Ma quelli del primi due morti 
non verranno mai trovati. 
ORE 10. Fkfei Castro condanna Usa e Irak per 
aver portato 11 mondo alta guerra. E la prima, 
netta presa di posizione di Cuba, cheflnora ave
va avuto un atteggiamento di attesa. «La politica 
egemonica degustati Uniti e l'intransigenza del-
ITrak hanno portato il mondo alla guerra», dice 
Fidel. che accusa l'Onu di incapacità e comun
que sostiene che «la responsabilità maggiore re
sta comunque di chi ha sparato 11 primo colpo e 
dei suoi alleati» 
ORE 10,30. Il comando militare iracheno am
mette le perdite. Ma accusa gli alleati di aver 
bombardato non gli obiettivi strategici, ma zone 
abitate dalla popolazione civile. 
ORE 10,40. L'Ina rompe 11 silenzio. L'agenzia 
di stato Irachena diffonde il testo della «lettera al 

popolo iracheno» del dittatore Saddam Hus
sein. «E Iniziata la madre delle battaglie - recita il 
testo -presto la Palestina sarà liberata, il diavolo 
della Casa Bianca sarà sconfitto, la criminale 
egemonia di Tel Aviv verrà cancellata e sarà li
berato il Libano e il Golan. Allah e grande». Isa-
relè non trema, ma l'Inquietudine sale. Sono 
state distrutte anche le rampe mobili dei missili 
"Scud" con i quali Saddam pud colpire il paese 
con testate chimiche e batterologiche.? 
ORE 11,00. Mikhail Gorbaclov appare alla tele
visione sovietica e parla di «piega tragieca degli 
eventi». «L'Urss ha fatto di tutto per evitare la 
guerra fino alla fine» dice Gorbactov. E rivela 
che era stato avvisato dell'avvio delle operazio
ni dal ministro degli Esteri americano un'ora 
prima dell'attacco. «Ho immediatamente pro
posto a Bush di telefonare a Saddam per offrirgli 
un'ultima via di scampo. Ma non c'è stato nulla 
datare». 
ORE 11,30. Un nuovo violento attacco in tre 
ondate viene scagliato sull'lrak. 
ORE 12,00, Un'agenzia di notizie egiziane, dal 
Cairo, annuncia che in Kuwait un conUngente di 
truppe irachene si sarebbe arreso superando la 
Unea di confine e consegnandosi alle truppe 
egiziane. La notìzia non viene confermata da 
Washington. 
ORE 12,20. Il Papa spera ancora. «Gesti corag
giosi» che pongano fine alla guerra possono es
sere ancora compiuU, dice Giovanni Paolo II. 
ORE 12,30. Due basi militari irachene situate 
nei pressi del confine giordano sono in fiamme 

dopo un attacco aereo statunitense. Ospitavano 
missili "Scud" a testata chimica puntali contro 
Israele. Tel Aviv si sente più sicura, anche se il 
pericolo non 6 del tutto scomparso. Il vice mini
stro degli Esetri israeliano Netanyahu afferma 
ad un'agenzia che, con il possente attacco Usa, 
•la minaccia contro Israele è sicuramente molto 
diminuita, anche se non e del tutto scomparsa». 
ORE 12,30. A Roma, Milano, Napoli e in mol
tissimi altri città italiane si svolgono manifesta
zioni spontanee contro la guerra. Cgil, Cisl e UH. 
annunciando una manifestazione per stamatti
na, chiedono l'immediata cessazione delle osti
lità, un serio impegno della comunità mondiale 
per l'avvio della conferenza intemazionale di 
pace per il Medio Oriente. 
ORE 12,30. «Le cose stanno andando proprio 
bene» È un Bush soddisfatto quello che si pre
senta a sorpresa alle 6 e mezza del mattino (ora 
di Washington) nella sala stampa della Casa 
Bianca, dove bivaccano da un giorno e una not
te manipoli di giornalisti «Mi sveglio sempre alle 
cinque di mattino e ho deciso di fare un salto 
qui - dice Bush ai giornalisti - Ho visto i vostri ser
vizi e le cose stanno andando proprio bene, 
esattamente come le state raccontando voi». E 
Bush annuncia che in giornata U consiglio dì 
Guerra si riunirà per una «colazione di lavoro». 
ORE 13,00. Secondo la Bbc e iniziato anche lo 
sfondamento delle linee nemiche via terra. La 
rete televisiva britannica afferma che le truppe 
inglesi hanno laciato le loro postazioni pren

dendo posizioni di battaglia vicino al confine 
.saudita. E proprio nei dintorni di Kharg, lungo il 
confine saudita, afferma la radio egiziana, una 
colonna di cinquanta cam armati iracheni si sa
rebbe arresa alle truppe alleate 
ORE 13,30. Tensione ad Amman. Nellti capita
le della Giordania, dove il 70 per cento della po
polazione è palestinese (e dunqu? fio Sad
dam) , inizia una sorta di caccia allo straniero. 
Anche un gruppo di giornalisti italiani viene pic
chiato Tra questi vi sono Enc Salerno ilei Mes
saggero e Lilli Gruber del Tg 1 Intanto si molti
plicano lemanifestazioni contro la guerra in tut
to il mondo Da Washington a Roma, dei Londra 
a Parigi la gente scende in piazza chiedendo la 
cessazione immediata delle ostilità 
ORE 13,40. La Sina condanna Saddun. «Ha 
immolato i bambini e i soldati iracheni sull'alta
re delle sue ambizioni di glona», scrive il quoti
diano «Baath», organo del partito al potere in Si
na «Saddam Hussein è personalmente respon
sabile della guerra. Nessuno può versar; una la
crima per il regime iracheno», scrive il giornale. 
ORE 13,50. iTPapa dice di sentirsi «pieno di or
rore- per quanto sta accadendo «La guerra non 
pud essere un mezzo adeguato per risolvere i 
problemi tra le nazioni Non lo è mai stelo e non 
lo sarà mai» 
ORE 14,00. Gorbaciov invia un messaggio a 
Kohi sulla guerra del Golfo Non se ne conosce 
il contenuto, ma Kohl informa l'amb.isciatore 
sovietico a Bonn che il governo tedesco sta fa
cendo e farà tutto quanto è in suo potere perche 
il conflitto termini il più presto possibile 
ORE 14,18. Le agenzie baUono la nota che su
pera l'ultima soglia della paura L'Italia entra uf
ficialmente e a pieno titolo in guerra. I.'annun-

>cio viene dato da Parigi, dove e è il summit del
l'Ileo (l'Unione europea occidentale) lai mini-
Stn degli Esten De Michelis e della D fesa Ro
gnoni L'azione delle fregate e dei "Iornado" 
italiani passa sotto il diretto comando della for
za multinazionale In pratica, agli ordini degli 
Stati Uniti, i caccia e le navi italiane pendono es
sere utilizzati per operazioni d: attacco e non 
più di appoggio logistico a partire da questo 

' stesso momento «Queste direttive sonc già state 
date • spiega De Michelis -1 caccia italitini entre
ranno in azione nelle prossime ore». L'Italia 
combatterà una guerra dopo 46 anni di pace. 
ORE 15,00. Scattano le prime operazioni anti
terrorismo in Europa. In Germania quattro arabi 
non meglio identificati vengono arrestati. La po
lizia dice che non sono in possesso di armi ma 
che avevano con sé identikit di persone •impor
tanti» In India, a Nuova Delhi, un potente ordi
gno esplosivo scoppia negli uffici delUi capitale 
indiana dell'"Amencan aeriines". D inni, ma 
nessun lento La polizia indiana non esclude 
che dietro l'attentato vi sia la mano di terroristi 
Iracheni 

ORE 16,00. L'Olp, attraverso il suo rappresen
tante di Stoccolma, nega che l'Organizzazione 
per la liberazione della Palestina abbui chiama
to 1 suoi «alla vendetta». Ma Abu Wisa-n. leader 
della fazione militare di Al Fatati a Beirut ripete 
che «cinquemila palestinesi presenti In Ubano 
sono pronti ad attaccare obiettivi americani e 
.britannici in tutto il mondo» 
ORE 17,00. Scattano nuovi, violentissimi raìd 
aerei contro l'Irak. Gli Stati Uniti ammoniscono 
Saddam (che si fa vedere in giro per Baghdad, 
acclamato dalla popolazione) se dowssero es
sere lanciati ordigni chimici contro liraele, gli 
Stati Uniti intensificherebbero a dismisura i 
bombardamenti sull'lrak. Le prime tesimonìan-
ze dei piloti americani dì ritorno dalle missioni 
sono agghiaccianti «Sono stanco nui felice. E 
incredibile. La città sotto di me era illuminata 
come un albero di Natale. I colpi che partivano 
sembravano fuochi d'artificio, come quelli che 
facciamo noi in America per il 4 di lugl io». 
ORE 18,00. Primo breefmg al Pentagono sull'e
sito della prima giornata di combattimento. Gli 
Usa ammettono due perdite, un pilota statuni
tense di un caccia "F-15" e il pilota bniannìco di 
un «Tornado», entrambi abbattuti in Irak. E si di
cono soddisfatti. Ma, per la pnma vetta, espri-
.mono un giudizio non totalmente ottimistico. 
La guerra, dice il Pentagono, potrà durare un 
po' più di quei cinque o sei giorni che gU esperti 
avevano indicato come termine finale 
ORE 19. Gli Stati Uniti rendono noto che Sad
dam aveva sc/itto una lettera a Bush, il gramo 
prima dell'attacco, consegnata alla Ctisa Bianca 
dall'ambasciatore iracheno a Washington. Nel
la lettera Bush viene definito «collega del diavo
lo». «Lei forse sta organizzando una guerra lam
po con i suoi aerei -scrive, profetico, Saddam • 
dopo aver compiuto il primo passo su questa 
strada insensata, lei non sarà più in grado di cir
coscrivere il duello, il genere di armi impiegate 
e la durata. Scopnrà che la forza acsrea. sulla 
quale lei basa il suo argomento della guerra 
lampo, noivsara la sola nella nostra battaglia. 
La guerra sarà lunga e scorreranno fiumi di san
gue» 

ORE 23,00. Il portavoce militare israeliano. Na-
cfyman Shay, convoca una conferenza stampa 
nell'Hilton di Tel Aviv perdite ai giornalisti che II 
governo israeliano è «grato» ai governi alleati, 
ma che il pencolo contro Israele non e affatto 

> cessato. Gli attacchi americani, spiega il porta
voce, non hanno annullato la forza ili fuoco di 
Saddam completamente. Baghdad è ancora ca
pace di colpire Israele con ì suol missili "Scud" a 
testate convenzionali o chimiche. •L'attacco 
contro Israele potrebbe essere sferrilo questa 
stessa notte», conclude profetico il pò rtavoce. 
ORE 1,00 del 18 GENNAIO. Otto missili 
"Scud" lanciati da Baghdad piovono su Israele. 
L'allarme suona a Tel Aviv e Genisalemme. 
Quattro missili cadono sulla pente na di Tel 
Aviv, due SU Gerusalemme, uno sul porto di Hai-
ii e l'ultimo sulla città di Safed, in Galilea. La ra
dio diffonde un drammatico appello alla popo
lazione a indossare le maschere antigas. A Tel 
Aviv crolla un edificio. Dalle macene vengono 
estratti otto lenti, uno dei quali in gravissime 
condizioni. Non si hanno ancora notizie di vitti
me. 
ORE 1,15. «Il palazzo presidenziale iracheno è 
andato completamente distrutto»- lo afferma il 
neo ministro degli Esteri sovietico Alexander 
Bèssmertnykh nel corso dì una sessione specia
le del presidium del soviet supremo dell'Urss. 
Saddam è ancora vivo? 
ORE 2,00. La radio israeliana smentisce un at
tacco chimico. I missili "Scud" non montavano 
tesiate chimiche. La popolazione può togliersi 
le maschere, ma deve restare chiusa m casa. 
ORE 2,20. Baghdad lancia missili anche verso 
l'Arabia Saudita, contro la città di Dh ihran. 
ORE 2,30. Scatta la reazione di Tel Aviv. Parto
no i primi missili in direzione di Bag'idad e una 
pattuglia di caccia con la stella di David sì leva 
in volo II conflitto si sviluppa come li: fiamme in 
un pagliaio. Adesso anche Israele è in guerra. 
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Civuole 
chiarezza 
sui rapporti 
con il potere 

Per ora non si è 
molto sentita la 
voce degli «ester
ni» del Pds La 
battaglia da vin
cere del Pds non 

*~~n~~*i~~ è s010 all'interno. 
eCOnOmiCO quella più diffici
le è forse con i nuovi adepti. Chi si avvicina 
per la prima volta al Partito democratico 
della sinistra, se non è più tanto giovane, 
probabilmente ha vissuto un travaglio poli
tico che lo ha deluso completamente ed è 
approdato a questa nuova corrente con la 
speranza di avere chiarezza e concretezza 
Al di là delle mozioni, al di là di un vissuto 
storico che stenta a far decollare la «Cosa» 
Per fare ciò non bastano più le enunciazio
ni teonche Occorre capire non solo entro 
quali principi dovrà articolarsi la nuova for
mazione ma anche la realtà entro la quale 
dovranno rispecchiarsi. Le leve del potere 
democratico non possono imprimere svol
te riformatrici senza tenere conto dell'eco
nomia moderna caratterizzata da spinte 
concorrenziali e di mercato che ripropon
gono l'ineluttabile esigenza di conciliare la
voro e capitale. E perché «la lotta per la tra
sformazione dei rapporti di potere» consi
sta effettivamente «in un processo di demo
cratizzazione integrale della politica e della 
società civile, che assume come protagoni
sti politici autonomi di questa riforma de
mocratica, i partiti, i movimenti, i grandi 
sindacati, le associazioni, le organizzazioni 
del volontariato», occorre, pnma di tutto, 
impostare con estrema chiarezza i rapporti 
con chi detiene il potere economico 
Se chiarezza esprime volontà di rimuovere 
tante connivenze politiche, tanti «silenziosi» 
resali che si riversano poi dannosamente 
sulla collettività, questo significa anche es
sere antagonisti ad un capitale che non può 
sempre arricchirsi continuando ad impove
rire 1 più poveri. Chiarezza significa anche 
ripercorrere, senza tema di ammettere gli 
errori commessi, le pregresse intese sinda
cali che, nell'intento di superare un mo
mento di crisi, si sono rivelate alla lunga un 
pesante balzello imposto ai lavoratori dalla 
classe economica più forte. Chiarezza si
gnifica segnalare analiticamente le conti
nue elusioni fiscali che perseguono le gran-
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di società di capitale come, per esempio, 
quando si servono di piccole società di «co
modo» per trasferire immobili di grande va
lore con l'irrisorio tnbuto di lOOmila lire per 
il fissato bollato. Chiarezza significa impe
dire che la legge sia spesso stravolta per 
conseguire ingiusti arricchimenti come è 
avvenuto con gli scorpori, le fusioni, le ces
sioni di portafoglio, senza che sia corri
spondentemente aumentata l'offerta di la
voro. Anzi, le grida di allarme delle grandi 
imprese stanno dilagando ovunque. Se 
quella era la «festa», è bene davvero che sia 
finita1 Certo è che la scommessa del Pds 
presuppone non solo la capacità di rinno
vare nel cittadino fiducia sul costituendo 
partito, ma anche la volontà di ognuno di 
noi di scioglierci dai lacci abitudinari di una 
supina rassegnazione a considerare immu
tabile la realtà politica attuale. La svolta di 
Occhetto è la più grande occasione per una 
futura, vera democrazia. È l'ultima speran
za per coloro che credono in un'alternativa 
di governo che riscatti tutti da anni di logo
rato potere. Occhetto non può permettersi 
di perdere: oltre ai vecchi militanti ci sono i 
nuovi che aspettano con fiducia. Vogliono 
ritrovare la loro dignità di cittadini italiani 
ed europei, recuperare legami sociali che li 
uniscano in nuove conquiste, confidare in 
una rappresentanza parlamentare che li 
salvaguardi da insidiose connivenze. Vo
gliono tornare a credere. 

Maria Gramegna BuccarelU 
Firenze 

l'importante *SS5T<£ 
è riferirsi 'e prime tre cose 
n~.i; •A*ii;*.nt che il Pds non de-
agllltaliani ve ereditare dal 
che vogliono •*•sian°- |a 9ul-
Mrnu-Lm tura ideologica, 
Cumulale quella demagogi
ca e l'idea del partito mediatore. Altrimenti 
non vedo come sia possibile pensare di go
vernare responsabilmente il paese 
Cossutta, Libertini ed i compagni di Rifon
dazione comunista minacciano di lasciare il 
Pds se questo non cambia la sua natura. 
L'unica cosa che non deve fare il nuovo 
partito è iniziare la sua storia con una me-
schinamerf/azioneche lo immobilizzi. 
Se perdere alcuni compagni (per loro libe
ra scelta) è il prezzo da pagare per una 
chiara e leggibile scelta riformista e respon
sabile allora io non ho dubbi. Il dovere mo
rale di un partito come il Pds è di sostituire 
la De alla guida del paese; per questo nfe-
rirsi oggi italiani onesti che vogliono cam
biare è più importante che conservare intat
ti gli apparati 

Raniero Pasquali 
Roma 

Cari compagni, 
ormai è trascorso 
un anno dal mo
mento in cui è 
stata lanciala la 
proposta di apri
re una fase costi
tuente che por-

Un congresso 
che ci porti 
alavorare 
uniti 
tralagente 
tasse al rinnovamento ed al rilancio del Pei. 
Tutti i compagni di questa sezione si erano 
resi conto di quanto delicata e difficile sa
rebbe stata la fase che si doveva affrontare 
ma pensavamo che anche per la tradizio
ne, il costume e lo stile che da sempre ci ha 
caratterizzato, saremmo riusciti a venire a 
capo della questione partendo proprio dal 
presupposto che se si vuole diventare parte 
dirigente nel Paese, il principio priontario 
consiste nel fatto che prima di tutto si sap
pia dirigere, orientare, cambiare noi stessi. 
E vero che mai. dal dopoguerra ad oggi, ci 
siamo trovati ad affrontare una scelta idi co
sì grande portata, ma è però altrettanto vero 
che di qualsiasi portata siano le scelte, le 
stesse vanno affrontate con metodi e regole 
civili e democratiche, quindi nel rispetto di 
tutti 
Abbiamo invece registrato e preso atto che 
i toni del dibattito sviluppatosi all'interno 
del partito hanno evidenziato un comporta
mento non certamente consono alle carat
teristiche citate in precedenza. Se è innega
bile che per tutti i compagni (vertice o base 

che sia) vi debba essere la più completa e 
serena possibilità di dialogo e confronto 
(costruttivo), è però evidente che ad un 
certo punto è necessario giungere a delle 
conclusioni. In questo anno in cui siamo 
riusciti a discutere in modo quasi rissoso al 
nostro intemo, abbiamo perso di vista o 
perlomeno non si sono affrontati nel modo 
dovuto tutti i problemi che la gente si trova 
ogni giorno di fronte 
La nostra sezione all'ultimo congresso si 
era schierata al 47,5% con la mozione 1 al 
47,5% con la mozione 2 e S% con la mozio
ne 3, ma oggi, di fronte alla presentazione 
del nuovo simbolo, alla dichiarazione d'in
tenti, alla mozione Bassolino (che secondo 
noi, non va oltre il sì e il no, ma rischia di far 
disgregare ancora di più il partito) credia
mo sia indispensabile proseguire con fer
mezza e determinazione la strada imboc
cata al 19° Congresso Solo così potremmo 
far muovere il nuovo partito che sta nascen
do Un partito che deve essere di massa, 
moderno, che abbia al centro della propria 
politica obiettivi qualificanti, un partito con 
profondi legami nel mondo del lavoro, an
cora più sensibile sull'ambiente, che si bat
ta per l'emancipazione e la giusta colloca
zione delle donne e dei giovani nella socie
tà, un partito che allarghi i propri orizzonti, 
che esca da un'ottica ristretta di politica na
zionale, e che sappia collegarsi confrontar
si, lavorare con altre forze socialiste e de
mocratiche, non sono italiane ma europee 
e mondiali. 
Perché questo accada, per sperare di rac
cogliere (anche se i tempi non saranno 
certamente brevi) quei consensi che auspi
chiamo, la condizione essenziale oggi, è 
che. il 20° Congresso non sia una ripetizio
ne di quello precedente, ma sancisca in 
modo cniaro ed inequivocabile linee politi
che e programmatiche e, sulla base di 
quanto sancito, che tutti ci impegnamo a 
lavorare uniti. 

Direttivo Sez. Pei «C. Di Vittorio» 
PontCanavese (Torino) 

Un fruttuoso 
incontro 
con altre 
correnti 
dipensiero 

Molto probabil
mente il prossi
mo congresso del 
Pei sancirà la sua 
trasformazione in 
un nuovo partito, 
non più comuni
sta, ma aperto al 

contributo di più componenti politiche e 
culturali progressiste, che si impegneranno 
a lavorare per un'alternativa di governo che 
gli ultimi fatti dimostrano sempre più ur
gente nel nostro Paese. Un punto che nel 
dibattito pre-congressuale non mi sembra 
sia messo in sufficiente risalto, è quello re
lativo al ruolo che nel nuovo partito dovrà 
svolgere chi continua a ritenersi comunista, 
chi cioè ntiene che il crollo evidente e cla
moroso dei regimi dei paesi dell'Est euro
peo non significhi la morte dell'ideale co
munista ma semplicemente il fallimento 
grave di molte applicazioni pratiche. 
Personalmente ritengo che l'obiettivo di 
un'umanità dove sia diffuso lo spirito di so
lidarietà, dove sul vuoto consumismo pre
valgano valori più costruttivi, dove non si 
venfichino abissali e ingiustificate differen
ze di reddito non possa ritenersi superato e 
anzi debba rimanere la direttiva pnncipale 
della nostra attività politica. Soprattutto, 
non dovremmo mai dimenticare che la li
bertà dai bisogni economici primari è la 
condizione principale per l'effettivo eserci
zio delle altre libertà. 
Se è vero tutto questo, non vedo come la 
nuova formazione politica possa non esse
re antagonista rispetto a una società come 
la nostra, nella quale prevalgono valori dia
metralmente opposti Antagonista non in 
senso puramente proletario, ma in quanto 
portatrice di valori opposti rispetto a quelli 
delle classi dominanti. Dall'incontro con al
tre correnti di pensiero noi comunisti ab
biamo molto da imparare, soprattutto nel 
definitivo superamento delle rigidità dog
matiche del passato, ma sono convinto che 
anche gli altri abbiano molto da imparare 
dalla nostra esperienza e dalle nostre mi
gliori qualità 

Giovanili Consoletti 
Ciampino (Roma) 
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punto 
Partiamo di Statuto 

Ad una settimana dal congresso, sul tema delle regole 
e dello Statuto del nuovo partito, abbiamo chiesto 

a Giglio Tedesco, Gavino Angius, Umberto Ranieri, Piero Di Siena, 
Giuseppe Cotturri e Cesare Salvi 

di esprimere la loro opinione. Ecco le nostre domande 

Le» 
al qui 
pagir 
sono 
< i * 
a Pie 
Moni 

1 Se Io Statuto del Pds con
tenesse una premessa 
dedicata ai valori e alle 

_ tradizioni politico-cultu
rali del nuovo partito, a quali ti ri
chiameresti in modo particolare? 

2 
Quali norme possono 
sancire i diritti dei singoli 
e delle aree politico-cul
tural! del nuovo partito? E 

come va formulato il cosiddetto 
principio di maggioranza in modo 
da garantire alla minoranza pari 
dignità? 

3 La dissociazione pubbli
ca dalle posizioni espres
se dalla maggioranza va 
regolamentata? E se si 

come e in quali casi, in particolare 
nelle assemblee elettive? 
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Non c'è 
norma 
se c'è 
intollaranza 

1. Intanto - quanto al «sei 
sono persuasa della opportuni
tà di una premessa. Non dedu 
co ciò soltanto da una mia con 
vinzione; lo induco da quanto 
ho ascoltato in numerosi con
gressi di sezione. Infatti, la do
manda che emerge al riguardo 
è quella di una forte identità po
litica e ideale della nuova for
mazione politica cui ci accin
giamo a dare vita; questa identi
tà a mio parere ben si esprime 
già nella denominazione di Par
tito democratico della sinistra e 
nel simbolo, che non a caso ha 
riscosso così ampio consenso 
nel voto dei nostri iscritti. 

Non ho la presunzione di of
frire la traccia di una simile pre
messa, mi limito ad alcune rifle-
sioni. 

- Innovazione e continuità: 
nel nostro dibattito, anche gra
zie a un confronto reale, si è via 
via messo a fuoco un giusto 
equilibrio tra questi due poli. 
Certo, decidere di dare vita a un 
nuovo partito pone di per sé 
l'accento sulla innovazione; ep
pure è importante rendere 
esplicito un dato vitale: come 
trasfondere nella nuova forma
zione quanto di più originale e 
incisivo vi è nella tradizione del 
Pei, grazie essenzialmente alla 
sua particolarissima capacità di 
coraggiose innovazioni. Penso 
al «partito nuovo» di Togliatti. 

- Cultura e politica: le matrici 
culturali del Pei sono state fin 

. dalle origini ben più ampie e 
complesse della tradizione del
la Terza Intemazionale. Berlin
guer lo sottolineava sempre. Si 
pensi ai marxisti italiani, Labrio
la in particolare; alla eredità del 
riformismo socialista; alla deci
siva lezione culturale e politica 
di Gramsci, al ruolo alto avuto 
dal suo pensiero nella cultura 
italiana e non solo nelle idee 
del Pei. 

Con il 5° Congresso il Pei an
dò oltre e sancì il non vincolo 
ideologico nell'adesione al Pei 
e la libertà di convinzione filo
sofica e religiosa per i militanti. 
Successivamene siamo andati 
ben più avanti, riconoscendo 
non solo la legittimità, ma la po
sitività dei vari contributi ideali e 
culturali. Il Pds mi appare un 
approdo di questo cammino. 

Il punto è ora indicare delle 
grandi opzioni ideali che testi
monino come il non vincolo 
ideologico non equivale ad 
agnosticismo e a scadimento 
nella pura empiria 

2. Nell'ultimo anno, anzi ne
gli ultimi anni, abbiamo già spe
rimentato nuove e più ampie 
forme di estrinsecazione dei di
ritti dei singoli e delle varie aree 
culturali. Già al 18° Congresso 
venne sanzionato nello statuto, 

tra i diritti degli iscritti, la libera 
espressione e circolazione delle 
opinioni. Al 19° Congresso sia
mo andati oltre, e abbiamo af
fermato nello statuto che tale 
diritto può essere esercitato an
che collettivamente. 

Nella nostra concreta espe
rienza tutto ciò era stato antici
pato, dunque non abbiamo sol
tanto assunto impegni normati
vi, abbiamo dato vita a una no
stra nuova costituzione mate
riale». 

Ora le previsioni statutarie e 
regolamentari andranno rese 
più puntuali, anche partendo 
dalla esperienza fatta che rivela 
a mio parere una nececssità e 
un rischio. 

La necessità è di avere, assie
me a disposizioni chiare, una 
comune volontà di reciproco ri
spetto. La battaglia politica non 
può né deve trasformarsi in 
semplice scontro normativo, 
come a volte è accaduto. Non 
c'è norma che possa sanare la 
esasperazione delle posizioni e 
la intolleranza. 

Altra cosa è la «certezza del 
diritto», la scrupolosa osservan
za delle norme: questa è re
sponsabilità di tutti, perché tutti 
dobbiamo garantire tutti. Il prin
cipio di legalità non può essere 
parcellizzato. 

11 rischio di cui parlavo sta in 
una rigidità eccessiva delle po
sizioni, in una ossificazione del
le contrapposizioni. È questo 
ciò che provoca legittimo fasti
dio nei compagni, e diffidenze 
altrettanto legittime in chi si av
vicina a noi. Peraltro una simile 
rigidità rischia di paralizzare la 
iniziativa politica. 

È qui che si colloca ciò che ri
tengo inadeguato definire sola
mente come principio di mag
gioranza e che preferisco chia
mare assunzione di responsabi
lità e capacità di decisione e di 
azione. 

3 . La questione è particolar
mente delicata quando non so
no in causa soltanto la vita in
tema del partito e i rapporti tra 
noi, in questo caso la pubblicità 

del dissenso è ovvia e acquisita; 
la sua misura e le sue forme so
no questione di sensibilità e di 
autoregolamentazione. Quan
do invece il dissenso si risolve in 
dissociazione nelle assemblee 
elettive, esso coinvolge la incisi
vità della nostra azione e la cre
dibilità nostra come di ogni for
mazione politica. 

Teniamo conto che la tensio
ne all'unità e alla comune re
sponsabilità pubblica è propria 
della sinistra non solo italiana, 
in quanto è direttamente con
nessa con la plausibilità e la for
za deile posizioni. È facile vede
re che si tratta di un problema 
non disciplinare, ma politico 
che come tale va affrontato e ri
solto. 

Ad esempio, poiché i regola
menti parlamentari contempla
no la dissociazione dei singoli, i 
regolamenti dei nostri gruppi 
prevedono che, in caso di valu
tazione divergente, si apra un 
confronto tra l'interessato e il 
gruppo stesso. Così è già avve
nuto in alcuni casi comune
mente definiti «di coscienza». 

Più complessa - e a mio pa
rere impropria - è la dissocia
zione quando essa non riguar
da soltanto i singoli. 

1. Faccio una premessa. Io 
penso che lo statuto che defini
rà le forme organizzative del 
nuovo partito e le regole che 
dovranno presiedere al suo fun
zionamento dovranno essere 
individuate e formulate in mo
do unitario tra le varie aree poli
tiche e culturali del partito. 

Non è questione formale. È 
questione di sostanza politica. 
Tutte le aree politiche e cultura-
i che si sono tonnate in questo 
anno devono poter effettiva
mente partecipare alla defini
zione dello statuto. E dunque 
anche della premessa e del 
preambolo. Insieme, ovviamen
te, a quelle forze esteme che 
aderiranno al nuovo partito. 

Io preferirei definirla Carta 
costituente. Ma ci si intende su 
ciò che si vuol dire. Nel merito 
io penserei a un testo breve, che 
indichi in modo chiaro la pre
messa di uno stare insieme per 
affermare i valori di pace, di de
mocrazia, di socialismo, per in
dicare l'obiettivo di una trasfor
mazione profonda della società 
e dello Stato, lo ritengo, e non 
vorrei suscitare scandalo, che 
alcuni concetti di fondo conte
nuti nell'ultimo programma 
fondamentale dell'Spd appro
vato a Berlino nel 1989, siano 
contenuti nella premessa allo 
statuto. 

Mi riferisco al fatto che non 
possono essere considerati rag
giunti quei valori di libertà, di 
uguaglianza e di giustizia perse
guiti dai grandi richiami bor
ghesi dei secoli passati. Mi riferi
sco'inoltre alla constatazione 
che, a partire dagli interessi e 
dai bisogni, una riforma del ca
pitalismo non è sufficiente. 

Sento anche la necessità di 
definire il partito come un parti
to di massa, radicato fortemen
te nel mondo del lavoro. 

E anche dovrebbe essere 
chiara, a mio giudizio, la funzio
ne storica, ideale e politica eser
citata dai comunisti italiani nel
la democrazia italiana. 

2. Deve essere chiara la natu
ra pattizia dell'atto costituente 
del nuovo partito. Non si tratta 
di riconoscere da parte di una o 
più componenti la dignità di al
tre componenti. Si tratta di in
trodurre regole che dicano 
qualcosa di più e di diverso. Nel 
senso di garantire a tutte le aree 
una pratica politica nuova, una 
possibilità pratica di una auto
noma capacità di iniziativa poli
tica da parte di ogni area. 

È anche in questo modo che 
può costruirsi una possibilità 
reale per consentire ad una mi
noranza di diventare maggio
ranza. Un principio di maggio
ranza, strettamente parlando, 
non può essere negato. Ma nel
la pratica che cosa vuol dire? 
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Non possiamo non vedere i ri
schi e i pericoli di un nuovo 
centralismo che può essere pra
ticato sotto forma di verticismo, 
di leaderismo. 

Penso che non possa essere 
difficile individuare norme effi
caci che presiedano ai rapporti 
tra maggioranza e minoranza. 
Una ricerca più nuova e audace 
va invece compiuta per garanti
re un pluralismo effettivo nel 
nuovo partito. Noi abbiamo 
proposto, in questo senso, per il 
partito una struttura di tipo fe
derativo tale da consentire una 
possibilità nuova di adesione, 
di pratica politica, di decisione 
democratica. 

3 . Sì, penso che sia indispen
sabile una certa regolamenta
zione. Intendiamoci bene. Se," 
come partito, già da tempo ab
biamo parlato giustamente di 
una sorta di teoria del limite del 
partito, dobbiamo ora trame 
delle conseguenze pratiche nei 
confronti dèlie istituzioni stesse. 
Ciò riguarda anche il rapporto 
degli elet»i con il partito e con le 
istituzioni. 

Un eletto risponde innanzi
tutto agli elettori. Sappiamo be
ne, tuttavia, che esercita il pro
prio mandato nell'ambito di 
una adesione che esprime ad 
una politica, ad un programma, 
a un partito. Non può esserci, 
secondo me, una norma - per
ché una norma ha una forza co
gente precisa - che costringa in 
un ambito di appartenenza ad 
un gruppo. 

Esistono i casi di obiezione di 
coscienza. Esistono grandissi
me questioni come la pace e la 
guerra, sulle quali come si fa a 
non consentire l'espressione di 
una opinione individuale'in dif
formità dalle scelte del partito e 
del gruppo consiliare e parla
mentare? 

Naturalmente capisco le pos
sibili obiezioni. E certo dobbia
mo evitare che nella pratica si 
dia vita a forme di rappresen
tanza parallela. Ma per evitare 
ciò dobbiamo, evidentemente, 
individuare regole nuove che 
presiedano al rapporto tra gli 
eletti, i gruppi, il partito e ovvia
mente te istituzioni. 
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Nasce 
un partito 
non un 
nnovimenlo 

UMBERTO RANIERI 

1. Al Pei si aderisce, sin dal
l'avvio del «partito nuovo», sulla 
base dell'accettazione del pro
gramma politico. Tuttavia, que
sta acquisizione di laicità nelle 
forme dell'adesione è stata limi
tata dalla compresenza, negli 
statuti del Pei, di un fortissimo 
elemento di richiamo ideologi
co (prima al marxismo-lenini
smo poi, successivamente, alle 
fonti del pensiero di Marx, Le
nin ecc.). 

Lo statuto di una nuova for
mazione pienamente laica de
ve risolvere definitivamente 
questa palese contraddizione. 
L'adesione al programma poli
tico come unico vincolo della 
appartenenza al Pds non può 
trovare alcuna limitazione in in
dicazioni di filosofie generali 
cui richiamarsi. Occorre distin
guere definitivamente tra i ri
chiami ideologici, o a particola
ri versioni della tradizione e del
la cultura socialista, e il riferi
mento ai valori e ai criteri orien
tativi di una moderna forza so
cialista. Tali valori, da 
richiamare nello Statuto, devo
no riflettere le acquisizioni fon
damentali che sul terreno del 
socialismo democratico sono 
divenute parti integranti della 
azione di rinnovamento cui da 
tempo siamo impegnati: la as
soluta centralità del tema della 
democrazia; la visione della 
battaglia socialista non come fi
ne ma parte del processo della 
democratizzazione; il rapporto 
tra socialismo e libertà «liberali»; 
tra giustizia, eguaglianza e liber-

tà; il valore dei diritti di «terza 
generazione» (ambiente, rivo
luzione femminile ecc.). 

Un decalogo di principi è più 
significativo se stringato e chia
ro. I valori orientativi di una for
za laica non devono tendere 
tanto a distinguere il partito. Ciò 
è affidato alla sua azione e al 
suo programma. Essi servono 
piuttosto a sancire la definitiva 
collocazione del Pds nel campo 
assai più vasto della famiglia 
democratico-socialista euro
pea. La semplicità e nettezza 
dei valori di riferimento del Pds 
deve essere tale anche per con
sentire la convivenza di aree ed 
ispirazioni politico-culturali or
mai assai diverse già nell'attua
le Pei. In questo quadro, di netta 
laicizzazione dei richiami idea
li, può trovare posto nello Statu
to un riferimento alla particola
re esperienza storica del Pei e 
alle progressive conquiste sul 
terreno del rinnovamento cultu
rale che ne hanno caratterizza
to l'azione. 

2. Mi pare che su questo 
punto la maggioranza abbia 
avanzato una disponibilità rea
le di confronto e prime signifi
cative indicazioni. Dobbiamo 
partire dalla riconferma della 
scelta fondamentale: noi inten
diamo dar vita non ad un movi
mento ma ad un partito. 

I partiti sono associazioni di 
individui che vanno regolati da 
forme che si avvicinino quanto 
più è possibile agli schemi della 
democrazia parlamentare, pri
mato del diritto dei singoli e re
golazione del principio di asso-
óazione come strumento per 
potenziare il loro diritto di dis
sentire dalle scelte di maggio
ranza. 

Le correnti, opportunamente 
disciplinate, rientrano inevita
bilmente nello schema di una 
convivenza regolata e attenta a 
salvaguardare i diritti delle mi
noranze. Tra tali diritti rientra 
anche la disciplina del princi

pio di maggioranza. È ovvio che 
debbono essere indicate mate
rie di vita intema (e di proposta 
estema) su cui tale principio 
non vale (o meglio occorre una 
sua forte qualificazione). Per 
analogia ci si può riferire alla 
gamma di questioni su cui nello 
schema parlamentare è prevista 
la norma della maggioranza 
qualificata. È altrettanto ovvio 
che non basta sancire il diritto 
delle minoranze e lavorare per 
ribaltare i rapporti. Occorre pre
disporre e sancire un insieme di 
misure •attive' e positive che ga
rantiscano l'effettivo rispetto di 
tale diritto (uso dei mezzi di in
formazione, dei servizi del parti
to, delle risorse finanziarie, del 
potere di organizzazione di di
battiti «generali», di convocazio
ne degli organismi dirigenti 
ecc.). Solo una capillare orga
nizzazione e sanzione dei diritti 
delle minoranze può delimitare 
la natura tendenzialmente tota
lizzante di un incontrollato prin
cipio di maggioranza. 

3. Ritengo assai difficile rego
lamentare i casi di dissociazio
ne. È assai pericoloso tentare 
un decalogo di materie su cui 
non dovrebbe essere possibile 
«dissociarsi». Altrettanto diffici
le, e forse sbagliato, sarebbe 
tentare di elencare le materie 
che costituiscono «casi di co
scienza» a cui rivendicare un di
ritto di dissociazione. Il vero 
problema riguarda solo il com
portamento nelle assemblee 
elettive. Qui deve valere, ovvia
mente, la regola di buon senso 
che è a base della formazione 
di un qualunque gruppo in as
semblee elettive, che richiede la 
distinzione tra possibilità di 
esternazione del dissenso indi
viduale e il rispetto, nel voto, 
delle decisioni di maggioranza. 

È ovvio che ciò richiede, pro
babilmente. uno statuto nuovo 
e più incisivo della vita dei grup
pi del Pds nelle assemblee elet
tive con una più netta e precisa 
definizione dei diritti dell'eletto 
oltre che dei suoi doveri. Non 
mi pare, dunque, che si diano 
casi particolari» su cui dissocia
zione è possibile o meno. 

Il problema è solo di regole 
certe e chiare di regolazione 
della dialettica intema e di nor
me più cogenti per i gruppi elet
ti: possibilità di dissenso e dis
sociazione «individuale» e non 
di aree o componenti (il caso 
del Golfo dovrebbe essere irri
petibile); possibilità di espres
sione del dissenso e rispetto, 
nel comportamento in assem
blea, di un principio di maggio
ranza 
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Posizioni 
diverse 
e libertà 
di coscienza 

PIERO DI SIENA 

1.1 temi a cui io farei nferi 
mento sono quelli che abbiamo 
cercato di sviluppare nella mo
zione «Per un moderno partito 
antagonista e riformatore». Mi 
riferisco alla riformulazione del 
rapporto tra democrazia e so
cialismo nel quadro della co
struzione di un nuovo sociali
smo europeo, di un movimento 
reale, internazionalista, pacifi
sta e non violento, che a partire 
dalle moderne trasformazioni 
del mondo del lavoro e dai pro
blemi cruciali dell'ambiente e 
del rapporto Nord-Sud del 
mondo esprime una cntica al 
capitalismo all'altezza di questo 
tormentato fine secolo 

2. È mia opinione che le di
verse aree politico-culturali di 
cui inevitabilmente sarà com
posto il nuovo partito, se si vo
gliono evitare forme di correnti-
smo sclerotizzato e burocratico, 
devono diventare le protagoni
ste di una riorganizzazione - di 
una vera e propria nfondazione 
- del rapporto democratico tra 
dingenti e diretti nel nuovo par
tito Da questo punto di vista 
non tutto può essere ridotto al 
pnncipio di maggioranza Se 
così non fosse, ad esempio, co
me daremmo seguito alla co
struzione del partito di donne di 
uomini che tutti diciamo di vo
lere? 

0 come, per far nferimento a 
una questione del tutto diversa, 
potremmo dare rappresentanza 
e espressione ai processi di tra
sformazione in senso multiraz
ziale della nostra società7 

3. Non c'è dubbio che la 
maggioranza ha il diritto-dovere 
di gestire la linea del partito che 
si è democraticamente impo
sta. Ma nel corso di questi mesi 
tale responsabilità relativa alla 
linea politica si è sovrapposta e 
confusa con l'idea che il pnnci-
pio di maggioranza dovesse 
presiedere alla costruzione del 
nuovo partito. La fondazione di 
un partito non può che essere 
un atto consensuale tra maggio
ranza e minoranze. Non averlo 
tenuto sempre presente ci ha 
fatto correre il rischio di quella 
che io chiamo «scissione di 
maggioranza». 

Non c'è dubbio, come devo
no essere regolati tutti gli aspetti 
della vita intema e dei rapporti 
con la società del nuovo partito 
Quando le diverse posizioni 
sentono la necessità di espri
mersi in atti politici in sede isti
tuzionale io non ne farei, però, 
un problema di regole. Mi por-
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rei, invece, la questione tutta 
politica di quale lacerazione vi 
è stata nel comune sentire e 
nella solidanetà collettiva. 

lo, tuttavia, non enfatizzerei 
questo aspetto Nel nostro parti
to una differenziazione nlevan-
te in sede parlamentare è avve
nuta intorno a un tema - quello 
dell'invio delle navi del Golfo 
Persico - che era attinente al 
profilarsi di pericoli di guerra E 
chi può sostenere che sul tema 
della pace e della guerra vi pos
sa essere altro imperativo di 
quello della coscienza di ognu
no di noi7 

NelPds 
patrimonio 
e risorse 
comuni 

GIUSEPPE COTTURI 

1. Se il Pds è un partito aper
to a diverse culture e tradizioni 
della sinistra, chiamate tutte ad 
essere cofondatnci, certo non 
può essere esclusa la tradizione 
del comunismo italiano che, 
con i riferimenti a Gramsci e To
gliatti, ha radicato saldamente 
nella democrazia del paese 
questa forza 

2. Il pluralismo è qualcosa 
che va al di là de! rapporto tra 
maggioranza, che fissa indiriz
zo politico e ne assume attra
verso gli organismi esecutivi la 
gestione, e minoranze che si 
oppongono 

Nella maggioranza stessa vi 
sono articolazioni e diversità 
Ciò deve consentire che su sin
goli problemi possano aversi 
maggioranze anche trasversali. 

Il principio di maggioranza 
non può divenire né dominio 
sulle opposizioni né prigione 
sui suoi stessi sostenitori. Il cri
terio di stabilire maggioranze 
qualificate (ad es 3/5 = 60*, 
rispetto allo schieramento ini
ziale di maggioranza, che è al 
70*) garantisce l'articolazione 
di maggioranza, non le opposi
zioni. I casi in cui può essere 
necessario avere tali quorum 
elevati sono comunemente in
dicati dal pensiero democratico 
più avanzato decisioni «tragi
che» o comunque irreversibili 
(guerra, produzioni inquinanti, 
energie a rischio, bioetica 
ecc.). 

Naturalmente, il patto costitu-

tiuo del Pds deve invece essere 
accettato da tutte le patti origi
nane qui non vale la maggio
ranza, ogni parte vale uno, si 
tratta di un contratto La modifi
ca di esso, ugualmente, deve 
essere affidata ad un quorum 
così elevato da non escludere in 
ipotesi nessuno dei contraenti 
originari (nel caso concreto si 
dovrebbe pensare ai 4/5 = 
80%) 

Il pluralismo si garantisce se 
tutte le componenti hanno ac
cesso al patrimonio e alle risor
se comuni (media, strumenti 
culturali ecc.). Una quota di bi
lancio deve essere specifica
mente destinata al sostegno e a 
garanzia del pluralismo La mi
noranza può diventare maggio
ranza se può mobilitare forze 
In politica le idee, che non di
ventano fatto mobilitante e or
ganizzazione di forze, non esi
stono La cultura del «dissenso» 
tollerato (Terza intemaziona
le) propone alle minoranze in
terne una condizione da «riser
va indiana». Questo è inaccetta
bile. Si può salvaguardare insie
me la dialettica democratica e 
l'unità del partito (con clausole 
e garanzie procedurali, che qui 
non è possibile chianre, ma che 
esistono) 

3. Tutti gli ordinamenti de
mocratici prevedono distinzio
ne e autonomia, più o meno 
grande, tra rappresentanze isti
tuzionali e partiti Si può comin
ciare col dire che il Pds bandi
sce ogni «doppiezza» e esclude 
di avere regole più restnttrve di 
quelle che già esistono nelle 
istituzioni Si possono natural
mente allargare gli spazi di li
bertà e le garanzie. Il punto di 
vista da assumere è la responsa
bilità verso l'elettorato, che è 
più ampio della platea degli 
iscritti C'è un problema di inter
pretazione del mandato, con n-
ferimento ai programmi eletto
rali presentati. Se uno, o più de
putati, sollevano una questione 
di mandato - al di là della obie
zione individuale di coscienza, 
che ovviamente è fatta salva - il 
conflitto con l'interpretazione 
di maggioranza è irrisolvibile. Si 
può stabilire che se un certo 
quorum di eletti, anche non 
condividendo il merito della 
questione sollevata, tuttavia ri
conosce che essa ha un fonda
mento inequivocabile sul man
dato, allora è possibile scioglie
re gli eletti dalla disciplina di 
gruppo, naturalmente questo 
quorum dovrebe essere abba
stanza limitato (20%) 
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IL ruisiu 

li principio 
di maggjoranza 
non nasce 
conOcchetto 

CESARE SALVI 

1. Difficile in una cartella ri
spondere a una domanda così 
impegnativa! Provo a dire, sin
teticamente, che i valori fonda
mentali sono per me quelli po
sti dalle due grandi rivoluzioni 
che hanno segnato l'età mo
derna: il valore della libertà, 
che è alla base della rivoluzio
ne francese, e il valore dell'e
guaglianza e della giustizia, 
che è alla base della rivoluzio
ne russa. 

Il grande compito della sini
stra è oggi quello di conciliare 
questi valori. La storia, che ha 
mostrato il tragico fallimento 
del modello sovietico, mostra 
anche che conciliare libertà ed 
eguaglianza, democrazia poli
tica e democrazia sociale ed 
economica è una sfida che si 
pone non più a Hvelo delle sin
gole nazioni, ma su scala pla
netaria. 

Le truu'U.!«n! pu!;:k.o<ului-
rali alle quali fare riferimento 
sono quelle che si sono poste 
sul terreno di una critica dell'e
sistente (dello Stato, della so
cietà, del potere) e di una criti
ca che non sia fine a se stessa, 
ma indirizzata al cambiamen
to. Da un lato, il filone non 
dommatico del marxismo (ri
cordo solo il nome di Gram
sci); dall'altro, le teorie non 
formali, non procedurali della 
democrazia politica, che so

prattutto la cultura politica an
glosassone ha saputo esprime
re. 

Nessuna tradizione politico-
culturale è comunque da sola 
sufficiente. La grande sfida che 
abbiamo davanti è costruire il 
nuovo, ridare un nuovo senso e 
una nuova forza a parole come 
«sinistra» e «socialismo», che la 
tragedia dell'Est europeo ri
schia di trascinare nella rovina 
del comunismo reale». 

2.1 diritti dei singoli e delle 
aree politico-culturali sono già 
largamente garantiti nello Sta
tuto del Pei, dopo le modifiche 
apportate dal congresso di Bo
logna. Naturalmente, si può fa
re di meglio: sapendo che il 
pluralismo è una ricchezza ed 
un valore, e che anche l'unità 
del partito e la capacità di deci
sione e di iniziativa politica so
no un valore, perché un partito 
non è un circolo di dibattito • 
culturale, ma un soggetto che 
si propone di realizzare degli 
obiettivi, di fare politica, di at
tuare i nostri programmi, di tra
sferire i valori e le idee in risul
tati operativi. 

Il principio di maggioranza 
non è un'invenzione di Occhet-
to, ma il principio costitutivo 
della democrazia, valido ovun
que vi sia un'organizzazione di 
uomini e di donne che debba 
decidere, dall'assemblea con
dominiale all'Onu Natural
mente vi sono modi diversi di 
attuare questo principio, ma 
sono tutte procedure decisio
nali che si concludono con un 
voto, nel quale si esprime una 
decisione che poi vale per tutti. 

La pari dignità politica della 
minoranza è anch'essa un va
lore della democrazia, che as
sume diversa modalità di rilie

vo nelle due fasi fondamentali 
della vita di un partito. Nella fa
se congressuale è parità non 
della «minoranza» in quanto ta
le (perché in tale fase non c'è 
maggioranza e minoranza), 
ma di tutte le piattaforme politi
co-programmatiche che si con
frontano per ottenere e misura
re il consenso degli iscritti. Nel
la fase successiva, è un proble
ma di poteri dell'opposizione: 
soprattutto il potere di avere se
di trasparenti e democratiche 
nelle quali si formano le deci
sioni e sedi nelle quali rendere 
note le proprie posizioni e il 
proprio eventuale dissenso. 

Il rischio vero - ma qui non è 
un problema di regole, ma di 
volontà politica - è che un 
meccanismo rigido maggio
ranza-opposizione spinga ad 
opporsi sempre e pregiudizial
mente a qualunque proposta 
della maggioranza. Faccio un 
esempio che riguarda diretta
mente il lavoro che ho fin qui 
svolto- le riforme istituzionali. 
In questi mesi, in tutta la fase di 
elaborazione e discussione si è 
lavorato in modo unitario, ed 
un apposito gruppo di lavoro 
ha formulato una proposta al
l'unanimità, che delinea un si
stema alternativo alla Repub
blica presidenziale. 

Ciò nonostante, si continua 
a dire che il partito è diviso sul
le questioni istituzionali. 

Voglio dire che un rigido 
meccanismo correntizio (per 
non parlare di un meccanismo 
federativo) ha una logica inter
na che spinge alla divisione, 
che tende a trasformare il plu
ralismo in permanente con
trapposizione. Ma, ripeto, più 
che di regole questo è un pro
blema di responsabilità politi
ca (che vale naturalmente per 

la maggioranza almeno quan
to per la minoranza). 

3 . Nel Partito socialista fran
cese c'è una componente che 
è contraria all'intervento fran
cese nel Golfo, quella che fa 
capo al ministro della Difesa 
Chevenement Ha espresso la 
sua opposizione alla politica 
del governo sia pubblicamente 
sia nelle sedi di partito e di 
gruppo. Preso atto del diverso 
orientamento assunto a mag
gioranza dal Psf, ha dichiarato 
che voterà conformemente in 
Parlamento, pur ribadendo la 
propria posizione critica. 

«Dissociazione» è parola am- • 
bigua Un conto è il diritto di 
manifestare, e continuare a so
stenere pubblicamente, una 
posizione diversa da quella 
delia maggioranza; altro è tra
durre tutto ciò in un voto diffe
renziato nelle sedi istituzionali. 
In questo senso la «dissociazio
ne» nelle assemblee elettive va 
limitata, a mio giudizio, ai «casi ' 
di coscienza»: che per defini
zione sono del singolo, e non 
dell'area o corrente. Altrimenti 
ci sono due o più partiti, non 
uno solo. 

Ai poteri e ai diritti corri
spondono doveri e limiti. 
Quanto più alla minoranza si 
riconoscono, com'è giusto, po
teri, con altrettanza chiarezza 
vanno definiti i doveri. Natural
mente, questo vale anche per 
la maggioranza. Ma, ancora 
una volta, si possono scrivere 
tutte le regole che si vogliono 
(ed è importante farlo bene), 
ma alla fine ciò che è decisivo 
è l'intenzionalità politica di dar 
vita a un partito che sia la casa 
comune di tutti. Io sono con
vinto che ciò sia necessario, e 
anche che sia possibile. Spero 
proprio di avere ragione. 

J 
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Così fanno gli altri 
/ parliti della sinistra europea 

hanno risolto diversamente le 
questioni relative alle dichiara
zioni dì principio e allo statuto. 
In queste pagine, a puro titolo 
di esempio e di documentazio
ne - senza voler assumere alcu
na esperienza a modello per il 
Pds -, pubblichiamo la breve di
chiarazione di principi appro
vata dal Partito socialista fran
cese nel congresso di Rennes 
del marzo 1990, i principi gene
rali del nuovo programma del 
Partito socialdemocratico sve
dese (Stoccolma, agosto 1989) 
(tratti da Politica europea An
nali 1990-1991, edito daAngeli-
Crs) e ampi stralci dello statuto 
del regolamento elettorale e del 
regolamento finanziario della 
Spd. 

La dichiarazione 
dei principi 

del Partito Socialista 
francese 

(Rennes, marzo 1990) 

1. Il Partito socialista si pre
figge come obiettivo lo svilup
po, attraverso la via democrati
ca, di una società che risponda 
alle aspirazioni fondamentali 
della persona umana, definite 
da secoli di lotta per il progres
so ed espresse oggi da tutti i 
popoli: la libertà, l'eguaglianza 
e la dignità degli uomini e delle 
donne, il benessere, la respon
sabilità e la solidarietà. Partito 
di rassemblement, pone il rifor
mismo al servizio delle speran
ze rivoluzionarie. Si inscrive co
sì nella tradizione storica del 
socialismo democratico. Nel 
momento in cui le scienze e le 
tecniche aprono nuovi spazi di 
libertà e di creatività ma posso
no anche distruggere o cor
rompere ogni forma di vita, il 
Partito socialista agisce affin
ché esse siano di beneficio per 
gli uomini e per le donne. 

2. Il Partito socialista è un 
partito di trasformazione socia
le. Il fallimento delle società 
burocratiche non gli fa dimen
ticare che il capitalismo svilup-
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pa le ineguaglianze, accentua 
gli squilibri mondiali, sfrutta le 
ricchezze del Terzo mondo e 
mantiene in numerosi paesi di
soccupazione e esclusioni. Il 
Partito socialista è quindi favo
revole a una società di econo
mia mista che, senza ignorare 
le regole del mercato, fornisca 
al potere pubblico e agli attori 
sociali i mezzi per realizzare 
obiettivi conformi all'interesse 
generale. Agisce per il suo su
peramento mediante nuove 
forme di organizzazione eco
nomica e sociale che diano ai 
salariati una vera cittadinanza 
nell'impresa. Nei settori chiave 
che determinano la formazio
ne del cittadinìo (la scuola, l'u
niversità, la televisione), le 
condizioni di vita (casa, salute, 
ambiente), non accetta che le 
politiche del mercato siano le 
sole ad essere determinanti. Un 
forte servizio pubblico, l'orga
nizzazione del territorio, la pia
nificazione, la politica finanzia
ria e fiscale devono permettere 
democraticamentte ai cittadini 
di definire le grandi priorità na
zionali. 

3. Il Partito socialista è un 
partito democratico. Fonda la 
sua azione e il suo progetto sul 
rispetto dei diritti dell'uomo e 
del cittadino nel quadro di uno 
stato di diritto basato sul suffra
gio universale e il pluralismo. 

Afferma che tutte le libertà 
sono legate: il loro pieno eser
cizio, sul piano politico, econo
mico, sociale e culturale è la 
condizione dell'espansione e 
dell'approfondimento della 

democrazia. Il Partito socialista 
ha infatti coscienza del limite 
dei diritti quando essi non sono 
accompagnati dalle condizioni 
concrete suscettibili di consen
tirne la realizzazione. La storia 
ha tronche, la lotta per la libertà 
è inseparabile da quella per l'e
guaglianza. 

4. Il Partito socialista è un 
partito ancorato nel mondo del 
lavoro. Le mutazioni incessanti 
e profonde delle società con
temporanee non hanno elimi
nato le opposizioni delle classi 
e dei gruppi sociali. Per questo. 
se i socialisti partecipano alla 
lotta per il progresso di tutta la 
società, sono particolarmente 
attenti agli interessi dei salariati 
e allo sviluppo di tutta la loro 
capacità d'azione. 

5. Il Partito socialista è fer
mamente attaccato alla libertà 
di coscienza e alla laicità dello 
stato e della scuola. Ritiene che 
l'accesso all'informazione e al
la cultura sia una condizione 
essenziale della democrazia. 
Per questo l'indipendenza del
la creazione e della comunica
zione nei confronti del potere 
pubblico e del potere finanzia
rio è indispensabile. Afferma 
l'eguaglianza di tutti i cittadini 
e respinge ogni misura discri
minatoria fondata sul sesso, la 
razza, le convinzioni filosofi
che o religiose, le scelte di vita 
personali. Ha come vocazione 
di favorire l'integrazione e l'a
desione ai valori della Repub
blica di tutti coloro che risiedo
no sul nostro territorio. I socia

listi considerano come un'ac
quisizione fondamentale i dirit
ti e le libertà che le donne han
no conquistato. Continuano a 
lottare per eliminare le discri
minazioni che persistono. Il 
nostro partito mette in atto at
traverso i suoi statuti, nelle sue 
strutture e nella sua pratica, 
una sempre più reale egua
glianza tra gli aderenti e le ade
renti. 

6. Dato che non ci sono uo
mini e donne liberi in una na
zione asservita o assoggettata, 
dato che tutti i problemi più im
portanti sono divenuti mondia
li, l'azione del Partito socialista 
si inscrive in un quadro nazio
nale e intemazionale. Nell'or
dine intemazionale, il Partito 
socialista condanna ogni sfrut
tamento di un popolo su un al
tro e sostiene il diritto dei po
poli di disporre di se stessi: lot
ta per uno sviluppo economico 
che rispetti l'ambiente e gli 
equilibri naturali del pianeta. Il 
Partito socialista fa la scelta 
dell'Europa per dare alle na
zioni che la compongono i 
mezzi per affrontare le sfide 
dell'avvenire. La comunità eu
ropea a condizione che non si 
riduca a un semplice mercato, 
ne sarà un elemento motore. I 
socialisti si impegnano ad ac
celerare |a costruzione euro
pea in tutte le sue dimensioni, 
politica, economica e sociale. 
Partito di pace, il Partito sociali
sta ha sempre lottato contro la 
logica dei blocchi ed opera per 
l'instaurazione di nuovi rap
porti mondiali: agisce per lo 
sviluppo del Terzo mondo e 
per un disarmo generale equili
brato. 

7. Il Partito socialista si at
tende da coloro che lo rappre
sentano a tutti i livelli di re
sponsabilità che si ispirino nel
le loro decisioni e nei loro atti a 
questi principi. Nel mondo in
tero, l'ideale si è impadronito 
dell'immaginazione dei popo
li. Ispira grandi movimenti poli
tici: è la nostra speranza all'al
ba del XXI secolo. 
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Bozza 
del nuovo programma 

del Partito 
Socialdemocratico Svedese 

Principi generali 
(Stoccolma, agosto 1989) 

GU OBIETTIVI DELIA 
SOCIALDEMOCRAZIA 

Il Partito socialdemocratico 
si pone come obiettivo quello 
di far sì che gli ideali democra
tici pervadano l'intero ordine 
sociale e rapporti reciproci fra i 
suoi componenti, allo scopo di 
fornire ad ogni individuo Top» 
portunità di vivere un'esistenza 
ricca e motivata. A tal fine il " 
Partito socialdemocratico vuo
le trasformare la-società in mo
do tale che il diritto di decidere 
sulla produzione e la distribu
zione sia attribuito alla nazione 
intera, che i membri della so
cietà siano emancipati dalla di
pendenza da gruppi di potere 
al di là del loro controllo di 
qualsiasi genere e che l'ordine 
sociale fondato sulle classi ven
ga rimpiazzato da una comuni
tà di persone associate fra loro 
su una base di libertà e ugua
glianza. Questa visione sociali
sta della società esprime la vo
lontà di tradurre in atto le idee 
di libertà, uguaglianza, demo
crazia e solidarietà. Simili idee 
sono un'eredità delle tradizioni 
culturali precedenti, sono state 
in parte modificate da nuove 
esperienze e hanno rappresen
tato una continua sorgente di 
energia per gli sforzi fatti al fine 
di assicurare al popolo una vita 
più libera e ricca. Le idee della 
socialdemocrazia hanno la lo
ro radice ultima nella convin
zione che l'individuo sua invio
labile e che tutti gli uomini sia
no eguali fra loro. 

LAUBERTÀ 

La socialdemocrazia sostie
ne il diriluo di lutti i popoli di 
decidere dei propri affari senza 
coercizione, né interferenze da 
parte di altri Stati o interessi 
economici al di là del loro con
trollo. Tutte le nazioni devono 
partecipare come uguali alla 
cooperazione intemazionale 
resa ormai necessaria dalla re
ciproca dipendenza. 1 legami 
di associazione e cooperazio
ne tra nazioni libere, stabiliti su 
base volontaria, costituiscono 
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l'unico modo possibile di scon
giurare le minacce globali alla 
sopravvivenza del genere uma
no. 

I diritti civili e le libertà, il suf
fragio universale e paritario, la 
libertà dì pensiero e di credo, la 
libertà di espressione e il diritto 
di associazione, sono fonda
mentali per la socialdemocra
zia. Si tratta di diritti che sono 
stati acquisiti attraverso una 
dura lotta, condotta contro la 
vecchia società dei privilegi, e 
che devono essere "costante
mente difesi contro i gruppi di 
potere che vogliono subordi
nare i diritti civili ad altri scopi 
di carattere egoistico. Le diffe
renze economiche e sociali 
creano disparità nella capacità 
dei cittadini di avvalersi di que
sta libertà e di esercitare i loro 
diritti civili. La socialdemocra
zia, pertanto, considera come 
uno dei suoi compiti più im
portanti quello di difendere e 
consolidare le libertà civili, at
traverso l'emancipazione della 
gente dall'inferiorità economi
ca. culturale e sociale, e l'am
pliamento delle stesse median
te l'eliminazione della dipen
denza del popolo dai singoli 
gruppi di potere. La socialde
mocrazia è a favore di una li
bertà che si identifica con l'au
todeterminazione degli indivi
dui e con la capacità, per i vari 
gruppi di persone, di decidere 
insieme in merito alle questioni 
comuni. La libertà deve dare 
alle persone una possibilità di 
sviluppo, sia individualmente, 
sia nelle forme che essi stessi 
sceglieranno per cooperare fra 
loro. 

LVGUAGUANZA 

La socialdemocrazia punta 
ad ottenere un'equa distribu
zione delle risorse della terra 
fra i vari popoli ed a far sì che 
tutte le nazioni abbiano il dirit

to di essere incluse nella comu
nità mondiale come membri 
paritari. La socialdemocrazia 
desidera attuare il principio di 
uguaglianza quale espressione 
concreta dell'idea della pari di
gnità di tutti gli uomini. Essa 
aspira ad un'uguale distribu
zione di quelle risorse che sono 
in relazione con la capacità 
della gente di influenzare la so
cietà e le proprie stesse esisten
ze. Tali risorse comprendono 
l'autodeterminazione, il potere 
economico, l'istruzione e ia 
cultura. L'eguaglianza è il pre
requisito della libertà. In una 
società in cui regni la disugua
glianza, le vittime di quest'ulti
ma hanno inevitabilmente mi
nore capacità di controllo sulle 
proprie esistenze. La socialde
mocrazia, pertanto, in accordo 
con la sua richiesta di libertà e 
con la convinzione che tutte le 
persone debbano godere di 
eguale dignità ed avere uguali 
opportunità di lavoro, si oppo
ne alle distinzioni di classe in 
tutte le loro forme, la socialde
mocrazia rifiuta, allo stesso 
modo, un ordine delle cose ne! 
quale i diritti, gli obblighi e i 
compiti vengono conferiti in 
base al sesso. La socialdemo
crazia desidera raggiungere 
l'uguaglianza tra uomini e don
ne. 

LA SOLIDARIETÀ 

La socialdemocrazia esige 
sforzi particolari da parte dei 
paesi ricchi per sostenere le 
nazioni più povere e raggiun
gere una cooperazione pacifi
ca intemazionale basata sulla 
mutua considerazione. Que
st'ultima implica anche un ri
conoscimento dell'interdipen
denza di nazioni e popoli. La 
solidarietà intemazionale è un 
prerequisito di una pace mon
diale durevole. Un mondo nel 
quale alcuni membri vivano 

nella ncchezza e altri nella po
vertà, un mondo in cui paesi o 
nazionalità siano oppressi da 
altre nazioni o popoli è un 
mondo in cui regnano perpe
tuamente i conflitti. Fino a che 
la libertà personale viene mi
nacciata lo stesso avverrà per 
la libertà del'intero popolo. La 
solidarietà, pertanto, non deve 
essere confinata all'interno 
delle frontiere nazionali, ma 
deve estendersi a tutti i popoli 
del mondo. 

Gli esseri umani, in quanto 
«animali sociali», dipendono 
l'uno dall'altro, persino per il 
loro benessere individuale. La 
prosperità comune e, di conse
guenza, il benessere dell'indivi
duo, possono essere basati sul
la libera associazione, non sul 
conflitto umano. La presa di 
coscienza di questa interdipen
denza genera quel mutuo inte
resse e il rispetto che costitui
scono l'essenza della solidarie
tà. Per coloro che si trovano a 
combattere in condizioni svan
taggiate la solidarietà si rivela 
un importante sostegno nella 
lotta per avere giustizia. Per tut
ti gli uomini, inoltre, qualunque 
sia la loro forza, la solidarietà è 
un prerequisito essenziale del
la sicurezza e di quell'alleanza 
sociale che possono nascere 
soltanto dalla fiducia mai dal 
conflitto e dalla rivalità. 

La socialdemocrazia deside
ra che la solidarietà pervada lo 
sviluppo sociale e le relazioni 
esistenti fra gli individui. Que
sta solidarietà esige che ogni 
uomo contribuisca alla vita la
vorativa e della comunità a se
conda delle proprie capacità e 
riceva quindi quello che risulta 
appropriato ai suoi bisogni. La 
solidarietà implica una sincera 
comprensione delle condizioni 
di ognuno e un atteggiamento 
di reciproca attenzione e con
siderazione. 

La libertà, l'uguaglianza e la 
solidarietà costituiscono, insie
me, le fondamenta della socie
tà democratica, mentre è vero. 
d'altra parte, che soltanto una 
società democratica è capace 
di far nascere veramente la li
berta, l'uguaglianza e la solida
rietà. La democrazia è il fonda
mento stesso delle idee social
democratiche, e i suoi ideali 
devono pervadere l'intera vita 
politica, economica, sociale e 
culturale della comunità. 
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IL ruNiu 
STATUTO 

ORGANIZZATIVO 

NOME. SEDE E AMBITO 
DIATTMTÀ 

1.1. Il partito ha il nome di 
Partito socialdemocratico tede
sco (Spd). 

1.2. Il suo campo di attività, 
nel senso della legge sui partiti, 
è l'area in cui è valida la Legge 
Fondamentale (Costituzione) 
della Rft. 

1.3. Sede del partito è Bonn 
e Berlino. 

ADESIONE AL PARTITO 

2. Alla Spd aderisce ogni 
persona che approvi i principi 
fondamentali del partito e che 
abbia perfezionato l'iscrizione. 
Il limite inferiore di età per l'a
desione è il sedicesimo anno 
compiuto. 

3.1. Sull'accettazione dei 
nuovi membri decide il Direttivo 
dell'organizzazione locale. 
(Ortsverein). 

3.2. Qualora l'adesione ve
nisse rifiutata, l'aspirante mem
bro può fare ricorso al Direttivo 
di Zona (Unterbezirk). Si può 
ricorrere, contro questa decisio
ne, al Direttivo della Federazio
ne (Bezirk). La decisione di 
quest'ultimo è definitiva. 

3.3. Se, entro un anno dalla 
domanda di adesione, non vi 
sia stata nessuna contestazione, 
l'adesione diventa definitiva. 

3.4. Ogni iscritto può conte
stare le decisioni del suo Diretti
vo locale. La contestazione de
ve essere motivata. Sulla conte
stazione decide il Direttivo di 
Zona. Contro la decisione di 
quest'ultimo è consentito ricor
rere al Direttivo della Federazio
ne. 

3.5. Ogni membro del parti
to deve appartenere all'organiz
zazione locale competente per 
il suocomune. Se in un comune 
esistono più organizzazioni lo
cali, appartiene a quella nel cui 
territorio è situato il suo domici
lio. Sulle eccezioni decide il Di
rettivo di Zona dopo consulta
zione con i competenti Direttivi 
locali. Le decisioni sulle ecce
zioni sono revocabili. Non sono 
permesse doppie adesioni. 

4.1. L'adesione al partito ha 
termine con la morte, le dimis
sioni o l'espulsione. 

4.2. Le dimissioni dal partito 
vanno annunciate per iscritto. 
La restituzione della tessera va
le come dichiarazione di dimis
sioni. 

4.3. Con la fine dell'apparte
nenza al partito, l'ex iscritto/a 
perde ogni diritto che poteva 
esercitare nei confronti del par
tito, della Direzione del partito. 
della Commissione di controllo 
o nei confronti di singoli mem
bri del partito. Egli/Essa non 
può più a lungo prendere parte 
a strutture o a gruppi di lavoro 
del partito. 

5. Ogni iscritto/a ha il diritto 
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e il dovere di partecipare, sulla 
base dello statuto, alla forma
zione della volontà politica, alle 
elezioni e alle votazioni, e di so
stenere gli obiettivi della Spd. 

6.1. L'appartenenza alla Spd 
esclude la contemporanea ap
partenenza ad altri partiti politi
ci. Ciò vale anche per l'attività, 
l'essere candidati/e o l'appog
gio elettorale a favore di un al
tro partito. 

6.2. Questo vale anche per 
associazioni concorrenti della 
Spd. La determinazione dell'in
compatibilità compete alla Di
rezione del partito in accordo 
con il Consiglio Nazionale. Esso 
può revocare questa decisione. 

6.3. Tale decisione obbliga 
anche le Commissioni di arbi
traggio. 

6.4. Per le associazioni elet
torali a livello comunale, il pa
ragrafo 1 vale se esistono liste 
proprie del partito. Il Direttivo di 
Federazione decide sulle ecce
zioni. 

7. La domanda di riammis
sione di una persona espulsa 
dal partito deve essere inoltrata 
al Direttivo della Federazione, 
nel territorio della quale l'espul
so risiede. Prima della decisio
ne deve essere ascoltata la strut
tura organizzativa che ne ha de
ciso l'espulsione. Sia il/la ri
chiedente che la struttura che 
ne ha deciso l'espulsione pos
sono ricorrere contro la decisio
ne così presa alla Direzione del 
partito. 

STRUTTURA 

8.1. La Spd è strutturata in 
organizzazioni locali, di Zona e 
Federazioni. In questa struttura 
si realizza la formazione della 
volontà politica del partito. 

8.2. Base dell'organizzazio
ne è la Federazione; i suoi con
fini vengono delimitati dalla Di
rezione del partito secondo cri
teri di opportunità politica ed 
economica. Con gli stessi prin

cipi viene definita la delimita
zione delle Zone da parte del 
Direttivo federale e quella delle 
organizzazioni locali da parte 
del Direttivo di Zona. 

8.3. Nei Lànder con più Fe
derazioni possono essere crea
te, secondo l'opportunità politi
ca e con l'assenzo di tutte le Fe
derazioni presenti, delle asso
ciazioni a livello del Land che si 
configurino come ulteriore 
strutturazione organizzativa. La 
creazione di queste associazio
ni regionali non va a discapito 
delle Federazioni, intese come 
base dell'organizzazione. A 
queste associazioni spettano 
compiti di potitica regionale e 
quelli a esse trasmessi da tutte 
le Federazioni. Le Federazioni 
hanno il dovere di porre le pre
messe finanziarie, organizat'rve 
e di personale affinché l'asso
ciazione regionale possa adem
piere ai compiti propri e a quelli 
a lei trasmessi. L'associazione 
regionale ha, nel quadro dei 
suoi compiti, diritti di controllo. 

8.4. Nel caso in cui la costitu
zione dell'associazione regio
nale non avvenga secondo l'ar
ticolo 8.3., valgono le indicazio
ni della Direzione del partito 
per la creazione di associazioni 
e commissioni regionali. In que
sto caso, l'associazione regio
nale non è una struttura orga
nizzativa. 

8.5. Ad altre unioni regiona
li, al di fuori della struttura del 
partito, possono essere affidati 
compiti di politica comunale ed 
organizzativi. 

8.6. In singoli casi, per fon
dati motivi, si possono costituire 
delle organizzazioni locali an
che all'estero, per permettere 
agli iscritti ivi residenti di contri
buire al processo i: formazione 
della volontà politica della Spd 
e di sostenere i suoi obiettivi. 

Sulla costituzione, delimita
zione e affiliazione alle Federa
zioni, decide la Direzione; sul-. 
l'affiliazione ad unaZona deci
de il Direttivo di Federazione, 
secondo opportunità politica e 

organizzativa. 

9. Le organizzazioni locali, le 
Zone, le Federazioni, le asso
ciazioni regionali, secondo il 
paragrafo 8.3, e le unioni regio
nali, secondo il paragrafo 8.4 e 
5., regolano la loro attività con 
propri regolamenti, fintantoché 
il regolamento della struttura 
immediatamente superiore non 
contenga prescrizioni a riguar
do. Questi rego'amenti non 
possono essere in contrasto 
con lo statuto organizzativo. 

9.a) 1. L'attività fiduciaria a 
carattere aziendale del partito 
viene svolta in particolare attra
verso l'organizzazione azienda
le. La sua attività segue i princi
pi fondamentali della Direzio
ne. 

9.a) 2. In ogni Zona viene 
costituita una Conferenza dei 
gruppi aziendali, composta da 
rappresentanti dei gruppi 
aziendali o persone fiduciarie. I 
regolamenti delle Federazioni e 
delle Zone possono prevedere 
che prendano parte alle Confe
renze zonali dei grupi - in ri
spetto alle disposizioni dell'art. 
9, paragrafo 2. della legge sui 
partiti - dei delegati/delle dele
gate con facoltà di voto della 
Conferenza federale dei gruppi; 
la procedura dell'elezione dei 
delegati/delle delegate al Con
gresso di Zonasi attiene ai prin
cipi fondamentali della Direzio
ne. La Conferenza dei gruppi ha 
un diritto di presentare risolu
zioni e un diritto propositivo sul 
personale nei confronti dei 
Congressi di Zona. 

10. Per compiti particolari, 
su decisione della Direzione del 
partito, possono essere creati 
all'interno del partito dei gruppi 
di lavoro. L'attività di questi vie
ne regolata secondo norme ap
positamente decise dalla Dire
zione. 

CARICHE DI PARTITO 

11.1 Diventa funzionario/a 
di partito colui/colei che è sta
to/a eletto/a dalla competente 
organizzazione per una funzio
ne precisa Nelle funzioni e 
mandati di partito, a norma di 
questo statuto e del regolamen
to elettorale, devono essere rap
presentati donne e uomini al 
minimo ciascuno al 40%. I det
tagli vengono definiti dal rego
lamento elettorale. 

Chiarimento: Mediante la 
modifica dell'arti 1, il sistema 
delle quote diventano obbliga
torie per tutte le funzioni e tutti i 
mandati del partito. 11 regola
mento obbliga tutte le strutture 
e organizzazioni speciali del 
partito ad osservare - nella co
stituzione di strutture di più per
sone. come Direttivi o delega
zioni - il livello minimo del 40% 
per sesso. Questo dovere è ri
volto alla struttura che elegge o 
a quella che demanda. 

Si è volontariamente preso le 
distanze dalla definizione di 
sanzioni regolamentari. Il pro
cedimento elettorale, illustrato 
neH'art.8.1. del regolamento 
elettorale, garantisce che in tut
te le elezioni per lista venga rag
giunta la quota, se vi si sono 
presentati abbastanza candida
ti/e 
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11.2. Un/a funzionario/a 

perde la sua funzione per: 
b) dimissioni, 
e) interdizione per procedi

mento disciplinare, 
d) revoca per gravi ragioni 

(paragrafo 9 del regolamento 
elettorale); 

e) perdita dell'iscrizione 
(par.4). 

11.3. È autorizzato a rappre
sentare il partito soltanto colui-
/colei che ne è stato/a incarica
to/a dalla organizzazione di 
partito. 

11.4. I/Le candidati/e per i 
consigli comunali vengono de
cisi dalle organizzazioni locali. 
Qualora in un comune vi siano 
più organizzazioni locali, i/le 
candidati/e devono essere no
minati dai delegati delle orga
nizzazioni locali appartenenti a 
quel comune. 

11.5. I/Le candidati/e per il 
consiglio distretturale vengono 
nominati dai delegati delle or
ganizzazioni locali che appar
tengono al distretto. 

11.6. Le liste vengono decise 
in accordo con il Direttivo di Zo
na e di Federazione. 

11.7. Le proposte di liste di
strettuali per le elezioni dei Lan-
destage e del Bundestag vengo
no decise dalle strutture orga
nizzative localmente compe
tenti, in accordo con il Direttivo 
federale o la Direzione del parti
to. 

11.8. Le proposte di liste dei 
Lànder per le elezioni al Bunde
stag vengono decise dalle Fede
razioni dei Land o dall'associa
zione regionale in accordo con 
la Direzione del partito. 

11.9.1. Gli/Le eletti/e so
cialdemocratici/che nel Parla
mento europeo, nei Parlamenti 
del Bund, dei Lànder, dei di
stretti e dei comuni non sono 
autorizzati a prendere accordi 
con persone non parlamentari, 
che li avvantaggino finanziaria
mente e nei quali esistono con
temporaneamente aspettative 
relative al loro comportamento 
politico e parlamentare (tutela 
retribuita di interessi). 

11.9.2 Gli accordi, da cui de
rivino vantaggi finanziari perso
nali per gli/le eletti/e. necessi
tano della clausola aggiuntiva 
per iscritto che, né direttamente 
né indirettamente, siano colle
gati con essi aspettative relative 
a comportamenti politici e par
lamentari. 

11.9.3 Ogni accordo preso 
secondo il paragrafo 11.9.2. de
ve inoltre essere comunicato al 
partito e al presidente del Parla
mento in questione. La comuni
cazione al partito deve essere 
fatta per iscritto tramite la Fede
razione competente. 

_ 11.10. Il voto sulle proposte 
di candidature è segreto. 

12.1. Per la revoca di un/u
na rappresentante del partito 
valgono le stesse regole che per 
la sua nomina. 

12.2. A coloro che sono stati 

revocati, così come alla struttu
ra organizzativa che ne ha fatto 
domanda, spetta il diritto di ri
corso al Direttivo della Federa
zione, e poi alla Direzione del 
partito. 

12.3. Il limite di tempo per 
tale ricorso è di due settimane. 
Esso inizia con la fine del giorno 
nel quale è stata notificata la 
decisione di revoca all'interes
sato. 

CONTRIBUII 

13. Ogni iscritto/a deve pa
gare i contributi. I dettagli ven
gono regolati dal regolamento 
finanziario, che è parte inte
grante dello statuto organizzati
vo. 

RESOCONTO FINANZIARIO 

14. Annualmente, al massi
mo entro la fine del primo qua
drimestre dell'anno nuovo, i Di
rettivi delle Federazioni fanno il 
resoconto alla Direzione del 
partito della loro attività, della 
loro situazione politica e finan
ziaria, delle entrate e delle spe
se della Federazione e dell'uso 
fatto dei materiali trasmessi dal
la Direzione. (...) 

DIREZIONE DEL PARTITO 

23.1. La guida del partito è 
affidata alla Direzione. Essa è 
composta dal/dalla presidente, 
da tre vicepresidenti, dal/dalla 
tesoriere, dal/dalla segretario/a 
amministrativo/a e da altri 
membri il cui numero viene de
ciso dal Congresso. Tra i mem
bri della Direzione, uomini e 
donne devono essere rappre
sentati da una quota minima 
del 40% ciascuno. 

23.2. Per l'attuazione delle 
decisioni della Direzione e per 
la corrente attività politica ed 
organizzativa del partito, la Di
rezione elegge nel suo seno la 
tsegreteria gestionale». In essa, 
uomini e donne devono essere 
rappresentati da una quota mi
nima del 40% ciascuno. Il nu
mero dei suoi membri viene de
terminato dal Congresso. 

23.3. L'elezione della Dire
zione avviene nel Congresso 
tramite schede elettorali e con 
votazioni separate. 1 membri 
della Direzione vengono eletti 
in quest'ordine: 

il/la Presidente, 
i/le vicepresidenti con proce

dure di voto separate, 
il/la tesoriere, 
il/la segretario/a ammini

strativo/a 
gli altri membri della Direzio

ne. 

23.4. L'eiezione della Dire
zione avviene con voto segreto. 

23.5. Risulta eletto, in consi
derazione dell'art. 8.2. del regr> 
lamento elettorale, colui/colei 
che raccoglie più della metà dei 
voti dei/delle delegati/e aventi 
diritto al voto. 

23.6. Nel caso in cui i/le 
candidati/e non raggiungano 
questo quorum, la votazione 
viene ripetuta. Sarano allora 
eletti i/le candidati/e che 
avranno avuto il maggior nume

ro di voti In caso di parità di 
suffragi si procede necessaria
mente al ballottaggio. Se si do
vesse verificare nuovamente 
una oondizoine di parità, si pro
cede al sorgeggio. 

23.7. La Direzione in carica 
sottopone ai delegati, quattro 
settimane prima del Congresso, 
una sua proposta per l'elezione 
della nuova Direzione. 

23.8. Il Congresso, al massi
mo fino al giorno precedente il 
voto, può formulare proposte 
aggiuntive. Queste devono ave
re il sostegno di almeno 40 de
legati/e. 

23.9. La proposta di voto co
sì integrata deve contenere i no
mi dei/delle candidati/e in or
dine alfabeticoa ed essere a di-
sposizone dei/delle delegati/e 
la mattina del giorno stabilito 
per il voto. 

24.1. La Direzione gestisce 
le attività del partito e controlla 
le posizioni di principio assunte 
dagli organi del partito. 

24.2. Di tale gestione delle 
attività del partito, spettante alla 
Direzione, fa parte anche il 
compito di redigere il rendicon
to finanziario pubblico a norma 
dell'art. 23 della legge sui parti
ti. I dettagli vengono stabiliti dal 
regolamento finanziario. 

24.3. La Direzione del parti
to, in accordo con le Federazio
ni, procede ad una redistribu
zione delle risorse finanziarie 
per aiutare il lavoro di partito 
nelle Federazioni economica
mente svantaggiate. 

25.1. La Direzione in carica 
è proprietaria di tutti i mezzi fi
nanziari e degli altri beni dispo
nibili; in particolare ha il diritto 
di rivalersi, a proprio nome, ver
so i debitori per tutte le somme 
di cui il partito socialdemocrati
co è creditore. La Direzione 
rappresenta il Partito nelle sedi 
legali e extralegali. 11 foro com
petente è Bonn. 

25.2. Essa è autorizzata a ri
vendicare, a proprio nome, i di
ritti non trasmissibili del partito 
in quanto persona giuridica, in 
particolare il diritto al nome. 

25.3. La Direzione in carica 
o la Commissione di Controllo 
non possono impegnare i sin
goli membri del partito con ini
ziative legali di qualsiasi tipo. 

25.4. Nessun membro del 
partito, per via della sua iscri
zione, ha diritto di querela con
tro il partito, la Direzione o la 
Commissione di Controllo. 

26.1. La Direzione può con
trollare in qualsiasi momento le 
strutture organizzative, le loro 
attività ed i loro gruppi di lavo
ro; può richiedere spiegazioni 
ed esigere resoconti finanziari. 
Essa ha il diritto di partecipare 
in forma consultiva a tutte le riu
nioni delle strutture del aprtito e 
dei gruppi di lavoro. 

. 26.2. La Direzione del parti
to deve far sì che ogni Direttivo 
di struttura organizzativa (asso
ciazione regionale, Federazio
ne, Zona, organizzazione loca

le) adempia al dovere del ren
diconto finanziario pubblico 
Per altre forme organizzative 
del partito, con gestione finan
ziaria propria, vale il paragrafo 
1 del presente articolo 

27. Nessun/a iscntto/a ha il 
diritto, senza espressa decisio
ne del Congresso, di consultare 
i libri contabili o i documenti 
della Direzione, della Commis
sione di Controllo o del Partito, 
oippure di fame copie o estratti, 
o di chiedere informazioni o 
prospetti sullo stato delel finan
ze del Partito. Ciò non toglie 
che i/le delegati/e abbiano il 
diritto di prendere visione di ta
le materiale durante il Congres
so. 

CONSIGLIO NAZIONALE 

28.1. Il Consiglio Nazionale 
è composto da: 

28.1.1 Membri: 
90 delegati/e da eleggere a 

voto segreto dai Congressi delle 
Federazioni o delle associazio
ni regionali. A tale scopo, viene 
conferito un mandato di base 
(per 22 posti) a ogni Federa
zione/associazione regionale. I 
rimanenti 68 mandati vengono 
distribuiti alle Federazioni/as
sociazioni regionali secondo il 
criterio utilizzato per stabilire il 
numero dei delegati ai Congres
si Nazionali; 

28.1.2. Membri consultivi: 
a) i membri della Commis

sione di Controllo; 
b) un/a rappresentante delle 

associazioni regionali nei Làn
der con più di una Federazione; 

e) i/le presidenti dei gruppi 
parlamentari dei Lànder, 

d) il/la presidente del grup
po parlamentare al Bundestag; 

e) il/la capogruppo della 
Spd al Parlamento europeo; 

0 i/le presidenti del Consi
glio dei minsitri socialdemocra
tici, o i vicepresidenti, dei Làn
der; 

g) i membri socialdemocrati
ci del governo della Rft; 

h) il/la presidente del Consi
glio degli Anziani; 

i) il/la presidente del Consi
glio sindacale; 

j) un/a rappresentante del 
Consiglio aziendale generale 
della Spd; 

k) un/a segretario/a ammi
nistrativo/a delle associazioni 
regionali e delle Federazioni. 

Nei casi da e) a 0 la struttura 
competente può nominare 
un'altra persona come rappre
sentante, se quelli/quelle citate 
sono già membri del Consiglio 
nazionale per altre loro funzio
ni. 

La Direzione prende parte al
le riunioni del Consiglio nazio
nale. 

28.2 Per dirigere le sedute, il 
Consiglio Nazionale elegge 
un/a proprio/a Presidente e i 
suoi vice-presidenti. 

29.1 II Consiglio Nazionale 
viene convocato dalla Direzio
ne, in accordo con il/la Presi
dente del Consiglio Nazionale, 
in base ad un ordine del giorno. 
Di regola, si riunisce quattro vol
te all'anno. 
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29.2 Su richiesta motivata di 
un terzo dei suoi membri, de
v'essere convocato in seduta 
straordinaria 

29.3 La convocazione deve 
l>ervenire ai membri del Consi
glio Nazionale al più tardi cin
que giorni prima della seduta. 

30.1 11 Consiglio Nazionale 
deve essere consultato prima 
che la Direzione prenda deci
sioni su 

- scelte fondamentali in poli
tica estera e interna 

- questioni fondamentali di 
carattere organizzativo; 

- costituzione di istituzioni 
centrali, che gravino in modo 
ingente e continuo sul partito, 

- preparazione delle elezioni 
per il Bundestag. 

30.2 Sulle risoluzione tra
smesse da un Congresso Nazio
nale alla Direzione e al Consi
glio Nazionale decide la Dire
zione dopo che il Consiglio Na
zionale abbia espresso una rac
comandazione. 

30.3 11 Consiglio Nazionale 
ha inoltre il compito di coordi
nare tra loro l'iniziativa politica 
ai livelli nazionali, regionale e 
comunale. 

COMMISSIONE DI CONTROLLO 

31.1 II Congresso elegge una 
Commissione di Controllo di 9 
membri per controllare la Dire
zione e per esaminare le lamen
tele relative ad essa 

31.2 I membri della Direzio
ne o del Consiglio Nazionale, 
così come i collaboratori a tem
po pieno del partito, non posso
no far parte della Commissione 
di Controllo. 

31.3 L'elezione si svolge a 
scrutinio segreto e a maggioran
za semplice. In caso di parità di 
voti decide il sorteggio. Per diri
gere la propria attività, la Com-
missioe di controllo sceglie al 
suo intemo un Presidente. 

31.4 II controllo deve essere 
effettuato almeno quattro volte 
l'anno. 

31.5 Tutte le istanze indiriz
zate alla Commissione di Con
trollo devono essere rivolte al 
suo Presidente, che deve rende
re pubblico, in modo appro
priato, il suo indirizzo. 

31.6 Su richiesta della Com
missione di Controllo o della Di
rezione si possono svolgere riu
nioni comuni. 

31.71 membri della Commis
sione di controllo adempiono ai 
compiti dei/delle revisori dei 
conti a nonna dell'articolo 9, 
paragrafo 5, della legge sui par
titi. 

NORMEPERLA 
PUBBUCAZIONE DEI DOCU
MENTI 

32. La pubblicazione di do
cumenti della Dìrezioe avviene 
sul settimanale socialdemocra
tico «Vorwarts». 

PROCEDURE DI INDAGINE 
E DI ACCERTAMENTO 

33.1 In caso di contestazioni 
e di dissensi, le strutture orga
nizzative (paragrafo 8) posso
no insediare delle commissioni 
di indagine, qualora si debbano 
- nell'interesse del partito - sta
bilire delle prove o chiarire una 
situazione che potrebbe porta
re a procedure disciplinari. 

33.2 la procedura si svolge 
secondo un regolamento di ar
bitraggio, che deve essere ap
provato dal Congresso. 

COMMISSIONI 
DIARBITRAGGIO 

34.1 Le Commissioni di arbi
traggio sono istituite dalle Zone, 
dalle Federazioni e dalla Dire
zione. Se necessario, si posso
no creare più commissioni, le 
cui competenze - per il periodo 
della loro attività - devono esse
re decise in anticipo. 

34.2 Le Commissioni di arbi
traggio sono abilitate a decidere 
nei seguenti casi: 

34.2.1 nelle procedure disci
plinari di partito, 

34.2.2 nelle controversie sul
l'applicazione e l'interpretazio
ne dello statuto organizzativo, 
dei regolamenti, e inoltre dei 
principi fondamentali (para
grafo 10) e delle linee di attività 
dei gruppi di lavoro, 

34.2.3 nelle procedure di 
contestazione o di nullità delle 
votazioni/elezioni. 

34.3 Per ogni Commissione 
di arbitraggio vengono eletti 
un/a presidente, due vicepresi
denti e quattro membri 

34.4 Le Commissioni di arbi
traggio sono abilitate a decidere 
quando siano presenti un presi
dente e due altri membri (para
grafo 4 del regolamento di arbi
traggio). 

34.51 membri della Commis
sione di arbitraggio vengono 
eletti dai Congressi a voto segre
to e per la durata di due anni. 

34.61 membri delle Commis
sioni di arbitraggio non posso
no essere membri di organismi 
direttivi del partito, né avere un 
rapporto di lavoro con esso, né 
ricevere dal partito regolari 
compensi. 

34.7 La procedura delle 
Commissioni di arbitraggio è 
definita da un regolamento di 
arbitraggio, che deve essere ap
provato dal Congresso come 
parte integrante di questo statu
to. 

PROCEDIMENTI DISCIPLINARI 

35.1 Si deve avviare un pro
cedimento disciplinare contro 
l'iscritto/a che, opponendosi in 
modo continuo alle decisioni 
del Congresso o dell'organizza
zione di partito, leda l'interesse 
del partito o si renda colpevole 
di azioni disonorevoli o di grave 
violazione dei principi fonda
mentali del partito. 

35.2 II procedimento disci
plinare contempla le seguenti 
misure: 

35.2.1 il biasimo; 

35JL2 la revoca temporanea 
del diritto a rivestire alcuni o tut
ti gli incarichi (paragrafo 11.1) 
per la durata massima di tre an
ni. 

35.2.3 la sospensione tem
poranea di alcuni o di tutti i di
ritti legati all'appartenenza al 
partito, per la durata massima 
di tre anni; 

35.2.4 l'espulsione dal parti
to. 

35.3 L'espulsione può essere 
applicata soltanto se l'iscritto/a 
ha agito contro gli statuti in ma
niera premeditata, oppure se 
ha agito in modo rilevante con
tro i principi fondamentali o 
l'ordinamento del partito, e se 
ciò ha recato grave danno. 

35.4 La richiesta di intra
prendere un procedimento di
sciplinare può essere avanzata 
da ogni struttura organizzativa 
(paragrafo 8) alla Commissio
ne di arbitraggio della Zona di 
appartenenza dell'iscritto. Il IV 
Capitolo del regolamento di ar
bitraggio rimane in vigore. 

CONSULTAZIONEGENERALE 

36. Una consultazione gene
rale viene effettuata nel caso in 
cui il Congresso abbia deciso lo 
scioglimento del partito o la sua 
fusione con uno o più partiti La 
decisione del Congresso viene 
ratificata o annullata dal risulta
to della consultazione; essa non 
può essere attuata prima di ve
nire ratificata dalla consultazio
ne generale. 

37.1 La direzione stabilisce il 
giorno e l'ora della votazione. 
Essa deve essere realizzata en
tro un periodo dj tre mesi. 

37.2 La data e l'oggetto della 
consultazione devono essere 
resi pubblici sul settimanale so
cialdemocratico «Vorwarts» al
meno due settimane prima del 
giorno delle votazioni. 

38. La consultazione genera
le si effettua nelle sezioni in for
ma diretta e segreta. Ogni iscnt-
to/a, in regola con i contributi 
fino a tre mesi prima, ha diritto 
ad esprimere un voto. Le sche
de elettorali devono essere uni
formi ed enunciare il quesito in 
modo tale che sia possibile ri
spondere «si» o «no». 

39.1 La Direzione è respon
sabile della tempestiva pubbli
cizzazione della consultazione, 
a norma del paragrafo 37.2, del
la stampa delle schede e della 
loro distribuzione alle federa
zioni; queste le distribuiscono 
alle organizzazioni locali. 

39.2 I Direttivi delle organiz
zazioni locali sono responsabili 
dello svolgimento della consul
tazione generale. Essi devono, 
in primo luogo e in modo ap
propriato, informare gli iscritti 
dell'orario, del luogo e dell'og
getto della consultazione; pren
dere le misure necessarie per 
consentire il voto segreto; deci
dere della validità dei voti 
espressi; verbalizzare l'anda
mento della votazione e tra
smettere immediatamente alle 

federazioni i risultati, le schede 
e i verbali della consultazione. 

39.3 Le Federazioni informa
no la Direzione del risultato 
complessivo della consultazio
ne. Le schede elettorali e i ver
bali di voto devono esser con
servati nelle Federazioni per la 
durata di un anno 

39.4 La Direzione somma i 
dati trasmessi dalle Federazioni 
e pubblica il risultato finale del
la consultazione nel settimana
le socialdemocratico «Vor
warts». 

MODIFICHE DELLO STATUTO 

40.1 Lo statuto del partito 
può essere modificato soltanto 
dal Congresso, a maggioranza 
dei due terzi. 

40.2 Si può deliberare sulle 
richieste di modifica dello statu
to soltanto se esse sono state re
se pubbliche entro i termini pre
visti dal paragrafo 18. Le even
tuali eccezioni devono essere 
decise dal Congresso a maggio
ranza dei due terzi 

REGOLAMENTO 
ELETTORALE 

AREA DI VALIDITÀ 

1.1. Questo regolamento 
elettorale è valido - in accordo 
con le disposizioni della legge 
sui partiti - per tutte le assem
blee (congressuali e non) della 
Spd, delle sue strutture organiz
zative, delle sue associazioni re
gionali e dei suoi gruppi di lavo
ro. 

1.2. Le assemblee possono 
decidere solo disposizioni ag
giuntive a questo regolamento. 

ANNUNCIO DELLA VOTAZIONE 

2. Le votazioni possono aver 
luogo solo se di esse è stata da
ta notizia nell'ordine del giorno 
provvisorio, che deve essere in
viato ai membri o ai delegati al
meno una settimana prima. 

PRINCIPI GENERALI 

3.1. Le votazioni sono segre
te, qualora per regolamento 
non si preveda il voto palese. 

3.2. Le schede predisposte 
per una singola operazione di 
voto devono essere uniformi. È 
ammesso l'uso di apparecchia
ture per il conteggio dei voti. 

3.3. Le schede che non fac
ciano riconoscere senza dub
bio alcuno la volontà del/delle 
votanti non sono valide. 

3.4. Le astensioni sono voti 
validi. 

3.5. Le proposte di lista de
vono adempiere alle condizioni 
previste dai regolamenti. I Diret
tivi di volta in volta competen-
tihanno un diritto propositivo. 
Le proposte in fatto di persona
le avanzate dai Direttivi devono 
garantire una quota minima del 
40% tra donne e uomini. 

3.6. I/le candidati/e ad un 
incarico pubblico devono infor
mare della natura dei loro in-
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traiti l'organizzazione di partito 
competente per l'elezione. 

ELEZIONI AL BUNDESTAG, 
AllANDEREAICOMUNI 

4.1. Per la composizione del
le liste di candidati alle elezioni 
al Bundestag, ai Laender e ai 
comuni sono valide le disposi
zioni delle leggi elettorali e del
lo statuto organizzativo. Per far 
si che donne e uomini siano 
rappresentati al minimo con il 
40% nei Parlamenti e nelle istitu
zioni rappresentative comunali, 
a tutti i livelli organizzativi devo
no essere prese disposizioni di 
regolamento. 

4.2. Per l'elezione al Bunde
stag la rappresentanza adegua
ta tra donne e uomini viene ga
rantita nella formazione delle li
ste dei Under. Tali liste vengo
no formate alternando: una 
donna, un uomo, ad iniziare 
dalla o dal capolista, ogni 5° po
sto può essere occupato indiffe
rentemente da una donna o da 
un uomo. 

4.3. La formazione della lista 
comune di tutti i Laender della 
Rft per le elezioni europee o la 
formazione di liste dei Under 
per le elezioni europee avviene 
alternando: una donna, un uo
mo, ad iniziare dalla o dal ca
polista, ogni 5° posto può esse
re occupato indifferentemente 
da una donna o da un uomo. 

Chiarimento: il paragrafo 4.1. 
obbliga le strutture di partito a 
prendere disposizioni, nei loro 
regolamenti, al fine di garantire 
il rispetto della quota del 40%. 

PROPOSTA DI LISTA 

5. Nel caso in cui. in una 
operazione elettorale, debbano 
essere assegnati più incarichi di 
partito o funzioni (voto di li
sta), I/le candidati/e devono 
essere elencati nella proposta 
in ordine alfabetico. 

OPERAZIONI ELETTORALI 
SEPARATE 

6.1.1 Direttivi o altri organi
smi di partito vengono eletti, se
condo la loro composizione re
golamentare, con successive e 
separate operazioni di voto nel
l'ordine seguente: 

a) presidente; 
b) vicepresidente; 
e) altri membri. 

6.2. I regolamenti possono 
prescrivere o consentire l'ele
zione separata per ogni vicepre
sidente. Ciò vale anche per l'e
lezione degli altri membri che 
debbano assumere un incarico 
particolare. Nel caso che il loro 
numero non sia definito per re
golamento, l'assemblea lo deve 
decidere prima del voto. 

ELEZIONE AD UN INCARICO DI 
PARTITO (VOTO SINGOLO) 

7.1. Nel caso che per un in
carico di partito (una funzio
ne) siano presenti uno/a o più 
candidati/e, viene eletto/a co
lui/colei che ha ricevuto la 
maggioranza dei voti validi. 

7.2. Se nessuno dei/delle 
candidati/e raggiunge questo 

quorum, si procede ad una ulte
riore votazione in cui è suffi
ciente la maggioranza sempli
ce. 

7.3. A parità di voti, si effet
tua un ballottaggio; in caso di 
ulteriore parità, si procede per 
sorteggio. 

ELEZIONE A PIÙ INCARICHI DI 
PARTITO (VOTO DI USTA) 

8.1. Nelle operazioni eletto
rali in cui si debbano eleggere 
contemporaneamente più per
sone (voto di lista), possono 
essere volati, su una singola 
scheda, al massimo tanti/e can
didati/e quanti siano in totale 
da eleggere. Una scheda è vali
da solo se è votata come mini
mo la metà del numero degli-
/delle eligendi/e contenuti nel
la lista proposta. 

8.1.a) Nei voti di lista vengo
no in primo luogo eletti con li
ste separate uomini e donne 
per la relativa quota del 40% de
gli incarichi da ricoprire; per il 
rimanente 20% donne e uomini 
vengono eletti in una lista co
mune. Deviando dal paragrafo 
1., i regolamenti federali e di zo
na possono prevedere una di
versa procedura elettorale per 
la garanzia minima della rap
presentanza di donne e uomini 
nelle funzioni di partito. 

Chiarimento: il nuovo para
grafo inserito regola la procedu
ra elettorale in votazioni nelle 
quali viene applicato il metodo 
delle quote. La procedura previ
sta prevede liste separate per 
donne e uomini per l'occupa
zione del rispettivo 40% degli in
carichi del partito e una lista co
mune per il restante 20%. La . 
procedura elettorale vale per 
tutti i livelli organizzativi del par
tito e permette una gestione 
uniforme del regolamento elet
torale per tutte le elezioni. Sia 
per la votazione con liste sepa
rate per il 40% degli incarichi da 
ricoprire, sia per quella con lista 
comune per il restante 20% vale 
la disposizione massimale dei 
voti prevista dall'art. 8.2. 

Il principio generale, secon
do il quale le votazioni presup
pongono un adeguato numero 
di candidati, vale anche in que
sti casi, e cioè con l'indicazione 
che, nel caso in cui non vi fosse
ro abbastanza candidati di un 
sesso, possono essere eletti i 
candidati dell'altro. 

8.2. Sono eletti i/le candida
ti/e con il maggior numero di 
voti, salvo nei casi in cui i rego
lamenti prevedano diversamen
te. 

83. In caso di parità vale il 
paragrafo 7.3. 

REVOCA PER GRAVI RAGIONI 

9. Per quel che concerne la 
revoca di fiinzionan7e di partito 
per gravi ragioni, sono valide le 
disposizioni vigenti per la loro 
elezione. La richiesta di revoca 
deve essere motivata. 

La revoca di funzionari/e de
ve essere inserita nell'ordine del 
giorno provvisorio dell'assem
blea che deve deliberare sulla 
richiesta di revoca. Quest'ordi
ne del giorno deve essere co
municato ai membri o ai dele

gati nei termini previsti. 

ELEZIONI SUPPLETIVE 

10.1. Per le elezioni suppleti
ve valgono le stesse disposizio
ni che per le votazioni normali. 
La durata dell'incarico di un/a 
funzionario/a, eletto/a con il 
voto suppletivo, termina nel 
momento in cui sarebbe finita 
quella del/della funzionario/a 
uscente. 

10.2. L'elezione suppletiva 
di funzionari/e revocatì/e per 
gravi ragioni non deve avvenire 
nell'assemblea che ha deciso la 
revoca, ma va messa all'ordine 
del giorno della riunione suc
cessiva. 

CONTESTAZIONE E NULUTÀ 
DELLE VOTAZIONI/ELEZIONI 

11.1. Sulle contestazioni o 
sulla dichiarazione di nullità 
delle votazioni/elezioni decide 
la Commissione di arbitraggio 
competente a norma del para
grafo 21.1. de! regolamento di 
arbitraggio. Se la votazione ha 
avuto luogo durante un Con
gresso nazionale o regionale, è 
competente la Commissione 
nazionale di arbitraggio è defi
nitiva. 

11.2. La decisione della 
competente Commissione di 
arbitraggio. 

11.3. La Commissione di ar
bitraggio competente può esse
re investita del problema solo se 
il Direttivo della struttura orga
nizzativa direttamente superio
re - nel caso di gruppi di lavoro, 
il Direttivo competente del par
tito - abbia già deciso sulla con
testazione o sulla nullità della 
votazione/elezione. 

11.4. Nel caso in cui questo 
Direttivo respinga la dichiara
zione di contestazione, i richie
denti possono ricorrere entro 
una settimana alla Commissio
ne di arbitraggio competente. 

11.5. Nel caso in cui il Diret
tivo decida, di fronte alla richie
sta di dichiarare la nullità dell'e
lezione, di non tenere una nuo
va votazione, qualsiasi iscrit
to/a può, entro una settimana 
appellarsi alla Commissione di 
arbitraggio competente. 

11.6. Nel caso in cui il Diret
tivo decida la ripetizione dell'e
lezione, esso deve convocare 
senza indugio l'assemblea in 
cui deve aver luogo. 

11.7. In caso di contestazio
ne o di dichiarazione di nullità 
di una votazione/elezione, si 
può ricorrere ad un tribunale 
statate soltanto se la Commis
sione di arbitraggio competente 
abbia già preso una decisione. 

CONTESTAZIONE 
DILUZIONE 

12.1. Sono abilitati alla con
testazione: 

a) il Direttivo competente; 
b) i Direttivi competenti di 

strutture organizzative superio
ri; 

e) un decimo degli/delle 
aventi diritto al voto dell'assem
blea, la cui votazione viene con

testata. 
Nel caso dei gruppi di lavoro, 

è il Direttivo competente del 
partito che può contestare l'ele
zione. 

12.2. La contestazione della 
votazione/elezione è consenti
ta entro due settimane dal gior
no in cui essa ha avuto luogo. Il 
Direttivo competente, secondo 
il paragrafo 11.3. può decidere, 
entro questo termine, nuove 
elezioni anche senza richiesta. 

12.3. Una votazione/elezio
ne può essere contestata sol
tanto se l'errore indicato possa 
aver influito sul risultato della 
votazione. 

12.4. La dichiarazione di 
contestazione deve essere pre
sentata per iscritto, in triplice 
copia, al Direttivo competente a 
norma del paragrafo 11.3., en
tro i termini previsti dal paragra
fo 12.2.. Tate dichiarazione de
ve elencare dettagliatamente le 
ragioni della contestazione e 
produrre le prove, in particolare 
i testimoni e la documentazio-

12.5. Le dichiarazioni di 
contestazione non hanno effetti 
sospensivi. Il Direttivo compe
tente a norma del paragrafo 
11.3. e la Commissione di arbi
traggio possono prendere prov
vedimenti di carattere tempora
neo. 

12.6. Il Direttivo investito del 
problema deve decidere entro 
due settimane dall'arrivo della 
dichiarazione di contestazione; 
la Commissione di arbitraggio 
competente deve decidere en
tro due settimane dalla presen
tazione del ricorso. 

PROCEDURA IN CASO DI 
NULLITÀ DELL'ELEZIONE 

13.1. Il Direttivo competen
te, secondo il paragrafo 11.3., 
deve indire nuove elezioni nei 
seguenti casi: 

a) elezione di un/a non 
iscritto/a - rimangono invariate 
le eccezioni a nonna di regola
mento per le elezioni comunali; 

b) elezione di una persona in 
una funzione per la quale una 
Commissione di arbitraggio ha 
definitivamente deciso la sua 
non idoneità; 

e) elezione di una persona 
appartenente a un altro partito 
politico o associazione, oppure 
candidato per essi, secondo il 
paragrafo 6.2. dello statuto or
ganizzativo; 

d) adozione di una procedu
ra elettorale non segreta, sebbe
ne il voto segreto fosse prescrit
to per regolamento; 

e) elezione condotta sotto la 
minaccia della forza. 

13.2. Ogni iscritto/a può ri
chiedere la dichiarazione di 
nullità di elezioni. 

13.3. La richiesta di dichiara
re la nullità di una elezione può 
essere avanzata anche verbal
mente al Direttivo competente 
secondo il paragrafo 11.3.. Inol
tre valgono i paragrafi 12.4 (se
conda frase), 12.5. e 12.6.. 
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IL PUNTO 

13.4. Nel caso in cui la Com
missione di arbitraggio dichiari 
la nullità o la non validità del 
\Oto, vale il paragrafo 11 6 

REGOLAMENTO 
FINANZIARIO 

CONTRIBUTI DEGÙ ISCRITTI 

1.1.1 contributi mensili sono' 
Introiti netti mensili in marchi 

marchi contributo 
da 600 a 1200 - 5 marchi 
da 1200 a 1500 - 6o7marchi 
da 1500 a 2000 - 8 , 9. 10 o 11 

marchi 
da 2000 a 3000 - 12, 15, 20, 25, 

30,35 o 45 mar
chi 

da 3000 a -1000 - 50, 60, 70, 80 o 
100 marchi 

da 4000 a 7000 - 120, 150, 200 o 
250 marchi 

superiore a 7000 - 400 marchi 

N.B. Ogni iscritto/a si inserisce 
autonomamente all'interno del 
gruppo che gli compete. Il pri
mo contributo indicato rappre
senta il contributo minimo che 
cisiattende. 

1.2. Per iscritti/e senza red
dito o con reddito assai basso, il 
contributo mensile è di 3 mar
chi. 

1.3. A scadenze regolari, so
prattutto prima di elezioni a 
funzioni e candidature per inca
richi pubblici, si deve controlla
re l'adempimento, a norma del 
regolamento, del dovere di pa
gare i contributi. 

1.4.1 contributi vengono fis
sati in linea di principio dal 
Congresso. Per il periodo tra 
due Congressi, in casi urgenti, la 
Direzione del partito può deci
dere cambiamenti in materia in 
accordo con il Consiglio Nazio
nale e con la Commissione di 
controllo. 

1.5. Se un/una iscritto/a 
non paga il contributo, nono
stante che il Direttivo dell'orga
nizzazione locale abbia per due 
volte inviato un avviso per iscrit
to. dopo un mese dal secondo 
avviso il mancato pagamento 
equivale ad una dichiarazione 
di dimissioni dal partito. Negli 
awisi scritti devono essere 
esplicitate le conseguenze del 
mancato pagamento. 

1.6. Da ogni contributo de
gli delle iscritti e, le Federazio
ni corrispondono mensilmente 
alle casse della Direzione una 
somma determinata dalla Dire
zione in accordo con il Consi
glio Nazionale del partito 

1.7. Il contributo dell'iscrit
to'a viene percepito dalle Fe
derazioni per via bancaria attra
verso il trasferimento della som
ma dal conto corrente dell'i
scritto. Se un/ una iscritto/a non 
rilascia l'autorizzazione relativa 
a tale operazione, esso/a può 
pagare il suo contributo in mo
do diverso alla sua organizza
zione locale, la conferma del
l'avvenuto pagamento del con
tributo viene fatta dalle Federa
zioni alla fine di ogni anno. 

1.8. L'emissione di tesserini 
contnbutrvi, delle cedole di av
venuto pagamento, di tesserini 
per fondi elettorali o speciali è 

di esclusiva competenza della 
Direzione. I tesserini dei fondi 
elettorali per le elezioni dei 
I.andtage e comunali possono 
essere emessi dalle associa?» 
ni regionali e dalle Federazioni 

1.9. Tutti i pagamenti regola
ri di un/ una iscritto'a al partito 
(mensilmente, trimestralmente, 
semestralmetne o annualmen
te) sono contributi di iscrizione 
(non sottoscrizioni) e sono sot
toposti alla distribuzione per
centuale ai diversi livelli orga
nizzativi 

CONTRIBUTIDIMANDATARI/E 

2.1.1 membri di gruppi par
lamentari, accanto ai contributi 
di iscrizione regolamentari (pa
ragrafo 1.1.) danno contributi 
speciali. 

2.2.1 membri della Spd che, 
nell'espletare mandati pubblici, 
oppure come membri di consi
gli di sorveglianza, di ammini
strazione o di consultazione, 
percepiscono gettoni di presen
za o entrate consimili, devono 
versare il 30 percento delle en
trate lorde alle strutture di parti
to del livello corrispondente. 

2.3. 1 contributi speciali, a 
norma del paragrafo 2.1. e 2.2., 
non sono tenuti alle prescrizio
ni redistributive di cui al para
grafo 1.9. Ulteriori regole in me
rito devono essere fissate dalla 
Direzione e, se del caso, dalle 
associazioni regionali/Federa
zioni. 

DONAZIONI 

3.1. Le strutture o altre forme 
organizzative di partito, che di
spongono di propria contabili
tà, sono abilitate ad accettare 
donazioni Sono escluse le se
guenti donazioni fatte-

3.1.1. da fondazioni politi
che, 

3.1.2. da enti, associazioni 
di persone o patrimoni che ser
vono - a norma di regolamento. 
di statuto, di altre regole fonda
mentali o secondo la loro reale 
amministrazione - esclusiva 
mente e senza mediazioni a 
scopi di interesse generale, di 
beneficenza o ecclesiali (para
grafi 51 a 68 del regolamento fi
scale); 

3.1.3. da aree situate al di 
fuori dell'ambito di validità del
la legge sui partiti (estero), sal
vo che a) tali donazioni, prove
nienti dal patrimonio di un/a 
tedesco/a ai sensi della legge 
fondamentale o da un patrimo
nio di impresa, di cui più del 
5CV; sia proprietà di tedeschi/e 
ai sensi della legge fondamen
tali, confluiscano senza inter
mediario nelle casse di un parti
to; 

b) si tratti di donazioni: 
- di un partito straniero rap

presentato nel Parlamento eu
ropeo; 

- del gruppo al Parlamento 
europeo di tale partito: 

- di un membro straniero del 
Parlamento europeo; 

e) si tratti di una donazione 
di un/a straniero/a non supe
riore a 1.000 marchi. 

3.1.4. da associazioni pro

fessionali, che le abbiano rac
colte con l'indicazione che sia
no trasmesse ad un partito poli
tico; 

3.1.5. in quanto superino 
singolarmente ì 1.000 marchi e 
i/le cui dontatori/donatrici non 
siano determinabili, oppure si 
constati che le donazioni ven
gano fatte a nome di terzi sco
nosciuti; 

3.1.6. in quanto si constati 
che vengono elargite con l'a
spettativa di un determinato 
vantaggio economico o politi
co. 

3.2. Le donazioni provenien
ti da una persona, il cui valore 
totale durante un anno contabi
le sia superiore ai 5.000 marchi, 
devono essere registrate, con 
l'indicazione del nome e del
l'indirizzo del/della donatore-
/donatrice e della somma tota
le donata, nel rendiconto Finan
ziario. 

3.3. Le somme raccolte dai-
/dalle candidati/e ad una ele
zione per un incarico o manda
to pubblico devono essere ver
sate sul conto della relativa 
struttura di partito. 

3.4. Le donazioni non accet
tabili, a norma del paragrafo 
3.1.2., devono essere immedia
tamente trasmesse alla Direzio
ne che a sua volta le trasmette 
all'Ufficio di Presidenza del 
Bundestag. 

CERTIFICAZIONE 
DEUEDONAZIONI 

4. Le strutture e le altre forme 
organizzative di partito che ab
biano una contabilità autono
ma (paragrafo 9.1.) sono abili
tati a certificare la riscossione di 
donazioni. I dettagli vengono 
definiti dalle Federazioni. Per la 
certificazione devono essere 
utilizzati solo i formulari emessi 
dalla Direzione e numerati pro
gressivamente. Una copia ne ri
mane alla organizzazione emit
tente, un'altra copia deve esse
re trasmessa alla Federazione. 

Alla compilazione del certifi
cato di dullazioiie sol.O abilitati 
soltanto i membri dei direttivi 
responsabili delle finanze e gli-
/le amministratori/amministra-
trici di partito così come i/le 
collaboratori/collaboratrici a 
ciò appositamente designati. 

CONTABILITÀ 

5. Ogni struttura e altra forma 
organizzativa di partito con 
contabilità propria deve elegge 
un membro del direttivo re
sponsabile per le finanze. Egli 
deve, in particolare. 

- curare lo schedario degli 
iscritit; 

- controllare regolarmente 
l'entità del contributo; 

- tenere la contabilità e gesti
re le finanze; 

- predisporre i piani econo
mici; 

- compilare il rendiconto fi
nanziario a norma della legge 
sui partiti. 

Il membro del direttivo re
sponsabile per le finanze tiene 
la relazione sulla situazione fi
nanziaria alla riunione annuale 
generale (Congresso). 

PIA\'0 ECONOMICO 

7.1 l.a Direzione del partito, 
il Direttivo regionale, di Federa
zione, di Zona o di Distretto de
ridono il piano economico per 
le loro strutture organizzative. 
Tale piano deve essere presen
tato, al più tardi entro il 31 mar
zo dell'anno relativo, su propo
sta del membro del direttivo re
sponsabile per le finanze. Al 
piano economico deve essere 
allegato uno schema della si
tuazione e patrimoniale e degli 
impegni. 

7.2 II piano economico e il 
conto patrimoniale devono cor
rispondere alla strutturazione 
del rendiconto finanziario a 
norma del paragrafo 24 della 
legge sui partiti. Per l'attuazione 
del piano economico è compe
tente il membro del Direttivo re
sponsabile delle finanze. 

7.3NeI piano economico, bi
sogna fissare quale sia l'am
montare della somma di cui è 
autorizzato a disporre autono
mamente il membro del Diretti
vo responsabile delle finanze e 
in quali casi siano necessarie 
decisioni particolari del Diretti
vo stesso. 

7.4 Nel caso in cui durante 
l'attuazione del piano economi
co si verifichino deviazioni da 
quanto stabilito ("minori entrate 
o maggiori uscite) che non pos
sano essere coperte mediante 
entrate maggiori o uscite minori 
in altri capitoli, è necessario che 
il Direttivo decida la modifica 
del piano economico. Nel caso 
in cui vi siano sostanziali devia
zioni dal piano economico, de
ve essere presa una decisione 
del Direttivo anche se, all'inter
no del piano complessivo, ne è 
possibile la copertura. 

ASSUNZIONE DI PRESTITI 

8.1 L'assunzione di prestiti è 
consentita qualora ne sìa garan
tita la completa estinzione en
tro l'annata contabile successi
va. Il membro del Direttivo re
sponsabile per le finanze (cas
siere/a o tesoriere/a) ha un di
ritto di veto per le spese finan
ziabili soltanto tramite 
assunzione di prestiti. Il veto 
del/della cassiere/a (tesorie
re/a) può essere revocato da 
una ulteriore decisione del Di
rettivo della relativa struttura or
ganizzativa con la maggioranza 
dei due terzi. 

8.2 Le previste assunzioni di 
prestiti che oltrepassino i limiti 
fissati nel paragrafo 1.1, neces
sitano: 

a) nel caso di organizzazioni 
locali, cittadine e comunali, 
dell'assenso dell'assemblea dei 
membri o, nel caso, dei delegati 
e di quello, dopo la presa di po
sizione del Direttivo di Zona, 
del direttivo di Federazione; 

b) nel caso di Zone e di as
sociazioni di distretto, dell'as
senso del Direttivo di Federazio
ne; 

e) nel caso di Federazioni, 
dell'assenso di due terzi dei 
membri del Direttivo di Federa
zione; 

d) nel caso di associazioni 
regionali, dell'assenso di due 
terzi dei membri del Direttivo 
regionale. * 

Venerdì 
18 gennaio 1991 

IL PUNTO IL 

Ma noi non ci saremo 
NécolPds 
né 
condili 

MARIA ROSA CALDERONI 

Le voci di dentro - flash ed 
echi, sussurri e grida, non sen
za anatemi maledizioni e in
vettive - sono quelle che pro
vengono dal cono d'ombra, 
quello dove sono finiti i 150mi-
Ia compagni che non hanno 
rinnovato la tessera, la zona 
del silenzio, la lena di nessuno 
dell'abbandono volontario. 
Voci che si stenta a sentire, 
volti che spariscono, un pezzo 
di storia di questo partito che 
se ne va. 

Scampoli, lampi, brevi paro
le, questa non è certo un'inda
gine-campione, né vuole es-

prive di sarcasmo. Come quel
la di Giovanni Cerca, alto fun
zionario della Camera, che 
«dopo 25 anni di ininterrotta 
militanza nelle fine del Pei», ha 
deciso «di non rinnovare la tes
sera a partire dal 1991». 

Non ci sta e non ci sta, insie
me a lui, ormai ex segretario, 
buona parte del gruppo diri
gente della sezione Borgo Pra
ti»: per ragioni «molto semplici 
e nette», scrive. Da un'ottica 
opposta a quella dell'arrabbia
to operaio, Giovanni Cerca 
lancia comunque durissime 
accuse, di quelle che non pos
sono tornare indietro. «La di
chiarazione di intenti del se-
pretario nazionale costituisce 
un documento di stampo radi
cale e qualunquista ed io non 
sono né radicale né qualun
quista». 

In sostanza, Giovanni Cerca 
accusa il futuro Pds di non bat
tere la strada della unità socia
lista e di non camminare spe
ditamente verso un'alternativa 
che ha come condizione l'in-

Ha deciso di non iscriversi, ha restituito 
la sua 40ma tessera, si é dimesso dalla 
sua sezione romana, la Mazzini, il luogo 
della sua passione politica, dei suoi sogni 
giovanili, del suo lungo impegno di mili
tante. La sezione dove, iscritto dagli anni 
50, ha ricoperto l'incarico di segretario 
dal 61 al 72 e dove è stato membro del di
rettivo dal 56 fino allo «indimenticabile» 
89. Liceale del Mamiani - lì creò con Pao
lo Ciofi, Ignazio Fiore, Mario Curii la pri
ma cellula comunista - Vittorio Gatto è 
professore di letteratura italiana all' uni
versità di Salerno. 

Cinquantasei anni, alto, magro, mite 
sguardo educato dietro le lenti da miope, 
l'ex compagno Gatto - genitori maestri 
elementari di antica formazione laica e 
progressista - racconta come si è interrot
ta la sua storia di militante. Fu l'anno scor
so, durante il congresso della sua sezione. 
Insieme a lui, anche suo fratello Mauro, 
medico primario, iscritto dal 49, non ha 
rinnovato la tessera. 

«Vado 
a fate 

il sommerso» 
Il «passo» traumatico l'ha compiuto nel 

corso del congresso della stessa sezione, 
con una «dichiarazione di voto» contraria 
alla proposta del segretario, il quale, «per 
dire di no a lui, mi costringeva a dire si a 
posizioni diverse dalle mie e che anzi ne 
rappresentavano una radicalizzazione». 

Motivi politici ma sopratutto etici, cultu
rali e di comportamento si mescolano, in 
modo a tratti struggente, nel suo discorso 
di rifiuto. Accusa il dirigismo esasperato 
della nuova direzione («passano sulla no
stra testa, io sono un comunista, non mi 
sono mai sentito un suddito») ; accusa l'o
mologazione che taglia via la nostra «di

versità» e ci rende «fin troppo simili» agli 
altri partiti. 

Il dito puntato sempre sul nuovo grup
po dirigente. «Tutti noi sentivamo di dover 
cambiare, avremmo dato il nostro appor
to. Ma non cosi. Oggi ci si scandalizza che 
si parli di scissione, ma, a un certo punto, 
vogliamo dirlo, la rottura e la scissione 
l'ha voluta e perpetrata Occhetto nel no
vembre 89». 

Un giudizio duro sulla politica attuale e 
contingente - cita Gladio, la questione 
Cossiga, il Colio, la lettera di Trentin sulla 
manifestazione pacifista, le diatribe di 
partito, fino all'ultimo appello di Bassoli-
no. La sua disanima è puntigliosa. «No, 
non mi convince più niente né mi interes
sa fare la conta di quanti sono con me o 
contro di me». 

Ma la sua «disperazione» ha le radici 
nella costatazione che «da un pezzo que
sto nostro grande partito, che ha cosi pro-

serio : solo una piccola incur
sione nella terra senza nome, 
dove giacciono quelli che si 
definiscono «ex comunisti» o 
«ultimi comunisti» o anche 
«più niente». Un piccolo testi
monial, un limitato Spoon Ri-
ver di ciò che è stato e di ciò 
che poteva essere e non è sta
to, un po' muro del pianto e 
un po' memoria dolorosa. 

Un mondo ormai a parte, 
ma non pacificato, non diste
so, non indifferente: rimpian
to, corruccio, sdegno, lutto, 
depressione sono i connotati 
che lo marcano, il segno di 

una ferita profonda e difficile 
da rimarginare. 

Il punto primo è la ripulsa. 
Furibondamente da sinistra, 
come quella di Giacomo Paris, 
54 anni, della sezione Campi
teli! di Roma, iscritto al partito 
dal 1958, operaio dei trasporti: 
«Per me è già Finita, Finito col si 
e col no, ho restituito la tesse
ra, non ci sto né adesso né 
mai, la svolta la giudico con 
una parola sola, risibile. Mi di
spiace solo di avere gettato 30 
anni della mia vita». 

Come quella di Laura Basili, 

43 anni, insegnante dì materie 
artistiche in un liceo della ca
pitale e di suo marito, Giovan
ni Pagliardini, 48 anni, funzio
nario della Camera di com
mercio, iscritto dal 73: «Disac
cordo totale, neanche parlar
ne. Non ho più rinnovato la 
tessera, non ci sto, né parteci
po a una qualsivoglia batta
glia. Ho già deciso e come si 
suol dire, trattasi di decisione 
irreversibile». 

Oppure, lucidamente, acre
mente da destra, un no sostan
ziato da critiche taglienti, non 

contro con il Psi, qui e adesso. 
Pollice verso quindi, e senza ri
pensamenti, per la proposta 
della maggioranza che, invece 
dei caratteri programmatici 
dell'alternativa di governo alla 
De, finirebbe per conferire al 
nuovo partito quelli della tra
sversalità». 

Senza rimpianti, quindi, l'ex 
segretario della sezione Borgo 
Prati e i suoi, nel Pds non ci sa
ranno. 

L'incertezza, il dubbio che 
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corrode, la nevrosi dell'ignoto. 
Anche per alcuni del sì, i 12 
mesi intercorsi dalla Bologni-
na sono slati una lenta gratico
la Al sì della prima ora, al fa
scino della «magnifica avven
tura», allo slancio del primo 
scatto, è subentrato lo stillici
dio, il ripensamento, il limbo 
«del non so che fare». Da una 
parte ci sto, dall'altra non sono 
più tanto sicuro. 

Lo dice per tutti Giovanni 
Mella, 41 anni, cameramen. 
•Non lo so più. Sono indeciso. 
Ogni giorno di più. All'inizio 
ero più sicuro, adesso non so. 
Rimugino e rimugino, ma è 
proprio giusto buttarci alle 
spalle quello che abbiamo? Ne 
avremo qualcosa in cambio? 
Sono sempre più perplesso, 
tante cose mi convincono 
sempre meno... e poi non mi 
va di perdere il carattere socia
lista. lo giro per il mondo e tut
to quel benessere che dicono, 
non c'è poi tanto... Sto a guar
dare, mah...». 

Atarassia, «adesso che sono 
fuori da tutto», comincio a star 
bene. È anche questo un senti

s e l a fine tra dirigenti e diri
genti. «Io ero della terza mo
zione, ho aspettato per un an
no intero -anche dalla 2 - qual
che parola concreta, la chia
mata per un partecipazione 
vera, per una cosa che avesse 
qualche parvenza di concre
tezza. Non è venuta Zero. Non 
è venuto niente. Allora basta, 
morto per morto... Ora non so
no più niente, non mi aspetto 
più niente, non mi arrabbio 
più, non mi emoziono più. 
Non lo vedi? Felice, sono feli
ce, ho raggiunto l'atarassia, 
non si vede?». 

l.a sua storia di militante è 
quasi classica, milanese, viene 
da una famiglia operaia «co
munista da sempre», iscritta 
praticamente dall'adolescen
za, e ora? «Militanza finita, ora 
non non me la prendo più di 
tanto, non più». Ha poco più di 
trentanni e mostra a qualcu
no, nell'ombra, un pugno 
chiuso. «Nel Pds non ci sarò, 
né lì, né in nessun altro posto». 

Per molti «che non ci saran
no», la nuova situazione è vis
suta come un evento luttuoso, 
un vero e proprio stato di de

ll suo rifiuto si ammanta di 
veli neri e dice proprio cosi. 
«Sto vivendo un momento di 
lutto. Soffro di melancolia: 
«Ho perso - dice - un pezzo 
della mia vita» La «caduta» del 
partito vissuta come una «ca
duta» personale, una caduta di 
vitalità e di partecipazione, di 
identità culturale e sociale. In 
realtà, quello che più la «offen
de» -usa esplicitamente questo 
termine - «è la disinvoltura con 
cui dall'oggi al domani qual
cuno ha pensato di togliere via 
ad esempio il simbolo del Pei 
e metterne un altro al suo po
sto, una quercia, ma poteva 
essere un gatto, una scarpa, 
qualsiasi cosa». La disinvoltura 
con cui si è deciso che non 
era più vero niente, tutto lette
ralmente al macero». La chia
ma dissociazione, schizofre
nia. «Questo ricercare altre fac
ciate, ripescare altri moduli, 
approntare un altro lessico-
come se improvvisamente fos
se caduta una folgore che ci 
ha incenerito e dalla quale si è 
salvato, pare, solo questo 
gruppo dirigente, già pronto 
per un altro tipo di missione, 
perun'altra pelle. Allora, che 
cosa era vero ieri, che cosa è 
vero oggi?». 

«la diffamazione». «Sì, l'indo
mani, un bel mattino, proprio 
come nel racconto di Kafka, 
un bel mattino ci siamo ritro
vati cambiati in vermi, una 
specie di nuova peste dell'u
manità. Forse dovremmo an
dare in giro con una stella gial
la cucita sul petto, additati al 
pubblico ludibrio; i nostri ne
mici un bel mattinoeccoli di
ventati i nostri giudici, e anche 
i nostri maestri... Un capovol
gimento tanto stupefacente 
quanto repentino, davvero in
credibile. 

Via gli stati, i governi, l'Est, 
ma via anche la teoria, la filo
sofia, la ideologia. «È come se 
fossimo diventati all'improvvi
so un gigantesco tabù, un tabù 
planetario. Non vedo come a 
tutto questo possa porre riparo 
un Pds. o la lotta degli ultimi 
mohicani del no». 

Come la fine di una love sto
ry, il rifiuto dell'ex militante co
munista è intessuto di sofffe-
renza, lacerazione, punte di 
vera e propria disperazione e 
lampi di amore-odio. 

Senza rassegnazione e per il 

fondamente contribuito a trasformare l'I
talia -abbiamo fatto vivere la democrazia -
non è più una forza capace di incidere», 
sopratutto «per le smanie di potere e di 
governo che oggi hanno investito il vertice 
comunista». E rimpiange il nostro «meravi
glioso internazionalismo». «Dovunque 
c'era un popolo che avesse bisogno, là 
noi eravamo». 

II partito che amava è svanito via. Qual
cosa da salvare, una resistenza da oppor
re? 

«No, perchè la testimonianza individua
le, io penso, è inutile, sterile, lo credo nel 
lavoro collegato, fra gli uomini, fra le varie 
forze Anche adesso, io penso, ma che 
cosa sto facendo? sto facendo solo un di
scorso individuale, allora dico, dal mo
mento che so fare soltanto il maestro di 
scuola, andrò a fare qualcosa tra i carce
rati, se sono ridotto a stare con le mani in 
mano... Un piccolo movimento di testi
monianza non serve». 

Troppo poco per poter sopperire alla 
grande perdita. 

«Già, perchè la costruzione, la crescita 
di questo partito nessuno ce l'ha regalata, 
è un lungo lavoro di anni, un lungo lavoro 
di tanti e tanti compagni, anche gente 
modesta, che ci ha creduto, anche tanta 
gente che adesso non c'è più... Invece i 
dirigenti di adesso fanno il verso a Pannel-
ia, per loro il partito sembra essere piazza 
del popolo e piazza navona, no, il partito 
conta quando riesci a far muovere dietro 
di te milioni di uomini che vivono e lavo
rano in tante realtà diverse... Questo era il 
nostro partito». 

La perdila, dimichHilrice, è anche sua, 
intima, esistenziale. 

«Io mi sento scippato, sento che mi è 
stato tolto molto della mia esistenza. Non 
rimpiango nulla di quanto ho dato, per

chè il partito mi ha dato moltissimo, mi ha 
formato, mi ha insegnato a studiare e a 

operare, a collegarmi con gli uomini, ad 
avere questo senso - per me gioioso - del
l'impegno. Ma oggi non lo sento più, sono 
entrato nella mia sezione dove ho vissuto 
per 40 anni e ho visto i compagni aderenti 
alla mozione opposta alla mia che abbas
savano la voce». 

Questo senso di setta, di chiusura, so
spettosi di noi: «e io non sono attrezzato 
per questo». 

Se ne va, l'ex compagno professor Gat
to, non si volta indietro, se ne va, quasi 
senza parole e «senza perdonare». Se ne 
va a fare il «sommerso», ironizza amara
mente. 

«Sono sempre stato molto remissivo, ho 
sempre taciuto, percnè noi avevamo que
sto pudore, questa educazione... Dentro 
di me ho una grande indignazione. Non 
credevo che saremmo morti in questo 
modo». 

(m.r.c.) 

mento diffuso, il disagio-riget
to di un anno non solo definito 
inconcludente, ma paludoso, 
corrosivo, «una gora dove si va 
giù». «Ecco ora ho raggiunto la 
tranquillità», dice una compa
gna -ex compagna, ex, co
stretta a essere ex, ci tiene a 
sottolinearecon amara ironia -
che lavora nel settore dell'in
formazione. Basta, sono stan
ca, dice. Il dibattito che si mor
de la coda, questo andare e 
venire senza senso, queste so
luzioni che poi si stemperano 
e svaniscono, questa contesa 

pressione, che ha anche una 
dimensione etica ed esisten
ziale. 

Cinquantanni molto ben 
portati, elegante, laureata con 
una famiglia operaia alle spal
le, aiuto regista, nel partito da 
quasi 20 anni, vive a Roma ma 
proviene dal Nord. Non vuole 
nemmeno che si dica il suo 
nome. «Ma quale nome, che 
importanza ha, potrei essere il 
tenente Franz di «Fuga senza 
fine», politicamente non sono 
più nessuno». 

Tabù. «Mi è venuto un com
plesso nuovo - dice un ventot
tenne, laureato, iscritto nell'88, 
ingraiano di formazione ("mi 
sono .avvicinato al partito nel
l'università, ho studiato storia 
con Spriano") -«l.tabù del co
munista. Una versione aggior
nata di Gregor Sansa, quello 
appunto che, svegliandosi un 
mattino da sogni agitati si è 
trovato mutato in insetto». 

Quello che gli impedisce, 
dice, di partecipare alla «festa 
del Pds» è ciò che lui chiama 

momento nell'impossibilità di 
rimpiazzare «la perdita» con 
un nuovo amore, la fuga non è 
in avanti ma all'interno di se 
stessi, un ripiegamento dolo
roso che è anche il luogo agi
talo di esami di coscienza, 
sensi di colpa, intima frustra
zione. Incapaci, per il momen
to, di riciclarsi vitalmente o 
nelle file del nuovo partito o 
nella battaglia di chi vi si op
pone, tendono «alla dissolven
za» e, nella cocente delusione, 
si rifiutano non solo al partito 
ma alla politica tout court. 
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Su questo 
autobus 
Salvati sale, 
b scendo 

GIOVANNI MAZZETTI 

C'è un aspetto per il quale un 
partito somiglia un po' ad un 
autobus. Ed infatti ci sono conti
nuamente persone che, a se
conda del percorso seguito, 
«entrano» o «escono». Nell'ulti
mo anno, com'è noto, ad uscire 
silenziosamente dal Pei sono 
stati in molti. Non pochi di quel
li che restano sperano però ora 
in un ricambio, e stendono tap; 
peti d'oro a quanti, intellettuali 
e non si dichiarano disposti a 
salire. Michele Salvati è uno di 
quelli che sostengono di aver 
acquistato il biglietto e di essere 
in attesa di salire alla prossima 
fermala, ed ha spiegato le ra
gioni di questo suo «investimen
to» sulla Lettera del 4 gennaio 
(«Il Pds ormai c'è e io non sono 
più un estemo»). 

Personalmente sono tra colo
ro che già stanno sull'autobus e 
si affannano a discutere con il 
conducente e con la maggior 
parte degli altri passeggeri sulla 
natura del guasto che ci ha fatto 
fermare. Il cruccio maggiore è 
quello di convincerli che, per 
giungere realmente a destina
zione, non è sufficiente cambia
re l'insegna dell'autobus e 
prendere un'altra strada. E che 
la loro ostinazione a procedere 
in tutt'altra direzione rispetto a 
quella indicata nel momento in 
cui sono salito, può presto la
sciarmi senza altra scelta che lo 
scendere. Non mi si fraintenda, 
sono tra quei pochi che sono 
entrati nel Pei nei momenti bui, 
quando la macchina già ansi
mava e sbuffava, le sezioni co
minciavano ad essere dramma
ticamente vuote ed il bisogno di 
una drastica rifondazione risul
tava chiaro Non è quindi per 
nostalgia di un passato che non 
mi è appartenuto che non ri
marrei a boroo, ma piuttosto 
per non sentirmi privato di un 
compito che continuo a ritene
re essenziale e che, secondo 
me, non può essere affrontato 
muovendosi nella direzione 
verso la quale l'autobus ora 
muove e con le insegne che si 
appresta ad assumere. 

Le ragioni che possono co
stringermi a diventare un ester
no possono essere riassunte nei 
seguenti termini. 

1. Per come si sta configuran
do, il Pds sarà un partito nel 
quale affluiranno non solo, co
me già avveniva per il Pti, per
sone che non sono comuniste, 
ma anche rilevanti componenti 
anticomuniste, che nel Pei non 
c'erano. Se il coesistere di co
munisti e non comunisti ha infi
ne prodotto la grave confusione 
che ha attualmente portato il 
Bei all'impotenza, sarebbe illu
sorio ritenere che il coesistere di 
comunisti ed anticomunisti nel 
Pds non produca alla lunga 
qualcosa di peggio, e cioè un 

vero e proprio disastro. Da parte 
di alcuni si dirà - ed è già stato 
detto - che non è vero, che nel 
Pds ci sarà spazio per tutti. Que
sta affermazione volontaristica 
non è però suffragata da alcuna 
argomentazione seria. Essa si li
mita al più ad esternare le «buo
ne intenzioni» di coloro che l'a
vanzano. Ma le buone intenzio
ni sono notoriamente incapaci 
di dominare una situazione an
tagonistica quando essa si in
staura. D'altra parte è un princi
pio elementare noto, che posi
zioni di opposta natura non 
hanno niente in comune l'una 
con l'altra, se non che l'opposi
zione; che esse non si richiedo
no l'unacon l'altra, né possono 
integrarsi e che è futile cercare 
una loro mediazione. Se quindi 
il Pds avrà al suo intemo, come 
io temo, degli anticomunisti, il 
conflitto non potrà svolgersi al
trimenti che in modo distruttivo. 

Si chiederà: ma su quali basi 
è possibile prevedere un'af
fluenza di anticomunisti nel 
Pds? Potrei citare numerosi 
esempi, ma per restare sul terre
no di un dialogo intemo alle 

ticamente anticomunista non 
vizia gravemente la stessa capa
cità di ascoltare, con una distru
zione, non solo della capacità 
di comprendersi, ma addirittura 
della possibilità di comunicare? 
Si prenda ad esempio la critica 
che Salvati avanza nei confronti 
di Pietro Barcellona, perché te
stimonia chiaramente la babele 
che scaturisce dal confronto tra 
opposti che si escludono a vi
cenda. L'argomento di Barcel
lona è lucidissimo: il bisogno di 
comunismo è stato sin qui pre
valentemente formulato attra
verso «un modello di regolazio
ne giuridico-politico» e non nel
la forma del mutamento di un 
insieme di rapporti sociali di 
produzione. Si è così perso di 
vista l'obiettivo primario del co
munismo, che è quello di pre
parare ed anticipare l'elabora
zione di una forma di vita nella 
quale, all'interno dello stesso 
processo produttivo, interviene 
un esplicito e formale riconosci
mento sia dell'individualità di 
ciascuno, sia della reciproca 
appartenenza alla medesima 
specie. Si articola così una criti-

prese di posizione comparse su 
la Lettera mi riferirò prevalente
mente al «biglietto» con il quale 
Salvati dichiara di apprestarsi a 
salire sull'autobus. Che cosa è il 
Pds per Salvati? Coloro che si di
stingueranno dagli altri attraver
so l'adesione a questa organiz
zazione «devono», a suo avviso, 
trovarsi prioritariamente in «ra
gionevole accordo sulla critica 
al comunismo», e convenire 
«sull'accettazione del capitali
smo, il suo rivale vittorioso»; La 
ragione sociale del loro conflui
re in una specifica formazione 
politica sta dunque nel rove
sciamento del tradizionale 
obiettivo comunista. 

Salvati concede che non tutti 
i comunisti sono dei truci auto
ritari, ma aggiunge che coloro i 
quali non lo sono si presentano 
soltanto come degli illusi, che 
muovono alla ricerca di «pietre 
filosofali, di modelli di società 
ideali» e come tali da combatte
re. Tra chi si appropinqua al 
neopartito con un simile a priori 
ed un comunista seriamente 
convinto delle proprie posizioni 
è possibile una qualsiasi forma 
di dialogo? L'approccio dogma-

ca ad una forma di comunismo. 
nel tentativo di aprire la via ver
so un'altra forma. 

Michele Salvati, invece di va
lutare con attenzione le argo
mentazioni di Barcellona ed, 
eventualmente, criticarle razio
nalmente in corrispondenza del 
loro effettivo contenuto, si af
fretta a dargli una bacchettata 
sulle mani, inibito nella com
prensione dal suo stesso princi
pio di critica aprioristica del co
munismo. Vale la pena di rileg
gere le sue parole: «Credo che il 
povero Marx si rivolti nella tom
ba di fronte a queste afferma
zioni- affermazioni provenienti, 
per giunta, da coloro che pre
tendono di essergli più vicini. Se 
c'era una cosa, una singola co
sa, cui Marx teneva, questa era 
la priorità della struttura sulla 
sovrastruttura, dei modelli di re
golazione giuridico-economici 
sulle rappresentazioni culturali 
e ideologiche». Si noti la sotti
gliezza con la quale la categoria 
usata da Barcellona, «modelli 
giuridico-politìci», che ha un 
suo preciso significato analitico 
e che si riferisce in termini asso
lutamente appropriati a ciò che 
Marx indica come sovrastruttu

ra, viene abilmente sostituita 
con «modelli di regolazione giu
ridico-economici», che in qual
che modo confuso contiene un 
riferimento alla struttura. Si fa 
cioè dire a Barcellona l'opposto 
di quello che ha realmente det
to. 

Ora, se si tiene presente uno 
dei testi più noti di Marx, l'intro
duzione a Per la critica dell'eco
nomia politica, dove si legge: 
«Nella produzione sociale della 
loro esistenza, gli uomini entra
no in rapporti determinati, ne
cessari, indipendenti dalla loro 
volontà, in rapporti di produzio
ne che corrispondono ad un 
determinato grado di sviluppo 
delle loro forze produttive ma
teriali. L'insieme di questi rap
porti di produzione costituisce 
la struttura economica della so
cietà, ossia la base reale sulla 
quale si eleva una sovrastruttura 
giuridica e politica e alla quale 
corrispondono forme determi
nate della coscienza sociale», si 
vede come Marx non potrebbe 
avere proprio nulla da obiettare 
a Barcellona, che si limita a ri-
chiarmarsi correttamente al suo 
insegnamento, mentre avrebbe 
molto da obiettare al modo in 
cui l'intera questione viene af
frontata da Salvati, alla maniera 
del gioco delle tre carte. Ed in
fatti prima egli costruisce artata
mente, confidando sulla disat
tenzione del lettore medio, una 
confusione tra il giuridico-politi
co, le cui forme appartengono 
alla sovrastruttura, e l'economi
co, le cui forme sono proprie 
della struttura, e poi imputa al 
proprio avversario di «fare salti 
mortali con le categorie dell'a
nalisi», salti che il suo avversario 
non ha proprio compiuto. 

Altrettanto deprecabile è poi 
il rovesciamento strumentale 
delle intenzioni di Barcellona, 
condotto con l'evidente scopo 
di rafforzare la propria posizio
ne. Barcellona sostiene: il capi
talismo è un modo di vita; sia
mo caduti in una trappola pen
sando di risolvere le contraddi
zioni che esso ha fatto emerge
re muovendoci su un terreno 
puramente politico; dobbiamo 
riconquistare la capacità, talvol
ta mostrata in passato, di inve
stire tutti gli aspetti dell'essere 
sociale, senza affannarci a cer
care scorciatoie politicistiche. 
Salvati gli fa dire che egli è 
preoccupato di eliminare dal 
capitalismo «ingiustizie, indivi
dualismo sfrenato, volgarità e 
tutte le altre cose che non ci 
piacciono», con una indifferen
za nei confronti dei rapporti che 
tali effetti producono. Qui una 
posizione lucidamente e coe
rentemente materialistica, vie
ne privata della sua base, per 
renderla omologabile e di so
stegno alla posizione idealistica 
di chi la critica. Veniamo cosi 
alla seconda ragione sulla qua- , 
le i miei dubbi poggiano. 

2. Per come si sta configuran
do, il Pds pullulerà di idealisti, 
di persone che si limitano a 
proiettare nel mondo estemo le 
loro fantasie ed i loro desideri e 
si illudono di poter trasformare 
le circostanze grazie a questa 
semplice proiezione. 

Mi sia consentito di prendere 
ancora brevemente ad esempio 
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Salvati Egli sostiene di essere 
d'accordo con l'obiettivo enun
c i a i da Occhet'.o democratiz
zazione integrale della politica 
e della società civile Ma chiede 
che, nel Pds, »dalld finestra del
la democratizzazione integrale 
non si cerchi di far passare quei 
contenuti comunisti, quella 
democrazia sostanziale', che 

si è stati costrettilo a cacciare 
dalla porta». Ora, questa formu
la, il bisogno di una democrazia 
sostanziale, era quella con la 
quale si cercava, all'interno del 
Pei, di non eludere un proble
ma essenziale, che scaturisce 
dai limiti propri della democra
zia politica- il problema del rap
porto di ciascuno con le condi
zioni materiali indispensabili 
per «produrre» e riprodurre la 
propria esistenza di individuo e 
di essere sociale. L'argomento 
era impostato in termini relati
vamente semplici: la democra
zia politica da sola non basta a 
garantire una reale libertà degli 
individui; se non è consentito a 
questi ultimi di incidere fattiva
mente, attraverso una comune 
elaborazione teorico-pratica, 
sulle condizioni economiche 
della propria esistenza, il tutto si 
risolve comunque in una sotto
missione .a forze impersonali, il 
cui operare non può essere bi
lanciato dall'astratta libertà po
litica. In breve: per essere «so
stanziale», la democrazia deve 
investire direttamente le condi
zioni economiche, vale a dire i 
rapporti di proprietà. 

Salvati intuisce che non po
chi comunisti, desiderosi di re
stare a bordo dell'autobus, ri
correranno spontaneamente ad 
una interpretazione analogica 
del concetto di democrazia in
tegrale, assimilandolo a quello 
tradizionalmente proprio di de
mocrazia sostanziale, ed attac
ca duramente questa mediazio
ne tranquillizzante. Paradossal
mente però, quando va a defini
re uno degli aspetti della demo
crazia per la quale il Pds do
vrebbe battersi, sostiene che 
esso consiste nel «creare quelle 
condizioni economiche, sociali 
e culturali in cui le regole for
mali possono essere agite da 
cittadini colti, informati, non ri
cattabili. economicamente libe
ri, insomma-. 

Ma se. come è stato ampia
mente riconosciuto dal movi
mento comunista nel secolo e 
mezzo intercorso dalla sua na
scita. il pioblema de!li libertà è 
il problema della proprietà, la 

proposta dì Salvati si risolve nel
l'indicazione dì voler conserva
re l'idra di libertà, evirandola 
della mediazione pratica attra
verso la quale essa può prende
re forma in maniera socialmen
te efficace, cioè non mistica Di 
proiezioni idealistiche di questo 
tipo è pavimentata tutta la stra
da in direzione della quale il co
stituendo Pds si sta muovendo. 
A ben vedere, la stessa opera
zione di trasformazione del Pei 
nel Pds, per il modo in cui è sta
ta condotta, si presenta come 

più che tanto», nel suo ultimo 
contributo ha suggerito che il 
Pds faccia proprio l'atteggia
mento di quei -cittadini che vo
gliono che (che gli ambiti della 
loro vita ed i servizi loro forniti) 
funzionino, pur non volendo 
partecipare alla loro gestione, o 
farvi partecipare, in loro rappre
sentanza, partiti e sindacati» 

Come giustamente sottoli
neava Marx già ne\YIdeologia 
tedesca nulla è più lontano dal
l'orientamento dei comunisti 
«dall'aspettarsi che la società 

Il problema delta libertà è 
il problema della proprietà 

Quindi la proposta di Salvati 
come tutto ciò che riguarda il Pda 

è una proiezione idealistica 

una astratta proiezione del desi
derio di un cambiamento gene
rale ed indolore (per quasi un 
anno, l'alternativa alla quale si 
pretendeva di dar corpo è stata 
definita come «la cosa», vale a 
dire un'entità che non si sa o 
non si vuole definire concreta
mente!). 

3. Del tutto coerente con que
sto approccio idealistico è uno 
degli esiti che mi sembrano ine
vitabilmente connessi con l'im
pronta che non pochi intendo
no dare al Pds: la passività di 
massa Ancora una volta Salvati 
sembra essere uno dei teorici 
più puntuali di questa possibile 
evoluzione Chiudendo il cer
chio del ragionamento aperto 
con alcuni suoi precedenti in
terventi. nei quali ha sostenuto 
che -è meglio per la democra
zia se la generalità dei cittadini 
accetta l'operare del mercato, 
la distnbuzione del reddito che 
questo comporta "come se" si 
trattasse di fenomeni naturali, 
da non mettere in discussione 

dia loro qualcosa». Essi sanno. 
infatti, che quando i rapporti 
produttivi tra gli uomini si sono 
articolati riproduttivamente, ga
rantendo un loro sviluppo e la 
crescente soddisfazione dei lo
ro bisogni, ciò non è mai avve
nuto per caso o per evoluzione 
spontanea, ma piuttosto perché 
essi hanno risolto i problemi 
che erano scaturiti dalla forma 
di vita preesistente e che erano 
stati loro trasmessi dalle genera
zioni che li avevano preceduti, 
unitamente a quella forma del
l'esistenza. Lo stesso laissez-fai-
re ha rappresentato per un cer
to periodo un momento dello 
sviluppo non perché gli uomini 
hanno lasciato fare, bensì per
ché hanno prodotto - agendo 
un insieme di conflitti sociali -
le condizioni di un modo di vita 
non più mediato dalla simbiosi 
comunitaria e dalla coazione 
personale. Per questo Marx irri
de alla pretesa di coloro che ri
vendicano la soddisfazione dei 
loro bisogni come un diritto, so
stenendo che i comunisti non 

possono cadere nell'ingenuità 
di vedere in forma rovesciata i 
processi di produzione delle 
nuove forze produttive. Poiché 
la soppressione di ogni barriera 
è semplicemente- una conse
guenza dell'acquisizione di una 
nuova capacità, di una nuova 
modalità dell'interazione socia
le, volere la caduta delle barrie
re che ostacolano la soddisfa
zione dei propn bisogni senza 
voler sopportare il costo della 
produzione di questa nuova ca
pacità, equivale ad avvicinarsi 
ai problemi con un rilevante re
siduo di orientamento mag'ico-
fideistico. 

Potrei procedere a lungo con 
l'elencazione delle ragioni che 
mi fanno dubitare di poter con
tinuare nel Pds il viaggio intra
preso nel Pei. Ma può essere 
sufficiente richiamarne un'ulti
ma per tutte: il serpeggiare di 
una forma di ingenuo provin
cialismo come terreno culturale 
dell'elaborazione teorica della 
formazione politica in gestazio
ne. Se si arriva a sostenere, co
me fa Salvati, che alla base del
la vita del Pds dovrebbe esserci 
«una semplice ispirazione di ci
viltà», dato che «in Italia sarebbe 
quasi rivoluzionario voler attua
re veramente riforme da libera
le onesto, perché nel nostro 
paese si porrebbero all'ordine 
del giorno «problemi elementari 
di giustizia, di legge ed ordine, 
di efficienza: insomma l'attua
zione del quinto e del settimo 
comandamento», mi sembra di 
risentire vecchi ritornelli cari al
la maggioranza silenziosa. Ri
tornelli che non possono non 
essere ben vivi nella memoria di 
coloro che hanno partecipato 
ai conflitti scaturiti dalla recente 
modernizzazione. Quella mag
gioranza, almeno, aveva dalla 
sua un'esplicita dichirazione di ~ 
conservatorismo e la materialis-
sima giustificazione di conosce
re ancora il mondo quasi esclu
sivamente per iuoghi comuni. 
Oggi, che giriamo il mondo in 
lungo ed in largo e che le condi
zioni del resto dell'umanità co
siddetta civilizzata sono quoti
dianamente presenti alla nostra 
coscienza attraverso mille ca
nali di informazione, capita 
sempre meno di sentire quei ri
tornelli anche al bar o dal bar
biere. 

Se l'unico posto in cui conti
nueranno a circolare sarà l'au
tobus del Pds. chi potrà restare 
a bordo senza sentirsi al di fuori 
della stona.' 
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Definiamo 
celennente 
la struttura 
del Pds 

CHICCO TESTA 

c ' os'è stato quest'anno 
che separa Rimini da Bologna? 
Mi sembra che gli esiti congres
suali non lascino dubbi. Rimini 
riconferma e rafforza Bologna. 
Il partito aveva fatto la sua scel
ta ed essa aveva motivazioni 
stabili. Non capisco francamen
te chi accusa la maggioranza 
per questa stabilità. Si è voluto 
insistentemete non tenere con
to dell'ampiezza del consenso 
ottenuto già nel febbraio del '90 
dalla mozione del segretario. 
Può darsi che quest'anno sia 
servito, come qualcuno ha det
to con linguaggio fantasioso, a 
consentire un'adeguata «elabo
razione del lutto». Ma certo non 
ci è servito, come sarebbe stato 
necessario, a ricostruire un'ade
guata robustezza programmati
ca e ideale del nuovo partito. In 
cui sono invece evidenti i segni 
della stanchezza e del disorien
tamento per un dibattito che si 
è prolungato al di là del dovuto 
e del ragionevole. Attenzione. 
Non mi pare si assista ad una 
smobilitazione del corpo del 
partito. La manifestazione di 
Roma sul caso Gladio ha dimo
strato quanto ancora di vivo e 
disponibile invece in esso vi sia. 
Ma certo sproporzionata è sta
ta, soprattutto nei primi mesi 
successivi a Bologna, l'attenzio
ne da noi dedicata agli equilibri 
intemi, soprattutto se compara
ta all'urgenza e alla necessità di 
tradurre immediatamente la ri
forma avviata in nuove misure 
programmatiche ed organizza
tive. Fra l'altro una conseguen
za negativa di questa eccessiva 
attenzione alle vicende interne 
è stata quella di avere pratica
mente prodotto la smobilitazio
ne di una vasta area di consen
so estemo che, ingiustamente 
sottovalutata, costitutiva invece, 
oltre che un segno della forza 
della proposta, anche una risor
sa considerevole. Che occorre 

• assolutamente recuperare. 

Non può quindi questo no
stro prossimo congresso sem
plicemente fotocopiare le deci
sioni del precedente. I motivi 
ispiratori della svolta, come le 
ragioni di chi ad essa si è oppo
sto. sono slati assimilati. Si tratta 
piuttosto di dare impulso, fare 
passi in avanti nella definizione 
dei caratteri e del programma 
del nuovo partito. Per fare que

sto è tene che siano rimossi, at
traverso precise e chiare assun
zioni di responsabilità da ogni 
parte, quegli elementi che po
trebbero caratterizzare il con
gresso esclusivamente dal pun
to di vista dei rapporti fra le 
componenti interne. Credo che 
il nuovo Statuto possa ragione
volmente trovare un punto di 
equilibrio che consenta l'esi
stenza di diverse ispirazioni e 
correnti, senza fare venir meno 
il carattere unitario ed alcuni 
fondamentali obblighi di rispet
to delle regole democratiche 
del nuovo partito. Ma obbligo 
della maggioranza, e di tutte le 
mozioni, è quello di non fare di 
questo punto la questione 
esclusiva, magari prolungando 
artificiosamente il dilemma di 
una potenziale scissione. 

Occorre invece mettere ma
no urgentemente alla definizio
ne della struttura del Pds. Met
terlo rapidamente in grado di 
agire e di pensare a 360 gradi. 
Definirne i caratteri organizzati
vi, le responsabilità, te regole. 
Ridisegnare il sistema dei poteri 
e dei centri di elaborazione. Il 
travaglio che abbiamo vissuto 
non può farci dimenticare che 
non esiste una solida prospetti
va politica senza un robusto or
ganismo che la sostenga e che 
sia in grado di elaborare e forni
re risposte in tempi e forme cer
ti. Mi riferisco quindi alla esatta 
definizione delle responsabilità, 
dei ruoli e delle funzioni che de
vono con chiarezza essere asse
gnati alle diverse parti del nuo
vo organismo. La struttura vera 
e propria del Pds, i gruppi parla
mentari. Il governo ombra. E 
ancora i centri studi, i giornali e 
le riviste, il sistema formativo. Vi 
è bisogno di concentrare le ri
sorse, di evitare sovrapposizio-
ni, di indicare responsabilità 
precise, di creare organismi do
tati di massa-critica sufficiente a 
rompere il muro di una disordi
nata quotidianità. Che ci vede 
spesso affannosamente rincor
rere l'iniziativa di altri o addirit
tura essere completamente as
senti in vaste aree di problemi. 

Non mi attendo che tutti que
sti problemi ricevano una rispo
sta esauriente nell'ambito del 
congresso. A cui spetta anche, e 
soprattutto, definire i punti prin
cipali della iniziativa politica 
del nuovo Pds. Ma essi devono 
essere impostati in modo tale 
che la loro soluzione definitiva 
possa essere posticipata al mas
simo al primo Comitato centra
le. Certo è che la fondazione 
del Pds deve coincidere con l'a
pertura di un'ampia ricostruzio
ne delle condizioni che hanno 
fatto del Pei. per una buona par
te della sua storia, un organi
smo capace innanzitutto di or
ganizzare stabilmente ed in mo
do efficace risorse umane. Le 
stesse che certo non ci capireb
bero se il messaggio provenien
te da Rimini fosse scritto nella 
lingua intraducibile del dibattito 
intemo. E quindi comprensibile 
a pochi. 

Il rìschio 
è quello 
di cambiare 
solo nome 

VALERIO CARAMASSI 

I I mandato votato a mag
gioranza dal 19° Congresso re
citava «...Spostare il dibattito 
congressuale sul nome del par
tito vorrebbe dire respingere la 
proposta di avviare una fase co
stituente che ridiscuta anche la 
stessa "forma partito", il modo 
di organizzarsi, di decidere e di 
funzionare di una forza politica 
che si fonda su un programma 
e non su un'ideologia totaliz
zante. La fase costituente dovrà 
essere volta a definire anzitutto 
attraverso una convenzione 
programmatica aperta, icaratte
ri di un progetto riformatore e 
della nuova forma organizzati
va...». 

«Si propone che il Pei, a! 20° 
Congresso decida di dare vita 
ad un nuovo partito: che il no
me del nuovo partito sia Partito 
democratico della sinistra». Co
si inizia la mozione presentata 
dal compagno Occhietto. 
. «Partito democratico della si
nistra: l'albero che si radica nel
le tradizioni dei comunisti italia
ni; cosi ci nominiamo e sceglia
mo i primi essenziali indirizzi 
del programma fondamentale, 
che dovrà essere definito (sic!) 
insieme alle forze costituenti 
(quando?). È un grande passo, 
non un piccolo passo. Averlo 
considerato quasi un adempi
mento burocratico, normale 
amministrazione, rispetto ai 
problemi "veri" che sarebbero 
"altri", non è stata una incom
prensione da poco». 

Cosi il compagno Mussi nel 
suo articolo su l'Unità del 4 gen
naio scorso. 

Non è solo il baratro fra le pa
role e i fatti, dunque, che ha 
spinto ad entrare in campo noi 
della mozione «Per un partito 
antagonista e riformatore», ma 
proprio questa sorta di conti
nuismo» che cambia continua
mente le carte in tavola. 

Non la svolta era ed è in di
scussione, per noi, dunque. La 
stessa relazione di Magri al se
minario di Arco riconosceva 
onestamente (ma non fa altret
tanto la mozione «Rifondazione 
comunista») che la svolta ha in
terpretato un «bisogno di rottu
ra» che noi (loro della ex mo
zione 2 ora «Rifondazione co
munista») «non abbiamo sapu
to cogliere». 

Non l'innovazione radicale 
era ed è in discussione. 

Non la possibilità di cambia
re nome. Di fronte ad un fatto o 

ONGBESSODELPCl 

ad una situazione nuova, come 
dicemmo al 18° Congresso: op
pure di fronte ad un cambia
mento che noi stessi dicevamo 
di produrre come ebbe a soste
nere lo stesso Occhetto nel no
vembre '89. 

Qual è il punto ancora oggi 
Soprattutto oggi, allora? 

1) Svolta in politica è una 
metafora. Non è indifferente 
svoltare a destra o a sinistra. 
Senza una direzione di marcia 
chiara come minimo procedia
mo a zig zag, confondendo gli 
avversari ma anche confonden
do noi stessi. Da Salvati a Padre 
De Rosa, per citare due interio-
cutori estemi, questa direzione 
di marcia non è chiara. Senza di 
ciò è l'oggettività delle cose che 
ci manda a destra, dice giusta
mente Reichlin. 

2) Innovare radicalmente: 
d'accordo. Ma l'affermazione di 
Occhetto «innovare è di per sé 
di sinistra» si mostra oggi, con 
gli anni 80 oramai alle spalle, 
quanto mai fallace. È nostra, se 
non vado errato, un'espressio
ne del tutto nuova nel lessico 
della sinistra: modernizzazione 
neoconservatrice. Ed è da qual
che anno che andiamo osser
vando, nei confronti dei sociali
sti, che non è sufficiente innova
re (Craxi può essere definito un 
conservatore?). 

3) Nessuno, tanto meno noi. 
abbiamo considerato o consi
deriamo il problema del nome 
un «adempimento burocratico». 
Non accettiamo però, perché 
non lo consideriamo serio, che 
dopo un anno di travagli venga 
presentato come «essenza della 
svolta» il cambio del nome e del 
simbolo affermando che «la 
mozione del segretario avrebbe 
potuto essere contenuta nelle 
prime dieci righe», il resto al 
massimo è un «utile contomo». 

L'andamento dei congressi di 
sezione svoltisi fino ad ora di
mostra quanto la nostra analisi 
sullo schieramentismo in atto, 
alla barba di tutti gli osanna ai 
programmi, fosse millimetrica
mente esatta. La grandezza de
gli scogli che stanno di fronte 
alla nostra proposta sono dun
que direttamente proporzionali 
alla dimensione dei problemi 
che ha di fronte tutto il partito. Il 
pericolo di scissione è tutt'altro 
che fugato, come vediamo an
cora in questi giorni. Sottovalu
tare oggi questa elementare ve
rità può essere foriero di nuovi e 
non minori travagli per il futuro 
del Pds. 

Come non vedere che i due 
messaggi che sono «passati» 
nella maggioranza del corpo 
del partito (bisogna cambiare, 
bisogna andare al governo) 
non hanno solo bisogno di es
sere interpretati. Essi sono (an
che) il frutto di quella moder
nizzazione conservatrice che 
ha intriso della sua cultura an
che le nostre file. 

Non dovrebbe esserci biso
gno di citare il Gramsci di Ame
ricanismo e fordismo: «Che un 
tentativo di innovazione sia ini
ziato da una o da un'altra forza 
sociale non è senza conseguen-
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DISCUSSIONE 

ze fondamentali», per compren
dere innanzitutto che senza una 
controffensiva culturale, senza 
un punto di vista che offra una 
scala di valori alternativa, la lita
nia sulla centralità dei program
mi si riduce a definire i nomi ed 
i simboli come -sangue e mate
ria di una politica di trasforma
zione». 

•La democrazia è ridotta così 
alla funzione delle relazioni 
pubbliche», dice Ruffolo, «dove 
prima viene la soluzione e poi il 
consenso che deve essere assi
curato ex post». Il rischio per la 
maggioranza, per dirla parafra
sando ancora Ruffolo, è quello 
di un "consenso senza senso». 

Quale cultura 
unificante 
per il nuovo 
partito? 

ANTONIO FLORIDI A 

L esaurimento e 
il fallimento del comunismo co
me movimento storico-politico 
(che ha avuto una sua tragica 
grandezza nel corso di questo 
secolo) non si misura solo nella 
sconfitta di un sistema di stati e 
di società che a tale visione si 
sono ispirati (talché si potrebbe 
negare la loro natura «realmen
te» comunista, per lasciare intat
to il valore politico e ideale di 
quell'ispirazione: operazione, 
comunque, di dubbia legittimi
tà) , ma si misura anche nel fat
to che, anche in via di principio 
e sul piano ideale, ben pochi 
pensano oggi di poter ripropor
re il comunismo come modello 
sociale «sistemico», negli stessi 
termini che esso ha avuto fino 
ad oggi. E del resto, non si po
trebbe nemmeno logicamente 
pensare ad una «Rifondazione 
comunista», se non si ammet
tesse, almeno implicitamente, 
la necessità di una profonda ri
definizione di questo «orizzon
te». 

Ben venga, dunque, un'opera 
di riflessione teorica che ripensi 
il comunismo, non più come 
«modello», ma come concetto 
critico-teorico, che permetta di 
guardare meglio nelle contrad
dizioni del presente. Una rifles
sione «di lunga lena», come ri
conoscono molti compagni che 
a questa prospettiva intendono 
lavorare. Solo che, allora, non si 
capiscono più le ragioni di 
un'opposizione così aspra con
tro il progetto di trasformazione 
del Pei, condotta in nome di 
un'«identità» che sarebbe stata 
lacerata e dispersa, e con toni 
che hanno talora sfiorato l'inte
gralismo. come se al di fuori di 
quel concetto (così bisognoso, 
peraltro, di essere rifondato) 
non ci potesse essere criticità e 
conflittualità nei confronti del
l'attuale assetto capitalistico 
della società. Per di più, ridefini
to come «punto di vista» e come 
sistema di valori, il comuni
smo» (che nasce storicamente 
da una profonda rottura nella 
concezione del potere e del 
partito) di fatto sembra perdere 
la sua specificità rispetto al «so
cialismo», o anche rispetto ad 
una criticità che può muovere 
da tutt'altre radici ideali: da 
quella cattolica, ad esempio (il 
valore della persona contro i 
processi di mercificazione) o 
da quella ambientalista (l'inso
stenibilità e l'inestensibilità dei 
modelli di produzione e di con
sumo oggi dominanti in Occi
dente). 

Ma, se è così, bisogna pren
dere atto che un'identità comu
nista (sia pure quella originale 
dei comunisti italiani) non può 
essere più, nella fase storica che 
oggi si apre, il tratto unificante, 
riconoscibile ed «egemone», 
della cultura politica del più 
grande partito democratico del
la sinistra italiana. Può essere 
solo una, tra le forme di cultura 
politica che vivono e si confron
tano al suo intemo. Se, ricono
sciamo, come ha fatto il com
pagno Ingrao (purtroppo tardi
vamente), che oggi viviamo en
tro una irriducibile pluralità di 
culture, linguaggi e identità, il 
luogo politico in cui tale plurali
tà si può esprimere è quello di 
un partito che non definisce più 
la sua natura attraverso una so
la, esclusiva forma di identità, 
ma attraverso la funzione stori
co-politica che sa esercitare, e 
attraverso un sistema di valori e 
di finalità a cui si può ben giun
gere partendo da diverse forme 
di coscienza ideale degli indrvi-
duL Non è l'orizzonte del comu
nismo che può unire la sinistra, 
nemmeno quella che già convi
veva malamente nel Pei; ma 
l'assunzione di una linea critica 
e conflittuale, anche diversa
mente motivata e accentuata, 
rispetto ad un altro, e ben visibi
le, «orizzonte», quello delle 
odierne società capitalistiche. 
Rispetto alle quali, non serve 
una generica rivendicazione di 
antagonismo, ma l'affermazio
ne di valori e programmi politici 
capaci di spostare in avanti i 
rapporti di forza e di incidere 
sulle logiche di sviluppo oggi 
prevalenti. 

È qui che si colloca il tema 
della democrazia: come valore 
e come obiettivo. Se la sinistra 
non possiede più alcun model
lo compiuto e compatto di or
ganizzazione sociale e statuale, 
ma valori e finalità da tradurre 
in realtà giorno per giorno, non 
è una conseguenza inevitabile 
avere la «vista corta», essere su
balterni all'ordine esistente: la 
vera risposta è quella di una vi
sione critica e rigorosa dei pro
cessi di trasformazione sociale. 
Processi di trasformazione, non 
del capitalismo», astrattamen
te, ma delle odierne e comples
se formazioni sociali, in cui è 
prevalente un modo di produ
zione capitalistico, ma in cui so
no ben presenti, e potenzial
mente attivabili, altre forme e 
logiche di sviluppo: si pensi al 
tema del mercato, o dell'impre
sa, su cui si fa spesso una gran 
confusione ideologica, ignoran
do che si tratta di forme sociali 
che possono essere «governate» 
verso finalità non segnate dal 
dominio capitalistico. Perciò è 
necessaria una visione critica e 
conflittuale, ma anche rigorosa 
e coerente: perché spetta alle 
forze del cambiamento il diffici
le onere di prospettarne i termi
ni in modo credibile ed effica
ce, spetta loro saper governare i 
processi, esprimendo compe
tenze e «spirito» di governo, non 
accontentandosi di testimonia
re una diversità «a futura memo
ria», che lascia il mondo nelle 
mani di altri. 

E allora, quando si parla con 
faciloneria di «superamento del 

capitalismo», e se ne fa una sor
ta di discrimine anche nel di
battito corrente del partito, è 
bene distinguere correttamen
te. e precisamente, tra il proces
so molecolare di mutamento 
nella concreta configurazione 
di una formazione sociale, il cui 
mutevole assetto è dato dall'e
quilibrio sempre instabile tra 
forze e poteri diversi un muta
mento che si misura con i tempi 
della progettualità politica e sul 
terreno della democrazia; ed un 
processo, che possiamo meglio 
definire come storico-epocale, 
che segna invece il compiuto 
affermarsi di un nuovo modo di 
produzione e di riproduzione 
sociale. Ma oggi non siamo in 
grado, né è più possibile, ragio
nare da «filosofi della storia»: 
abbiamo un compito in appa
renza più modesto, in realtà più 
appassionante quello di muo
vere dal presente, pienamente 
dentro questo presente, per cer
care di affermare nuovi valori e 
nuove finalità. Che da questa 
tensione al cambiamento, e da 
questa capacità riformatrice, 
possano nascere nuove forme 
sociali, dipende dalla forza e 
dalla coerenza che sapremo 
mettere in campo, non dall'a
stratta prefigurazione di un 
qualche rinnovato «modello». 
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DISCUSSIÓNE 

Il 50% 
dei dirìgenti 
dal mondo 
del lavoro 

FRANCESCO BERTUCCIO 

N ell'ultimo confron
to elettorale si è registrata una 
spontanea accelerazione del ri
fiuto dei partiti, da tempo pre
sente nella società, che ha pe
nalizzato anche il Pei, sia per la 
sua incapacità di proporsi spen
dibile per un'alternativa allo 
stato di cose vigenti, che per le 
pratiche consociative, di omo
logazione nelle quali è stato in
serito. (Usi, Banche, Inps, Rai). 
Lo stato di crisi dei partiti è or
mai un dato di fatto e potrebbe 
dispiegarsi con criteri molto più 
dirompenti nelle prossime con
sultazioni elettorali. Gli effetti di 
questa specie di rivolta popola
re non sono però di per sé ne
gativi. C'è in essi la possibilità di 
valorizzare a vantaggio di una 
nuova formazione politica la 
tradizionale rendita di posizio
ne occupata per decenni dal 
Pei, in quanto unico partito di 
opposizione. Se la nuova for
mazione saprà infatti recupe-
rame il patrimonio popolare e 
morale e dialogare da sinistra 
con i cittadini, potranno aprirsi 
condizioni reali per estendere 
anche in Italia ed in tempi brevi 
l'alternativa tra la coalizione dei 
partiti di governo e gli altri, al di 
là delle complicate soluzioni 
istituzionali oggi all'ordine del 
giorno. 

I caratteri della nuova forma
zione saranno fondamentali 
per il raggiungimento di questo 
obiettivo. Essi dipenderanno 
dai criteri con cui verrà costitui
ta ed in particolare dalla credi
bilità morale e dal radicamento 
sociale del suo gruppo dirigen
te. E ciò giustamente preoccu
pa. Sarà infatti il Pei la (orza 
principale che contribuirà alla 
definizione della nuova forma
zione politica e lo stato del par
tito non lascia spazi all'ottimi
smo: al dibattito interno, di per 
sé positivo, si svolge in un parti
to ridimensionato, invecchiato, 
caratterizzato da una ridotta 
partecipazione, da sezioni scar
samente rappresentative della 
società civile e dal prevalere di 
un apparato timoroso degli svi
luppi innovativi. Poca attenzio
ne è dedicata all'attuale scarso 
radicamento sociale del partito 
nella società civile. 

A Genova città in grande tra
sformazione, l'elezione del 
gruppo dirigente del Pei, nell'ul
timo congresso, ha sancito l'e
sclusione ormai decennale dei 
tecnici, una delle forze sociali 
più rappresentative della città. 
Nelle recenti elezioni è conti
nuato il tradizionale uso stru
mentale degli estemi e la con

ferma tra gli eletti, del predomi
nio di rappresentanze sociali 
quali gli insegnanti, le assistenti 
sociali e lo stesso apparato. 
Troppo poco per il necessario 
dialogo con i rappresentanti per 
eccellenza del mondo della 
produzione: gli operai, i tecnici, 
gli impiegati, i manager, e quei 
ceti sociali che rischiando in 
proprio caratterizzano l'im
prenditorialità attiva e sponta
nea dell'economia in sviluppo. 
Senza questi fondamentali rife
rimenti sociali, la nuova forza 
politica non può dare credibili
tà alla sola idea oggi in grado di 
nlanciare una forza progressista 
e di sinistra e con essa i suoi va
lori di libertà, solidarietà, ed 
uguaglianza, ossia «la valorizza
zione del sistema pubblico per i 
cittadini». 

In un'economia caratterizza
ta dalla competizione tra il pub
blico ed il privato, con il pubbli
co perdente, lottizzato dai parti
ti, umiliato e saccheggiato dagli 
interessi delle cordate, la sini
stra che del pubblico è per tra
dizione e per i riferimenti sociali 
la diretta referente, non può che 
essere perdente. Né alcuna for
za di sinistra può credibilmente 
pretendere di essere individua
ta quale forza capace di rappre
sentare le ragioni del sistema 
pubblico ed il suo rilancio, se 
scollegata dalle energie sociali 
fondamentali. La mozione Bas-
solino pone con forza l'esigen
za di uno stretto rapporto con il 
mondo della produzione ed in
vita il partito ad uscire dalla 
strada dell'isolamento sociale. 
Le energie del partito debbono 
servire a rafforzare l'idea guida, 
che oggi è possibile, con ottimi 
risultati tecnici e morali: valoriz
zare il patrimonio che il cittadi
no-contribuente» mette a dispo
sizione del sistema pubblico, 
per i servizi che esso deve dare 
alla collettività. Per essere chiari 
e concreti, la formazione politi
ca che uscirà dal congresso, do
vrà fare meglio del Pei, dovrà 
sapersi proporre più capace 
delle forze moderate al governo 
del paese nella gestione degli 
enti pubblici, degli ospedali e 
delle industrie a partecipazione 
statale, dovrà essere capace di 
farlo, liberando all'interno del 
sistema pubblico le professio
nalità, i valori morali, te compe
tenze manageriali oggi com
presse dalle clientele politiche. 
Ma per farlo è necessario aprire-

il partito all'esterno, perché è 
proprio il partito che per le ra
gioni citate, non ha oggi la forza 
di riformare realmente se stes
so. Sarà necessario aprire a 
quelle forze della società a cui 
non siamo stati capaci di dare 
rappresentanza politica. E per • 
farlo non c'è che un mezzo: al 
tradizionale circuito decisiona
le con cui il partito rinnova i 
propri gruppi dirigenti, opporre 
un nuovo percorso, ben aggan
ciato al sociale che vorremmo a 
nostro riferimento. Sarà neces
sario cioè che il nuovo partito ri
servi al mondo della produzio
ne il 50% dei propri dirigenti, 
comprese te cariche elettive, se
lezionandoli con regole prefis
sate, in Primarie aperte anche ai 
simpatizzanti e in aree sociali e 
produttive ritenute rappresenta
tive. 

Impegnarsi 
per una 
rifondazione 
reale 

ARCANGELOLEONE 

DECASTRIS 

s e l'anticomunismo 
selvaggio messo in campo, nel
la vicenda di Gladio, da tutte le 
forze di governo e soprattutto 
da una De improvvisamente re
stituita all'unità, certo non si 
può assumere come un risulta
to incoraggiante della nostra 
politica di apertura e di «sbloc
co» di questo sistema di potere. 
L'episodio ha dimostrato che 
non serve neppure la cancella
zione dei nostri connotati e che 
chissà quali altri prezzi ci saran
no richiesti, forse la cogestione 
di una Costituente che dichiari 
illegittima la Costituzione, o che 
metta fuori legge le minoranze 
che non accettino di integrarsi 
nell'apologia della «democra
zia» occidentale. 

In verità, nel novembre del
l'anno scorso, lo stupore e la ri
bellione di molti di noi si riferi
vano al rischio di questa disi
dentificazione tendenzialmente 
infrenabile, e alla già matura 
emergenza, nella proposta del 
segretario, di una mentalità che 
l'aveva resa proponibile. Non si 
trattava di risolvere lo stupore e 
l'allarme nella pratica di media
zioni di vertice. Ma al contrario 
di isolare da ogni possibile am
biguità le ragioni di una scelta 
politica che appariva ed era di 
fatto impermeabile alte ragioni 
di una riflessione collettiva. Il 
massimo che il metodo della 
trattativa avrebbe potuto otte
nere era l'attenuazione della ra
dicalità inedita di alcune formu
le della proposta iniziale, o di 
diluizione dell'antimarxismo 
esplicito nella sua ispirazione 
culturale; com'è avvenuto suc
cessivamente nella tattica ver
bale del gruppo dirigente, co
stretto a recuperare dentro il 
partito i consensi pressoché 
inesistenti di altre forze visibili o 
sommerse. Non si sa ancora 
quanti consensi intemi, cercati 
in ogni modo, siano davvero ve
nuti Ma era già allora stupefa
cente che tanti compagni si 
schierassero in favore di una 
politica moderata e generica
mente di sinistra; molti di loro 
con motivazioni mai dichiarate, 
o dichiarando linee e speranze 
assai lontane dai propositi di 
quella svolta. 

Stupefacente non è davvero 
l'impégno di rinnovare le prò-' 
prie idee e gli strumenti della 
lotta comune. Stupefacente che 
l'abbandono degli uni e delle 
altre venga proposto senza una 
minima verifica del loro funzio
namento, senza un tentativo di 
inteiiigenza storica della loro 
crisi. Stupefacente che si dichia
ri improvvisamente fallito il 
marxismo senza rileggere un ri

go di Marx, ripetendo i luoghi 
comuni di certa cultura neolibe • 
rate malata di anticomunismo 
Stupefacente è che si sia accet
tata l'idea-base di una mesco
lanza frantumando il soggetto 
politico di una struttura dunque 
bisognosa di una direzione mo
narchica, nasconde e nega di 
fatto l'identità e il punto di vista 
dei soggetti sociali della trasfor
mazione. 

E tuttavìa sarà lecito chiedersi 
se era mai questo l'obbiettivo di 
lotta messo in campo dallo stu
pore iniziale, dalla denunzia di 
uno snaturamento che poteva 
risultare fatale per il popolo co
munista più dì qualsiasi altra 
occasione di divisione. Se è 
pensabile che tutto questo sia 
inerente al primato della ragio
ne politica, e che il nostro sde
gno fosse solo emozione, o re
torica generosa che poi per via 
si è raggelata e ha dato spazio 
appunto alla ragione politica, 
ebbene è pensabile anche, fatti 
salvi i distinguo riguardo a qua
lità morale e a spessore cultura
le, che non ci è visibile una dif
ferenza sostanziale tra i vari mo
di e i tempi diversi con cui l'inte
ro corpo dirigente del partito ha 
accettato la forma politica di 
Occhetto come terreno su cui 
tentarne una correzione, senza 
potere, ma con proporzionata 
opposizione; come un male mi
nore, ma rispetto a previsioni e 
a possibilità di lotta che non 
sembrano calcolare il grado 
reale di disorientamento e di 
imbarbarimento di tutto il cor
po intermedio del partito. 

Anch'io penso che a questa 
scelta non c'erano molte alter
native. Penso che ce ne era una, 
ma non l'abbiamo praticata e 
certo non era facile praticarla. 
Ed era nell'idea che la politica 
si debba farla dentro un grande 
esercizio dell'analisi, cioè ela
borando e rinnovando inces
santemente una grande cono
scenza della società, e perciò 
dei fatti e delle contraddizioni 
politiche ma nelle loro radici 
profonde. II fatto che rispetto al
la «svolta», e alla necessità di 
trattare con essa, non vedessi
mo un'alternativa, ebbene que
sto stesso fatto esalta oggettiva
mente la necessità di una rifon
dazione autentica del partito, 
della sua cultura politica in 
quanto conoscenza articolata e 
profonda dei bisogni e dei con
flitti che lo mettono in essere. 
Esalta la necessità di quella al
ternativa che non abbiamo pra
ticato. Questo comporta una 
consapevolezza nuora della 
formazione di una cultura che 
non da ora deforma i nostri bi
sogni di trasformazione in pro
getti di conciliazione e di con
correnza al governo di questa 
democrazia: almeno a partire 
dal rifiuto di dirigere l'estremi
smo» del '68, dalla fase della so
lidarietà con te forze moderate, 
fino all'invenzione odierna di 
un progetto di omologazione a 
tutte te culture che non siano il 
marxismo. La formazione di 
questa struttura, evidentemente 
non lineare né continua, ricca 
di contraddizioni e anche di 
utopie (attraversata da etiche 
molto lontane tra loro: una del
le quali, ad esempio, ispira il 
malcostume della compraven
dita dei voti e delle false iscrizio-
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DISCUSSIONE 

ni. senza di che è difficile vince
re i congressi democristiani) è 
l'oggetto primario di una verifi
ca conoscitiva evidentemente 
decisiva per qualsiasi rinnova
mento o rifondazione: perché 
senza di essa non c'è svolta po
litica che possa produrre una 
intelligenza reale dei processi 
della società e una capacità di 
progettare iniziative e risposte 
concrete. Come si è sviluppato, 
a quali livelli, con quali trasfor
mazioni, con quali strumenti di 
potere e di egemonia, il capita
lismo italiano? E che è successo 
agli intellettuali nel loro svilup
po di massa? Che cosa hanno 
portato in un partito non attrez
zato a dirigere tanta pluralità 
ideologica, non disposto a ve
dere nella cultura un grande og-
gello di conoscenza critica, un 
livello dello sviluppo sociale? 

Abbiamo fatto molte cose ma 
portando in varie guise nella 
nostra azione un presupposto 
•istintivo», un automatismo pre
liminare, mai sottoposto a veri
fica critica e perciò consolidato 
fino a sottrarsi a qualsiasi anali
si, a rifiutarla, fino a farci ritene
re tutto separatamente teorico e 
culturale il bisogno di porsi que
sto problema come problema 
politico per eccellenza. Questo 
presupposto è l'idea di politica 
che abbiamo ereditato e sulla 
quale il partito si è sviluppato a 
tutti i livelli; l'autonomia della 
politica, l'idea di un primato, di 
una separazione comunque ne
cessaria tra l'intellettualità diri
gente e il conformismo di base, 
che comporta di fatto che i con
tenuti della politica si formino 
in tempi e modi autonomi («ra
gioni mondiali» o potere delle 
istituzioni) rispetto alle tensioni 
e alle modificazioni reali del 
corpo sociale. A chi si azzardas
se di proporre una messa in di
scussione di questa continuità 
ideologica e dei suoi effetti, cioè 
l'impegno collettivo di una co
noscenza critica di questa sepa
razione, sicuramente si oppor
rebbero mille voci di quelli che 
non hanno bisogno di questo. 
Non hanno bisogno di capire. 
Direbbero che non è il momen
to. Se credessimo in molti che 
invece è il momento, forse sa
rebbe questo il modo di affron
tare senza rassegnazione il 
compito collettivo della rifonda
zione. Credo che solo in questo 
caso si potrebbe risalire la chi
na che porta a questo congres
so. 

Coerenza 
coni prìncipi 
none 
continuismo 

SERGIOCERIONI 

I mesi di dibattito intemo 
che abbiamo alle spalle sono 
sembrati forse troppo lunghi, 
ma sono serviti a far maturare 
una consapevolezza su alcune 
fondamentali questioni. 

In primo luogo, sul fatto che 
la svolta non è frutto di improv
visazione - né della volontà di 
rinnegare il nostro patrimonio -
ma di un travaglio autentico, di 
una riflessione feconda sui 
compiti oggi di fronte all'insie
me delle forze progressiste in 
Europa e nel mondo. In secon
do luogo, sul fatto che l'argo
mento più forte a sostegno della 
svolta è insito nena situazione 
di grave crisi politica - e per 
molti versi di crisi istituzionale 
strisciante - che interessa il 
paese. 

Proprio questa crisi ci indica 
l'obiettivo di una «rifondazione 
democratica dello Stato.: non 
solo per far luce sui misteri e 
sulle trame, non solo per affron
tare quella questione morale in
soluta che ha prodotto un gene
rale degrado della vita pubbli
ca, ma per prospettare all'Italia 
indirizzi nuovi di crescita e di 
ordinato sviluppo. Un moderno 
apparato produttivo, un pano
rama sociale depurato dagli 
squilibri e liberato dal condizio
namento di poteri criminali, 
servizi efficienti, una pubblica 
amministrazione trasparente: 
ecco i traguardi essenziali per 
cui lavorare. In questo senso, la 
nostra operazione è figlia non 
di una scelta difensiva o di ripie
gamento, ma di una forte voglia 
di tornare all'attacco per far vin
cere un grande progetto politi
co. 

La mozione del compagno 
Occhetto esprime, quindi, la 
posizione più «antagonista» 
possibile. Perché non vi può es
sere nulla di più antagonista di 
un programma che si prefigge 
di rompere il blocco sociale e 
politico dominante, di colloca
re il movimento dei lavoratori in 
un quadro di alleanze più am
pio, di realizzare un ricambio di 
classi dirigenti, di trasformare il 
nostro partito (attraverso l'inne
sto con altre esperienze ed altre 
culture) anche per lanciare agli 
altri partiti una sfida al rinnova
mento. Intendiamo far germo
gliare i semi di una riforma della 
politica tale da infrangere le 
barriere che ostacolano la par
tecipazione dei cittadini, tale da 
recuperare la fiducia della gen
te nelle istituzioni, tale da ga

rantire la piena salvaguardia dei 
diritti di ogni donna e di ogni 
uomo. La nostra battaglia non si 
limita alla critica dei guasti e 
delle ingiustizie, non si fonda su 
astratti modelli né sulla promes
sa di indefiniti «orizzonti», ma 
vuole aggregare - qui ed ora -
le intelligenze e le competenze 
per dare una soluzione adegua
ta e tangibile ai problemi dell'e
poca contemporanea. 

Per questo puntiamo su una 
democrazia economica che si 
sostanzi in un diverso governo 
delle imprese, su un uso razio
nale delle risorse e delle tecno
logie, su una modifica dei mec
canismi di accumulazione e dei 
modelli di consumo, su un mer
cato orientato verso finalità so
ciali, su una organizzazione del 
lavoro compatibile con i tempi 
di vita. Reclamiamo, in pratica, 
una redistribuzione - non sol
tanto del reddito ma dei poteri -
a vantaggio degli strati più de
boli oggi umiliati da una società 
che fa del profitto la sua prima 
regola. 

Spesso, in questi mesi, abbia
mo ascoltato discorsi incentrati 
sull'identità del partito. Ma il 
tratto distintivo dell'identità del 
Pei è consistito soprattutto nella 
capacità di fare la storia del 
paese, cioè di marciare insieme 
ad esso stando dentro i suoi 
processi ed in mezzo ai suoi fer
menti. Se siamo riusciti a co
struirci un destino diverso da 
quello degli altri partiti comuni
sti, ciò è stato possibile grazie ai 
tanti «strappi» che ci hanno con
sentito di adeguare lo strumen
to-partito alle esigenze di ogni 
fase storica. Dunque ora si tratta 
di dare un'ulteriore prova di co
raggio e di coerenza rispetto ai 
principi che fin qui hanno ispi
rato la nostra elaborazione. Sa
pendo che, altrimenti, la nostra 
stessa autonomia verrebbe 
compromessa con il rischio di 
essere sospinti verso posizioni 
di marginalità e di subalternità. 

Poiché il nostro compito non 
è quello di fare semplicemente i 
custodi del passato, ma di esse
re - per così dire - «pionieri» del 
futuro, dobbiamo andare al XX 
Congresso con un sentimento 
di fiducia nelle nostre possibili
tà. E intanto, negli ultimi giorni 
di dibattito intemo, cerchiamo 
di esercitare il massimo di buon 
senso per spostare il confronto 
dal terreno delle etichette a 
quello dei contenuti. Perché 
questo è ciò che conta. Solo co
sì potranno determinarsi le con
dizioni per un rilancio della no
stra iniziativa. 

Ricordiamoci una cosa, com
pagni. Il 3 febbraio sarà, in sen
so positivo, il nostro «day after». 
Quel giorno la lunga fase con
gressuale sarà conclusa e do
vremo fare tutti uno sforzo per 
guardare in avanti, per abban
donare eventuali «rendite di po
sizione» che la logica delle mo
zioni può aver prodotto. Dovre
mo impegnarci per fare del Pds 
una casa comune» nella quale 
si respiri - riuscendo cosi a tra
smetterla all'esterno - l'aria di 
un pluralismo che abbia il sa
pore della solidarietà. 

Perché 
è essenziale 
un Pei 
rifondato 

UMBERTO FRANCHI 

c redo che lo scivola
mento moderato che per lungo 
tempo (dopo il 19° Congresso) 
ha caratterizzato la maggioran
za del partito, ed il dibattito tut
to intemo ai gruppi dirigenti, 
abbia creato qualche senso di 
repulsa e molta confusione sul
le posizioni che vengono 
espresse nelle tre mozioni, 
mentre più forte si è fatto il biso
gno della nostra gente e dei no
stri militanti, di incidere e conta
re sulle scelte e sui problemi 
reali del paese, come dimostra 
la grande manifestazione del 17 
novembre. 

Ritengo pertanto opportuno 
ricordare che le questioni al 
centro del nostro congresso 
continueranno ad essere quelle 
di decidere come trasformare 
un modello capitalistico che 
porta alla progressiva distruzio
ne ed imbarbarimento del pae
se in cui viviamo, decidere co
me incidere sulla qualità dello 
sviluppo e le sue ricadute a li
vello economico, sociale, mo
rale, culturale, di vita, ed infine 
decidere come contribuiamo a 
salvare l'Italia dai rischi di guer
ra che si paventano. 

II punto centrale del congres
so sarà quindi ancora quello di 
stabilire come ci attrezziamo 
per affrontare i suddetti proble
mi, con quale strategia, con 
quale partito. 

A mio parere diventa natura
le la scelta sulla seconda mo
zione Rifondazione comunista, 
perché appare sempre più illu
sorio rispondere alla crisi della 
qualità dello sviluppo, a quella 
delle istituzioni e dello Stato, at
traverso scorciatoie tendenti a 
privilegiare (con accordi partiti
ci) l'inserimento del Pei nell'a
rea di governo. 

Sappiamo ormai per espe
rienza che il potere economico 
e politico di governo, si è servito 
anche del consociativismo per 
favorire il consolidamento di un 
sistema distorto a sostegno dei 
propri privilegi. Così come non 
è sufficiente sviluppare posizio
ni critiche all'interno del siste
ma. Le tendenze liberal demo
cratiche o miglioriste, vengono 
sempre risucchiate all'interno 
delle compatibilità del sistema 
in cui viviamo senza cambiarne 
la sostanza. 

Del resto i fatti di questi giorni 
intomo alla vicenda «Gladio» 
con le polemiche del capo del
lo Stato, del presidente dèi Con
siglio e della De di Foriani che 
con sfacciataggine ed arrogan
za, va dicendo che è il Pei che 
ha bisogno di cambiare simbo
lo e nome, non la De, eviden
ziano (se ancora ve n'era biso-
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gno) come la strategia della 
tensione degli anni 70, i proces
si di ristrutturazione e regressio
ne degli anni 80, la criminaliz
zazione della Resistenza, fanno 
parte di un unico disegno che 
vuole impedire ogni ipotesi di 
trasformazione della nostra so
cietà, la distiuzione del nostro 
partito ed il suo insenmento 
nella •normale area» di chi tace 
per il passato ed acconsente 
perii futuro. 

La fondamentale scelta che 
la seconda mozione si pone, ri
guarda il come essere comuni
sti oggi, il come facciamo scatu
rire dal congresso una strategia 
che punta a trasformare gra
dualmente la società in cui vi
viamo, operando a tutti i livelli 
per liberare la stragrande mag
gioranza del popolo italiano 
dall'oppressione del sistema di 
potere creato dalla De, e dal do
minio dei rapporti sociali capi
talistici. Come ci battiamo, con 
quale progetto, con quale parti
to? Un regime degradato ha sot
tratto ai lavoratori il potere delle 
scelte di indirizzo dello svilup
po! Può essere trasformato? 

Dobbiamo affrontare vecchi 
problemi che si aggravano ogni 
giorno, quali quelli dell'am
biente, dello stato sociale, della 
discriminazione di classe e di 
sesso, della criminalità, dell'im
barbarimento culturale, creato 
da gran parte dei mass-media 
che spesso carpiscono il con
senso anche delle classi subal
terne. 

Oggi siamo in presenza an
che di nuovi e vasti problemi 
che derivano da un'altra ondata 
di innovazione tecnologiche in 
atto e a divenire, che si intrec
ciano con gravi elementi eco
nomici recessivi. Con quale 
programma intendiamo fron
teggiare una realtà economica 
complessa ed in movimento? 

È su questi aspetti che credo 
si riconferma la validità teorica 
gramsciana del marxismo e del
l'orizzonte comunista! 

Sono i lavoratori che devono 
affrontare la complessa realtà 
economica, politica e sociale, 
sapendo che lo sviluppo della 
scienza e della tecnologia non 
avviene in modo neutrale. Essa 
può essere sfruttata in modo di
verso ed indirizzata per fini di
versi. Sarà quindi necessario co
gliere la storicità dei processi di 
trasformazione in atto, che 
mentre rompono vecchi equili
bri, fanno però emergere il biso
gno di nuove forme di control
lo, di codeterminazione e di go
verno delle scelte di politica in
dustriale e di tutta l'organizza
zione del lavoro. 

È su questi aspetti che c'è un 
ruolo importante del sindacato, 
ed è la Cgil che nel prossimo 
congresso sarà chiamata a de 
cidere la sua natura e il suo ruo
lo, ma oggi è fondamentale de
cidere il ruolo del Partito comu
nista italiano, il suo nome ed il 
suo simbolo. 

È dunque dal congresso del 
Pei che il partito deve rivitaliz
zarsi, costruendo una parteci
pazione di massa sulle scelte 
progettuali di cambiamento 
delio sviluppo economico e so
ciale; una battaglia propositiva 
ed antagonistica per realizzare 
le nostre scelte; un governo di 
sinistra alternativo nei contenu-
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ti, che deve scaturire dalla do
manda e dalle lotte del paese. 

Essere comunisti oggi signifi
ca quindi rifondare un partito 
che si batte su un progetto alter
nativo sociale, economico, cul
turale e politico, che non ha 
paura del fallimento dell'espe
rienza burocratica stalinista dei 
paesi dell'Est, perché il nostro 
Pei è stato ed è un partito comu
nista che rinnova le sue basi 
ideali marxiste, leniniste, gram
sciane. Un partito che rivitalizza 
la democrazia con l'insedia
mento nel sociale, che rinnova 
la struttura organizzativa per 
meglio incidere nella battaglia 
di profonda riforma economica 
e statale. 

Questo partito viene da lonta
no e vuole andare lontano con 
il suo simbolo ed il suo nome, 
Partito comunista italiano. 

Non voglio 
occultare 
la mia identità 
comunista 

SERGIO GIOVAGNOLI 

H 1 20° Congresso sarà ri
cordato per l'assenza di con
fronto e di passione e la voglia 
di contarsi prima ancora di 
ascoltare le ragioni altrui. 

C'è sicuramente anche un 
problema di sovranità che do
vrebbe rispondere alle doman
de: quanti votano, con quale 
consapevolezza, con quali ra
gioni? Non rispondere significa 
rassegarsi ad un ruolo passivo 
degli iscritti, alla fine della mili
tanza e del partito di massa. 

La stragrande maggioranza 
degli iscritti non partecipa, 
(adesione passiva o indifferen
za?) la maggior parte dei parte
cipanti ai congressi non legge le 
mozioni e non interviene nel di
battito. Le ragioni di chi sostie
ne il segretario sono spesso le
gate ad un semplice calcolo 
d'immagine rispetto al crollo 
dei regimi dell'Est, ad una idea 
ossessiva e politicista «dell'an
dare al governo». 

Molti sostenitori del Pds sem
brano contemporaneamente 
distanti sia dalle grandi idealità 
(il comunismo, la pace, l'ugua
glianza la Fine dello sfruttamen
to, ecc. sia dai luoghi della sof
ferenza concreta, la riforma del
la politica tanto decantata viene 
contraddetta da una pratica 
quotidiana che privilegia i luo
ghi, il linguaggio, i tempi e le 
modalità della politica tradizio
nale rispetto ad un percorso in
novativo che dovrebbe restituire 
poteri reali alle classi subalterne 
e ridiscutere l'agenda delle 
priorità a partire dagli ultimi, i 
più indifesi, gli esclusi. 

La mancanza di passione ed 
idealità, l'approdo ad un laici
smo tecnocratico fanno tutt'u-
no con il logoramento delle 
fondamenta culturali del Pei. 
Per anni barricato in difensiva 
non è stato capace di innovare 
il proprio patrimonio di idee e 
di valori ed ora, contrariamente 
a quanto si afferma, contraddi
cendo le innovazioni del 18" 
Congresso si trova diviso per 
una operazione calata dall'alto 
in cui scompare l'unità sui gran
di temi per far posto ad una di
visione banalizzata su nome e 
simbolo e non sulla domanda 
molto seria e pregnante riguar
dante la possibilità di rifondare 
una idea del comunismo e del
la sinistra in Occidente nella 
consapevolezza della peculiari
tà del caso italiano. 

C'è un'area molto decisa che 
nega queste possibilità e propo-
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ne di ricollocare il patrimonio 
del Pei nell'ambito del sociali
smo europeo, Occhetto si pro
pone l'oltrepassamento di tutto 
senza un riferimento al ruolo ed 
alle possibilità di un pensiero 
comunista seppure rifondato. 

Tutto ciò mi sconcerta Non 
c'è filone di pensiero politico 
che non abbia alle spalle una 
qualche responsabilità rispetto 
alle grandi tragedie (passate ed 
incombenti) dell'umanità. Non 
si capisce per quale motivo 
debba scomparire oggi, dal
l'ambito dell'agire e della rico
noscibilità politica il comuni
smo. proprio ora che la scienza 
avrebbe la possibilità di liberare 
il lavoro ed il sapere si potrebbe 
diffondere al punto di determi
nare una nuova qualità della 
democrazia; che abbiamo la 
consapevolezza che il comuni
smo non è scritto in nessuna 
storia da inverare, ma dipende 
esclusivamente dalle nostre 
convinzioni e dalla nostra capa
cità di renderlo credibile e van
taggioso rispetto ad un mondo 
sovraccarico di contraddizioni 
insanabili se non al prezzo di 
guerre e distruzioni di risorse 
umane e naturali. 

È stato un grave errore ghet
tizzare in un ambito di presunta 
conservazione migliaia di com
pagni che hanno lottato per li
berare il Partito dal vecchio eco
nomicismo rozzo, da un certo 
cinismo burocratico, dal predo
minio di una gerontocrazia au
toreferenziale. 

Per tanto tempo ci siamo bat-
tutti per aggiornare la cultura 
dominante del Partito in tema di 
pacifismo (quando non violen
za, obiezione, azione diretta, di
sobbedienza civile erano sco
nosciute o avversate) di ecolo
gia (sul nucleare, le fabbriche a 
rischio, le autostrade, lo svilup
po quantitativo) di femmini
smo (quando la vita reale del 
partito finiva per escludere le 
donne e le faceva riapparire in 
un paragrafo dei tanti program
mi) di giustizia, emergenza e 
carceri (sostenendo le garanzie 
del diritto, il superamento del
l'ergastolo e dei carcere) di im
migrazione (contro un atteg
giamento freddo e distaccato 
per puro calcolo elettorale) di 
conflitto sociale (contro la 
compatibilità e la centralità del
l'impresa). 

Questi ed altri temi ci hanno 
diviso fino a poco tempo fa nel 
Pei. L'incapacità di decidere per 
una opposizione forte, suffraga
ta da scelte nette, ben collocate 
nell'ambito dell'attuale scontro 
sociale, in un contesto di gene
rale arretramento e difficoltà di 
tutta la sinistra nel mondo, ha 
determinato la crisi del Pei degli 
anni 80. 

Ora nasce un partito che, 
prendendo a prestito idee an
che mie, riesce a tenere insieme 
gli intellettuali liberaldemocrati-
ci e gli stalinisti riciclati e non sa 
(non vuole) indicarmi uno spa
zio di agibilità politica (in for
ma federativa?) tale da non oc
cultare la mia identità comuni
sta che vuol essere né nostalgi
ca né intimistica-residuale. 
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GIANFRANCO RASTRELLI* 

Le trdòformazioni della società nel campo economico 
sociale e culturale hanno messo in crisi il vecchio modello 

Anziani: protagonisti 
della riforma 
dello Stato sociale 

Il (atto che «l'Unità-», sia pure 
nel supplemento settimanale, 
abbia voluto dedicare puntual
mente una pagina sulle proble
matiche «società e anziani», di
mostra una nuova attenzione e, 
credo, anche un impegno e una 
sollecitazione verso il prossi
mo congresso del partito affin
ché la nuova formazione politi
ca faccia della grande questio
ne anziani uno dei temi centrali 
della sua futura azione 

I nuovi 
soggetti 

Ciò significa che il nuovo par
tito deve tener maggiormente 
conto non solo dei nuovi sog
getti che emergono dalle tra
sformazioni economiche e so
ciali. ma deve anche considera
re nella formazione dei suoi or
gani dirigenti ai vari livelli le 
reali forze che rappresentano i 
movimenti nei vari segmenti 
della società 

Naturalmente non per fare un 
partito composto di pezzi diver
si. ma per costituire una forma
zione che rappresenti al meglio 
le problematiche vive che si de
vono affrontare per determina
re prospettive di rinnovamento 
della società 

Già in otto articoli sono stati 
affrontati e approfonditi con suf
ficiente chiarezza i temi princi
pali della «questione anziani». 
come essa si presenta e le pro
spettive che possono determi
narsi 

Un soggetto 
nuovo 

È utile in conclusione, più che 
ritornare sui singoli argomenti, 
fare emergere il fatto che in 
questi anni è esploso un sog
getto nuovo che esprime un 
protagonismo sociale, con ca
ratteristiche quantitative e qua
litative diverse e differenziate 
É un vento fresco e pulito che 
cerca di entrare più direttamen
te nella politica e nelle istituzio
ni 

È una forza con marcati con
notati democratici, che apprez
za la vita, che vuole rinnovare il 
paese Questo protagonismo si 
esprime in termini giustamente 
e necessariamente conflittuali, 
perché prima di tutto tende a 
contrastare una forte e cre
scente spinta all'emarginazio-
ne e alla solitudine di masse 
imponenti di cittadini 

A CURA 
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La nuova 
spinta 

Questa spinta si avverte an
cora di più perché le trasforma
zioni della società nel campo 
economico, sociale e culturale 
hanno messo in crisi il vecchio 
modello di Stato sociale e il 
concetto stesso di solidarietà 
che, nel bene e nel male, ha ret
to e ha dato risposte ad alcune 
esigenze fondamentali 

Ma nella crisi della solidarie
tà tra le generazioni emergono 
anche valori nuovi che devono 
essere colti e indirizzati verso 
la costruzione di una nuova so
lidarietà che stia a fondamento 
di un nuovo Stato sociale, basa
to sui diritti collettivi e indivi
duali 

Il problema di fondo è quello 
di rompere una situazione vec
chia e superata di uno Stato so
ciale che risponde alla sua crisi 
avvitandosi su se stesso, ac
centuando le proprie caratteri
stiche di assistenzialismo, di 
clientelismo, di burocratismo 

La lotta dei 
pensionati 

Per questi motivi e per con
trastare efficacemente queste 

tendenze le lotte dei pensionati 
si pongono il problema di rom
pere gli attuali meccanismi re-
distnbutivi e assistenziali affin
ché le questioni aperte si pos
sano affrontare sul terreno del
le riforme e dei diritti 

Il sindacato può dare e cerca 
di dare delle risposte, ma, ad 
un certo punto, c'è un limite ol
tre il quale debbono intervenire 
le forze politiche e le istituzioni 

La riforma 
della politica 

La riforma della politica e 
dello Stato passa anche attra
verso la soluzione che si darà 
ai problemi concreti della gen
te Oggi i problemi dello Stato 
sociale (si pensi alle enormi ri
sorse finanziane e umane che 
si coinvolgono) è sempre più 
una questione centrale perché 
Stato sociale significa pensioni, 
sanità, ma anche lavoro, servi
zi, formazione e cultura Non si 
tratta però di più Stato o meno 
Stato, ma di un passaggio, co
me si dice dal Welfare State al 
Welfare Society, cioè all'affer
mazione di diritti/doveri con la 
partecipazione di tutte le perso
ne e dei vari soggetti sociali 

Il ghetto 
dell'emarginazione 

Perché spingere nel ghetto 
dell'emarginazione sociale mi
lioni di persone anziane? Se, 
nonostante tutto, tante donne e 
uomini si esprimono nel volon
tariato, nei lavori di cura, nei 
servizi Si può immaginare qua
le risorsa potrebbero essere gli 
anziani. Ad essi non si deve 
guardare però come una mas
sa indifferenziata, ma valoriz
zando le tante individualità, le 
soggettività diverse, le tante 
energie potenziali, le tante in
telligenze 

È vero che su questi temi il 
partito, al di là delle sue com
plesse vicende interne, si è 
aperto con maggiore decisione 
e incisività 

Questo è il modo migliore per 
andare al congresso, perché la 
dialettica interna e le diverse 
posizioni, naturalmente senza 
voler semplificare, devono po
ter confluire in una azione uni
taria sui problemi reali della so
cietà. 

* segretario generale 
del sindacalo 

pensionati italiani-Cgil 
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Crescita delle 
soggettività: 
poteri 
e democrazia 

DONELLAMATTESINI 

s appiamo bene che il 
processo di involuzione mode
rata ha agito in questi anni in 
profondità sia sul terreno cultu
rale, sia su quello dell'accentra
mento dei poteri e delle risorse. 
È per questo chela battaglia per 
il rinnovamento della politica e 
per ridare credibilità ai processi 
di cambiamento, si può vincere 
solo agendo per restituire alla 
politica, sia il suo valore etico e 
morale, sia la sua funzione e fi
nalità che è quella della produ
zione dell'interesse generale, 
quindi della redistnbuzione dei 
poteri e delle risorse Oggi infat
ti in Italia il potere politico ha ri
nunciato sia al molo di governo 
complessivo, sia all'obiettivo 
del bene comune e si configura 
come un potere tra gli altri pote
ri, ed è reso marginale. Infatti ad 
esempio i potentati economici 
non solo compiono le scelte re
lative all'economia, ma inter
vengo in altri settori, condizio
nano valon, agiscono sulla cul
tura e chiedono al potere politi
co unicamente sostegno e risor
se. 

Oggi quindi il discorso sui po
teri è diventato centrale, ed a 
mio avviso due sono gli aspetti 
particolarmente interessanti 
nella nflessione che accompa
gna la nascita del Pds 1) la de
mocratizzazione di tutta la so
cietà, 2) il potere come bisogno 
diffuso. Democrazia e poten si 
autodefiniscono nella relazione 
tra loro, si derivano: del resto 
sappiamo bene quanto la quali
tà della democrazia dipende 
dal livello di diffusione del pote
re 

Ci troviamo oggi di fronte a 
due atteggiamenti contradditto-
n. 

a) il primo è quello della dif
fusione nel senso comune, di 
un nuovo concetto di democra
zia e poten Poteri, diritti, demo
crazia sono elementi infatti che 
accompagnano l'emersione di 
una nuova soggettività ed indi
vidualità e ne sono inscindibili 
Ciò è esperienza soprattutto 
delle donne. La forte consape
volezza di sé comporta un cre
scente desiderio e capacità di 
responsabilità, di libertà di scel
te e decisioni sulla propria vita, 
ma affinché tutto ciò non ri
manga nel campo dei sogni oc
corre che si affermino anche 
nuovi dintti e nuovi poteri, un 
potere diffuso L'affermazione 
dell'autodeterminazione rompe 
infatti la cultura della delega ed 
afferma il principio della re

sponsabilità individuale, deter
minando anche una nuova 
concezione del potere e della 
democrazia per tante donne 
ad esempio il potere quasi mai 
è fine a sé stesso, ma sempre 
•predicato» di qualcos'altro po
ter. dire, poter fare, poter 
essere 

Non più potere come con
trollo e dominio, non più demo
crazia come sistema di regole 
per il funzionamento delle isti
tuzioni, ma democrazia come 
humus di tutta la società, in tutti 
i suoi aspetti, a partire dall'ac
cettazione della parzialità dei 
due sessi insomma democra
tizzazione integrale del vivere, 
cioè democratizzazione della 
vita quotidiana che non è altra 
cosa dalla battaglia culturale e 
politica per affermare il «gover
no democratico» dell'economia 
e delle grandi concentrazioni fi
nanziarie, così come non è altra 
cosa dalla lotta per le riforme 
istituzionali Infatti governo de
mocratico e riforme istituzionali 
per essere rinnovative ed effica
ci devono avere alla base l'as
sunzione delle tante soggettività 
ed individualità, che devono es
sere fondanti e contraenti. 

b) il secondo aspetto, oltre il 
bisogno di potere diffuso ed in 
contraddizione con esso, è che 
in questi anni abbiamo assistito 
ad uno scambio tra benessere e 
dmtti-poteri, precisando che 
nel senso comune il concetto di 
benessere risponda sostanzial
mente a «più possibilità di con
sumo». Arezzo, che è la mia cit
tà, è passata alla cronaca nazio
nale per il balzo in avanti che 
ha fatto nella graduatoria delle 
città italiane dove si vive meglio. 
Varie indagini Istat ed altre, 
hanno infatti dimostrato che 
Arezzo è tra le prime 13 città ita
liane in fatto di benessere. Ma 
se andiamo a vedere quali sono 
i parametri usati per tali indagi
ni scopnamo che essi sono i 
depositi bancari, le auto di alta 
cilindrata immatricolate, e cosi 
via Non costituiscono invece 
parametro: ì luoghi di socializ
zazione, la scolarizzazione, i 
servizi alla persona, la produ
zione ed il consumo culturale, 
l'andamento de! rapporto occu
pati/disoccupati, le condizioni 
lavorative, ecc Tutto ciò rispon
de alla tendenza a semplificare 
i soggetti ed i bisogni, ad etimi-. 
nare le diversità creando omo
logazione e rendendo margina
li tutti i processi di autonomia 
ed autodeterminazione. 

Anche per quanto detto è uti
le e necessano che la nascita 
del Pds, sia accompagnata da 
una discussione approfondita 
sul rapporto tra crescita indivi
duale democrazia e poten Oc
corre, lavorare ad una nnnovata 
cultura politica che evidenzi 
con chiarezza che democrazia, 
poteri, indmduautà, sono com-
plementan, e che la riforma del
la politica, la ndefinizione dello 
Stato sociale, la riforma delle 
istituzioni, proprio perché devo
no tener conto delle nuove sog
gettività ad assumere le «diffe
renze» esistenti, non possono 
dipendere solo dalle tecniche, 
ma anche e soprattutto dalla 
criticità individuale 

La relazione 
lavoro-vita 
Un conflitto, 
una cultura 

ALFREDO MORGANTI 

L a piena assunzione 
del conflitto vita-lavoro può rap
presentare certamente un mo
mento di effettiva discontinuità 
rispetto alla tradizione culturale 
del movimento comunista. Sol
tanto la mozione Cicchetto 
compie con ferma determina
zione questo genere di opera
zione Rifondanone s\ limita ad 
auspicare una liberazione «del, 
nel, dal» lavoro ma non coglie 
radicalmente il senso di questa 
richiesta, che ha le proprie radi
ci nella cnuca che il movimento 
delle donne ha rivolto in merito 
alla questione dei «tempi». Fuori 
di questa critica tutto si riduce 
ad essere una rivendicazione di 
maggior tempo libero contro il 
tempo di «sfruttamento» proprio 
del lavoro produttivo. Ad essere 
insomma una semplice «ridistri
buzione» di oran, uno «slitta
mento» tamporale, da un ambi
to produttivo ad uno di •riposo». 
La critica delle donne ha invece 
posto in evidenza il conflitto 
che viene a prodursi fra orga
nizzazione del lavoro e tempi di 
vita, indicando come lungo l'as
se dei tempi nessuna forma di 
compensazione sia possibile 
senza affrontare con forza la 
contraddizione che oppone la
voro e vita 

Pensando la relazione lavo
ro-vita nei termini di un flusso di 
«ore» fra tempi pacificamente 
posti accanto e non «infliggen
ti, io credo che si perda il senso 
conflittuale, radicalmente deci
sivo per il nuovo partito demo
cratico, di quella relazione. Il 
mancato riferimento alla critica 
delle donne ne impedisce una 
lettura conflittuale. La mozione 
Cicchetto, accolta invece la 
conflittualità, pensa anche a 
possibili soluzioni, quale quella 
di un modello sociale fondato 
sulla piena valorizzazione dei 
tempi di vita È anche la testi
monianza di come soltanto la 
prima mozione accolga in pie
no il tema della «differenza» sol
levato dalla cultura femminile 
più avanzata in questi anni 
«Differenza» qui indica la radi
cale conflittualità fra lavoro 
("nella sua forma sociale, pro
duttiva, organizzata, collettiva, 
impositiva) evita (intesacome 
libero rapporto con sé, cura del
la propna esperienza persona
le, complesso delle attività crea
tive, spazio della individualità, 
dei sentimenti, della intelligen
za comunitaria e degli affetti). 
Soltanto questa radicale assun
zione del conflitto apre final
mente un cono di luce su un 
ambito di esperienza fino ad 
oggi estraneo alla cultura co
munista ed il cui superamento è 

condizione per l'apertura di 
una finestra verso nuove ed at
tuali dimensioni di intervento 
politico 

Non si tratta di «dimenticare» 
senso e valore dei conflitti e de
gli interessi propn del mondo 
del lavoro Di dimenticare una 
politica operaia E, nemmeno, 
di opporre astrattamente la pro
duttività del lavoro all'impro
duttività della vita (anche per
ché questa «improduttività» an
drebbe perlomeno riconsidera
ta) Il nuovo Partito democrati
co della sinistra dovrà mantene
re il suo radicamento sociale 
ma allargare il proprio «spettro» 
a tutta la vita e a tutte le sue ma-
nifetazioni, senza credere che 
la rappresentanza di interessi 
particolari, relativi ad un setto
re, pur determinante nel conflit
to sociale e per il rinnovamento 
del paese, sia sufficiente a ga
rantire la realizzazione di un 
progetto democratico Ciò per 
due motivi: primo, perché sen
za progetti dotati di una loro ef
ficacia le forme della rappre
sentanza presto si traducono in 
un impovenmento delle forme 
della politica; secondo, perché 
va superata la cultura «produtti
vistica», che inizia e comincia 
entro i confini della fabbrica e lì 
scova tutte le proprie ragioni 
politiche e sociali 

L'individuazione di un con
flitto tra forme del lavoro e for
me della vita.la proposizione di 
un modello sociale che si con
centri sui tempi di vita, così co
me indica chiaramente la mo
zione «Pds», sono il primo passo 
verso la ridefinizione di una 
nuova cultura politica a largo 
spettro i cui ingredienti siano: la 
progettualità politica, una mo
derna cultura nformatrice, la 
scelta senza più alcuna ambi
guità a favore della democrazia 
politica, la sfida ambientale e, 
infine, in quanto princìpio car
dine di discontinuità culturale, 
l'attenzione al complesso mag
ma strutturale della vita, alle sue 
tortuosità, alla cura di sé che vi 
si produce massimamente, al
l'intelligenza personale e creati
va di ogni individuo. 
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Parzialità 
e libertà: 
la donna 
nell'impresa 

PAOLA ORTENSI 

^ ^ H o scorso anno è stato 
per noi doppiamente travaglia
to come donne e come comu
niste. Strette tra' la presa d'atto 
del limite a cui era arrivata la 
costruzione della nostra «forza 
collettiva», le nostre differenze, 
la speculazione sulle stesse e la 
ricerca (istintivamente difesa), 
di quali forme darci per non ne
gare le diverse opinioni, ma af
fermarne la legittimità e render
le produttive di più vere e ricche 
relazioni. 

La Carta, l'ho letta, quale rea
le portato positivo, di questo 
travaglio. Sin dal titolo «Carta di 
donne per il Pds». Il concetto di 
parzialità, quale evoluzione di 
quello di differenza, si rende 
chiave di lettura di molteplici 
possibili relazioni, lievito di un 
auspicabile pluralismo, fra le 
donne, fra le donne e gli uomi
ni, fra le donne e il partito, fra il 
partito e la società. Ed è proprio 
l'assunzione dell'idea di «par
zialità» che può motivare come 
innovativo, l'assunto di essere 
un partito di donne e di uomini, 
e può ancora dare ragione alla 
ricerca di non cristallizzare in 
correnti le diverse posizioni che 
si esprimono nelle mozioni. 

È ancora, il sentirsi una parte, 
l'atteggiamento innovativo con 
cui proiettarsi nella società per 
comprenderne le multiformi 
espressioni umane e sociali, ca
librando di volta in volta, rispet
to alle donne e non solo, le pro
poste, i programmi, che pur 
scegliendo il contingente inte
resse primario, mantengono 
compatta un'idea complessa di 
emancipazione, differenza, 
eguaglianza, libertà. Quella li
bertà femminile, che proprio 
perché coniugata con quella di 
parzialità, sceglie di attivare per 
sé e suggerisce agli uomini - e 
a! nuovo Pds - la responsabilità, 
la solidarietà l'interdipenden
za, la coscienza del limite come 
principi regolatori, sfuggendo 
l'idea di sopraffazione. 

Fra i concetti citati quello di 
libertà nel senso indicato, tento 
di tradurlo ed applicarlo ad uno 
spicchio della realtà che più mi 
è congeniale: l'agricoltura Lo 
spicchio è l'impresa agricola fa
migliare. L'impresa famigliare 
agricola, per secoli, proprio dal 
ruolo del capo famiglia, come 
regolatore dei conflitti, dalla di
visione sessuale del lavoro, dal
la complementarietà nel senso 
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più vasto e flessibile, per la 
quantità dei ruoli e delle sup
plenze, necessarie, svolte dalle 
donne, ha tratto la sua forte for
ma organizzata Una forma che 
per l'efficienza che ha lunga
mente prodotto, ha generato 
anche una «leggendana» impor
tanza del ruolo femminile nelle 
campagne 

Un'importanza, così vera.da 
contaminare le donne stesse: 
che in quella originale famiglia 
economica, sono divenute tito
lari di valori che, pur espressio
ne del lavoro di riproduzione, si 
sono imposte come variabili del 
complessivo andamento azien
dale, di indubbio interesse ge
nerale. Un interesse generale, a 
tal punto riconosciuto, da esse
re alla base dell'articolo che nel 
nostro codice civile, disegnan
do l'impresa famigliare, non so
lo agricola, desume anche dal 
lavoro in casa, il diritto alla 
coimprenditorialità. Questo 
rappresentò 16 anni fa un risul
tato formidabile, e forse troppo 
poco «pensato» nelle sue valen
ze innovative rispetto al resto 
del mondo femminile. 

Oggi il problema della coim
prenditorialità si pone in termi
ni ben più avanzati. L'impresa 
sempre più luogo di mediazio
ne di affetti e di interessi e dove 
la soddisfazione di ognuno, per 
essere tale, deve trasformarsi in 
un interesse collettivo. Vede le 
donne aspirare ad esprimersi in 
un modo diverso e a passare 
dalla quantità dei ruoli ali quali
tà delle funzioni con una nuova 
padronanza del proprio lavoro, 
anche alla direzione dell'impre
sa. La spinta a superare la sola 
complementarietà come moti
vo della loro forza, e ad espri
mersi in «libertà», è sostenuta 
dal sentire che dal loro autode-
terminarsi si produce anche 
una nuova forza di interesse ge
nerale, l'efficienza adeguata, al
l'oggi, di cui l'impresa ha biso
gno. L'essere coimprenditrici, 
rendendo le loro attitudini 
«nuovi fattori di produzione» 
dell'azienda. Un processo di li
berazione, che genera indubbi 
conflitti, ma il cui approdo è 
una nuova efficacia dell'impre
sa agricola stessa. Più capacità 
di competere, in un mercato 
agricolo, italiano, europeo, e 
mondiale, dove la qualità di 
processo e di prodotto, sono le 
sfide decisive per reggere alla 
selezione. 

Ma certo questa «utile libertà» 
delle coltivatrici, non potrà 
esprimersi se non marceranno 
una serie di appuntamenti, pro
pri di una politica di emancipa
zione. Una nuova politica dei 
servizi sociali, che restituisca 
tempo alle donne per la loro 
professionalità, infrastrutture ci
vili fondamentali (soprattutto al 
Sud) ; una ripresa d'attenzione 
per il territorio extraurbano; 
azioni positive rivolte alle im
prenditrici, alla loro formazione 
professionale e imprenditoriale, 
alla stessa gestione aziendale. 
Punti questi ultimi elaborati in 
proposte di legge. Sostegno e 
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promozione di crescita, che 
produce anche «l'ultimo atto» di 
una nuova possibile rappresen
tanza dell'impresa da parte del
le donne, in sintonia con l'aspi
razione generalizzata di più 
rappresentanza femminile nella 
società, nelle istituzioni 

Anche da quella «parzialità» 
che è l'impresa famigliare, agri
cola, si esplicitano controprove 
significative alle idee della Carta 
e si conferma l'obiettivo di an
dare oltre le culture politiche 
esistenti 

Mi pronuncio 
per una forza 
autonoma 
dei comunisti 

CARLO PAOLINI 

N 
• I ^ B ella provincia di 

Massa Carrara si sono conclusi i 
congressi di sezione, la mozio
ne di Rifondazione comunista 
ha ottenuto la maggioranza as
soluta con 1.993 voti corrispon
denti al 51.1*, la mozione di 
Occhetto ha ottenuto voti 1.820 
corrispondenti al 46,6%, la mo
zione di Bassolino ha ottenuto 
87 voti corrispondenti al 2,2%. 
Non è da trascurare la percen
tuale dei votanti che raggiunge 
il 49,9%, segno di un confronto 
politico aperto, a volte anche 
aspro, che ha coinvolto gran 
parte del partito manifestando 
la sua vitalità. Può essere oppor
tuno riflettere, senza enfasi lo-
calistica, sulle ragioni di questa 
vittoria «anomala» rispetto al 
quadro nazionale. Non credo 
serva a scomodare le tradizioni 
di ribellismo anarchico, di resi
stenza, di dure lotte sociali che 
hanno caratterizzato la storia di 
questi luoghi tra le Apuane e la 
Versilia, perché tale riflessione 
meriterebbe altro approfondi
mento. L'analisi politica invece 
ci dice che il patrimonio storico 
non vive e non frutta se non vi è 
un continuo e specifico inter
vento. 

I punti di forza che hanno 
consentito il rinnovarsi del suc
cesso della mozione dipendo
no dall'aver mantenuto vivo un 
quadro dirigente composto sia 
da funzionari, sia da militanti, 
collegato con le sezioni di base. 
Ciò ha consentito di contrasta
re, pur tra notevoli difficoltà, la 
tendenza all 'abbandono e alla 
sfiducia. 

Inoltre il dibattito politico e il 
confronto sia all'interno della 
mozione, sia verso la mozione 
uno, ispirato da una tensione 
unitaria, non ha mai impedito 
la chiarezza necessaria e la ra
dicalità delle posizioni. Ciò ha 
consentito di superare quei mo
menti di disorientamento con
seguenti a un dibattito naziona
le non sempre chiaro e di mas
sa In conseguenza di questo 
successo e per le responsabilità 
di direzione politica è partico
larmente sentita la necessità di 
esprimere un orientamento sul
la prospettiva post-congressua
le. A questo proposito è già sta
ta aperta la discussione, in col
legamento col dibattito nazio
nale, che dopo molte esitazioni 
si è finalmente avviato. 

II dato più inquietante diffuso 
tra il quadro attivo e tra gli iscrit
ti è la dichiarata non disponibi
lità ad aderire al Pds perché sul
la base delle caratteristiche che 
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tale formazione politica ha pro
gressivamente assunto nel cor
so di questo anno, è apparsa 
chiara la rottura col patrimonio 
storico e ideale del Pc.i e l'inagi-
bilità del processo c'i rifonda
zione comunista all'interno di 
un partito, il Pds, che non offre 
sufficienti garanzie. Al tempo 
stesso è avvertita la responsabi
lità di non disperdere un patri
monio e di non rinunciare alla 
lotta politica in una situazione 
dove sia sul piano locale che 
nazionale non si vede, oltre il 
Pei, nessuna robusta forza di 
opposizione e antagonistica 
per l'alternativa politica e socia
le. 

Al centro della discussione 
dei comunisti di Massa Carrara, 
tuttora in pieno svolgimento, vi 
è la consapevolezza che se al 
Congresso di Rimini scompare 
il Pei, non scompaiono i comu
nisti impegnati nel processo di 
rifondazione che, come nelle 
previsioni, sarà aspro e difficile. 
Richiederà non solo entusia
smo, ma anche pazienza, luci
dità e determinazione per rico
struire la forza dei comunisti 

A questo proposito la mag
gioranza dei delegati congres
suali si è già pronunciata per il 
mantenimento di una forza au
tonoma dei comunisti dopo il 
ventesimo congresso ed ha 
aperto la discussione sulle mo
dalità per garantire una reale 
autonomia a partire dall'ipotesi 
di patto federativo che consen
ta di evitare una rottura o la di
sgregazione e l'abbandono. 

Non riscuote consenso l'ipo
tesi della corrente intema al 
Pds, poiché oltre a non consen
tire un reale spazio autonomo 
per la rifondazione, riproduce 
una concezione del partito ar
retrata, cristallizzata, incapace 
di affrontare la crisi diffusa dei 
partiti di massa che ha colpito, 
come è evidente, anche il no
stro partito; la corrente finisce 
inevitabilmente per privilegiare 
il confronto intemo al ceto poli
tico, a scapito di una riapertura 
della dialettica sociale. Per certi 
aspetti ciò si è già verificato an
che quest'anno nel confronto 
tra maggioranza e minoranza 
con l'esito oggi evidente di un 
ulteriore distacco di iscritti e mi
litanti e un rallentamento dell'i
niziativa politica. L'ipotesi fede
rativa nel nostro dibattito assu
me diverse configurazioni. Si va 
da una versione che privilegia il 
rapporto federativo interno al 
Pds puntando ad incidere per 
modificare in punti sostanziali 
le strutture del nascente partito. 
ad un'altra versione che conce
pisce il patto federativo come 
apporto unitario tra soggetti po
litici autonomi: il Pds e un'area 
comunista organizzata. 

La riflessione si concentra in 
particolare sulla necessità di ri
mettere in discussione i limiti 
ormai evidenti della tradiziona
le forma partito che ha perduto 
la capacità di essere un agente 
consapevole della trasforma
zione sociale. Il nocciolo critico 
nei confronti del Pds sta qui: 
nella proposta politica, nel di
battito e nella pratica di questo 
anno il Pds non si è caratterizza
to al di là delle affermazioni ge
neriche come il partito che dal
l'opposizione si batte per l'alter
nativa. 

Scissione? 
Vediamo 
di chi 
e da chi 

LUIGI PESTALOZZA 

I I problema della scissio
ne come lo hanno rianimato in 
questi giorni Bassolino e An-
gius. è un falso problema. Difat
ti, al livello cui è giunto oggi il 
dibattito congressuale, non si 
può più ridurre la questione del 
dopo il 20° Congresso, del dopo 
lo scioglimento del Pei, a mera 
questione di rapporti più o me
no accettabili fra maggioranza 
e minoranza dentro il Pds. Così 
facendo si nasconde fra l'altro il 
solo vero problema di scissione 
che è venuto a porsi sempre più 
chiaramente al centro del dibat
tito congressuale, dal quale sol
tanto, anzi, si deve partire per 
ogni ragionamento e proposta 
sul dopo, e cioè il problema 
della scissione dal comunismo, 
già compiuta da Occhetto e da 
chi è con lui, come gli ricono
scono ora anche i gesuiti che gli 
danno appunto «atto» di «avere 
definitivamente abbandonato il 
comunismo, sia come ideolo
gia sia come prassi». 

Da qui, da questa sola, reale 
scissione che ci si prepara a for
malizzare al 20° Congresso, si 
può soltanto partire per discute
re sulla questione quantomaì 
aperta della formazione politica 
che seguirà alla fine del Pei, al 
concludersi della sua storia ini
ziata settantanni fa a Livorno. 
E, certo, si tratta di questione di 
non facile soluzione, appunto 
perché su quel seguito pesa la 
divisione fatta protervamente 
maturare dall'attuale maggio
ranza de! partito, fra chi il co
munismo lo ha abbandonalo 
per un futuro partito moderato 
di sinistra, e chi invece intende 
rifondare un partito comunista 
che rifondi teoria e prassi del 
comunismo. Ma si tratta davve
ro di una divisione insanabile, 
di una questione irrisolvibile? 
Non credo, se però ci si muove 
con chiarezza lungo i giusti per
corsi di pensiero e di azione po
litica, o se insomma si affronta 
in modo vero il problema della 
forma di organizzazione politi
ca, tutta da inventare, che può 
farci conrinaure a stare insieme 
nonostante le nette diversità, 
posto naturalmente che le vec
chie forme di convivenza sono 
impraticabili. Salvo che allora 
non c'è soltanto l'inaccettabilità 
della proposta avanzataci, che 
l'area comunista dell'attuale 
partito comunista vada a recita
re la parte di corrente nell'im
minente partito democratico 
della sinistra. C'è un'inaccetta
bilità ancora maggiore, che del 

resto comprende in sé ogni al
tra, ed è quella del principio di 
maggioranza che la mozione 
Occhetto pone al centro dell'i
dea di partito che avanza. 

Proprio esso, il principio di 
maggioranza, esclude fra l'altro 
la praticabilità della corrente 
comunista nel Pds. Implica, in
fatti, quel principio, per sua de
finizione, l'obbedienza, alla 
maggioranza, delle minoranze, 
la negazione a esse di ogni au
tonomia organizzativa e politi
ca, insomma un meccanismo 
perfino più autoritario, gerar
chico, burocratico, di quello 
dello stesso centralismo demo
cratico, che almeno in via di 
principio prevedeva il consenso 
di tutti, nella situazione del par
tito oggi, delle sue divisioni poli
tiche e ideali, la resa di chi lavo
ra per rifondare il comunismo, 
a chi il comunismo l'ha abban
donato, ovvero pretende che i 
comunisti accettino la parte dei 
tolleranti, per non dire il ruolo 
esotico dell'animale comunista 
sopravvissuto al diluvio e custo
dito in gabbia, in un partito che 
così realizzerebbe tutto fuorché 
l'unità di cui a gran voce retori
ca si dice di temerne la rottura. 
Ma allora è proprio perché ve
dono ogni giorno meglio come 
in Italia e nel mondo vi sia spa
zio e vi sia prospettiva per una 
rinnovata e ripensata forza co
munista, che i comunisti della 
«rifondazione» lavorano al pro
getto di una loro organizzazio
ne politica pienamente autono
ma, o meglio di un'inedita for
ma di autonomia politica e or
ganizzativa dei comunisti, che 
perciò prevede anche, e indica, 
le forme di una nuova unità a si
nistra. In realtà prevede e indica 
una forma di organizzazione 
politica che al di là del centrali
smo democratico ma anche del 
suo arretramento nel principio 
di maggioranza, e dunque a 
partire da quello di autonomia 
che li supera entrambi, rappre
senta un modo nuovo, avanza
to, di fare politica a sinistra, di 
organizzare ciò che dunque 
può soltanto impedire la sepa
razione definitiva. Ecco, in bre
ve, il valore strategico della pro
posta di federazione. 

Come arrivarvi? Impariamo 
intanto quello che ci hanno in
segnato i cambiamenti profon
di di questi anni. E penso in par
ticolare al valore della differen
za che non solo le donne han
no posto alla base di una più 
avanzata democrazia nei rap
porti anche di unione fra i diffe
renti soggetti. In realtà a porlo in 
maniera non meno innovativa, 
anche se spesso in modo acer
bo e perfino non condivisibile, 
sono stati anche, in questi anni, 
i movimenti nazionali, anche 
minori, che ci hanno messo di 
fronte a questioni importanti, 
inedite, di identità, di unione e 
di rapporti ha i popoli, i paesi, 
di forme nuove per rispondere 
positivamente a queste questio
ni, fuori e oltre i vecchi criteri di 
quantità. Ecco, infatti, che cosa 
ci è stato insegnato, che nei rap
porti fra soggetti diversi non 
possono, non devono più vale
re le vecchie regole dei minori 

ubbidienti ai maggiori; ed è pro
prio anche per questo, perché 
anche questo hanno maturato 
fra loro la proposta dell'incon
tro fra soggetti autonomi, fra au
tonome organizzazioni politi
che, sulla base della loro fede
razione in comune organismo 
che trovi motivazione tanto nel
la loro comune storia passata 
che nell'impegno alla elabora
zione di comuni programmi ri
formatori. 

Uno sbocco del 20° Congres
so impensabile, come si è preci
pitato a scrivere suW'Unità il 
compagno Mussi? Certo, per 
pensarlo, per lavorarvi, bisogna 
liberarsi dal passato, dal modo 
di vedere le cose di una volta, 
né soltanto le cose del partito, 
della sua forma. Anzi, prima an
cora, liberarsi dai modi arcaici 
di guardare alle questioni di 
fondo, proprio per prima a 
quella del comunismo, abban
donato infatti dai compagni og
gi elogiati per questo dai gesuiti 
oltre che da Flores d'Arcais, per 
la vecchia subalternità mentale 
e politica ai paesi del «sociali
smo reale», al corso delle cose 
in essi, al loro vivere o morire. 
Se vivono vive il comunismo, se 
muoiono è morto anche il co
munismo. Su questo s'è regola
to l 'abbandono che piace da 
sempre a Flores d'Arcate e oggi 
ai gesuiti. Ma se l'identificazio
ne del comunismo coi paesi del 
«socialismo reale», e dunque la 
dipendenza da essi di ogni pen
siero e prassi, e scelta, dei co
munisti, è un retaggio terzoin-
ternazionalista, se non stalinia
no, che dunque ha paradossal
mente guidato il comportamen
to di abbandono del comuni
smo da parte dei compagni 
della mozione uno, è però cre
dibile e auspicabile che proprio 
a partire da questo paradosso, 
dalla sua presa di coscienza, la 
proposta di inventare subito e 
insieme un modo, tutto proiet
tato nel futuro, di federare do
mani chi oggi è nel partito diffe
rente, diviso, trovi l'adesione 
anche di chi pensa qui e ora, 
nel nostro partito, a un partito 
moderato ma di sinistra. 
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Decisivo è 
il programma 
Cioè, saper 
scegliere 

QUINTILIOTREPIEDI 

L la crisi del sistema 
politico, le difficoltà del Pei e le 
sconfitte dell'ultimo decennio; 
il crollo totale in Europa dei re
gimi del cosiddetto socialismo 
reale e le modificazioni epocali 
intervenute nei rapporti intema
zionali, le trasformazioni pro
fonde venute avanti nella socie
tà italiana e i compiti nuovi che 
si pongono ad un moderno par
tito della sinistra, impongono 
che il congresso costituente 
non si limiti ad introdurre solo 
elementi di discontinuità rispet
to alla tradizione ma realizzi le 
condizioni per andare oltre la 
nostra stessa specificità di co
munisti italiani. 

Il cambiamento del nome e 
del simbolo sono certamente 
aspetti fondamentali della no
stra identità ma da soli non ba
stano a caratterizzare il nuovo 
partito in termini credibili in re
lazione ai problemi attuali della 
società e alla esigenza di creare 
le premesse, di progetto e di 
schieramento, per l'alternativa 
di governo. Quello che occorre 
è un approdo riformista che, 
abbandonando ogni ideologi
smo, fondi la ragione di essere 
del Pds sui temi del cambia
mento e dell'innovazione, co
me presupposto per consolida
re la democrazia e lo sviluppo. 

Il compagno Occhetto, nel 
suo intervento conclusivo della 
Conferenza di programma del
l'ottobre scorso, ha fatto affer
mazioni molto importanti ed 
impegnative in materia di mer
cato, di sistema, di impresa, di 
professioni e di professionalità 
che segnano un evidente avan
zamento dell'elaborazione del 
partito. Questo giusto approc
cio con i problemi però non ba
sta più: occorre procedere alla 
definizione del programma ge
nerale del Pds (e questo è cer
tamente compito del congres
so) che ne delinei i caratteri 
ideali e le finalità strategiche 
ma che colga anche tutti gli eie 
menti che angustiano e condi
zionano la crescita della società 
italiana. 

Un partito che legittimamen
te intende candidarsi a guidare 
il paese deve però rifuggire da 
equilibrismi paralizzanti, non 
può preoccuparsi di dare ragio
ne a tutti affastellando ogni 
spinta protestataria ma deve 
dar prova invece di saper com
piere scelte di priorità, di avere 
la capacità di indicare gli obiet
tivi su cui incentrare l'azione di 
risanamento morale, culturale, 

politica ed economica del pae
se Per recuperare la fiducia dei 
giovani, dei lavoratori, dei citta
dini che è venuta a mancare, è 
necessario in assoluto mettere 
al primo posto del nostro impe
gno la riforma della politica. 
Tutti debbono avere chiara la 
percezione che il Pds deve rap
presentare una rottura forte con 
il modo di intendere la politica 
delle forze dominanti: quello 
dell'occupazione impropria 
dello Stato e del potere, delle 
logiche spartitorie e clientelali. 
Il 1990 ha visto impegnate in 
tanti momenti di lotta le più di
sparate categorie sociali. Le 
istanze che queste lotte hanno 
posto ci dicono che esistono le 
potenzialità per riconciliare i 
cittadini alla politica e alle istitu
zioni. 

Ci sono poi le grandi questio
ni dei diritti dei cittadini e del 
funzionamento dei servizi col
lettivi; della qualità dello svilup
po e della valorizzazione del la
voro. 1 cittadini hanno ragione 
di protestare verso uno Stato 
che non funziona, che non è 
capace di garantire la loro inco
lumità, i servizi essenziali e le 
condizioni generali proprie di 
una società avanzata. La giusti
zia, la sanità, la scuola, i tra
sporti sono a livelli di inefficien
za insopportabili. Il diritto alla 
casa è negato a migliaia di citta
dini mentre la qualità della vita 
nelle nostre città è sottoposta 
ad un continuo deterioramento 
a causa del degrado, della con
gestione, dell'inquinamento ma 
soprattutto dell'insipienza del
l'azione di governo. 

Sui temi dello sviluppo e del 
lavoro occorre fare chiarezza 
per poter andare avanti. La poli
tica degli interventi straordinari, 
i programmi di industrializza
zione non selettivi e la difesa 
dell'esistente nel sistema pro
duttivo sono pratiche non più 
sostenibili. Oggi lo sviluppo è 
sempre di più sinonimo di qua
lità, di tecnologie avanzate, di 
economicità e competitività o 
non è sviluppo perché non reg
ge alla concorrenza dell'inter
nazionalizzazione del mercato 
e dell'economia. 

Per quello che riguarda il la
voro come valore da riaffermare 
e fattore fondante del Pds, una 
volta ribadito che il mondo dei 
lavoratori dipendenti, pur in 
una mutata articolazione inter
na, costituisce una componen
te primaria della stratificazione 
sociale, si deve evitare il rischio 
di ricadere in una visione ideo
logizzata e classista che trascuri 
le forme nuove di lavoro che si 
sono venute affermando: lavoro 
autonomo, autogestione, coo-
perazion" piccola impresa dif
fusa. Questa consapevolezza 
dovrà divenire patrimonio del 
nuovo partito. Su questi ed altri 
problemi è urgente che il partito 
tomi a parlare al paese, ad 
avanzare proposte per una bat
taglia di bonifica, di qualifica
zione e di efficienza delle strut
ture pubbliche dello Stato, rea
lizzare aggregazioni, alleanze, 
unità politica e sociale. In una 
parola affermare una cultura ed 
uno schieramento per l'alterna
tiva nella direzione.del paese. 

Ora che il Pds 
ha vinto, perché 
non sciogliere 
il sì e il no? 

MAURIZIO VINCI 

I I Partito democratico 
della sinistra è nato in una sera 
di ottobre, quando Occhetto ha 
presentato in una edizione del 
Tgl la sua proposta. Certo, si 
può discutere sul metodo adot
tato, ed anche sull'immagine 
per alcuni un po' triste di «quel-
l'uomo solo», di quel grande co
municatore che in pochi minuti 
di intervista ha cambiato nome 
al partito. O magari si può invo
care legittimamente la decisio
ne congressuale, peraltro ormai 
prossima. 

Ma noi viviamo nella società 
dell'immagine, e le regole dei 
media vogliono che da quel 
momento, dal preciso momen
to in cui Occhetto ha mostrato il 
nuovo simbolo, il nuovo partito 
esiste già. Ma allora, se il nuovo 
partito è nei fatti già nato, che 
senso ha dire, come molti ripe
tono anche in queste ore, che 
dei contenuti del nuovo partito 
parleremo «dopo»? E a che ser
ve d'altro canto continuare ad 
attaccarsi ostinatamente, come 
altri fanno, ad un nuome e ad 
simbolo (con tutto il rispetto 
che quel nome e quel simbolo 
meritano) che nei fatti non esi
stono più? Cosi facendo non si 
provoca la stanca ripetizione 
dei congressi di un anno fa? 

In effetti sta accadendo pro
prio questo: i congressi di sezio
ne, con qualche lieve variazio
ne nella, partecipazione sono 
più o meno una fotocopia sbia
dita di quelli di un anno fa. Chi 
scrive ha vissuto quell'esperien
za con tutta la solitudine ed il 
disagio dovuti alla scelta dell'a
stensione, e spera da allora di 
poter partecipare ad un con
fronto chiaro, promosso da au
tentiche aree politico-culturali, 
che si dividono e si uniscono sui 
contenuti, sui valori, sui pro
grammi che fanno diversa una 
«destra» da una «sinistra», o da 
un eventuale «centro» (una pse-
ranza nella speranza: che nes
suno abbia la pretesa di fare tut
to e tra le cose, e magari anche 
quakun'altra). 

Molti dissero all'indomani del 
congresso di Bologna che le 
maggioranze e le minoranze in 
quel caso erano strettamente ri
ferite al quesito congressuale, e 
che quindi successivamente si 
sarebbero «sciolte», per dar via a 
nuovi equilibri dovuti ad un ser
rato confronto programmatico. 
Cosi non è stato, e noi oggi ripe
tiamo il congresso di un anno 

fa, con in più il peso di questo 
anno in cui si è rafforzata la lo
gica di mozione (con annesso 
senso di appartenenza che ha 
quasi soppiantato il senso di 
appartenenza al partito), e con 
due correnti spurie rigidamente 
organizzate. 

Qualcuno ha scritto che la 
mozione promossa da Bassoli-
no è biodegradabile, è destina
ta cioè a svanire man mano che 
si afferma un vero confronto di 
programmi e di valori. Senza 
questa iniziativa sarebbe fran
camente ben difficile immagi
nare un confronto più chiaro 
nel nuovo partito. Ma ora che i 
rapporti di forza di questo con
gresso sono pressoché definiti 
perché la maggioranza e la mi
noranza non annunciano il loro 
«scioglimento»? È proprio una 
richiesta così ingenua? Niente 
affatto. A meno che non si vo
gliano ripropone gli stessi para
lizzanti equilibri anche nel nuo
vo partito (con evidente sprez
zo per chi dovesse decidere di 
aderire al Partito democratico 
della sinistra trovandosi a quel 
punto davanti alla mera ripro
posizione degli squilibri intemi 
al Pei ed ai suoi «vecchi» gruppi 
dirigenti) occorrerà un atto for
male, al congresso di Rimini, 
contestuale allo scioglimento 
del Pei: la vecchia maggioranza 
e la vecchia minoranza dovran
no a loro volta formalmente 
sciogliersi, per consentire a tut
ti, nel nuovo partito, di dare vita 
invece ad autentiche aree politi
co-culturali. In fondo ciò che si 
chiede è soltanto una dialettica 
vera di posizioni, per uscire da 
un confronto stereotipato fra 
strenui difensori del comuni
smo e tardivi assertori di questo 
come il migliore dei mondi pos
sibili. 
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L'unità tedesca, 
la sinistra e l'Europa 
1. PREMESSA 

L'appuntamento con il tema dell'unità 
nazionale si è confermato di una tremen
da difficoltà per la sinistra, per la sinistra 
tedesca in particolare. Tuttavia si può af
fermare che nell'incalzante 1990 la capa
cità della Spd di configurare una sua con
cezione della questione nazionale ha retto 
più che in altre drammatiche contingenze 
storiche del passato. Facciamo tre esempi. 
Oggi viene generalmente considerato in
fatti un errore grave la subordinazione del
la socialdemocrazia agli imperativi della 
difesa nazionale nel 1914 (scelta che co
stò una scissione del partito, con la nascita 
della Uspd di Kautsky e Hilferding): e gli 
storici sono concordi nel considerare che 
la politica della Spd tra il 1929 e il 1932, 
volta a cercare una soluzione europea alla 
gravissima crisi economica, abbia peccato 
dell'errore opposto, di ignorare cioè l'ine
ludibilità di una fase di politiche keynesia-
ne nazionali come unica via per uscire dal
la crisi. La battaglia europeista avviata nel 
1925, benché oggi rivendicata talora con 
orgoglio dal partito, risultò allora pura
mente predicatoria e totalmente irrealisti
ca. Come si è cercato di dimostrare nel li
bro sugli anni '30 (Le New Deal europeen. 

La Spd di fronte alla questione nazionale 
delta riunifìcazfone delle due Germanie 
L'analisi degli scenari storici 
e dei precessi politici nella vicenda 
tedesca di questo secolo 

Bruxelles 1989), allora era matura una 
stretta coniugazione tra socialismo e vie 
nazionali, e gli scandinavi prima e i laburi
sti poi. lo seppero ben dimostrare. 

Non dunque solo di eccessiva sensibilità 
agli interessi nazionali può peccare un 
partito della sinistra; anche di un interna
zionalismo o di un europeismo radical
mente estranei alla vita reale, alle concrete 
possibilità politiche, affidati a variabili so
stanzialmente fuori controllo. Questa è sta
ta la grande fragilità della politica della 
Spd di Hilferding. La reazione a questo er
rore fu una delle ragioni per cui I a nuova 
Spd del dopo 1945si caratterizzò pervole-
re rappresentare la «via tedesca», l'interes
se nazionale tedesco alla pace, a combat
tere la logica dei blocchi, a voler la riunifi
cazione subito (contro l'insorgente bipo
larismo e la logica della guerra fredda), a 
battersi per la «pari dignità» della Germa
nia nei suoi rapporti con gli Alleati. Ade-
nauer e Stalin si incaricaomo di dimostra

re l'irrealismo di tale scelta nazionale, pa
radossalmente fatta propria dal partito de
gli «internazionalisti». Ma, sulla base delle 
analisi di tali due errori, opposti e specula
ri, possiamo ancor oggi valutare gli estremi 
del campo d'opzioni in cui si muove la po
litica della Spd. Possiamo così ben apprez
zare l'equilibrio profondamente innovato
re che Willy Brandt seppe realizzare tra eu
ropeismo e interesse nazionale tedesco 
con la sua Ostpolitik degli anni '60 e 70. E 
anche meglio comprendere le difficoltà di 
oggi. 

Il primo dato di fatto da cui partire per 
valutare la situazione nel 1990, è che è sta
to un anno caratterizzato da un equilibrio 
politico incerto. E questa incertezza dei 
rapporti politici di forza in quelle che pas
seranno alla storia come le prime tappe 
del nuovo stato tedesco, è un dato clamo
roso, doppiamente clamoroso. Da un lato 
infatti esso è pregno del significato della 
stroardinaria rimonta del cancelliere Kohl, 
che, dopo aver perso tutte le importantissi
me elezioni regionali del 1990 (Saar, Re-
nania-Vestfalia, Sassonia meridionale, 
Schleswig-Holstein, il Comune di Monaco 
di Baviera), ha costruito, con la sua cam
pagna-lampo per l'unità immediata delle 
due Germanie, una posizione di premi
nenza, sia all'Ovest che, soprattutto, al
l'Est, superando Lafontaine, dapprima ac
creditato da molti come vincente. Non c'è 
dubbio che la sinistra sia stata sorpresa e 
talora travolta dalla spinta di massa verso 
l'unità che si è determinata nella Ddr dopo 
la caduta del muro, la rivelazione del bi
lancio economicamente ed ecologica
mente catastrofico, nonché moralmente 
scandaloso del regime comunista, e so
prattutto dopo l'accreditamento da parte 
del cancelliere in carica di un possibile be
nessere a portata di mano. Non si è trattato 
soltanto di nazionalismo economico. C'è 

0 testo di Telò e Scwersensky 
che pubblichiamo in queste 
pagine è tratto da un volume 
coltettaneo Politica europea. 
Annali 1990-1991 pubblicato 
dalla Franco Angeli editore e 
dalla sezione politica e istitu
zioni in Europa del Centro ri
forma dello Stato. Nello stesso 
volume sono pubblicati saggi 
di Reimund Seidelmann, Bia
gio De Giovanni, Pier Virginio 
Dastoli, Vladimir Zuev, Jean 
Vogel, Oreste Massari, Anto
nio Missiroli, Pere VUanova, 
Sergio Lugaresi, Sandro Guer
rieri, Mimmo Carrier!. Il libro, 
di cui appunto anticipiamo un 
saggio, è in questi giorni nelle 
librerie. 

oggi in Germania un diffuso senso comune 
di appartenenza a lungo represso, il biso
gno di una vera sovranità, di un'autodeter
minazione dei tedeschi nelle relazioni in
temazionali, che è stata troppo a lungo in
giustamente negata. 

La Spd ha in parte condiviso la sottova
lutazione dell'importanza di questa spinta 
vitale, accomunata in questo malinteso al
la sinistra intellettuale e alla stessa leader
ship della opposizione democratica della 

Con la caduta del muro di Berlino 
è esplosa la spinta di massa 
allo Stato unico. Ma soprattutto nella Ddr 
anche una richiesta di benessere 
Kohl è stato più svelto a raccoglierla 

Ddr, oggi gravemente scavalcata e margi-
nalizzata. Che la sinistra sia in difficoltà ri
spetto ad appuntamenti del genere non è 
del resto un tratto solo tedesco. In contesti 
storici assai diversi, tuttavia, sono ravvisa
bili analogie con la sconfitta della sinistra 
francese di fronte alla spinta nazionale in
terpretata da Charles de Gaulle nel 1958 
con la nascita della quinta repubblica. Op
pure con la valle di lacrime attraversata 
dalla sinistra britannica di fronte alla rivo
luzione thatcheriana, notoriamente pre
gna di un populismo nazionalistico che ha 
dato prove di sé nella guerra delle Mafvine, 
nella opposizione ad ogni rafforzamento 
del carattere sovranazionale della costru
zione europea. Anzi, nonostante il suo Al-
Idngang (procedere unilaterale), la sua 
arrogante abitudine a comunicare ex post 
ai partner comunitari le sue decisioni in 
merito a questioni che in realtà riguardano 
direttamente tutti i Dodici (ad esempio i 
tempi e i modi dell'Unione monetaria) 
Kohl non è ancora retrocesso apertamente 
verso la scelta di un'«Europa delle patrie», 
cioè di un netto stop alla costruzione euro
pea, come i due statisti già precedente
mente citati. Non c'è dunque dubbio che 
la Spd ha conosciuto una difficoltà simile 
ad altri partiti della sinistra europea, con 
varie aggravanti specifiche e complicazio
ni ulteriori. Non certo per il suo nazionali
smo ha perso una parte di consenso: assi
milare il partito di Brandt e di Lafontaine a 
quello di Schumacher, ci pare privo di 
qualunque fondamento storico-critico, e 
cercheremo di dimostrarlo nel presente 
saggio. Già Habermas ha messo in rilievo 
l'importanza della spinta al DM-Nalionali-
smus, incrementata e interpretata da Kohl; 
si tratta di ricercare nella vicenda storica 
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del periodo HH5-1990 le radici oggettive e 
le componenti soggettile di tale più gene-
mie difficoltà della sinistra di fare i conti 
(.011 la questione nazionale tedesca 

Il secondo duio vistoso, che talora ingiu
stamente si sottovaluta, è che il carattere 
aperto dello scontro tra due modi di\ersi di 
concepire I unità tedesca e il futuro nazio
nale ed europeo della nuova Germania di
mostra una straordinaria capacità della si
nistra tedesca di reggere la sfida, pur dal
l'opposizione e in condizioni di dover ri
spondere ad un'iniziativa incalzante del
l'avversano I-a democrazia offre del resto 
a partiti che sanno reggere intomo al 40"<. 
dei voti, l'occasione di pesare e di ripro
pone la propria alternativa. Si può afferma
re che un equilibrio delle forze è stalo so
stanzialmente salvaguardalo. la coalizione 
diretta da Kohl e la potenziale coalizione 
rosso-verde, alla sinistra del centro, si 
combattono sul filo del rasoio. Grazie al 
suo rinnovamento programmatico degli 
anni '80, al nuovo gruppo dirigente co
struito da Brandt intomo a Lafontaine, la 
Spd è riuscita a recuperare il consenso del
l'elettorato delle grandi città, e mantenere 
sufficiente forza per non chiudere le sue 
possibilità di candidarsi alla direzione del 
paese che torna realisticamente a divenire 
il più importante d'Europa, non solo eco; 
nomicamente, ma anche politicamente. È 
un fatto storico importante sia per la sini
stra europea che per l'Europa in generale. 
Per la sinistra, perché essa dimostra così di 
saper uscire dalla valle di lacrime degli an
ni 70 e '80 e di poter tornare a fare politica 
in grande. Per l'Europa, perché la Spd of
fre, come ha riconosciuto F. Mitterrand in 
uno dei rarissimi interventi di un leader 
della sinistra europea a sostegno della sini
stra tedesca, più garanzie e affidabilità in 
termini di europeismo, che non il cancel
liere in carica. E questo vale sia per l'Unio
ne politica della Cee, considerata la mag
gior freddezza dimostrata da una Cdu im
pegnata a raccogliere ad ogni costo con
senso interno, sia per la grande Europa, 
possibile per domani. Ma anche questo è 
un tema del presente saggio: come il parti
to della Ostpolitik e della Conferenza di 
Helsinki del 1975 ha costruito nei decenni 
trascorsi, una propria visione dell'ordine 
paneuropeo di pace» e con quale coeren
za con l'impegno nel rafforzamento politi
co dell'unità della Cee? 

2. LA DIVISIONE 
DELLA GERMANIA (1945-1949) 
OCCIDENTALISMO E TRADIZIONE 
DEMOCRATICA NAZIONALE 

È proprio nel periodo che va dal 1945 al 
1949 che si realizza quella vistosa modifica 
nel sistema delle relazioni intemazionali 
che finirà per costituire il più grande vinco
lo estemo rispetto alla successiva politica 
tedesca: con la nascita del mondo bipola
re e la formazione dei due blocchi con
trapposti la Germania non è infatti più «sol
tanto» il paese sconfitto della seconda 
guerra mondiale, ma anche il simbolo del
la divisione del mondo che passa attraver
so la divisione del suo territorio restante 
(come è noto le amputazioni territoriali 
erano già date per scontate dai vincitori). 
Anche il Giappone risente a lungo della 
condizione di paese vinto: ma nel caso te
desco. a questo si aggiunge una seconda 
perdita di sovranità nazionale, dovuta al 
fatto che le due parti del paese costituiran
no a lungo l'arsenale e l'avamposto delle 
due alleanze della Nato e del Patto di Var
savia. Questo paragrafo intende approfon
dire il peso che sulla Germania ha avuto in 
quella fase il passaggio dal clima della 
cooperazione tra gli Alleati e l'Urss al cli
ma di confronto militare. 

Alla Conferenza di Potsdam, nonostante"" 
che le divergenze di interesse fossero or
mai chiare, la volontà di giungere ad un 
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accordo tra occidentali e Urss rimane pre
valente. secondo lo spirito della coalizione 
antihitleriana. La decisione presa è che la 
Germania sia trattata come un'entità eco
nomica e che tutti gli alleati, d'accordo, 
avrebbero istituito autorità amministrative 
a livello locale e centrale, competenti per 
tutto il territorio tedesco, allo scopo di rea
lizzare sia un programma di smilitarizza
zione, sia una democratizzazione della 
Germania secondo principi comuni a tutti i 
vincitori. Era rimasta in sospeso la questio
ne chiare della definizione di un vero Trat
tato di pace con la Germania, ma essa ven
ne rilanciata a una conferenza dei ministri 
degli esteri che avrebbe dovuto realizzarsi 
a breve termine. 

È tuttavia vero che già a Potsdam sono 
previste deroghe al principio base di un 
trattamento comune e uniforme per la 
Germania nel suo insieme: ad esempio, i 
prelevamenti per le riparazioni di guerra 
venivano organizzati a partire dalle «zone 
di occupazione», tenendo conto cioè della 
ripartizione del territorio tra le quattro po
tenze. 

In realtà le conferenze dei ministri degli 
esteri che seguirono Potsdam non hanno 
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dell'Europa Orientale 
prendevano 
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delle leve del potere 
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affrontato la questione tedesca, anzi le va
rie questioni legate all'avvenire della Ger
mania Soltanto dopo aver siglato il Tratta
to di pace con l'Italia nel quadro della con
ferenza di Parigi del giugno-luglio 1916, le 
quattro potenze si sono dedicate alla Ger
mania, senza trovare tuttavia un accordo. 
1.0 stesso smacco ha caratterizzato le riu
nioni di Mosca e di Londra del 19)7. L'og
getto del dissenso principale- la richiesta 
sovietica di partecipare all'organo di con
trollo sull'industria della Ruhr, con l'inten
zione di realizzare prelievi di parte della 
produzione tedesca a titolo di riparazione. 

Evidentemente le cause della rottura tra 
Mosca e gli occidentali sono state più pro
fonde e richiederebbero un'ampia analisi 
che qui non può essere svolta. Possiamo 
però sottolineare che conseguenza e sin
tomo del mutato clima politico è stata an
che la circostanza che «il più importante 
consigliere di politica estera del nuovo 
presidente americano - Truman - era di
venuto l'ammiraglio William Leahy, che 
considerava gli accordi con l'Urss come 
privi di ogni valore». Rimanendo all'analisi 
della politica americana occorre anche os
servare che le elezioni al Congresso ameri
cano del novembre 1946 avevano dato la 
maggioranza ai democratici alla Camera 
dei rappresentanti, ma ai repubblicani al 
Senato. Di conseguenza Bymes fu sostitui
to da Marshall alla testa del Dipartimento 
di stato e John Foster Dulles assunse un 
ruolo importante nella definizione della 
politica americana, facendo parte ad 
esempio della delegazione americana alle 
trattative di Mosca. È noto che per Foster 
Dulles si trattava di far fronte all'espansio
nismo sovietico con una politica di garan
zia dello status quo e di contenimento del 
comunismo. Quindi l'unità tedesca poteva 
attendere, non costituiva affatto una priori
tà: «Dal momento che la Ruhr sarà integra
ta economicamente in Occidente, perché 
rischiare di integrarla in un'unificazione 
economica e politica della Germania?». 
Questi cambiamenti della posizione ame
ricana sono ben concettualizzati nel famo
so discorso di Truman del 12 marzo 1947, 
discorso nel quale il presidente americano 
annuncia l'impegno economico e politico 
degli Usa in Europa. 

Sarebbe certo un errore considerare il 
•Piano Marshall» come un puro e semplice 
strumento di politica di blocco contro 
blocco. Recentemente L Paggi ha messo 
opportunamente in evidenza che le sue ra
dici affondano nel clima rooseveltiano de
gli anni '30 e nell'applicazione del model
lo della società dei consumi e delle politi
che keynesiane della domanda su scala 
intemazionale che allora maturava. Non 
c'è dubbio tuttavia che questa grande ope
razione di creazione di un nuovo mercato 
economico interatlantico ben si inseriva in 
scelte strategiche irreversibilmente legate 
all'affermarsi del bipolarismo. 

L'amministrazione Usa si andava sem
pre più rafforzando nella convinzione che 
un duro confronto con l'Urss sarebbe stato 
inevitabile anche a partire dalla politica di 
•omogeneizzazione forzata» che l'Urss an
dava conducendo nei paesi liberati dal
l'occupazione tedesca da parte dell'Arma
ta rossa. Con l'aiuto, più o meno diretto, di 
Mosca e attraverso la copertura delle poli
tiche di unità nazionale i partiti comunisti 
dei paesi dell'Europa orientale prendeva
no con ritmo incalzante il controllo delle 
leve del potere governativo dei loro paesi. 

Questa marcia attraverso le istituzioni 
politiche si accompagnava a radicali tra
sformazioni in senso anticapitalistico del
l'economia. 

Per quanto riguarda la Germania questa -
evoluzione negativa dei rapporti Est-Ovest 
si concretizzava con la decisione delle tre 
potenze occidentali di coordinare sempre 
più le loro zone di occupazione e le rispet
tive amministrazioni militari. Dal canto suo 
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l'Urss sollecitava una trasformazione radi
cale dell'economia e del sistema politico 
della Germania dell'Est. Cosi, ad esempio, 
nelle zone americana e britannica sono 
create delle amministrazioni tedesche co
siddette «centrali», allo scopo di coordina
re i Laender ormai ricostituiti. Più tardi an
che il governo francese accetterà nella sua 
zona di occupazione di allinearsi a questa 
evoluzione. Già nel dicembre 1946 venne
ro fuse le due zone inglese e americana e il 
governo militare della «bi-zona» istituì un 
«consiglio economico» centrale tedesco, 
primo organo di coordinamento dell'attivi
tà dei Laender appartenenti alle due zone. 
È importante notare che così si legittimava 
e metteva all'opera una prima rappresen
tanza politica tedesca. Questa prima istitu
zione politica tedesco-occidentale venne 
logicamente rafforzata dopo il fallimento 
della conferenza di Mosca sopra ricordata. 
Un tale passo non aveva chiaramente un 
semplice significato «tecnico» di coordina
mento in vista della «riforma moentaria»: si 
trattava di costituire il nocciolo di un futuro 
governo tedesco-occidentale. Non ci sono 
dubbi che sempre più l'obiettivo dei gover
ni degli Usa e della Gran Bretagna diveniva 
quello di creare uno stato tedesco-occi
dentale. In occasione della Conferenza di 
Londra (1 giugno 1948) anche la Francia 

Da paese sconfitto 
avamposto dei due blocchi militari 
a esempio e frutto del nuovo clima 
di cooperazione internazionale 
e del superamento del bipolarismo 

e il Benelux si accoderanno a questa scelta 
strategica. 

Fu allora che i paesi occidentali occu
panti decisero di incaricare i Laender di 
formare un vero e proprio consiglio parla
mentare rappresentativo delle tre zone e di 
conferire a quest'ultimo il compito di redi
gere una nuova costituzione tedesca. La 
legge fondamentale, il Gmnagesetz, adot
tato dal consiglio parlamentare l'8 maggio 
1949 è il punto d'arrivo di questo lavoro 
costituente, la cui importanza storica risul
ta certo accresciuta dalle vicende del 
1989-90. Nasceva così la Repubblica fede
rale tedesca. Nel suo preambolo la legge 
fondamentale assegna due obiettivi essen
ziali al nuovo stato: l'azione in favore della 
pace nel quadro paneuropeo; e il compi
mento pieno della libera autodetermina
zione e dell'unità dei tedeschi. È importan
te inoltre sottolineare che la costituzione 
stabilisce il carattere transitorio dell'orga
nizzazione statuale che si andava allora a 
fondare. La Rft è dunque un paese pro
grammaticamente proiettato su un avveni
re unitario della Germania. 

Come negli altri paesi dell'Europa orien
tale, un processo di sovielizzazione era 
messo in atto nella zona di occupazione 
sovietica. La Kpd, Partito comunista della 
Germania, lanciò una campagna per la 
costituzione del partito unitario della clas
se operaia. Ma. visto il rifiuto delI'Spd del
l'Ovest, diretta da Schumacher, i comunisti 
del'Est dovranno accontentarsi di una fu
sione dei due partiti limitatamente alla zo
na sovietica. Si è certo trattato di una fusio
ne forzata. Di qui iniziò tutto un intenso 
processo di trasformazione delle strutture 
socio-economiche tradizionali, che, in 
Germania, precede in parte la trasforma
zione delle strutture politiche. Nel giugno 
del 1947 è creato un «organo centrale» allo 
scopo di coordinare le attività economiche 
(Commissione economica). Ma, benché 

le sue competenze siano progressivamen
te ampliate, questo organismo verrà tenu
to distinto dal problema di formare una 
struttura politico-rappresentativa. Que
st'ultima sarà piuttosto il risultato dei «con
gressi popolari tedeschi» che si riunirono a 
partire dal dicembre 1947 e che erano es
senzialmente costituiti in base al tessuto 
organizzativo formatosi intomo al nuovo 
partito dominante, la Sed (Partito sociali
sta unificato di Germania). Il secondo 
«congresso popolare dì Germania» del 
marzo del 1948 designò un Consiglio per
manente incaricato di redigere una costi
tuzione. In ottobre essa finirà per adottare 
il progetto proposto dalla Sed, poi ratifica
to del terzo Congresso popolare (30 no
vembre 1949). 

Come si è configurata in questo conte
sto l'evoluzione della politica della Spd di 
Schumacher? Ricostituitosi nelle zone oc
cidentali e compiuta la integrazione dei 
militanti rientrati dall'esilio (soprattutto il 
gruppo dei dirigenti provenienti da Lon
dra), il partito elaborò una strategia alter
nativa al frontismo del Kpd. La strategia 
«nazionale» di Schumacher può essere sin
tetizzata intomo a due poli principali: da 
un lato, un no categorico alle proposte 
della Kpd. Tale rottura diveniva inevitabile 
e urgente soprattutto da quando, su inizia
tiva sovietica, si era creata a Berlino una 
nuova centrale della Spd (giugno 1945), 
formata da dirigenti di primo piano della 
Spd di Weimar, che accettavano la cosid
detta strategia dell'«unità politica della 
classe operaia», Schumacher, invece, non 
solo per radicata convinzione sulle re
sponsabilità della Kpd nel crollo della Re
pubblica di Weimar, ma soprattutto per ti
more di una deriva fusionista, rifiutava an
che solo di avviare una conversazione sul 
tema detto dell'unità politica della classe 
operaia». 

Come è noto. Schumacher era convinto 
che l'accettazione della strategia frontista 
non potesse che essere fatale alla Spd. Co
sì egli si espresse in una conversazione 
con Otto Grotewohl, leader della Commis
sione centrale berlinese: «Il Partito comu
nista, dopo che la sua speranza iniziale di 
divenire primo partito della classe operaia 
- e per questa via l'unico partito operaio -
è stata disillusa, è obbligato a cercare del 
sangue fresco. La ricetta è il partito unita
rio, idea con la quale si vuole imporre una 
direzione comunista al Partito socialde
mocratico». Schumacher inoltre conside
rava la dipendenza della Kpd dalla centra
le moscovita del comunismo intemaziona
le una ragione dirimente per opporsi alla 
strategia dell'unificazione: «È un fatto che 
il grande partito operaio non può vedere la 
luce in questa fase storica Non è questio
ne di mancanza di volontà politica, ma di 
dipendenza dei comunisti dall'esterno». 

Il secondo polo della strategia di Schu
macher era la «via nazionale». Esso pren
derà sempre più importanza a partire dal 
momento che l'unificazione forzata tra 
Kpd e Spd nella zona orientale avrebbe di
screditato e reso meno incombente la pro
spettiva frontista. Il tema cruciale della sua 
elaborazione e della sua politica diviene 
dunque l'unità e la sovranità della Germa
nia. Non c'è dubbio che questo elemento 
era profondamente radicato nella coscien

za di Schumacher che già nel luglio 1945 
aveva scritto che la «nostra politica è orien
tata alla nstrutturazione dello spazio della 
Germania con una particolare insistenza 
però sul problema dell'unità tedesca come 
questione essenziale della nostra nazione 
e della nostra classe». Tale saldatura tra so
cialismo e nazione era largamente estra
nea alla leadership intellettuale del sociali
smo vveimariano, che nel Programma fon
damentale di Heildelberg (1925) si era 
espressa, soprattutto per impulso di Ru-
dolf-Hilferding. per «gli Stati uniti d'Euro
pa» e che aveva sempre esitato, pur di 
fronte alla crisi economica mondiale, ad 
impegnarsi su una politica nazionale, fos
se pure un keynesismo nazionale. La Spd 
riscoprì questo sentimento di appartenen
za nazionale come prospettiva politica nel 
1946, al Congresso di Hannover che ne fa 
uno dei nuovi principi programmatici 
(Leitsaetze). Infatti, parallelamente ad «un 
impegno socialista sui problemi della crisi 
economica e politica del dopoguerra», la 
Spd «rivendica il diritto di mantenere la 
Germania come insieme nazionale, a livel
lo economico e statuale». Tale diritto è giu
stificato come sola garanzia possibile per 
una stabile democrazia e contro una rina
scita del nazionalismo in Germania (ana
logamente alla stagione che seguì l'umi
liante Trattato di Versailles del 1919). Non 
c'è dubbio che questo documento del 
1946 marcherà la linea della Spd per molti 
anni, sino al 1960. Oltre a chiedere la fine 
del regime di occupazione, si insisteva per 
la unificazionee delle «zone» e soprattutto 
si considerava l'obiettivo dell'unità tede
sca come obiettivo politico realistico, per
seguibile in un arco di tempo relativamen
te breve. 

Inevitabilmente la Spd si ritrovò dunque 
all'opposizione. La sua posizione era in
compatibile sia con la strategia dei comu
nisti dell'Est che con quella di Adenauer. 
La lontananza inoltre rispetto alle linee 
perseguite dalle due superpotenze finiva 
per rafforzare il suo neutralismo pacifista. 

La divergenza strategica rispetto alla 
Cdu si articolò anche sul piano pragmati
co. Schumacher rifiutò ogni partecipazio
ne al Consìglio economico che si riuniva a 
Francoforte, dopo il rifiuto democristiano 
di accordare alla Spd la responsabilità per 
l'economia. Schumacher era convinto che 
l'intenzione» della Cdu e dell'amministra
zione militare americana sarebbe di cari
care sulle spalle della Spd le responsabilità 
di garantire la pace sociale, senza però 
concedere che il partito degli operai possa 

Su socialismo e nazione 
40 anni di dibattiti e confronti 
L'unità e la sovranità della Germania 
neirevoluzione politica 
e strategica della soctaldemocrazia 

avere una influenza reale sull'economia. E 
questo rifiuto sì protrasse anche in occa
sione della riforma del Consiglio economi
co. 

La posizione di Schumacher di forte au
tonomia critica verso gli alleati occidentali 
si approfondì e allargò all'idea stessa di 
democrazia: «Non crediate che tutto ciò 
che è riuscito nei vostri paesi e che appare 
oggi un esempio, sia utile e necessario an
che per la Germania. Anche la democrazia 
tedesca ha una grande storia. Guardatevi 
dalle trasposizioni sistematiche di situazio
ni che sembrano ideali da voi, e riconosce-
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te piuttosto la forza della democrazia tede
sca Certo, siamo pronti ad accogliere il 
vostro insegnamento, ma non commettete 
l'errore di volerci formare a vostra immagi
ne e somiglianza. I vincitori devono sapere 
che durante la loro permanenza qui non 
hanno solo compiti di insegnamento ma 
anche di collaborazione». 

Lo storico Ritzel spiega questo modo di 
rivolgersi agli occidentali con una scarsa 
considerazione da parte del presidente 
della Spd dei rapporti di forza e di gran
dezza tra la Spd e gli alleati occidentali. In 
realtà Scumachersi poneva in una dialetti
ca liberatore-liberato più che in quella vin
citore-vinto. La sua assidua e tenace riven
dicazione del rispetto dovuto alla specifici
tà tedesca si spiega di più sulla base della 
sua analisi politica generale: «La Germania 
è lacerata in due parti. All'Ovest la popola
zione cattolica è preponderante e ha atti
rato a sé i protestanti più fortunati. Nell'Est 
esiste un socialismo che in realtà non è un 
socialismo. Se la Germania fosse unificata 
si ristabilirebbe il tradizionale rapporto di 
forza tra la socialdemocrazia e il Zentrum 
(Partito cristiano durante la repubblica di 
Weimar n.d r.). Così finalmente si potreb
be provare che il popolo tedesco ha la vo
lontà di realizzare il socialismo. Infatti que
sta volontà deve anche essere attribuita ai 
lavoratori comunisti corretti e all'ala sini
stra della Cdu. La Germania è socialista e 
anticapitalista». C'è ovviamente un nesso 
diretto e immanente tra la rivendicazione 
della specificità tedesca e la strategia di 
realizzazione degli obiettivi sociali ed eco
nomici formulati dalla Spd nelle Leitsaelze 
(linee fondamentali) del 19*16, che in gran 
parte riprendono il contenuto sociale del 
Programma di Heidelberg. L'obiettivo fon
damentale che la Spd si poneva quando 
faceva dell'unità tedesca la premessa es
senziale della sua politica e dell'avvenire 
della Germania, era la ricostruzione di una 
base di consenso sociale maggioritaria in
torno al programma di riforme sociali ed 
economiche. 

Ma tale opposizione finì per produrre 
una sorta di attendismo politico. Ciò risulta 
con evidenza se si analizza il contributo 
dell'opposizione socialdemocratica in se
no al Consiglio economico: colpisce l'insi
stenza sulla transitorietà e provvisorietà 
delle strutture istituzionali cui si dava vita. 

La stragtegia di Schumacher tuttavia 
non incontrava l'unanimità dei consensi 
intemi, né veniva sempre messa in opera 
con pari rigidità. Discusso è il suo rapporto 
con gli occidentali. Sarebbe un errore fare 
di Schumacher un antioccidentale. Infatti. 
a più riprese egli esprime valutazioni ine
quivoche in proposito. Come quando, nei 
Leitsaelze, si afferma che «la Germania ha 
bisogno dell'aiuto sociale economico e 
politico delle nazioni democratiche». O 
come quando accolse favorevolmente 
l'impegno europeo dell'America di Tru-
man e approvò il Piano Marshall, interpre
tato anche come prova della «solidarietà di 
una grande nazione democratica per tutte 
le forze democratiche del mondo e un'oc
casione per immunizzare i popoli dalle 
tentazioni dei totalitarismi». Ancora più 
chianficatrice è al riguardo l'opposizione 
di Schumacher alla concezione ricorrente 
secondo la quale «la Germania avrebbe un 
ruolo ponte tra l'Est e l'Ovest, concezione 
che inconsciamente implica che la scelta 
per l'Est e contro l'Ovest sia stata già com
piuta nei farti». Ma, nonostante queste im
portanti precisazioni, il rapporto tra la Spd 
di Schumacher e l'Occidente restava im
precisato e generico, non riesce a determi
narsi rispetto alle concrete istituzioni che 
strutturano i rapporti tra gli occidentali. 

È proprio questo punto debole che pro
vocò divergenze nel partito. Innanzitutto 
da parte di quei dirigenti locali della Spd 
che si trovavano di fronte tutti i giorni alle 
condizioni disastrose della Germania del 
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tempo. Ad esempio, Wilhelm Kaisen, sin
daco di Brema, insistette a più riprese sul
l'idea che i problemi della ricostruzione 
economico-sociale erano di tale portata 
da non poter essere risolti che attravrso la 
collaborazione con gli occidentali. Il sin
daco di Berlino, il prestigioso Ernst Reuter, 
che doveva anche far fronte ai problemi 
dell'isolamento della città, nel cuore della 
zona a occupazione sovietica, sviluppò 
sempre più un punto di vista diametral
mente opposto a quello del presidente del 
partito. Secondo Reuter soltanto un gran
de sviluppo economico della Germania, 
realizzato in collaborazione con gli occi
dentali, avrebbe potuto indurre l'Urss a ri
vedere la sua politica verso la Germania. 

Tuttavia queste posizioni critiche reste
ranno minoritarie nel partito e la presiden
za della Spd non accetterà di cambiare le 
sue posizioni che quando la creazione e il 
consolidamento delle strutture statali delle 
due Germanie avranno reso obsoleto il ri
fiuto di questa realtà storico-politica. Il 
principio condizionante dell'«unificazione 
al primo posto», lascerà così il posto al 
programma di «riunificazione». Schuma
cher formula in occasione del dibattito 
parlamentare sulla prima dichiarazione di 
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governo di Adenauer quella che a lungo 
resterà l'esigenza fondamentale della Spd 
per quanto concerne la politica estera del
la Rft: «Va incoraggiato tutto ciò che può 
favorire l'unità tedesca e invece deve esse
re lasciato cadere tutto ciò che può nuo
cerle o renderla pia difficile». 

3 . L'INTEGRAZIONE DELLA REPUBBLICA 
FEDERALETEDESCA 
NELL'OCCIDENTE (1949-1959) 

Con la costituzione dei due stati tede
schi giunge a compimento in Europa la 
strutturazione territoriale dei due blocchi e 
delle due alleanze militari. È importante 
sottolineare che nel quadro dello stesso 
processo si vanno così codificando anche 
i rapporti di forza e le gerarchie all'interno 
dei due blocchi. Per la Germania occiden
tale si tratta di accettare di venire associata 
a tutte le iniziative di cooperazione tra gli 
stati dell'Europa occidentale, come anche 
agli organi dell'Alleanza atlantica. È in 
questo quadro che la Rft sarà sollecitata a 
portare a soluzione le questioni rimaste 
controverse tra la Germania e gli alleati oc
cidentali, come ad esempio il problema 
della Saar e Io smantellamento dell'indu
stria della Ruhr. Questo processo sarà rea
lizzato con relativa speditezza dal momen
to che gli alleati occidentali si riservano nel 
1949 tutta una serie di prerogative rispetto 
alla politica estera della Rft. Decisiva è 
inoltre la convinzione ferrea di Adenauer 
che la via per l'unità tedesca non possa 
passare che per un massimo di coesione 
tra Bonn e le potenze occidentali. 

È con gli accordi di Petersberg che si va
ra l'integrazione della Germania in Occi
dente. Le potenze occidentali rinunciano 
in parte allo smantellamento dell'industria 
chimica e siderurgica tedesca. La Rft è 
inoltre autorizzata ad attuare un suo diritto 
di rappresentanza consolare attiva. Dal 
canto suo Bonn accetta di colalborare allo 
smembramento dei monopoli dell'indu
stria tedesca e si impegna a partecipare al
le iniziative di integrazione economica in 
Europa occidentale. Davvero qui inizia 
l'integrazione euro-occidentale della Ger
mania federale, sia sul piano della politica 
economica, che su quello della politica 
estera. L'anno dopo, nel 1950, un nuovo 
passo verrà compiuto con l'adesione della 
Rft al Consiglio d'Europa, istituzione inter
governativa e interparlamentare concepita 
come ancora democratica e simbolo del 
•mondo libero». Quando, infine, il governo 
francese propone (nel maggio del 1950) 
la formazione di una Comunità franco-te
desca del carbone e dell'acciaio, progetto 
che sboccherà nel luglio del 1952 nella 
creazione della Ceca (fondata dai sei pae
si che daranno poi vita al Mercato comune 
europeo), allora si può considerare com
piuto il passo decisivo per l'acquisizione 
della Germania federale all'Occidente. 

Un'ulteriore accelerazione verrà opera
ta nella fase della guerra in Corea, quando 
negli Usa una serie di richieste vengono 
sollevate in merito all'impegno più diretto 
(economico e militare) degli europei nel
lo sforzo di costruzione di una difesa del
l'Europa occidentale. È in questo contesto 
che vanno collocate sia la creazione della 
Ueo, che l'adesione della Rft alla Nato. Le 
esigenze americane vengono cosi soddi
sfatte, tenendo conto pero, nel contempo, 
delle preoccupazioni degli altri paesi occi
dentali. Il blocco occidentale ne esce pio 
solidamente strutturato. E non c'è dubbio 
che il riconoscimento della «sovranità del
lo stato tedesco federale», con gli accordi 
di Parigi del 1955, non sarebbe possibile 
senza tale contesto atlantico e senza la pa
rallela preparazione dei •Trattati di Roma», 
firmali da Rft, Francia, Italia e Benelux nel
la prospettiva di creare progressivamente 
sia una Comunità economica europea che 
un rapporto di collaborazione più largo e 
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intenso tra loro. Come aveva previsto Altie
ro Spinelli nel 1944, la Comunità europea 
diventa la garanzia del carattere pacifico e 
dei limiti della sovranità politica tedesca. Il 
capolavoro politico di R. Schumann è sta
to di aver reso la ricostruzione economica 
della Germania, da incubo che era, una 
vera e propria risorsa per accelerare e po
tenziare l'Unione europea. 

1 primi anni '50 vedono anche lo smac
co del «Piano Stalin» del 1952 per l'unifica
zione e la neutralizzazione della Germa
nia. Tuttavia l'Urss ottiene di portare a 
buon termine la proposta di stabilire rela
zioni diplomatiche (1955) tra i due paesi. 
La definizione delle relazioni intemazio
nali del nuovo slato tedesco è così com
piuta. 

Di fronte a questo processo politico rela
tivamente rapido, condotto con successo 
e determinazione da K. Adenauer, la so
cialdemocrazìa tedesca si trova in difficol
tà considerevoli. La Spd conduce una te
nace battaglia di opposizione, ma i suoi 
stessi dirigenti paiono convinti di dover su
bire inevitabilmente le conseguenze di un 
rapporto di forza e di una situazione inter
nazionali che fondamentalmente sono lo
ro sfavorevoli. L'analisi dell'evoluzione 

I della situazione intemazionale resta quel-

Alleanze e obblighi della Rft 
negli equilibri occidentali 
I passi essenziali deirintegrazione 
della politica economica ed estera 
negli anni '50. Il nodo della Nato 

la sviluppata negli anni precedenti. 
A introduzione del nuovo Programma 

d'azione della Spd (1952).K Schumacher 
scrive che è negli anni tra il 1945 e il 1949 
che i tedeschi hanno compiuto le scelte 
decisive sull'avvenire della Germania. Ma 
l'opposizione della Spd rimane irremovibi
le, sino a riguardare anche i primi tentativi 
di integrazione dell'Europa occidentale. 
All'opposizione della larga maggioranza 
dei partiti operai e socialisti dei vari paesi 
europei alle prime forme di Comunità eu
ropea, la Spd aggiungeva una sua partico
lare motivazione contraria: la Spd «si batte
rà contro ogni tentativo di dare priorità, ri
spetto all'unità tedesca, a progetti di fusio
ne di una parte della Germania con altri 
popoli». Questo principio vale sia per la Rft 
che per la Germania Est. La Spd persiste 
dunque nella sua strategia essenzialmente 
nazionale: «Occorre dare al popolo tede
sco una nuova coscienza nazionale, che 
non abbia a che fare con le forme eredita
te dal passato, ma nemmeno con la ten
denza attuale a vedere in ognuno dei desi
deri formulati dagli alleati la rivelazione 
della loro coscienza europea. Soltanto un 
popolo che afferma la sua esistenza può 
divenire un membro valido di una comuni
tà più larga». 

La socialdemocrazia non abbandona 
questa posizione nemmeno con la morte 
di Schumacher, avvfnuta nel 1952. Tra i 
garanti della continuità spicca Herbert 
Wehner,-ex<omunistaconvertito: già allo-
ra-la sua influenza sul partito è tale che 
nessuna modificazione della linea pud es
sere intrapresa contro di lui. Egli si era di
mostrato un fervido sostenitore della linea 
nazionale al Congresso del 1950. tenuto 
ad Amburgo, dichiarando: «La nostra poli
tica è un tutto coerente. Non si possono to
gliere a piacere dalla concezione socialde
mocratica certi elementi per sostituirli con 
altri». Nessuno stupore dunque che la Spd 
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si sia opposta, col voto al Bundestag, sia al
l'adesione della Rft al Consiglio d'Europa 
che alla ratificazione del Trattato della Ce
ca. 

Per quanto concerne la questione della 
sicurezza la posizione della Spd è più 
complessa. Da un lato l'opposizione si 
esprime in nome di una non meglio preci
sata vera difesa del territorio tedesco e non 
in un rifiuto categorico del rapporto con gli 
occidentali. Tuttavia il perno dell'atteggia
mento del partito resta contro la Nato. L'i
dea è che l'integrazione della Rft nella Na
to non possa che allontanare le prospetti
ve dell'unità tedesca, anzi rappresenti un 
ostacolo grave. Ciò risulta chiaramente dal 
«Manifesto tedesco» del 1955. Va inoltre ri
cordata l'intensa partecipazione della Spd 
al movimento per la pace e antinucleare 
nei primi anni 50. Movimento che vedeva 
la convergenza con varie espressioni auto
nome della società tedesca, soprattutto 
delle chiese. 

Quanto alla politica intemazionale oc
corre citare la risposta della Spd alla già ci
tata nota sovietica del 1952. Si tratta della 
messa a punto di quello che potremmo 
definire un tentativo di concezione alter
nativa sui problemi dell'unità tedesca e 
sulle sue implicazioni per quanto concer
ne la sicurezza. Gli elementi cardine di 
questo testo sono l'instaurazione di un si
stema di sicurezza paneuropeo e l'impe
gno tedesco a non aderire ad alcuna al
leanza militare. La Spd non dà dunque un 
giudizio negativo della nota sovietica, ma 
la considera una base per possibili nego
ziati tra le quattro potenze allo scopo di ve
rificare le vere intenzioni di Mosca. Non è 
dunque una posizione assimilabile a quel
la degli alleati occidentali e del governo di 
Bonn che pongono come condizione per 
aprire negoziati, che in Germania orientale 
siano organizzate elezioni libere, sotto il 
controllo di una commissione intemazio
nale. La Spd considera che la nota sovieti
ca non sia stata presa sul serio e avvalorerà 
a lungo l'idea che si sia mancata un'occa
sione per l'unità tedesca. Invece la decisio
ne di Adenauer di giungere a una norma
lizzazione delle relazioni diplomatiche 
con l'Urss, trova il sostegno della Spd. Nel 
J955 la Spd approverà gli accordi tra l'Urss 
e la Rft, ma, anche in quell'occasione. Eli
cli Ollehauer, successore di Schumacher 
alla presidenza del partito, non mancherà 
di precisare che «questa approvazione non 
significa che la Spd approvi la linea gene
rale di politica estera del governo federa
le». Le posizioni rimangono distanti e se la 
Spd vota a favore delle relazioni diplomati
che germano-sovietiche, lo fa per creare 
condizioni più favorevoli all'avvio di nego
ziati quadripartiti sull'unità tedesca. 

Come è noto, la Conferenza di Ginevra 
del 1955 segna effettivamente la ripresa "-
del negoziato. In quell'occasione la Spd 
presenta un progetto per la sicurezza in 
Europa e l'unità tedesca, che nell'essen
ziale riprende le idee proposte nel 1952: 
un nuovo ordine di pace e di sicurezza in 
Europa e neutralità tedesca. E ancora nel 
1959, alla vigilia di una nuova conferenza 
per la Germania, la Spd presenta un «Piano 
per la Germania» (Deutschtandsphrì), ela
borato da parte di un gruppo di studio sol-
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to la direzione di H. Wehner, che non si di
scosta certo di molto dai documenti prece
denti del 1952 e del 1955. Certo, alcuni ele
menti nuovi sono presenti: la Spd comin
cia ad affermare l'idea che l'unità tedesca 
non potrà intervenire se non dopo un pro
cesso complesso di riavvicinamento tra le 
due Germanie e le due Europe, sul piano 
della distensione politica e militare. Tutta
via la Spd mantiene il suo atteggiamento di 
fondo per il quale gli impegni assunti dal 
paese non sono accettabili se non contri
buiscono all'unità tedesca. Infine la realiz
zazione del piano prevede che venga con
fermata la responsabilizzazione delle 
quattro potenze vincitrici nella prospettiva 
di giungere ad un Trattato di pace con la 
Germania. Dopo lo smacco della confe
renza di Ginevra del 1955, i diligenti social
democratici cominciano a rendersi conto 
che «la via intemazionale all'unificazione 
tedesca è bloccata». 

4. L ELABORAZIONE DELLA 
•OSTPOLITIK- (1960-1969) 

Non c'è bisogno di sottolineare che la 
costatazione del fallimento della strategia 
nazionale sia stala, nella Spd, largamente 
il risultato della presa d'atto dello scarsissi
mo interesse delle quattro potenze vincitri
ci a raggiungere un accordo per l'unità te
desca. La svolta è segnata dal celebre di
scorso di Herbert Wehner al Bundestag del 
giugno 1960: «Non esiste alcun piano per 
l'unità tedesca che sia in qualche modo at
tuale o che possa esserlo». Di conseguen
za, la Spd abbandona la sua linea di oppo
sizione su tutta la problematica della poli
tica tedesca e della politica estera della Rft 
e avanza invece la proposta di «effettuare 
un esame coscienzioso della situazione in
temazionale insieme agli altri partiti rap
presentati al Bundestag, in modo da rag
giungere una posizione comune quanto ai 
mezzi necessari per ricollocare la questio
ne dell'unità tedesca all'ordine del giorno 
della politica intemazionale». Questa scel
ta implica che la Spd aderisca alla politica 
di integrazione occidentale della Rft e, in 
particolare, che accetti l'integrazione della 
Rft nella Nato. La politica estera da discri
minare tra moderati e progressisti diviene 
dunque terreno di possibile convergenza 
privilegiata. Non è indifferente che anche 
per questa via si avvicini la stagione della 
«grande coalizione» ( 1966-1969). 

Questo cambiamento radicale nella Spd 
era stato in realtà preceduto da una fase I 

Le relazioni dipk)mcrfiche con liJrss 
e i nuovi assetti internazionali 
La posizione della Spd sulla sicurezza 
e fòprjosizione ai primi albori 
della Comunità economica europea 

nel corso della quale la strategia nazionale 
era stata in vario modo sottoposta a criti
che. Nel luglio del 1957 la Spd aveva ap
provato Jl Trattato di Roma istitutivo della 
Comunista europea, facendo cosi-eccezio
ne alla regola secondo la quale nessuna 
iniziativa doveva essere intrapresa, se 
avesse implicato un vincolo intemazionale 
per una delle due Germanie. Inoltre la ter
za sconfitta elettorale consecutiva nelle 
elezioni politiche del dopoguerra rappre
sentava certo una sollecitazione a rivedere 
le posizioni di politica estera. Se tuttavia si 
legge il programma di Bad-Godesberg 
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(1959), che riafferma i principi della stra
tegia degli anni 50, si può ben comprende
re il peso che ancora questa posizione 
manteneva nel partito e nella sua leader
ship Come è noto nel programma si fa ri
ferimento all'ordine paneuropeo di pace e 
la Nato non è nemmeno menzionata; del
la cooperazione in Europa occidentale si 
dà inoltre un'interpretazione riduttiva e 
minimale. 11 Programma di Bad-Gode-
sberg, tanto innovativo sui temi del partito 
e della politica di riforme all'interno, è un 
testo conservatore sui temi della politica 
tedesca e intemazionale. 

È per questo che possiamo affermare 
che l'orientamento soprendentemente as
sunto dal partito, l'anno dopo, nel luglio 
del 1960, si situa al di fuori della strategia 
ufficiale del 1959 e prende più che altro 
l'aspetto, almeno a breve termine e nelle 
parole di Wehner, di «un'alternativa prag
matica» al Programma fondamentale. Si 
favoriscono così coloro che chiedevano 
più spregiudicatezza e flessibilità in nome 
delle urgenze delia politica quotidiana, 
che spesso presentano delle implicazioni 
in materia di politica tedesca ed estera. È 
questa l'iniziale configurazione della stes
sa nuova politica del borgomastro di Berli
no Ovest, Willy Brandt, a partire dalla parti
colare situazione della città e dal tipo di 
problemi pratici che essa poneva. Questo 
dato si accentua con la costruzione del 
muro, nel 1961. Stretti rapporti di collabo
razione con gli occidentali sono una que
stione vitale di sopravvivenza per i berline
si. È per questo che la Spd di Berlino aveva 
già messo in pratica, da tempo, quello che 
la presidenza del partito più tardi non po
trà più evitare di accettare. Ma, al riguardo, 
è importante sottolineare un aspetto di 
grande importanza per l'avvenire: nel mo
mento stesso in cui per primo mette in pra
tica una nuova politica socialdemocratica 
di collaborazione con gli occidentali, Willy 
Brandt si rende conto dei limiti di una poli
tica che si poggi unicamente su questa le
va e prende alto dei limiti d'azione delle 
potenze occidentali in caso di crisi acuta. 
Infine, e qui sta un punto decisivo, proprio 
l'evoluzione dei rapporti tra le due super
potenze e segnatamente la nuova politica 
di distensione di John Rtzgerald Kennedy 
incita a Brandt a sviluppare una nuova 
idea di politica estera della Rft, una politi
ca che vada oltre la strategia di Schuma
cher, ma senza con questo ridursi affatto 
alla pura e semplice accettazione dell'inte
grazione in Occidente. 

La costatazione iniziale dalla quale 
Brandt prende le mosse per la sua opera di 
rinnovamento strategico radicale è sostan
zialmente la stessa da cui partiva J.F. Ken
nedy avviando la svolta della politica este
ra americana dopo la lunga stagione della 
guerra fredda. Nell'epoca in cui la bomba 
nucleare rende possibile la distruzione re
ciproca dei contendenti, la coesistenza di
viene un obiettivo vitale, inevitabile. Cosi 
W. Brandt può permettersi di conciliare 
l'appartenenza alla Nato con l'affermazio
ne impegnativa secondo la quale «non è 
inevitabile che ci sia conflitto tra Stati a di
versa costituzione economica e sociale...» 
e che «...queste differenze non sono tali da 
generare tensioni che minaccino la pace». 
Di qui egli vede la possibilità di impegnarsi 
in una politica verso i paesi dell'Est, che sia 
basata sulla complementarità e persino 
sull'identità di interessi. Innanzitutto que
sto significa realizzare una sorta di modus 
vivendsi che releghi il conflitto ideologico 
in una posizione secondaria. E in prospet
tiva «si pone la questione generale del rap
porto tra i tedeschi da una parte e gli Stati e 
i popoli che vivono sotto regime comuni
sta nell'Est dell'Europa dall'altra». In que
sto ambito Brandt prospetta una progressi
va normalizzazione dei rapporti, affidando 
una priorità ai rapporti con la Polonia, tra
dizionale nocciolo duro delle relazioni 
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centroeuropee. Questa politica trasforme
rebbe un difficile e duro confronto in una 
risorsa per la pace in Europa. La soluzione 
della questione tedesca viene subordinata 
a questo processo globale e quindi rinviata 
realisticamente ad una fase successiva. La 
sola condizione che Brandt considera irri
nunciabile nel quadro delle relazioni nuo
ve che si propone di stabilire con l'Urss e 
con i paesi dell'Est è il rispetto del diritto 
dei tedeschi all'autodeterminazione. 

Questi concetti di fondo che Brandt pro
pone nel mese di novembre 1962 in occa
sione delle due conferenze che tiene all'U
niversità di Harvard, superano la prospetti
va che la Spd aveva delinato nel congresso 
del maggio dello stesso anno. Il partito 
non era in effetti andato oltre l'idea di un 
contributo della Rft alla distensione nel 
quadro della politica della Nato e segnata
mente nella forma di «proposte per una ri
duzione equilibrata e controllata degli ar
mamenti». Brandt e i suoi collaboratori 
(tra cui eccelle Egon Bahr) si spingono ol
tre quando propongono di stabilire indi
pendentemente da un accordo quadriparti
to rapporti nuovi con la Repubblica demo
cratica tedesca, che tuttavia «si collochino 
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al di qua di un riconoscimento giuridico». 
È Egon Bahr che formula quella che gli 

pare la conseguenza logica della strategia 
della coesistenza: «... è chiaro che sono 
senza alcuna speranza le strategie che mi
rano a rovesciare il regime (ndr.: della 
Rdt). Una tale conclusione è sconfortante 
e va contro i nostri sentimenti, ma è logica. 
Ciò significa che delle modifiche e dei 
cambiamenti seri non sono possibili che a 
partire dal regime che esiste anche se noi 
lo odiamo». Tale conclusione suona tal
mente sgradita nello stato maggiore della 
Spd al punto che in vari ambienti del grup
po parlamentare e della presidenza del 
partito vengono avanzati suggerimenti tesi 
a convincere Brandt a ridurre l'influenza 
dei suoi consiglieri, «a sbarazzarsi della 
cricca berlinese ed a coordinarsi meglio 
con la Baracke», come viene definita la se
de centrale del partito a Bonn. Risulta cosi 
più chiaro come le sue concezioni fossero 
estranee alla maggioranza della Spd. 

In realtà il partito restava in maggioran
za ancora legato all'idea di Schumacher, 
che nel 1947, aveva escluso ogni contatto 
che potesse in qualche modo legittimare 
le autorità della Germania orientale. Im
portante nello spostamento di ampi settori 
del partito su il processo della politica pra
tica dei piccoli passi intrapresa da Brandt a 
Berlino: elementi significativi di migliora
mento della vita dei tedeschi dell'Est sa
ranno infatti la conseguenza dell'accordo 
per i lasciapassare tra le due Berlino sigla
to dalle due amministrazioni comunali al
la fine del 1963. 

Questo successo non potrà che rafforza
re il peso del blocco berlinese all'interno 
del partito e contribuita quindi all'elezione 
di Brandt alla presidenza del partito. Da 
questa nuova posizione egli è in condizio
ne di fare adottare da parte del partito le. 
sue posizioni. È il Congresso di Dortmund 
del 1966 che consacra e rende ufficiali le 
posizioni di Brandt e la linea di Bahr del 
«Wandel durch Annàrung» (cambiamento 
attraverso l'avvicinamento). Tuttavia oc
corre aggiungere che la grande coalizione 
tra Cdu e Spd, diretta da Kiesinger e con 
Brandt vice-cancelliere, non rappresenta 
ancora l'ambito adatto per mettere in pra
tica la nuova politica. Ottimo contesto per 
legittimare la capacità di governo del Parti
to socialdemocratico e le convergenze in 
politica estera espressamente ricercate sin 
dal discorso di Wehner del 1960, la Gran
de coalizione esprime ancora un rapporto 
di forza favorevole alla Cdu, ad un partito 
cioè ostile alla Ostpolitik Bisognerà atten
dere il 1969 e il nuovo governo Brandt, con 
la «piccola coalizione» tra Spd e Fdp per
ché si realizzino le condizioni politiche per 
l'attuazione di una nuova fase della storia 
tedesca. 

5. LA REALIZZAZIONE 
DELLA •OSTPOLITIK'. 
LECOALIZIONISOOAL-
UBERAU(1969-1982) 

Il primo governo della piccola coalizio
ne, sulla base delle idee approvate dalla 
Spd al Congresso di Dortmund, ridefinisce 
la sostanza della politica della Rft sia per 
quanto riguarda le questioni intertedesche 
che le relazioni Est-Ovest nel toro insieme. 
Questo cambiamento si traduce innanzi
tutto nella proposta fatta all'Urss, alla Polo
nia e alla Cecoslovacchia di approvare 
delle dichiarazioni reciproche di rinuncia 
all'uso della forza, dichiarazioni valevoli 
anche per tutti i problemi di frontiera. In 
seguito questa proposta è stata allargata 
anche alla Repubblica democratica tede
sca, con una formula specifica che teneva 
conto della complessità giuridica delle re
lazioni intertedesche. In effetti viene pro
posto «...al Consiglio dei ministri della Rdt 
di avviare negoziati a livello dei governi e 
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senza discriminazione, allo scopo di co
struire una collaborazione su base contrat
tuale». La «Dottina Hallstein» della discri
minazione preventiva e assoluta della Rft 
sul piano intemazionale viene così abban
donata e sostituita da quella che viene de
finita la -Dottrina Scheel» (dal nome del 
nuovo ministro degli Esteri, liberale): la 
Germania federale «non vuole imporre agli 
stati terzi l'astinenza dai rapporti diploma
tici ad infinitum rispetto alla Rdt, ma chie
de un rinvio breve e limitato, di uno o due 
anni, sinché i rapporti reciproci tra Rft e 
Rdt non registrino una regolamentazione». 

Sulla base di questa dichiarazione del 
governo di Bonn, si avviano negoziati sia 
con Mosca, che con Varsavia e Praga. In 
occasione della firma dell'Accordo con 
Mosca, il governo Brandt invia al governo 
sovietico una nota che afferma che il dirit
to del popolo tedesco di ritrovare nella li
bertà la sua unità, non deve essere messo 
in questione con la firma di tale accordo. 
Quanto all'Accordo con Varsavia, la Rft si 
impegna a non avanzare mai pretese sui 
territori che si trovino all'Est della frontiera 
occidentale della Polonia. 

Sul piano dei rapporti ùitertedeschi, i 
primi contatti si trasformano in vero e pro
prio negoziato dopo l'Accordo quadripar-

Con gli anni '60 l'Ostpolitik muove 
i primi passi. Le divergenze nella Spd 
Per aprire una fase nuova 
bisogna attendere il'69 
e la coalizione con i liberali 

tito su Berlino. Si cerca tra i due governi di 
trovare una base contrattuale adeguata a 
regolare le relazioni tra le due parti della 
Germania. Lo sbocco sarà, nel 1972, la fir
ma di un Trattato fondamentale sulle rela
zioni tra le due Germanie. Nel preambolo 
del Trattato, tra le premesse formalmente 
enunciate, viene sancito il principio della 
inviolabilità delle frontiere, del rispetto del
l'integrità del territorio, nonché quello del
la rinuncia all'uso della forza. Il fatto di sta
bilire questo ordine di priorità, significa la 
consacrazione contrattuale dell'esistenza 
di due stati tedeschi. La portata di questa 
affermazione è tuttavia attenuata dal riferi
mento all'esistenza di una questione na
zionale tedesca tra i due stati... Dunque, da 
un lato, la parte operativa del Trattato 
enuncia il principio dell'eguaglianza dei 
due stati e della loro indipendenza, ma li
mita l'applicazione di questo principio alla 
situazione specifica dei rapporti intertede-
schi. Nel concreto, tale complessità signifi
ca ad esempio che le due parti si accorda
no all'art. 6 del Trattato sul principio della 
territorialità del potere sovrano, ma devo
no costatare l'opposizione dei loro punti 
di vista sulla questione della nazionalità 
dei loro cittadini. 

Insomma il «Trattato fondamentale» sul
le relazioni tra le due Germanie, costitui
sce per la Rft la rinuncia ad essere il solo 
stato ad avere il diritto di rappresentare la 
Germania e per la Rdt, l'abbandono della 
pretesa di un'esistenza di due nazioni te
desche. Il fondamento della politica nego
ziale del governo Brandt è l'esistenza di 
un'unità della nazione tedesca, malgrado 
la divisione in due stati. Essa si vede raffor
zata con la «Lettera sull'unità tedesca», 
scritta durante le sedute che hanno porta
to alla firma del Trattato di Mosca e del 
•Trattato fondamentale». 

Tale politica di negoziati con l'Est è rea
lizzata parallelamente ad un impegno ac-

Lettera 
sulla Cosa 

LTNJERVENTO 

L'unità 
tedesca, 
la sinistra 

e l'Europa 

centuato di Bonn per l'allargamento e l'ap
profondimento della costruzione dell'Eu
ropa comunitaria. Non solo Brandt si bat
terà, a partire dal vertice dei Sei all'Aja nel 
1969, per dare alla sua Ostpolitik un carat
tere europeo, ma egli compirà uno sforzo 
senza precedenti per elaborare una con
cezione socialista dell'unità europea, che 
permetta di radicare il suo europeismo sui 
due solidi pilastri dell'appartenenza tede
sca e dell'evoluzione sopranazionale della 
sinistra europea. Per quanto riguarda le re
lazioni intemazionali e il ruolo nuovo del
l'Europa, la partnership tra Brandt e Pom-
pidou (dopo che per anni la Francia di de 
Gaulle aveva bloccato l'unificazione euro
pea), si è rivelata proficua, comune l'idea 
che le relazioni intemazionali fossero fa
vorevoli ad un ruolo accresciuto degli eu
ropei, rispetto ai due grandi, verso l'Est, 
verso il Sud del pianeta. Non stupisce dun
que che Brandt abbia sempre considerato 
che la sua politica verso l'Est fosse un con
tributo alla costruzione europea, attraver
so la Cee, certo, ma, a lungo termine, verso 
un «ordine paneuropeo di pace». 

Per riuscire a far quadrare il cerchio di 
una nuova politica intertedesca che, però, 
sia compatibile con la costruzione euro
pea, Brandt ha bisogno di una nozione for
te di unità europea, come processo che si 
articoli in primo luogo nella costruzione 
europea occidentale, ma che tenga aperta 
la prospettiva della «grande Europa». Que
st'ultimo concetto attenua il vincolo che la 
sua politica intertedesca di riconoscimen
to pacifico dello status quo (cioè di due 
stati) non poteva evitare. Vale a dire la sal
vaguardia, pur astratta, dell'obiettivo finale 
dell'unità tedesca. Ma quest'obiettivo «na
zionale» può essere tollerabile dai vicini e 
addirittura essere una leva per la pace solo 
se inquadrato in un processo paneuropeo. 
Insomma, già da allora, chiave delia politi
ca di Brandt è l'idea che gli stati nazione 
europei sono una realtà in fase di netto su
peramento e che debbono verificarsi tra
sferimenti di sovranità verso entità sovra-
nazionali, regionali a livello europeo. Cer
to, non sempre questi due piani, cui la po
litica di Brandt fa costantemente riferimen
to, sono stati ricondotti ad una sintesi teori
ca pienamente soddisfacente; tuttavia la 
possibe contraddizione tra politica interte
desca e politica europea non si sviluppa, 
non si manifesta. E qui sta una differenza 
tra la direzione di Brandt e quella di Sch
mid! (succedutogli alla guida della coali
zione social-liberale dal 1974), una disso
nanza che non si spiega solamente con il 
mutamento del clima intemazionale, mar
cato dalla grave crisi economica mondia
le. Gli stali impegnati nella costruzione eu
ropea occidentale danno allora la premi
nenza alle soluzioni nazionali e quel che 
resta dell'europeismo è una collaborazio
ne sostanzialmente intergovemamentale, 
basata sull'asse tra Schmidt e Giscard d'E-
staing. Il ruolo accresciuto della Germania 
occidentale in Europa permette al governo 
Schmidt-Genscher di condurre avanti la 
politica intertedesca con relativa agilità, al
meno in una prima fase. Si realizza, anzi, 
una sorta di «piccola distensione» interte
desca nel quadro del deterioramento dei 
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rapporti tra Mosca e Washington che ca
ratterizza la seconda metà degli anni 70. Il 
•Modell Deutschland. scelto da Schmidt 
come asse della sua politica nel 1976 
(Congresso di Dortmund) è in fondo l'e
spressione di questo nuovo e più «realisti
co» equilibrio tra autoaffermazione della 
Germania occidentale, buoni rapporti 
(per quanto possibile) ad Est, rafforza
mento del ruolo egemone dell'economia 
tedesca in un'Europa occidentale raffred
data nei suoi entusiasmi europeistici del
l'epoca del vertice dell'Aia e dei primissimi 
anni 70. 

Occorre certo aggiungere che questi 
cambiamenti, questo tono minore della 
Ostpolitik e dell'europeismo di Schmidt, si 
spiegano largamente con la modifica della 
situazione intemazionale. Come la disten
sione aveva favorito lo slancio innovatore 
di Brandt, allargando il campo di manovra 
degli stati europei nei rapporti tra Est e 
Ovest, il suo successivo deterioramento ri
lancia il bipolarismo e riduce dunque tali 
margini. La vicenda di Schmidt è sostan
zialmente quella di un duplice smacco: in 
primo luogo non riesce a gestire il ruolo di 
grande mediatore tra Mosca e Washington 
che si era pur attribuito nella vicenda dei 
missili, che lo vede al centro di dure pole
miche nel suo stesso partito (la «doppia 
decisione» e gli scontri dei primi anni 80, 
anche in relazione allo sviluppo del movi
mento per la pace) fino alla sconfitta, elet
torale e anche politica (Congresso di Co
lonia del 1983). In secondo luogo, fallisce 
nel tentativo di garantire con la forza del 
marco l'autonomia della politica econo
mica tedesca (e, quindi, europea) di fron
te alla rivincita econotnica e monetaria de
gli Usa di Reagan (politica dei tassi e valu
taria). 

Riguardo alla crisi dei missili il fallimen
to della politica di Schmidt è stato partico
larmente clamoroso. Avendo ottenuto, ob-
torlo collo, il consenso del suo partito su 
una risoluzione che attribuiva una priorità 
assoluta ad una soluzione negoziata dei 
problemi posti dall'istallazione dei missili 
sovietici SS 20, nel giugno 1982 Schmidt si 
ritrova spiazzato dal rifiuto americano di 
compromessi su questa materia. Lo scon
tro tra il cancelliere e la stessa frazione 
parlamentare del suo partito diviene tal
mente serio da contribuire largamente a 
porre termine, alla fine dello slesso anno, 
all'esperienza di governo di coalizione so
cial-liberale. 

L'esperienza di governo di Schmidt re-

Le divisioni fra Germania 
e Usa sulta questione 
dei missili. Divisa anche l'Spd 
La concezione socialista dell'unità 
europea nell'elaborazione di Brandi 

sta di straordinario interesse conoscitivo e 
non a caso la sua crisi si è accompagnata 
ad un grande sviluppo dei dibattito teorico 
tedesco sia sui temi della sicurezza che 
della questione tedesca. Per quanto attie
ne la sicurezza, il nodo vero appare il se
guente: se è vero che la politica di disten
sione allarga gli ambiti dell'iniziativa politi
ca della Rft, questa trova il suo limite invali
cabile ed è messa radicalmente in causa 
quando la nuova situazione rende eviden
te la dipendenza del paese in materia di si
curezza militare, così da rilanciare la cen
tralità di un pensiero basato sulla dissua-
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sione e sull'equilibrio nucleare, cosa che 
spinge tutta la problematica del controllo 
sugli armamenti in un vicolo cieco. È a 
questo punto, allora, che si apre il campo 
per una nuova ricerca strategica alternati
va, che coinvolge certo l'ambito militare, 
ma che è soprattutto una questione politi
ca. 

6. IL RINNOVAMENTO 
PROGRAMMATICO 
ELESUEPROSPETTIVE 

La revisione degli orientamenti di politi
ca estera che la Spd avvia a partire dal 
congresso di Colonia del 1983, soprattutto 
per impulso di Egon Bahr e di Horst Ehm-
ke, fa parte di un più generale processo di 
rinnovamento del partito che sotto la dire
zione di Brandt deciderà l'anno seguente 
di ripensare alla radice il suo stesso cele
bre programma fondamentale approvato 
nel 1959 a Bad-Godesberg. È in questo 
quadro che la ridefinizione della politica 
di sicurezza e della politica intertedesca 
può sperare di ritrovare una coerenza di 
fondo. Tra le posizioni più significative 
emerse in quegli anni in materia di sicurez
za se ne possono evidenziare soprattutto 
tre: quella di chi intende abbandonare la 
strategia Nato della risposta flessibile e 
graduale in nome di un ritorno alla classi
ca dissuazione nucleare reciproca: quella 
di chi propone una uscita della Rft dal co
mando integrato Nato per rispondere ai 
problemi posti dal movimento pacifista e 
dai Gruenen: una terza posizione, attribui
bile a Egon Bahr, è quella che si basa sul
l'indivisibilità dei problemi della sicurezza 
e sviluppa il concetto di «sicurezza comu
ne', che superi le tracce della concezione 
antagonista della dissuasione che ancora 
rimanevano vive nell'idea di Schmidt di 
una «partnership della sicurezza» tra Est e 
Ovest. Va sottolineato che tutte quste posi
zioni, pur talmente differenziate, condivi
dono l'esigenza di non ricadere nella vec
chia orfica bipolare cui spingeva la logica 
della guerra fredda. In tutti e tre i casi si 
punta a valorizzare gli interessi di sicurez
za e di cooperazione che accomunano gli 
stati europei. Questo nuovo europeismo, 
incentrato sulla progressiva affermazione 
della terza delle posizioni sopra indicate, 
verrà sancito nella «bozza di Irsee», primo 
importante elaborato di sintesi della Com
missione, diretta da Brandt, incaricata del
la redazione del nuovo Programma fonda
mentale (1984-1986). Non a caso si parla 
di «europeizzazione dell'Europa» e il tema 
del superamento degli stati-nazione, an
che in riferimento al caso tedesco, domina 
l'intero testo, sino a giustificare in modo 
teoricamente più rigoroso che in qualsiasi 
altro testo del passato, sia la scelta di oggi, 
sia l'opzione strategica per «un ordine eu
ropeo di pace». Il concetto di «sicurezza 
comune», in esplicito riferimento all'acce
lerazione del processo paneuropeo impli
cita negli eventi del 1989, sarà interamente 
ripreso nel testo finale della ricerca pro
grammatica, cioè nel «Programma di Berli
no», presentato dal nuovo presidente della 
Commissione pregrammatica, Oskar La-
fontaine. al congresso del partito del di
cembre 1989. 

Il nuovo programma è la consacrazione 
del rilancio in grande del concetto di «nuo
vo ordine europeo di pace», punto di equi
librio tra l'accentuato impegno della Spd 
per una comunità europea di tipo federale 
e il governo delle implicazioni politiche, 
economiche e di sicurezza del terremoto 
in corso all'Est a partire dall'assunzione 
della guida dell'Urss da parte di Corba-
ciov. La Spd per quanto attiene lo sviluppo 
della Cee vuole l'unione politica, con dele
ga di poteri nazionali a istanze comunita
rie, a cominciare dalla politica estera e da 
quella monetaria. Paradossalmente, se 
pensiamo ai cleavages degli anni SO, lo 
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slancio europeistico della sinistra tedesca 
ha scavalcato quello dell'Unione democri
stiana. Il nesso tra politica intema e politi
ca europea si è fatto profondo e inestrica
bile, dal momento che tutte le tematiche 
proprie di una moderna politica di riforme 
sono concepite in una dimensione euro
pea, al di là dello slato-nazione (dalla pie
na occupazione, al risanamento ambien
tale). 

Tale opzione europeista forte, è la chia
ve per spiegare lo sviluppo delle posizioni 
della Spd per quanto concerne i temi del
l'unità tedesca, letteralmente sconvolti e 
radicalmente ridefiniti dagli eventi del 
1989-90. Come ha affermato Willy Brandt 
(scelto non a caso come relatore nella 
giornata di apertura del primo congresso 
tenuto dal partito a Berlino dopo la caduta 
del muro), l'unità tedesca è processo su
bordinato all'unità europea. Il rifiuto del 
deutscher Sondaweg (della via solitaria 
dei tedeschi) è nella Spd radicale e questo 
anche nei mesi in cui l'accelerazione im
pressa da Kohl all'unità economica e poli
tica sollevava la generale inquietudine dei 
paesi vicini, piccoli e grandi, nonché del
l'Urss e di ampi settori dell'opinione ame
ricana. Aggancio solido alla Comunità Eu-
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ropea e ;>uo rafforzamento politico, atten
zione a garantire in ogni momento la tran
quillità dei polacchi nella spinosa questio
ne delle frontiere, dialogo con gli Usa e 
con la Francia, cura degli interessi di sicu
rezza dell'Urss, rapporto paritetico (e non 
annessione) con gli organi istituzionali 
della Ddr, primato dell'unione sociale, del
l'unione dal basso, della tutela degli inte
ressi popolari nel processo di unificazione, 
rispetto a qualunque tono passatista, va
cuamente pregno di accenti nazionali: ec
co i temi che hanno caratterizzato la pole
mica e anche la lotta politica tra Spd e Cdu 
di Kohl tra il novembre 1989 eil V luglio 
1990, data dell'unione monetaria. 

Si tratta di una linea sconfitta? Sono le 
elezioni del 18 marzo nella Ddr che hanno 
visto una netta affermazione dei partiti rac
colti nell'unione democristiana rispetto al
la Spd (sino a pochi giorni prima data vin
cente da tutti gli osservatori), un indicato
re sufficiente per valutare tutta una strate
gia politica? Se gli osservatori più acuti 
hanno interpretato la vittoria politico-elet
torale di Kohl come risultato del «Dm-Na-
bonalismus» (cfr. Habermas sulla DieZeit, 
30 marzo 1990), cioè ad una spinta in
comprimibile all'unita, ad un'unità intomo 
al simbolo del consumismo tedesco occi
dentale, che la Spd non ha saputo bene in
terpretare, allora occorre svolgere due os
servazioni: 

a. la Spd non poteva rappresentare tale 
tipo di pressione popolare verso l'unità al
meno non in quella forma. E questo sia 
perché si trova all'opposizione e non di
spone delle leve di governo usate spregiu
dicatamente da Kohl per gestire lo sman
tellamento dell'autonomia politica di ogni 
governo, autoritario o democratico che 
fosse, della Repubblica democratica tede
sca, da Krenz a Modrow a De Maizière. In 
secondo luogo, la Spd non poteva perché 
una sottolineatura improvvisa della temati
ca dell'unità nazionale tedesca (tipo 
Schumacher), non sarebbe stata capita 
dalla base e dall'elettorato dopo che, per 
anni, si è costruito un nuovo consenso eu
ropeistico a sinistra basato sull'idea di su
peramento dello stato-nazione. Non a ca
so questo ultimo concerto è stato proposto 
da Oskar Lafontaine al centro della sua 
idea di unità tedesca nel quadro europeo, 
in occasione del suo importante discorso 
di Berlino (dicembre 1989) a presentazio
ne del nuovo Programma fondamentale 
del partito: «Non ha senso» ha detto «ten
dere a lungo termine verso l'unità statale 
della nazione tedesca, quando pare evi
dente che a breve termine l'idea politica di 
stato-nazione è superata dal carattere 
transnazionale assunto dai problemi con
temporanei», 

b. d'altro lato, è senz'altro vero che la 
Spd è stata sorpresa dalla rapidità del crol
lo del regime della Ddr. Certo, non c'è for
za politica né studioso dell'Ovest o dell'est 
che abbia previsto gli avvenimenti del 
1989. Ma la Spd si è spinta molto in là sulla 
strada del riconoscimento dello status quo, 
anche se non c'è dubbio che tale politica 
era a quel momento l'unica possibile e 
che attraverso gli scambi umani e culturali 
ha largamente contribuito a migliorare le 
condizioni dei cittadini dell'Est e a prepa
rare le condizioni della rivoluzione demo
cratica. A riprova dell'errore di valutazione 
e dell'illusione sulla autoriformabilità del 
sistema, viene spesso citato il documento 
comune Spd-Sed del 1987 che cercava di 
fare il punto su quanto univa e quanto divi
deva i due partiti. L'obiettivo era certamen
te di potenziare le correnti innovatrici in 
seno alla Sed, accentuarne il pluralismo 
intemo, favorire una sorta di gorbaciovi-
smo della Ddr. Una dialettica intema si è 
certo sviluppata nel partito di regime e ne 
sono prova Modrow, Berghofer, Gysi e gli 
altri leader affermatisi nel corso dell'ultimo 
anno. Ma il 1989 ha smentito l'analisi 
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enunciata per primo da Egon Bahr a Tut-
zing nel 1963, secondo la quale il dialogo 
politico Spd-Sed avrebbe rappresentato la 
chiave di volta del cambiamento. La rivo
luzione pacifica democratica del 1989 ha 
sorpreso sia i conservatori nostalgici della 
guerra fredda che la sinistra tedesca, della 
Rft e della Ddr. Non esiste alcuna legittimi
tà della Ddr, fuori dal regime e senza il so
stegno armato sovietico. 

Infine un errore di valutazione è stato 
compiuto quanto alla possibile rinascita 
della socialdemocrazia nei luoghi storici 
del movimento operaio tedesco, la Turin-
gia, la Sassonia, la patria di August Bebel. 1 
dati elettorali minimi ottenuti in quelle re
gioni provano che più di quarant'anni di 
regime hanno travolto non solo i respon
sabili della Sed, ma la credibilità della stes
sa idea di socialismo Certo, un recupero è 
già riscontrabile e le risorse esistono per
ché il panorama politico delle due parti 
della Germania divenga omogeneo nel gi
ro di qualche anno; tuttavia l'idea di Schu
macher - sino a poco fa autorevolmente 
condivisa - che la Ddr sarebbe stata una ri
sorsa politico-elettorale aggiuntiva della si
nistra, è uscita ridicolizzata quando, in pri-

La concezione della sicurezza 
in un mutato quadro internazbnale 
Mettersi alle spalle la guerra fredda 
per sviluppare la «^operazione 
e realizzare l'opzione europeista 

mavera, alle maggioranze assolute ottenu
te alle elezioni regionali della Rft da Lafon
taine, Rau, Schroeder, si contrapponeva il 
risicato 20% delle prime elezioni libere del
la Ddr (...). 

I punti estremi dell'oscillazione della 
Spd in questo anno sono stati, da un Iato, 
la dichiarazione di Karsten Voigt in occa
sione della presentazione da parte di Kohl 
del primo Programma in dieci punti nel 
novembre 1989. Quando, cioè, il portavo
ce del gruppo parlamentare al Bundestag 
liti espresso il suo sostegno ai Cancelliere 
(salvo venir smentito il giorno dopo) ri
guardo tempi, modi dell'unità e riguardo 
l'esigenza di un immediato riconoscimen
to delle frontiere orientali. Dall'altro lato, 
l'opposizione frontale di Oskar Lafontaine 
al progetto di Trattato che nel maggio-giu
gno 1990 è stato al centro di gravi dissensi 
nell'ambito dello stesso gruppo dirigente 
centrale del partito. Il paradosso di questo 
netto indebolimento dell'alternativa so
cialdemocratica alla politica intertedesca 
di Kohl è che larga parte delle rivendica
zioni centrali della Spd sono state ora fatte 
proprie dal Cancelliere. Come ha afferma
to Horst Ehmke in occasione del dibattito 
al Bundestag sul riconoscimento della 
frontiera Oder-Neisse che la Cdu ha final
mente accettato dopo mille esitazioni, 
quell'atto politico e la ricerca del consenso 
polacco e sovietico all'unità tedesca si 
iscrivono perfettamente nella logica che 
ha presieduto alla Ostpolitik di Brandt e ai 
Trattati degli anni 70 (allora osteggiati dal
la Cdu). In secondo luogo l'attuale politica 
di investimenti e di aiuti all'economia della 
Ddr, rovescia con mesi di ritardo sulla pro
posta che Lafontaine avanzò già in no
vembre, la linea tradizionale di incoraggia-
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mento dell'esodo di massa, fattore di ten
sioni all'Ovest e di sfascio economico al
l'Est. Entrambi questi punti qualificanti 
erano contenuti nell'impo tante dichiaia-
zione «I tedeschi in Europa» approvata dal 
congresso di Berlino della Spd del dicem
bre 1989. Allora la Spd insistette per un 
drastico intervento di stabilizzazione del
l'economia della Ddr allo scopo di frenare 
l'esodo ed evitare il crollo economico; pro
pose di vincolare l'unità tedesca alto svi
luppo di una più vasta unità europea che 
avesse in una nuova versione della Confe
renza per la sicurezza e la cooperazione in 
Europa (processo di Helsinki) un punto 
qualificante, anche nella prospettiva di un 
superamento delle due alleanze militari. 
La solida base di quel documento era, in 
coerenza col Programma fondamentale, 
l'opposizione al rilancio dello stato-nazio
ne. -

Tuttavia da quando Kohl ha deciso di 
dare all'unità tedesca un ritmo sempre più 
incalzante, sia sul piano economico, che 
politico e internazionale, la Spd si è ritro
vata di fronte ad un continuo mutamento 
dei dati della situazione che creava conflit
ti più al suo intemo che all'interno di una 
coalizione rafforzata sia dalle ottime per-
formances dell'economia tedesca in que
sta fase, sia dalla sorprendente capacità di 
Kohl di gestire, alternando arroganza e 
rassicurazioni, i suoi rapporti con gli alleati 
dell'Ovest e con gli ex nemici dell'Est. Un 
esempio di tale difficoltà è stato il voto di 
aprile, che ha visto il gruppo parlamentare 
Spd al Bundestag diviso sulla tesi di Lafon
taine che la scelta strategica di supera
mento della Nato, in nome di una struttu
razione della Csce. non dovesse per forza 
significare un rifiuto di contribuire alla 
strutturazione concreta della fase di transi
zione della situazione più probabile a bre
ve (Germania unita nella Nato, con il con
senso sovietico) alla situazione di domani 
(ordine di pace e sicurezza comune in Eu
ropa): sulla spinta di Heidi vVieczorek-
Zeul e di Hermann Scheer, autorevoli 
esponenti della sinistra intema, un terzo 
dei deputati ha votalo un documento di
verso che -chiede l'immediata uscita dal 
comando militare integrato e la trasforma
zione della Csce in struttura per la sicurez
za europea. 

Una seconda difficoltà per la Spd nel
l'armonizzazione della scelta per l'Unione 
politica federale in Europa occidentale 
con la prospettiva paneuropea. Quest'ulti
ma è infatti necessariamente affidata a 
strutture europee di tipo intergovemamen-
tale (la Csce e il Consiglio d'Europa). Cer
to, tale problema riguarda tutte le forze eu-
ropeiste, a partire dal Mitterrandismo, 
oscillante come non mai tra appoggio al 
federalismo di Delors e tentazioni, alla 
Chevènement, di rilanciare un'Europa del
le nazioni. Ma particolarmente oscura può 
divenire la politica di un partito che opera 

37 

in un contesto caratterizzato da un tumul
tuoso processo di riscoperta della sovrani
tà nazionale, fino a ieri limitata non con il 
consenso degli interessati, ma per duplice 
vincolo intemazionale (conseguenze del
la guerra e della divisione dell'Europa in 
blocchi). Il consenso assai ampio esistito 
a lungo in Gemiania sulla scelta europei
sta, rischia di essere sottoposto a scosse 
notevoli. 

Infine, una difficoltà supplementare, re
centemente intervenuta nella politica della 
Spd, deriva dai problemi posti dall'unifica
zione con la Spd della Ddr, il neonato par
tilo di R_ Meckel. Quest'ultimo ha ottenuto 
con la sua presenta al governo di coalizio
ne diretto da De Maizière, una serie di ri
sultati, generalmente riconosciuti, soprat
tutto in materia di disarmo, dialogo con 
l'Urss, ecc. Tuttavia, il suo coinvolgimento 
in un governo che non si occupa della 
messa in opera di una unità tedesca lar-
ghissimamente decisa nella Cancelleria di 
Bonn, crea non pochi problemi a un parti
to che si trova al governo a Berlino Est e al
l'opposizione a Bonn. Certo, sul piano de
gli equilibri intemi alla Spd dell'intera Ger
mania, le differenze programmatiche non 
creeranno problemi, tanto grande è lo 
scarto di forza politico-organizzativa tra i 
due tronconi ( 1 milione di iscritti all'Ovest 
e 25.000circa all'Est). 

Se la storia serve a formulare analisi più 
approfondite della situazione presente e 
delle alternative in gioco, si possono deli
neare due scenari nei quali: a. gli sconvol
genti mutamenti della situazione e la scon
fitta elettorale agevolino un processo ana
logo a quello che si verificò dopo Bad-Go
desberg: cioè che la Spd metta in questio
ne, in nome del pragmatismo, alcuni dei 
suoi assunti programmatici a pochi mesi di 
distanza da quando li ha così solenne
mente formulati II punto di equilibrio tra 
Germania e processo paneuropeo potreb
be essere al centro di tale revisione; b. la 
solidità delle radici politico-organizzative 
e dell'insediamento culturale del sociali
smo democratico si dimostrino sul medio 
periodo tali da tradursi non solo in un re
cupero elettorale dell'ordine di quelli cui 
assistiamo da decenni nei sistemi politici 
democratici dell'Europa occidentale, ma 

La Spd ha dovuto improvvisamente 
fare i conti con l'unità tedesca 
dopo aver ottenuto consensi 
sul superamento delta Stcrtonazione 
e l'affermarsi delta Cee 

ulteriormente accentuato dalla nuova si
tuazione dell'Europa, che, superata la divi
sione e le avvilenti discipline del mondo 
bipolare, ricercherà semrpe più le radici 
della sua cultura politica, il che non deve 
necessariamente significare un ritomo di 
spettri del passato. E di fronte alla povertà 
del messaggio economicistico della tradi
zione liberale occidentale, non è escluso 
che il socialismo democratico, soprattutto 
ove è più impregnato della cultura teorica 
più ricca e innovativa, sappia reggere la sfi
da econtrastare efficacemente il campo ai 
tradizionalismi regressivi del nazionalismo 
e all'integrismo del!"«Europa cristiana». 
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Una cooperativa sorta dieci anni fa 
nel periodo caldo delle «vendite frazionate» 
Colloquio con il presidente Rolando Morelli 
e con l'architetto Claudio Bernari 

Un programma MIO.IH.KL per recuperare 
le zone degradate della capitale 

I.CO.DI.RE., consorzio per la costru
zione ed il recupero di alloggi nel 
centro storico e nella periferia di Ro
ma, è una cooperativa di abitazione 
aderente alla Lega che è nata una 
decina di anni fa, nel periodo caldo 
delle -vendite frazionate- degli im
mobili e, da qui il nome di istituto 
cooperativo a difesa della residenza. 
Quali le iniziative, i programmi? Ne 
discutiamo con il presidente Rolan
do Morelli e con il consigliere d'am-
mimstrazione architetto Claudio 
Bernari, che ci riassumono i passag
gi essenziali. 

Per alcuni anni la cooperativa la
vora sulle «vendite frazionate» per 
contrastare e mitigare le pretese 
delle immobiliari sul costo dell'al
loggio fidando sulla penuria di case 
nella capitale e per ridurre l'onerosi
tà dei mutui richiesti ad interessi al
tissimi, che già allora, lambivano il 
16%, cercando quindi di venire in
contro ai vecchi inquilini per l'acqui
sto dell'abitazione. Numerose fami
glie, con redditi modesti, non riu
scendo ad entrare in possesso del
l'appartamento, dove magari viveva
no da generazioni, pagando regolar
mente l'affìtto, erano state colpite da 
sfratto E, proprio per evitare che 
tanti nuclei familiari venissero getta
ti sul lastrico che I I.CO.DI.RE. orga
nizza gli inquilini come soci della 
cooperativa per iniziare una campa
gna unitaria di massa per per acce
dere al possesso della casa coi mu
tui agevolati. 

Da alcuni anni l'I.CO.DI.RE. si è 
specializzata nel settore dei recupe
ro abitativo ed urbanistico, comin
ciando ad intervenire tra 14̂  piani di 
recupero individuati dal Comjrie di 
Roma, una città con numeroso zone 
ad altissimo degrado che v inr j dal 
Quadraro a Villa Certosa ;. vi- dei 
Fabi verso Corso Francia a Testac
elo, ai Prati Fiscali, a Montevcae 

Si può prendere come esempio la 
situazione di Villa Certosa e di via 
Fabi, dove sono stati forrrc! due 

consorzi, cui hanno aderito centinaia 
e centinaia di famiglie, quasi tutte di 
piccoli proprietari per approntare i 
progetti di recupero urbanistico che 
prevedono la demolizione degli im
mobili fatiscenti e la ricostruzione, 
tenendo conto delle problematiche 
in corso per far rimanere, facendole 
abitare in un modello di quartiere nel 
quale si individuano i «regolari rap
porti» tra verde e costruito, tenendo 
conto dei servi moderni dell'abitare. 

L'I.CO.DI.RE., assieme alla Lega e 
all'Associazione laziale cooperative 
d'abitazione e di produzione e lavo
ro, insomma, si stanno muovendo 
per il risanamento delle parti degra
date delia città. Un compito non faci

le, tenendo presente l'inadeguate? 
za della legislazione e che neppure 
la legge Roma capitale sembra af
fondi il bisturi nella piaga del degra
do. non solo in periferìa. 146 piani di 
recupero del Comune, per ora, sono 
solo deliberati e non ancora operati
vi economicamente. Non hanno an
cora i contributi governativi per es
sere portati a termine. 

Come muoverci? Occorre che il 
Comune, una volta individuati i pro
grammi, venga incontro ai piccoli 
proprietari per incentivare l'opera di 
recupero con interventi finanziari, 
anche attraverso accordo con le ban
che per ridurre il tasso degli interes
si e facilitando il formarsi di consorzi 

e di cooperative per organizzare i 
cittadini a tagliare i costi dei mutui e 
degli interventi ricostruttivi. 

Ma l'I.CO.DI.RE. non si occupa so
lo di recupero ed interviene anche 
sui piani di zona per consentire alle 
famiglie, con basso e medio reddito. 
di arrivare alla proprietà della prima 
casa Attualmente si stanno realiz
zando programmi costruttivi a Cec-
china nella zona della Nomentana, a 
Rocca Fiorita sulla Caslina, a Mistica 
sulla Prenestina. Cetamente, tutto 
dipende dal decollo del secondo 
Peep (piano edilizia economica e po
polare) di Roma che sta trovando 
ostacolo dai ricorsi dei proprietari 
delle aree espropriate 
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Dal compromesso 
all'alteinativa 

ALBERTO ASOR ROSA 

Prima di iniziare il mio discorso, avverti
rei comunque la necessità di porre due pre
messe. 

La prima: può sembrare, e probabilmen
te è, una iniziativa singolare quella di pro
porre una riflessione di tipo storico in un 
momento in cui la campagna elettorale 
congressuale del Partito comunista volge 
già al termine e i suoi esiti risultano sostan
zialmente definiti. In ciò tuttavia credo con
sista il senso profondo di questa iniziativa, 
che senza dirlo apertamente, in qualche 
modo si muove politicamente in direzione 
contraria alla riduzione troppo diffusa in 
questo dibattito congressuale dei discorsi in 
termini di puro e semplice schieramento ed 
è dunque un tentativo per introdurre in 
questo dibattito, per l'ora e per il domani, 
una serie di temi senza il cui approfondi
mento probabilmente il dibattito politico 
interno alla sinistra italiana oltre che inter
no al nuovo partito democratico della sini
stra sarebbe destinato a soffrirne. 

La seconda precisazione: dentro questo 
quadro totalmente problematico e aperto 
di dibattito, in particolare il mio discorso lo 
è probabilmente ancora di più perché si 
tratta di un contributo che non vuote rap
presentare una posizione che non sia quel
la di chi vi sta parlando e che quindi si muo
ve con estrema libertà sia nel campo del 
giudizio storico sia nel campo del giudizio 
più strettamente politico. 

Innanzitutto vorrei cercare di spiegare 
perché abbiamo scelto di discutere gli anni 
Settanta e perché un tema come quello che 
mi sono attribuito, «dal compromesso stori
co all'alternativa». La risposta è molto sem
plice. Io, infatti, continuo ad essere persua
so che negli anni Settanta e precisamente 
in questo passaggio problematico e tutt'ora 
non risolto dal compromesso storico all'al
ternativa sia da ricercare gran parte delle 
fondamenta politiche dell'azione e della si
tuazione di oggi, perlomeno nell'area co
munista. lo resto persuaso (e questo è il 
punto di partenza del mio discorso) che gli 
anni fra il settantacinque e il settantasei e 
quelli immediatamente successivi, rappre
sentano il punto di approdo della intera sto
ria comunista italiana precedente: una con
clusione in sé e per sé alquanto logica a 
partire appunto dalla costruzione del parti
to nuovo togliattiano e dalla delineazione 
di un certo tipo di politica democratica in 
Italia da parte del partito comunista nuovo. 
Credo al tempo stesso che questo gruppo 
di anni contenga in sé contemporanea
mente e in maniera estremamente singola
re sia l'acme, il punto alto, sia la crisi e l'ini
zio di una lunga dissoluzione di questo 
cammino. 

Questo nodo di anni viene contraddistin
to a mio giudizio dall'emergere di elementi 
di cultura politica e di strategia politica che 
vale la pena di richiamare, anche se sono 
stati più volte sottolineati e studiati varia
mente e da vari punti di vista, perché intor
no a questo nodo di problemi si sviluppa 
secondo me la storia politica successiva del 
nostro Paese e della sinistra italiana. 

lo credo, semplificando al massimo, che 

Pubblichiamo in queste pa
gine la relazione di Alberto 
Asor Rosa al convegno or
ganizzato mercoledì 9 gen
naio dalla mozione «Per un 
moderno partito antagoni
sta e riformatore)' sul tema 
«Gli anni 70: l'Italia e l'Eu
ropa verso la grande tra
sformazione». 

te caratteristiche di questa cultura politica, 
che si esprime in questo momento alto e al 
tempo stesso di crisi della strategia comuni
sta togliattiano-beriingueriana, siano i se
guenti. 

Innanzitutto un certo tipo di concezione 
della democrazia intesa fondamentalmen
te come espressione organica più che dia
lettica di un certo livello della formazione 
storico sociale; democrazia, dunque, che 
deve corrispondere a delle ragioni di comu
ne sentire e farsi interprete più che delle di
versità presenti dentro il popolo, delle loro 
affinità e delie loro omogeneità. Non a caso 
in questo contesto perdurano simpatie forti 
per il socialismo reale inteso come società 
in sé giusta e solo carente sul piano delle 
forme e degli strumenti della rappresentan
za democratica (mi riferisco a certe note 
formulazioni di Enrico Berlinguer). Da que
sta impostazione, oltre che da fatti politici 
immediati, discendono chiaramente la teo
ria e la pratica del governo di unità nazio
nale o di solidarietà nazionale, che in que
sta visione ha come precedente storico im
mediato da riprendere e da allargare la for
mula del Cln, cioè una formula che tipica
mente intende sottolineare e ricaricare una 
situazione conflittuale di emergenza. Nel 
motivare questa linea ci si fonda poi sull'a
nalisi di certi indiscutibili elementi di crisi 
del sistema politico e sociale italiano, a cui 
appunto la solidarietà nazionale deve forni
re gli strumenti adeguati per risolversi com
piutamente. Da ciò discende (non mi sof
fermo molto su questo punto perché credo 
che sia troppo evidente in sé) anche il rap
porto privilegiato fra le due grandi forze po
polari della storia politica italiana prece
dente e cioè il Partito comunista e Demo
crazia cristiana. 

Il secondo punto che caratterizza questa 
cultura politica e giustifica i suoi successi 
oltre che la sua crisi, è una certa sorta di 
svalutazione o sottovalutazione del conflit
to e delie ragioni del conflitto a vantaggio 
della ricerca del consenso. Dico anche «i 
suoi successi» perché non credo che sia 
escludere che l'avanzala comunista nei pri
mi anni 70 si debba anche ad una sorta di 
messaggio lanciato alle masse in questo 
senso e ampiamente raccolto in vista di 
una soluzione di governo fondata in qual
che modo sul recupero di un certo livello di 
ordine, di funzionalità, di razionalità. 

Terzo punto, quella che io chiamerei una 

incapacità o una seria difficoltà nella lettura 
dei processi di trasformazione della società 
italiana. Incapacità o difficoltà che deriva
no da una parte dall'uso di strumenti anali
tici invecchiati (è la fase, come ricorderete, 
in cui la sociologia cerca di penetrare nelle 
maglie della cultura politica comunista, 
spesso non riuscendovi), dall'altra da ra
gioni di carattere più profondo che appar
tengono ad una certa ideologia del partito 
come avanguardia del movimento e delle 
masse e che fa da velo alla comprensione 
di ciò che nel frattempo, ed è molto - e su 
questo non mi soffermo -, rappresenta il 
mutamento sociale profondo della realtà 
italiana contemporanea. Non a caso, re
centemente uno di noi ha avanzato la sup
posizione, che detta in questo modo po
trebbe anche apparire o troppo radicale o 
troppo partigiana, ma che andrebbe co
munque convenientemente meditata, se
condo cui il '68-'69 rappresenti la grande 
occasione mancata nel nostro passato per 
un radicale mutamento della forma partito 
e della strategia politica della trasformazio
ne all'interno del nostro Paese. Occasione 
mancata che forse va ricondotta almeno in 
parte a ragioni inteme alla storia della tradi
zione culturale e politica, comunista: mi ri
ferisco in particolare alla sconfitta della si
nistra al 12° Congresso, i cui effetti negativi 
probabilmente non sono stati ancora sop
pesati fino in fondo per la comprensione e 
gli esiti successivi dì questa vicenda comu
nista in Italia. 

Meno rilevante sembrerebbe a me in 
questo quadro una analisi di quella dicia
mo più specifica caratterizzazione berlin-
gueriana di una strategia che io credo si 
possa definire fino a questi anni sostanzial
mente togliattiana, e cioè la tensione mora
listica. il forte appello ai valori, il senso della 
diversità, che hanno così fortemente con
traddistinto (e lo dico in termini certamen
te non negativi, soprattutto oggi) una per
sonalità come quella di Enrico Berlinguer. 
Si tratta, io penso, di fattori più marginali ri
spetto ai tre che ho cercato di indicare in 
precedenza-

Ora la mia tesi, che ho già esposto in al
tre occasioni e in altri tempi, è che la strate
gia che porta al compromesso storico e al
l'unità nazionale, pur muovendosi per una 
strada che io ritengo sbagliata e priva di 
prospettive, tuttavia nasceva da una «dige
stione» profonda della storia passata del 
partito e da una valutazione lutt'allro che 
supei fidale delle condizioni della lotta po
litica e sociale in Italia almeno dagli ultimi 
anni del fascismo in poi: dunque, in ogni 
caso, una prospettivia di lungo periodo e di 
grande lena. 

Invece la strategia della alternativa nasce 
male, cioè più come effetto di una sconfitta, 
più come una linea di ritirata che come una 
elaborazione autonoma di una strada di
versa rispetto a quella precedente. Non mi 
soffermo sugli episodi storici, sull'aneddot-
tica, che comunque avvalora mi pare il giu
dizio sulla sostanza della operazione, cioè 
una operazione che nasce senza idee di 
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fondo e senza neanche una grande persua
sione interiore, lo direi che la gestione suc
cessiva del partito, i grigi anni 80, non mo
dificano di un pollice questa situazione e in 
un certo senso ne consolidano al contrario 
Ì>1I elementi negativi, cioè rendono - come 
dire - permanente il ritardo e in qualche 
ii .odo lo stabilizzano Detto così con molto 
schematismo, e facendo astrazione da sin
goli casi, io osservereri che il gruppo diri
gente comunista o per meglio dire quello 
che possiamo chiamare il centro del partito 
in questa fase resta come traumatizzato da 
questo tramonto della prospettiva togliattia-
no-berlingueriana, e io non escluderei che 
questo dramma continui ancora e contagi 
settori di quelle che oggi si definiscono sia 
la maggioranza sia la minoranza del parti
to, sia sotto forma di richiamo nostalgico al
la politica di solidarietà nazionale e alla 
prospettiva togliattiano-berlingueriana, sia 
come richiamo e insistente ripresa di ele
menti di quella cultura politica comunista-
organkristica che tutto sommato è alla base 
di questo decennio sfortunato. 

Natwalmente una storia di questo tipo. 
ammesso che abbia un minimo di fonda
mento, non potrebbe essere credibile sen
za accennare al fatto che, mentre dentro il 
partito si realizza una fase di caduta della ri
cerca e di attendismo politico, in questo 
vuoto di prospettiva strategica crescono al
tri fenomeni durante il decennio ottanta: a 
lato di questa attesa comunista c'è sia la ri
voluzione conservatrice gestita direttamen
te a mio giudizio dal grande capitale e dal 
ceto proprietario, sia - a mio giudizio fatto 
politico dominante del decennio - la politi
ca dell'alternanza craxiana, che mette soli
de radici all'interno della sinistra, e rappre
senta in un certo modo, anche se profonda
mente sbagliata, una risposta ai problemi 
sollevati dalla crisi della prospettiva comu
nista. 

Vengo al punto. Il problema del Pei du
rante tutto questo periodo mi pare sia stato 
quello di costruire l'alternativa come una 
nuova fase della rivoluzione democratica 
italiana (tornerò su questa formulazione). 
Credo che si potrebbe tentare su questo 
punto anche sul piano storico una periodiz-
zazione di queste date: mi pare che tra il '45 
e il 75 ci sia una sostanziale linea di conti
nuità anche realizzata al prezzo di tagliare 
possibili opzioni alternative dentro la gran
de culla del partito comunista, e in questo 
senso utilizzando il centralismo democrati-

- co nella sua forma peggiore cioè come eli
minazione delle possibilità meno coerenti 
con la linea; fra il 76 e il 79 c'è questa cre
scita e insieme questa crisi verticale della 
strategia, fenomeno ripeto assai singolare 
nella storia politica europea dal momento 
che' il massimo dell'espansione coincide 
con il massimo della crisi intema, che pre
scinde persino dall'influenza di fattori ester
ni; dal 1980 il Pei è impegnato su vari fronti 
e in vari modi a realizzare una idea, un pro
getto di alternativa. 

Se ne dovrebbe qui parlare a lungo ma k) 
credo, per dirla molto in breve, che il di
scorso che noi abbiamo fatto nel corso di 
questo decennio è consistito nel tentare di 
coniugare insieme, in modi diversi e con 
formule diverse, che spesso sono risultate 
contrapposte, i seguenti nessi di problemi: 
innanzitutto il nesso «democrazia-potere» o 
più esattamente «democrazia-potere delle 
masse»; in secondo luogo, il nesso «tradi
zioni del movimento operaio-nuove cultu
re»; in terzo luogo, il nesso «conflitto socia-
le-diritti individuali'; in quarto luogo, il nes
so «mutamento collettivo-liberazione della 
identità di nuovi soggetti», nati nel frattem
po sia dal punto di vista materiale sia dal 
punto di vista della autoconsapevolez2a al
l'interno del quadro della società italiana e 
della realtà politica italiana. 

Ciò che tiene insieme queste cose, e che 
qui io esprimo con un parere personalissi
mo, è il problema dell'attuazione della de
mocrazia lo sono persuaso che, la trasfor
mazione sociale e politica del nostro paese 
e probabilmente dell'Europa intera ha reso 
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centrale più che mai il problèma della de
mocrazia, ossia la riflessione su forme, mo
di, limiti e contraddizioni della democrazia, 
mentre non credo che sia all'ordine del 
giorno, almeno non nello stesso senso o 
nella stessa misura, il problema del sociali
smo o quello del comunismo, anche se fra 
questi tre elementi esiste teoricamente, cul
turalmente e forse anche politicamente un 
nesso che li tiene insieme. Ma perché il pro
blema del socialismo o il problema, del co
munismo tornino ad essere in egual modo 
attuali occorre concentrarsi, focalizzarsi sul 
problema della democrazia, dei livelli di 
democrazia, dei contenuti reali della de
mocrazia, sul problema del rapporto fra de
mocrazia e potere concepito in termini so
stanziali e non puramente formali. 

Faccio due esempi. Credo che dentro 
questo grande quadro si iscriva ad esempio 
il problema del controllo politico sull'eco
nomia. Questo è un grande problema de
mocratico: non credo che sia immediata
mente necessario pensare a delle soluzioni 
di tipo socialista o di tipo comunista per af
frontarlo; è invece un problema di funzio
namento reale della nostra democrazia ed 
è vistosamente un problema dei suoi limiti 
rispetto all'efficacia dello stesso sistema 
giuridico-istituzionale che tiene in piedi il 
nostro paese. Analogamente io direi che l'i
nefficacia comprovata nei fatti nel corso di 
questo decennio di una soluzione riformi
sta intesa nel senso stretto del termine si mi
sura nei termini concreti di un arretramento 
sul terreno del potere: riforme staccate l'u-
na dall'altra senza logica di potere costitui
scono e hanno costituito un arretramento 
effettivo sul terreno del potere. 

Ora, la mia opinione è che noi stiamo vi
vendo un dramma, e questo dramma con
siste nel fatto che la linea di Occhetto ha 
portato a soluzioni distorte e per molti versi 
catastrofiche alcune intuizioni che non 
possono non dirsi reali e soprattutto alcune 
non rinviabili esigenze. Forse la vittoria de! 
compagno Occhetto nel corso di questi due 
congressi è stata fornita esattamente da 
questo, cioè dal fatto che, se le finalità, i 
modi, le forme, gli strumenti, le metodolo
gie della svolta occhettiana sono scarsa
mente per non dire niente affatto condivisi
bili, all'inizio c'è una cosa reale, e cioè il 
tentativo di liberarsi dalla fase dell'attendi
smo e dalla vecchia cultura politica comu
nista per proporre una piattaforma nuova 
di lotta politica. Fine del «consociat'rvismo» 
e prospettiva dell'«altemativa» sono due pa
role d'ordine anche deli'occhettismo, an
che se perseguite in termini spesso confusi 
e approssimativi, e non a caso sono com
battute da esponenti diversi di diverse fra
zioni del pensiero della cultura politica co
munista, che io definirei tradizionali, all'in
terno di tutti gli schieramenti intemi. Tutta
via, e in questo consiste secondo me il 
dramma, che noi attualmente stiamo viven
do, la concezione dell'alternativa che espri
me l'attuale maggioranza dei partito, e con 
cui tuttavia bisogna misurarsi perché è in
tenzionalmente una concezione della alter
nativa, fa acqua secondo me su alcuni pun
ti decisivi, sui quali faccio una brevissima ri
flessione perché, rovesciandoli, in qualche 
modo ne viene fuori una mappa di riferi
menti dì segno positivo per una possibile 
concezione dell'alternativa da rimettere in 
discussione in campo comunista e ancora 
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oggi e nell'immediato futuro 
I punti su cui l'alternativa dell'attuale 

gruppo dirìgente del Pei fallisce secondo 
me sono i seguenti-

Punto primo in questa visione dell'alter
nativa non esiste più alcun nesso strategico 
tra conflitto sociale e lotta politica; nel mi
gliore dei casi si presentano come due cose 
separate che vanno trattate secondo logi
che separate; nel peggiore dei casi siamo 
alla totale cesura tra il governo del conflitto 
sociale e le decisioni politiche che contem
poraneamente vengono prese. 

Secondo punto' siccome tutto rifluisce in 
conseguenza del primo punto all'interno 
della manovra politica, c'è il pericolo a mio 
giudizio che, sbandierando il tema dell'al
ternativa, cioè proprio facendo questo, il fu
turo partito vada ad incastrarsi perfetta
mente nel sistema politico italiano, assu
mendone tutte le caratteristiche e sposan
done praticamente tutte le leggi di compor
tamento, trasformandosi da fattore di rifor
ma politica a ulteriore fattore del mercato 
politico: più movimento, insomma, ma per 
lasciare poi sostanzialmente le cose come 
stanno. 

Terzo punto: in assenza di una vera stra
tegia alternativa che coniughi fortemente la 
manovra politica alle ragioni del conflitto 
sociale c'è da temere che tutto si riduca nel 
giro di pochi anni, e forse nel giro di pochi 
mesi, quasi necessariamente, ad un proble
ma di rapporti subalterni con il Partito so
cialista italiano, perché come dire, è quasi 
fatale che l'alternativa così concepita sia 
necessariamente e immediatamente una 
alternativa con il Partito socialista italiano, 
che è la cosa che poi alcuni compagni di
cono molto semplicemente con la formula: 
se volete fare l'alternativa, con chi volete 
farla se non con il Psi? 

Quarto punto: io temo, che la cultura po
litica del nuovo partito non sarà né comuni
sta, né socialista democratica - le due alter
native classiche e ambedue in qualche mo
do rispettabili teoricamente e politicamen
te - ma sarà quella di un certo imprendito-
rialismo democratìcisla, per cui quello che 
qualifica la bontà dei fine è l'entità del risul
tato raggiunto. 

Ora, per concludere, io vorrei dire que
sto, accettando precisamente un terreno di 
discussione che indivìdua l'alternativa co
me piattaforma fondamentale di un discor
so politico e programmatico da costruire: la 
strada dell'alternativa comporta certamen
te molte cose utili, pratiche e concrete e 
non è certo la strada della impoliticità ma 
non comporta affatto l'assunzione della 
teoria, secondo me sciagurata, per cui una 
forza politica non è credibile se non è spen
dibile, per usare un termine imprenditoriale 
che è stato usato spesso nel linguaggio po
litico del dibattito congressuale di questo 
partito. Io penso che ci siano situazioni in 
cui non si può andare al governo, non si 
può realizzare una alternativa intesa anche 
come convergenza di uno schieramento di 
forze, senza realizzare alcune condizioni 
preliminari. Forse bisogna fare due passi in
dietro oggi per fame poi seriamente uno in 
avanti: e la mia idea è che bisogna passare 
attraverso una serie di rotture degli equilibri 
politici e sociali esistenti per andare a una 
fase di ricomposizione e di attacco. 

Lo dico in estrema sintesi sotto forma di 
una rassegna di argomenti, lo penso che 
dalla fase 75-76 e dal ristagno successivo 
non si possa uscire se non si tenta una ricu
citura della politica con le cose, degli appa
rati con le masse, se non si scende seria
mente, come forse soltanto qualcuno ha 
cercato di fare sul terreno del programma 
inteso come individuazione dei nodi da ag
gredire e risolvere, se non si realizza in que
sta fase una critica a fondo dei simulacri 
della democrazia per passare ad una frase . 
più alta di democrazia realizzata, lo credo 
che questi siano i temi con i quali noi ci mi
suriamo anche perché l'esperienza storica 
passata conduca in maniera estremamente 
dura e precisa ad un passaggio di questo 
genere. 
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PREMESSA 

Gli anni 80 hanno visto in Italia e nel 
mondo una ripresa dei tassi di accumula
zione, una ripresa fondata sui prezzi bassi 
delle materie prime e sulla riduzione del 
costo del lavoro, a cui si è affiancato un 
processo di innovazione spinta, con il recu
pero di margini di profitto pericolosamente 
erosi dal ciclo di lotte degli anni 70, e con 
un progressivo recupero di egemonia, an
che culturale, delle classi dominanti. Ne è 
derivato il più lungo ciclo espansivo del do
poguerra, peraltro con un crescente divari
carsi della forbice fra classi e fra nazioni 
nella distribuzione della ricchezza, ciclo 
che oggi si sta esaurendo, mentre nuove fa
si di ristrutturazione, di tagli all'occupazio
ne e compressione dei salari reali si profila
no all'orizzonte di una probabile incipiente 
fase recessiva. 

Riflettere sulla storia di questi anni, sulle 
trasformazioni del lavoro in un mondo che 
cambia sempre più rapidamente è il primo 
obiettivo da porre per sviluppare nella si
tuazione presente una efficace iniziativa 
politica dei comunisti italiani. Restituire al 
mondo del lavoro la sua centralità nei pro
cessi storici di trasformazione sociale, fa
cendo della ricomposizione del lavoro ese
cutivo e direttivo, materiale ed intellettuale, 
produttivo ed amministrativo, l'asse cultu
rale e politico dì una battaglia di classe e di 
una strategia sovranazionale di transizione 
al socialismo è il difficile compito che ab
biamo dì fronte. 

1. INNOVAZIONE 
ECOMPOSIZIONESOCIALE 

1.1. Le attuali forme di sviluppo sono ca
ratterizzate da una crescente importanza 
delle attività di ricerca e sviluppo e, più in 
generale, delle quote di capitale intellettua
le operanti nei processi di innovazione, dal
le nuove tecnologie alle nuove forme di or
ganizzazione del lavoro. L'operaio colletti
vo di Marx si estende sempre più a nuove fi
gure professionali e sociali, oggi soggettiva
mente divise quando non addirittura divari
cate, la cui ricomposizione sindacale, 
sociale, politica e prima ancora culturale è 
la sfida che i comunisti hanno di fronte nel
la fase storica attuale. 

1.2. La rivoluzione microelettronica co
stituisce la nuova fase della rivoluzione in
dustriale, permettendo il superamento del
la trasferta rigida fordista con un nuovo si
stema di lavorazioni flessibili fondato su 
macchine multiscopo e passando, nella 
struttura dell'impresa, dalla verticalizzazio
ne rigida, per lo più concentrata nella loca
lizzazione fisica, ad un sistema a rete de
centrato sul territorio. Questa nuova fase 
della rivoluzione industriale, che si estende 
progressivamente a tutti i settori produttivi 
ed ai servizi, è caratterizzata dalla movi
mentazione continua dei materiali e dall'at
trezzamento delle macchine senza discon
tinuità (con riduzione dei tempi morti dal 
90% al 5%) e da un crescente rapporto di
retto colla domanda (just in time che arriva 
fino all'utilizzo della satellisticaV A questo 
potenziate enorme aumento della produtti
vità quantitativa si unisce quello della pro
duttività qualitativa con l'incorporazione 
dei controlli, incorporati microelettronica-
mente o integrati da interventi soggettivi 
dell'operatore, in tutte le fasi del cicìo, con 
il tentativo di coinvolgimento attivo della 
manodopera nei processi di innovazione e 
nella generalizzazione delle attività di con
trollo (circoli di qualità e qualità totale). 

Ma questo sarto nella produttività ha inci
so in realtà attraverso la riduzione dei costi 
solo sulla concorrenza e sulla ripartizione 
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delle quote di mercato, dove gli Usa arretra
no a favore di Germania e Giappone, ma 
non ha prodotto complessivamente a livel
lo mondiale né aumento della ricchezza né 
aumento del tempo libero, confermando le 
analisi del vecchio Ricardo sugli effetti del
l'innovazione in un sistema capitalistico ed 
a conferma di un contrasto crescente fra 
crescita delle forze produttive e rigidità de
gli attuali rapporti di produzione. 

1.3. All'interno del nuovo ciclo produtti
vo emergono le nuove figure del processo 
di lavoro, con una crescita delle figure tec
niche e con una scomparsa delle figure di 
comando delegato e delle figure operaie 
specializzate, le cui attività vengono incor
porate nel macchinario assistito da calcola
tori, passando così da un modello a pirami
de (capi-quadri-specializzati-esecutjvi di 
intervento) ad un modello a clessidra (tec
nici di programmazione e manutenzione-
lavoratori esecutivi di controllo) dove le fi
gure di lavoro esecutivo passano dall'inter
vento manuale sui pezzi da lavorare al con
trollo sulle macchine che lavorano i pezzi, 
con ulteriore perdita di autonomia nell'ero
gazione della forza di lavoro e con una ge
neralizzazione delle condizioni di estrania
zione rispetto al lavoro erogato e di perdita 
di senso rispetto al ciclo complessivo di 
produzione. 

Superamento di vincoli fisici (localizza
zione geografica flessibile) ed energetici 
(bassi consumi delle tecnologie microelet
troniche') , con crescita di attività tecniche a 
monte (figure professionali che svolgono 
attività nei settori di Ricerca & Sviluppo) e a 
valle (commercializzazione tecnica, dove 
le nuove figure addette all'installazione, ar
ricchimento modulare e manutenzione del 
prodotto producono un aumento del valore 
aggiunto, costituiscono di fatto un prolun
gamento del processo di produzione), di
latano ulteriormente le nuove figure tecni
co-scientifiche inteme alla classe operaia, 
intesa come soggetto sociale produttore di 
plusvalore finalizzato all'accumulazione 
produttiva allargata. 

Questi mutamenti sociali indotti dalla ri
voluzione microelettronica investono an
che il lavoro impiegatizio nelle imprese pri
vate o pubbliche che operano sul mercato 
(parcellizzazione del lavoro e perdita di 
autonomia con divaricazione crescente fra 
esecutivi, line e staff) mentre perniane l'ar
retratezza nei settori della distribuzione, 
dove prevalgono pari time e bassi salari, e 
nelle amministrazioni pubbliche, in quanto 
settori estemi al mercato che funzionano 
come strumento della politica governativa: 
nei paesi liberisti come Usa e Giappone in 
funzione anticiclica, con periodici licenzia
menti di massa nelle fasi basse del ciclo, in 
paesi ad economia mista come l'Italia in 
funzione di sostegno politico-sociale al go-. 
verno e di allargamento del mercato inter
no. 

1.4. Mentre gli effetti organizzativi e so

ciali della rivoluzione microelettronica so
no ancora agli inizi, profondi mutamenti 
sono già in atto nella divisione intemazio
nale del lavoro, con uno spostamento dei 
settori innovativi e di maggiore competitivi
tà dagli Usa verso Cee e Giappone, con una 
integrazione subordinata nel mercato mon
diale dell'area ex Comecon, in fase di rico
struzione dell'economia di mercato, con 
nuovi centri capitalistici nascenti fra i Pvs 
(Nic) con flussi migratori crescenti dalla 
periferia/semiperifena al centro, destinati a 
indebolire il controllo sindacale sul merca
to del lavoro, e con una crescente penetra
zione dei rapporti sociali capitalistici nelle 
aree economiche a modi di produzione 
preindustriali. Proprio la fase attuale di ge
neralizzazione spinta nel mondo, ed in par
ticolare nei Pvs, dei rapporti di lavoro sala
riato pone per la prima volta la rivoluzione 
capitalistica come fenomeno mondiale, 
non più limitato al centro ma esteso, sia pu
re in forme gerarchizzate, a settori crescenti 
della periferia. Inizia il passaggio dal mer
cato mondiale all'economia mondiale, con 
la parallela crisi dello Stato-nazione e la for
mazione di aree regionali sovranazionali, 
dalla Cee al Nord America e al Sud-Est, 
asiatico, dal Maghreb all'America latina, 
aree a mercato unificato ma senza istituzio
ni statuali sovranazionali a democrazia rap
presentativa, con una strutturazione di clas
se in fieri anch'essa di tipo sovranazionale, 
a egemonia della grande borghesia finan-
ziano-industriale (che controlla le imprese 
multinazionali e gli organismi finanziari in
temazionali) sulle classi subalterne ancora 
a struttura nazionale (classi operaie nazio
nali dei paesi industrializzati e borghesie 
nazionali dei Pvs). 

2. IL CICLO NEGU ANNI 80 

2.1. La crisi degli Stati Uniti. La crisi del
l'egemonia americana sul mercato mon
diale è stata accelerata dalla politica rega-
niana di spesa improduttiva (crescita della 
spesa militare e detassazione degli alti red
diti, con taglio del sostegno agli investimen
ti produttivi, alla ricerca scientifica civile ed 
ai servizi sociali). Tenendo forzatamente 
alto il dollaro ed i tassi di interesse sono sta
ti finanziati i consumi dei redditi medio-alti, 
la spesa militare e la speculazione finanzia
ria, drenando ricchezza da tutto il mondo e 
deindustrializzando interi settori industriali 
intemi per la perdita di competitività, au
mentando la forbice fra ricchi e poveri, ve
dendo ulteriormente calare il tasso di ri
sparmio e divenendo il paese più indebita
to del mondo: 100 md. $ annui di deficit sul
l'estero e 200 md. $ annui di deficit federale 
(300 previsti per il 1991): al 1990 sono or
mai 600 md. $ di debito sull'estero e quasi 
3.000 md. $ complessivi di debito pubblico. 

L'attuale cambio del dollaro, sottovaluta
to del 25% in potere d'acquisto rispetto allo 
yen ed alle monete dello Sme e quindi de
stinato a risalire, non è servito a risanare la 
bilancia commerciale, sulla bilancia dei 
pagamenti peseranno sempre più gli inte
ressi del debito estero (oggi già 50 md. % 
annui che eguagliano i profitti annui degli 
investimenti esteri), mentre la crisi delle 
casse di risparmio gonfierà ulteriormente il 
deficit federale di almeno 400 md. $. 

A questo peso crescente del debito ge
mello non potrà essere data risposta perdu
rando l'attuale sistema di scelte economi
che governative (i ripetuti fallimenti della 
Gramm-Rudman insegnano): non resterà 
che invertire la rotta con l'aumento delle 
tasse ed il taglio della spesa militare (non a 
caso già iniziati) cioè con lo spostamento 
classico di risorse dai consumi all'investi-
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mento, <on buona pace dei curatori falli
mentari del rea Janismo Se negli anni 80 gli 
l'sa sono stati ìa locomotiva del più lungo 
ciclo esp<insi\o del dopoguerra, negli anni 
90 dovranno diminuire le importazioni, ri
durre i consumi e costituire il detonatore di 
fasi di stagflazione in un ciclo moderata
mente ma lungamente recessivo. L'attuale 
intervento nel Golfo, peraltro compensato 
dal crescente ritiro dall'Europa e dall'ab
bandono dei programmi Sdì, esprime la 
contraddi?ione fra la necessità di smilitariz
zare almeno parzialmente la spesa pubbli
ca e la necessità, ugualmente vitale, di con
trollare militarmente il mercato mondiale 
delle materie prime e delle fonti di energia, 
operazione comunque in perdita rispetto 
alle economie concorrenti tedesca e giap
ponese, che continueranno a lucrare la 
rendita di posizione della nazione sconfitta 
a virtuosa bassa spesa bellica. 

Se gli Stati Uniti sceglieranno la strada 
della guerra nel Golfo, accelereranno ulte
riormente la perdita di competitività sul 
mercato mondiale oltre a scatenare in tutti i 
paesi islamici rivolte fondamentaliste dagli 
esiti esplosivi. 

2.2. L'indebitamento dei Pvs. 11 ciclo degli 
anni 80 ha segnato un netto peggioramento 
delle ragioni di scambio per i paesi in via di 
sviluppo (Pvs) e quindi un peggioramento 
delle condizioni di vita per la maggioranza 
dell'umanità: manovra sui prezzi delle ma
terie prime e del petrolio, gestita al ribasso 
dall'operazione congiunta fra imprese mul
tinazionali e organismi finanziari mondiali 
(Fmi e Banca mondiale, che è bene ricor
dare sono strutture dell'Orni), industrializ
zazione subordinata alla divisione intema
zionale del lavoro, crescente attivo com
merciale dei Pvs più industrializzati (vedi 
Messico e Brasile) risolto in pagamento di 
interessi sul debito estero, funzione propul
siva iniziale dello Stato tradotta in successi
ve privatizzazioni nelle mani dei creditori 
intemazionali, sono questi i processi reali 
che hanno significato per i Pvs drenaggio 
crescente di ricchezza a favore dei paesi 
ricchi e caduta disastrosa del reddito prò 
capite e dei consumi (-10% negli anni 80). 

Questo aggravarsi del «circolo vizioso del 
debito» ha aggravato la forbice fra paesi ric
chi e paesi poveri, rovesciando negli anni 
80 i tentativi fatti negli anni 70 dai paesi non 
allineati, o da parte di essi, di modificare la 
situazione. I deludenti risultati dell'ultima 
conferenza di Belgrado sono testimonianza 
dei mutati rapporti di forza economici e po
litici. 

In sostanza lo shock petrolifero del 1973 
è stato assorbito non solo con un più effica
ce controllo dei mercati (nella attuale crisi 
del Golfo la produzione totale di greggio è 
addirittura aumentata, per cui i prezzi han
no avuto impennate solo speculative) ma 
con una ulteriore penetrazione imperialisti
ca nei mercati intemi dei Pvs, sostituendo in 
America latina con gli strumenti di control
lo finanziario e le alleanze con borghesie 
nazionali subalterne, la repressione milita
re fascista degli anni 70, ma mantenendo 
aperte entrambe le vie (riformismo subal
terno e/o colpo di slato militare) in parti
colare in quei paesi dove il governo locale 
esprima istanze di autonomia di sviluppo. 

2.3. Trilatcral e P2. Negli anni 70 il ciclo 
di lotte sociali nei paesi industriali e la crisi 
delle alleanze militari filo-Usa nel Terzo 
mondo (Vietnam, Iran, Etiopia) posero in 
discussione gli equilibri mondiali esistenti. 
La risposta delle classi dirigenti, esemplifi
cata nei documenti della Trilatera!, fu di 
puntare su una riduzione della domanda 
politica (riduzione dell'eccesso di demo
crazia, di Stato sociale, di glasnost istituzio
nale) attraverso il rafforzamento degli ese
cutivi e la crescita dello Stato sovranaziona-
le parallelo. 

L'esperienza della loggia massonica P2 
ha costituito un caso nazionale particolare 
dell'intreccio fra atlantismo antisovietico e 
conservatorismo antidemocratico, reso più 
complicato dallo scontro all'interno della 
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massoneria italiana, e non solo di questa, 
fra partito filo-arabo (P2 e settori della fi
nanza vaticana) e partito filo-israeliano 
(settori dei partiti laici legati alla finanza 
anglosassone). 

La discussione in corso su «piano Solo e 
struttura Gladio» apporta ulteriori conferme 
sulla dimensione europea antidemocratica 
e antioperaia della struttura militare clan
destina messa in piedi dai servizi Usa (non 
a caso presente anche fuori dei paesi Nato: 
Spagna, Svizzera, Svezia) e sulla storia pas
sata e presente della nostra sovranità nazio
nale limitata (a partire dai protocolli ag
giuntivi Nato del '49, mai comunicati al Par
lamento né alla larga maggioranza dei mi
nistri della Repubblica) dove l'esistenza di 
uno Stato parallelo, gestito dal «partito tra
sversale americano» e dai suoi «superiori in
cogniti», permane tuttora e cerca di pilotare 
la crisi della nostra democrazia parlamen
tare verso la Seconda Repubblica. 

3. LA RISTRUTTURAZIONE 
ITALIANA NEGLI ANNI 80 

Negli anni 80 la sinistra italiana è stata 
sconfitta anzitutto sul terreno sociale, pro
prio dove le lotte operaie e studentesche al
l'inizio degli anni 70 avevano modificato 
profondamente i rapporti di forza a favore 
del mondo del lavoro e dei diritti civili, 
sconfitta consumata progressivamente nel
la stretta fra ristrutturazione capitalistica, di
visioni vecchie e nuove all'interno della si
nistra e crisi della democrazia sindacale. 

In questi anni si è realizzato un imponen
te spostamento di risorse pubbliche a favo
re dell'accumulazione privata, che nel solo 
1989 hanno superato i 50.000 miliardi (fon
di alle imprese senza contropartita, fiscaliz
zazione degli oneri sociali, uso distorto del
la Cig, dei prepensionamenti e dei contratti 
formazione-lavoro, finanziamenti a fondo 
perduto come quelli di Mediobanca nell'af
fare Lafico ecc.) mentre l'accumulazione 
dell'industria pubblica veniva forzatamente 
ridotta e le privatizzazioni erano finalizzate 
al sostegno dei maggiori gruppi privati (ve
di la svendita dell'Alfa alla Fiat). 

Ne è derivata una progressiva redistribu
zione del reddito a favore del grande capi
tale privato, della rendita finanziaria e dei 
settori protetti di lavoro autonomo, con una 
politica del debito pubblico tesa alla co
struzione di un nuovo blocco sociale a so
stegno della ristrutturazione, con isolamen
to della classe operaia, caduta del controllo 
sindacale sul mercato del lavoro, tutela go
vernativa (e particolarmente democristia-
naì di alcuni settori del pubblico impiego e 
del lavoro autonomo. 

Su queste sconfitte, che hanno avuto il 
loro epicentro nella sconfitta sulla scala 
mobile, sconfitta del potere negoziale e 
della autonomia delle parti sociali voluta 
da una presidenza socialista del Consiglio, 
ma a cui ha contribuito consapevolmente 
anche parte del gruppo dirigente comuni
sta, ha pesato fortemente il riflusso cultura
le nelle file della sinistra, riflusso sviluppa
tosi negli anni 70 e teso a limitare la batta
glia riformatrice sul terreno delle libertà ci
vili, lasciando il terreno statuale, l'uso politi
co-ideologico della ristrutturazione e la pri
vatizzazione dei centri culturali 
all'avversario. Anche in questa storia di 
sconfitte sociali e di riflusso culturale il Pds 
affonda le sue non robuste radici. 
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-/ ILMONDODELIAVOROSAIARIATO 
NEI. CICLO INTERNAZIONE 

Nel quadro dell'economia-mondo i pro
cessi crescenti di industrializzazione deter
minano una continua estensione numerica 
e geografica della classe operaia e delle fi
gure salariate, così come la scolarizzazione 
di massa, in particolare nei Pvs, determina 
un aumento qualitativo nella composizione 
della forza-lavoro mondiale. Si sviluppano 
nuovi cicli nazionali di lotte sociali e nuovi 
processi organizzativi di massa in situazioni 
di regimi autoritari, ponendo così le pre
messe per estendere nel mondo le forme 
della democrazia industriale (ancora re
centemente: Corea del Sud e Sudafrica). 

Nei punti alti dello sviluppo la crisi delle 
organizzazioni sindacali è tuttavia evidente: 
caduta dei tassi di sindacalizzazìone, divi
sioni etnico-religiose e categoriali crescenti 
anche per i flussi migratori dalla periferia al 
centro (soprattutto fra lavoro qualificato 
che tende alla contrattazione individuale e 
lavoro non qualificato soggetto alle oscilla
zioni del mercato) scarsa presa sulle nuove 
figure professionali produttive e sul terzia
rio in espansione. 

Le situazioni sono tuttavia diverse: il pun
to più basso sono i paesi ad economie libe
riste, dagli Usa, dove la sindacalizzazìone è 
caduta al 17%, il salario nel 1989 è sceso ai 
livelli del 1959, la tutela sociale esorbita 
dalla tradizione rivendicativa e la forbice 
salariale fra aziende sindacalizzate e non 
sindacalizzate restando alta (20%) rende 
ardua la sindacalizzazìone dei nuovi inse
diamenti industriali, al Giappone (sindaca
lizzazìone al 29%), dove con un ciclo favo
revole si è avuta forte crescita salariale, ma 
senza tutela sociale pubblica, con i più 
combattivi sindacati pubblici ridimensiona
ti dai licenziamenti e con scarsa incidenza 
rivendicativa sull'organizzazione del lavo
ro. 

Relativamente meno critica la situazione 
nei paesi ad economia mista (paesi latini e 
germanici), dove il tasso di sindacalizza
zìone pur calando è rimasto alto (40-70%) 
e maggiore pertanto è stata la difesa sulla 
distribuzione del reddito (salario e Stato 
sociale), anche se gli anni 80 sono comun
que stati anni di regresso complessivo in 
termini di potere negoziale e di caduta del 
salario reale. Va comunque sottolineato co
me le esperienze storiche a forte sindacaliz
zazìone (vedi la Germania e i paesi scandi
navi) abbiano meglio difeso la distribuzio
ne del reddito, anche di fronte a governi 
conservatori, di quanto non abbiano fatto 
esperienze di più debole sindacalizzazìo
ne, anche in presenza di governi socialisti 
(vedi la Spagna). 

5. LA SCONFITTA OPERAIA 
IN ITALIA NEGLI ANNI 80 

Nella cultura comunista italiana del do
poguerra l'asse culturale del movimento 
operaio è stato posto, con una originale 
operazione togliattiana che cercava di me
diare fra l'identità comintemista della «bol
scevizzazione» e la riflessione gramsciana 
dei Quaderni del carcere sulla nostra storia 
nazionale, nella funzione nazionale della 
classe operaia, all'interno di una analisi sto
rica che vedeva nell'arretratezza dello svi
luppo e nel dualismo fra Nord sviluppato e 
Sud arretrato il limite strutturale della bor
ghesia italiana, da cui la possibile sostituti
va funzione dirigente della classe operaia 
nella lotta per un superamento dell'arretra
tezza che si intrecciasse con un processo di 
transizione al socialismo all'interno del 
quadro istituzionale delineato dalla Costitu
zione repubblicana. In rapporto a questa 
funzione nazionale le alleanze sociali am
pie col ceto medio produttivo, già presenti 
nella tattica antifascista del VII Congresso 
del Comintem, divenivano elemento strate
gico (non dimentichiamo che ancora con 
Berlinguer le alleanze verranno riproposte 
come «prius» strategico) nella via nazionale 
al socialismo, cui si affiancavano la demo-
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crazia progressiva, gli obiettivi di riforme di 
struttura e di programmazione democrati
ca, ecc. 

Ma già negli anni 60 questa analisi veniva 
messa in discussione, nei partiti della sini
stra e nella CgiI (vedi il convegno all'Istituto 
Gramsci Tendenze del capitalismo italiano 
del 1962), dall'impetuosa modernizzazio
ne, dall'elaborazione Iombardiana sul cen
tro-sinistra e dalle nuove lotte sociali. 

Tuttavia questa analisi della presunta ar
retratezza dello sviluppo capitalistico italia
no e questa strategia politica conseguente 
hanno prevalso nel gruppo dirigente del Pei 
fino ai governi di solidarietà nazionale e fi
no alle scelte sindacali dell'Eur, senza che 
la successiva svolta berlingueriana sulla 
strategia di alternativa comportasse una ri
discussione esplicita di questa strategia ed 
un emergere delle posizioni profondamen
te diverse presenti allora (e oggi) nel parti
to. 

Successivamente le sconfitte alla Rat 
• (1980) e sulla scala mobile (1984), ledrvi-

sioni irrisolte nella CgiI e la crescente ege-
•• monia culturale della Cisl sull'intero movi

mento sindacale, Cisl passata dal pansin-
dacalismo dei primi anni 70 alla centraliz
zazione triangolare ed allo scambio politi
co degli anni 80, hanno portato alla crisi 
della democrazia sindacale ed alla rottura 
della cultura di massa confederale, da cui 
l'attuale guerra per bande fra categorie e 
qualifiche, in una situazione di lacerazione 
del mondo del lavoro su cui incombono 
nuove possibili divisioni di fronte all'immi
grazione extracomunitaria ed ai nascenti 
sindacati leghisti, tutti prodotti perversi del
la assenza di democrazia sindacale vera e 
di direzione politica riconosciuta. 

In sostanza negli anni 80 abbiamo avuto 
una perdita di controllo sindacale sul mer
cato del lavoro (vedi le chiamate nominali 
e i falsi contratti di formazione), una cadu
ta del salario reale, un peggioramento delle 
condizioni di lavoro (vedi l'aumento di in
cidenti sul lavoro) e una caduta del potere 
negoziale all'interno di un ciclo ascenden
te, di una situazione di piena occupazione 
e dei tassi di profitto più alti del dopoguer
ra. 

La recente esperienza del contratto dei 
metalmeccanici, che pure ha visto il riaprir
si di uno straordinario ciclo di lotta per in
tensità, diffusione e durata, appare come 
modello negativo da non ripetere in quan
to: a) costruiva una piattaforma senza un 
reale mandato dei lavoratori e senza assun
zione di responsabilità da parte del gruppo 
dirigente (che accoglieva parzialmente tut
te le richieste senza scelte di priorità, per 
cui la piattaforma riusciva a risultare mini
male e massimalista contemporaneamen
te); b) trascinava la vertenza senza pro
grammarne la pressione finale, lasciava 
passare a luglio il momento favorevole 
(mentre le confederazioni firmavano il 6 lu
glio un accordo-capestro) e concludeva 
quando incombeva la cassa integrazione 
generalizzata su Rat e Olivetti; e) accettava 
di prolungare il contratto di un anno e di 
bloccare per diciotto mesi la contrattazione 
integrativa, ridimensionando così il risulta
to salariate già eccessivamente squilibrato 
rispetto ai contratti pubblici; d) accettava 
di rimettere in discussione l'accordo subor
dinandolo alla trattativa confederale dei 
mesi successivi, ripristinando la logica degli 
accordi interconfederali degli anni 40. 

Si tratta ora di riflettere fino in fondo sulle 
motivazioni di questi enori, dì queste scon
fitte e di queste responsabilità degli attuali 
gruppi dirigenti, operando per restituire al 
conflitto sociale il suo ruolo di motore del
l'innovazione e del cambiamento sociale e 
per ricostruire una strategia di classe nel 
movimento sindacale, da una parte pun
tando alla piena occupazione ed all'au
mento della quota del Pnl al lavoro dipen
dente, dall'altra puntando alla democratiz
zazione delle regole per la costituzione e 
per il rinnovo dei consigli, così come per la 
ristrutturazione della vita intema alla CgiI. 

Ricostruire un tessuto vitale di democra
zia consiliare, di solidarietà dì classe e di vi-
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ta associativa democratica nella tradizione 
del sindacalismo confederale è l'obiettivo 
diffìcile ma necessario degli anni 90 di cui 
hanno bisogno i lavoratori italiani e per cui 
devono battersi i comunisti. 

6. VERSO LA RECESSIONE? 

Il blocco del Golfo come recupero milita
re statunitense di una egemonia economi
ca ormai inesistente può funzionare come 
manovra d'anticipo contro i pericoli di un 
peraltro improbabile secondo shock petro
lifero ma accelera le spinte recessive e la 
posizione debitoria dell'economia ameri
cana. Negli anni 80 i salari occidentali sono 
rimasti fermi o sono diminuiti (negli Usa 
sono tornati al potere d'acquisto della fine 
degli anni 50), negli Usa e nei Pvs i consu
mi caleranno, nei paesi ex Comecon si 
apre una gigantesca fase di accumulazione 
e riconversione industriale che comporterà 
per alcuni anni analoga caduta dei consu
mi e profitti differiti. Solo i mercati intemi 
della Cee e del Giappone tirano, ma i pros
simi anni vedranno una accresciuta com
petitività triangolare e nuore fasi di rapida 
accumulazione (distruzione creativa» di 
capitale costante di schumpeteriana me
moria, di cui la ex Rdt costituirà esempio da 
manuale) e ampia ristrutturazione, attacco 
ai salari reali e all'occupazione, aumento 
della forbice fra lavoro salariato forte e de
bole, con divisioni ulteriori indotte dai flussi 
migratori di forza-lavoro ad alta scolarizza
zione, non solo dal Sud ma in misura cre
scente dall'Est. Ne deriveranno prevedibili 
fasi di stagflazione, con aumento dei saggi 
di interesse e caduta del monte-salari, in un 
ciclo recessivo che, pur soggetto ai nuovi 
strumenti di controllo sovranazionali e na
zionali, si preannuncia di non breve durata. 

In questa situazione il terreno su cui si 
decideranno i rapporti di forza per la sini
stra italiana ed europea saranno anzitutto 
le istituzioni comunitarie. Se andrà avanti 
l'attuale doppia velocità tra unificazione 
economica e politica, l'egemonia del capi
tale finanziario tedesco comporterà una 
svolta conservatrice per tutta la situazione 
europea, tanto più rapida se si svilupperà 
un ciclo recessivo. Solo una battaglia sovra-
nazionale unificata per l'unificazione politi
ca europea con governo sovranazionale a 
elezione diretta e legislazione sovranazio
nale, a partire dall'unificazione della legi
slazione fiscale sociale e del lavoro, potrà 
rendere credibili più ambiziosi obiettivi del
la sinistra europea di orientamento dell'ac
cumulazione, di riconversione industriate 
verso forme di sviluppo sostenibile e di 
espansione dei consumi sociali. 

7. MONDO DEL LAVORO 
ERIFONDAZIONECOMUNISTA 

Abbiamo bisogno di un lavoro teorico di 
lungo periodo per ripensare un progetto di 
superamento del capitalismo nei punti alti 
dello sviluppo, a dimensione sovranaziona
le, attraverso nuove forme di controllo pub
blico sull'accumulazione (individuando i 
settori a redditività differita e/o a urgente ri
conversione ecologica su cui può interveni
re solo l'investimento pubblico) e nuovi 
modelli di sviluppo a bassi consumi ener
getici e ad efficace riciclaggio dei rifiuti in
dustriali in cui siano trainanti gli investi-

43 

menti finalizzati alla piena occupazione ed 
allo sviluppo dei consumi sociali, facendo 
leva sul mondo del lavoro dipendente nelle 
sue vecchie e nuore figure comi blocco so
ciale e culturale che sappia essere protago
nista del processo storico di trasformazio
ne. 

Indichiamo come primi punti qualificanti 
di una piattaforma politica dei comunisti 
per il mondo del lavoro nel futuro prossi
mo, all'interno di un lavoro teorico e politi
co di più lunga lena per la ricostruzione di 
una forza politica comunista in Italia ed al
l'interno della sinistra europea, anch'essa 
in fase di necessario ripensamento critico 
in tutte le sue componenti di fronte ad un 
mondo che cambia: 

a. autonomia culturale fondata sullo svi
luppo del pensiero critico, sulla riscoperta 
del conflitto sociale come motore dell'in
novazione e come condizione per i proces
si di emancipazione e liberazione, sulla va
lorizzazione delle differenze come crescen
te dispiegamento di ricchezza del genere 
umano sulla base delle pari opportunità, a 
partire dalle differenze etnico-culturali e 
sessuali; 

b. nuova idea di comunismo fondata su 
un triplice processo di liberazione: libera
zione del lavoro umano dall'oppressione, 
dallo sfruttamento e dalla perdita di senso, 
liberazione del naturalismo del ciclo eco
nomico riportato a padroneggiamento con
sapevole degli uomini sulle sue forme di or
ganizzazione e sulle sue finalità, liberazio
ne del rapporto autodistruttivo con la natu
ra scoprendo nuove forme di regolazione 
sovranazionale e mondiale dell'impatto in
dustriale sull'ambiente e muovendo verso 
forme di sviluppo sostenibile; 

e. ricomposizione del mondo del lavoro 
fra pubblici e privati, fra vecchie e nuove fi
gure professionali, fra dipendenti della 
grande impresa, che mantengono una og
gettiva funzione di avanguardia nelle lotte 
sociali e dipendenti della piccola impresa e 
dell'impresa artigiana, che sono la maggio
ranza dei lavoratori produttivi, fra salariati 
produttivi e amministrativi; 

d. nuova politica industriale fondata sulla 
smilitarizzazione dello sviluppo, sulle nuo
ve tecnologie civili a basso consumo ener
getico. sulla qualificazione-estensione del 
polo industriale pubblico (ad esempio: 
produzione di farmaci e di tecnologie bio
mediche) e sull'incremento dei consumi 
sociali (istruzione e ricerca, sanità e pre
venzione, trasporti pubblici privilegiando il 
trasporto su rotaia, cultura e spettacolo) ; 

e. nuova politica di bilancio pubblico, 
fondata sulla lotta all'evasione fiscale, sulla 
nominatività dei titoli (con tassazione pro
gressiva in sede Irpef), sulla ripresa dell'in
vestimento della grande impresa pubblica, 
in particolare nel Mezzogiorno (e relativa 
cessazione dell'intervento straordinario), 
sull'abolizione del segreto bancario a fini di 
indagine fiscale (e correlato alla lotta con
tro la criminalità organizzata) e sull'effi
cienza dei servizi pubblici, da riqualificare 
ed espandere; 

f. nuova forma-partito a pluralismo politi-" 
co organizzato ed a radicamento sociale 
fondato sul mondo del lavoro dipendente, 
manuale ed intellettuale, che deve trovare 
espressione politico-culturale nell'iniziativa 
quotidiana del partito ed espressione so
ciologica nella composizione dei suoi orga
nismi dirigenti, che devono tornare ad 
esprimerne la base sociale. Il nuovo partito 
deve tornare ad essere il partito dei lavora
tori italiani: questa e non altra è l'identità 
che errori, sconfitte e stagnazione di inizia
tiva negli anni 80 hanno offuscato; questa e 
non altra è l'identità che deve essere salva
guardata e che la mozione Rifondazione 
comunista esprime come asse culturale e 
politico della propria battaglia congressua
le. 
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Cari compagni, 
ARTI è un'associazione nazionale di ri

cercatori, di tecnici, di quadri d'impresa e 
della pubblica amministrazione di profes
sionisti del •terziario avanzato». Essa è sorta 
nel processo costituente del Partito demo
cratico della sinistra e conta oggi 1400 ade
renti in 15 città d'Italia. ARTI rappresenta 
una corrente democratica, progressista e ri
formatrice del mondo del lavoro intellettua
le e tecnico. 

I lavoratori intellettuali e tecnici hanno 
subito, sinora, l'egemonia dei gruppi diri
genti dell'economia e della politica. Ma la 
nuova rivoluzione della tecnica e dell'orga
nizzazione del lavoro, la competizione glo
bale tra i grandi sistemi economici e sociali, 
l'aggravamento dei problemi planetari con
nessi allo squilibrio tra il Nord il Sud, all'uso 
razionale delle risorse e dell'energia, al de
grado dell'ambiente naturale, alla necessa
ria riconversione dell'industria militare, 
hanno creato condizioni de) tutto nuove. 

La ricerca, l'innovazione tecnologica, il 
sapere e il «saper fare» diventano sempre 
più importanti nei processi produttivi mo
derni e nell'organizzazione della società 
complessa, ma le grandi concentrazioni 
del potere economico e finanziario cerca
no di mantenere intatto il loro controllo sul 
loro uso. 

Ciò genera una contraddizione sempre 
più stridente tra le esigenze di piena affer
mazione della professionalità dei lavoratori 
intellettuali e tecnici e il loro ruolo effettivo 
nell'impresa, nella professione, nella socie
tà. Essi vengono espropriati della possibilità 
di padroneggiare le condizioni, il contenu
to, la destinazione del loro lavoro. 

Questa contraddizione non solo colpisce 
i diritti di ogni singolo lavoratore, ma ab
bassa il livello dell'efficienza complessiva 
del sistema economico e sociale. L'innova
zione considerata unicamente come mer
ce, resta chiusa in un «mercato ristretto» di 
imprese e di centri» di ricerca, e non si co
munica all'intera società come risposta po
sitiva ai bisogni e ai diritti dei cittadini e del
la collettività. 

Le opportunità straordinarie che la scien
za moderna offre per trasformare la qualità 
del lavoro e la qualità della vita vengono 
cosi, sprecate in nome dell'immediato van
taggio di pochi. 

Oggi questa contraddizione è al centro 
del dibattito sull'impresa, sulle nuove rela
zioni industriali, sulla democrazia econo
mica, sul rapporto tra lo Stato e l'economia. 

È facile vedere che la valorizzazione del 
lavoro intellettuale e tecnico urta contro 
una serie di ostacoli: 

1 - la miopia e l'arretratezza culturale 
della massima parte degli imprenditori ita
liani che mentre parlano di nuova organiz
zazione del lavoro e di partecipazione crea
tiva dei lavoratori ai processi produttivi, ten
tano di respingere sacrosante richieste sin
dacali come è avvenuto nel corso della lun
ga battaglia dei lavoratori metalmeccanici. 
E un'impostazione generale che rende im
possibile ogni serio rinnovamento dell'im
presa e che colpisce, quindi, non solo gli 
operai, ma tutti coloro che nell'impresa 
operano. 

2-11 sistema politico ed istituzionale del 
nostro paese, che si fonda su un intreccio 
inestricabile tra affari e politica, che apre la 
via all'illecito e alla criminalità. È il vero «pa
radosso italiano». Il potere politico è sem
pre più coinvolto nella gestione quotidiana 
del settore economico pubblico, sino alla 
nomina di ogni singolo dipendente; ma l'I
talia è anche il paese industriale dove c'è la 
minore capacità di elaborare e promuovere 
obiettivi strategici di politica industriale ed 
energetica, dove manca il coordinamento e 
il sostegno del trasferimento di tecnologie, 
dove mancano le stesse premesse per un 
efficiente controllo del rispetto delle regole 
del mercato. 

Contemporaneamente, la componente 
pubblica del sistema (servizio di legalità, 
formazione, sanità, trasporti, telecomuni
cazioni, lavori pubblici) appare sempre più 
inadeguata ai suoi compiti, sempre più 
inefficiente. Ma questo, oltre che una di
storsione grave della modernizzazione del 
sistema economico e sociale, significa an
che mortificazione e spreco di risorse pro
fessionali e tecniche. Significa spreco di in
telligenza di sapere di «saper fare». Anche 
nei grandi apparati dello Stato, tra i lavora
tori pubblici, lo spreco di risorse intellettuali 
e professionali sta diventante sempre più 
grave e costoso. 

3-11 terzo ostacolo è la crisi dello Stato 
nazionale di fronte alla dimensione plane
taria dei problemi. Pace o guerra, ricchezza 
o fame, salvezza o degrado dell'ambiente: 
tutte le alternative che stanno davanti all'u
manità implicano la necessità di superare 
la dimensione nazionale, di dar vita ad ele
menti e livelli di governo mondiale, come si 
è visto chiaramente nelle drammatiche vi
cende del Golfo Persico. 

Ma tale processo non può avvenire senza 
il contributo della scienza e del sapere, sen
za che rinnovazione sia posta al servizio di 
tutte le donne e di tutti gli uomini. 

D'altra parte, lo Stato nazionale è in crisi 
anche verso il basso: è evidente anche in 
Italia come il modello centralista, clientela
re, assistenzialista non solo generi ineffi
cienza e discriminazione (e colpisce, cosi, 
il diritto dei cittadini), ma anche contribui
sca a soffocare le potenzialità di crescita e 
di impegno civile delle comunità locali, dei 
Comuni, delle Regioni. 

Anche questo aspetto contribuisce a 
emarginare e mortificare il potenziale con
tributo del lavoro intellettuale e tecnico. 

Gli ostacoli al pieno dispiegamento delle 
risorse del lavoro intellettuale e tecnico 
possono essere superati solo con vn pro
cesso riformatore che realizzi integralmen
te il principio e la pratica della democrazia, 
come condizione principale della vita e 
dell'opera delle donne e degli uomini. La 
democrazia deve informare di sé tutti i rap
porti tra cittadini, anche nel campo econo
mico e sociale. 

L'affermazione integrale del principio e 
della pratica della democrazia è la leva per 
realizzare gli obiettivi di giustizia e di solida
rietà di cui è portatore il movimento sociali
sta. 

Ma queste affermazioni generali hanno 
un'immediata conseguenza politica: occor
re innanzitutto trasformare il sistema politi
co ed istituzionale, colmare il vuoto di lega-
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lità e dì efficienza che si è creato nel siste
ma-paese, restituire a ciascun soggetto isti
tuzionale, politico ed economico il suo ruo
lo e la sua precisa responsabilità recupe
rando la consapevolezza dei limiti, 
lottando contro la commistione tra gli affari 
e il governo della cosa pubblica e contro il 
«mercato politico». 

A tal fine la riforma delle istituzioni, a 
partire dai meccanismi elettorali, appare 
assolutamente necessaria. Ma c'è un'altra 
condizione fondamentale che alla riforma 
istituzionale si connette: l'unità delle forze 
riformatrici e progressiste in una chiara po
sizione alternativa al modello di governo 
della De. 

Oggi le forze riformatrici e progressiste 
sono divise perché il Psi contribuisce a 
mantenere in piedi l'attuale modello di go
verno e di gestione del potere. Ora, la divi
sione politica è favorita dalla frantumazio
ne corporativa della società, dall'emergere 
anche negli strati popolari di interessi parti
colari e corporativi che fanno intravedere 
una «guerra di tutti contro tutti» che offusca, 
congiuntamente, i principi democratici, ed 
i principi di solidarietà e di giustizia. Tale 
processo di frantumazione si intreccia con 
la protesta di milioni di cittadini contro l'at
tuale modello politico e istituzionale. Vi so
no forze come gran parte dei gruppi diri
genti delle Leghe che di questo intreccio 
cercano di approfittare per strumentalizza
re la protesta, e imporre l'egemonia di una 
concezione culturale razzista e antimeri
dionalista. 

Saper discemere la sacrosanta protesta 
di tanti cittadini contro il centralismo buro
cratico e contro gli effetti perversi dell'ineffi
cienza dell'apparato statale, dei pericolosi 
tentativi di strumentalizzazione, è compito 
di tutte le forze riformatrici e richiede un 
coerente ed esemplare impegno sulle c o 
se», nelle concrete relazioni economiche e 
sociali. 

Ecco il punto su cui ARTI insiste: per co
struire lo schieramento di sinistra capace di 
candidarsi al governo del paese è necessa
rio contrastare la frantumazione corporati
va e la divisione tra le varie categorie dei la
voratori. Rendere consapevoli tutti i cittadi
ni e tutti i lavoratori dei loro interessi comu
ni e delle respoasabilità che ciascuna cate
goria e ciascun regime ha verso le altre, è 
una condizione storica per la ridefinizione 
dello stesso concetto di sinistra. 

ARTI vuole svolgere questo ruolo in un 
settore decisivo della società, tra i lavoratori 
tecnici ed intellettuali, che devono liberarsi 
dai vecchi schemi corporativi e scegliere le 
ragioni ideali e pratiche dell'unità con tutti 
gli altri lavoratori, in una prospettiva di rifor
ma e di rinnovamento. 

Il senso della proposta di convenzione 
tra il Partito democratico della sinistra ed 
ARTI che alleghiamo a questa lettera, nel 
pieno rispetto della dialettica congressuale 
e di ogni posizione che in essa è emersa, è 
proprio questo: riteniamo che ARTI possa 
essere utile all'insieme del movimento dei 
lavoratori e alla sinistra. Vogliamo contri
buire a restituire slancio ideale e forza pro
grammatica alla sinistra italiana nella pro
spettiva di un rinnovamento unitario della 
sinistra europea. 

Fraterni saluti 
L'Assemblea di ARTI 
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Proposta di convenzione 
tra il Partito democratico delta sinistra e ARTI 

Poiché ARTI (Alternative per la ricerca, 
la tecnologia e l'innovazione) aderisce alla 
proposta di dar vita al Partito democratico 
della sinistra, un partito che assume il prin
cipio del limite della politica dinanzi all'e
mergere di nuove soggettività, movimenti, 
organizzazioni della vita civile, e che per 
realizzare i suoi obiettivi si apre anche al
l'apporto attivo di cittadini e di lavoratori 
non iscritti portatori di istanze e di compe
tenze specifiche; 

- poiché nei documenti che contengono 
le scelte fondamentali del nuovo partito, si 
fa esplicito riferimento a «un salto nella va
lorizzazione del lavoro», ottenibile solo at
traverso una nuova organizzazione che 
consenta alle lavoratrici e ai lavoratori la li
bera e piena espressione di tutte le loro po
tenzialità culturali e professionali, e una 
maggiore padronanza individuale e collet
tiva sulle condizioni e sulla destinazione-
delia loro opera; 

- poiché a tal fine si rende indispensabile 
la presenza di forze capaci di ampliare gli 
spazi di autogoverno e di allargare le fron
tiere della democrazia anche nel controllo 
e nell'uso dei risultati del sapere, della 
scienza e dei processi formativi, tenendo 
fermi i vincoli e gli obiettivi dell'efficienza e 
della qualità della produzione e dei servizi, 
della riqualificazione e della difesa dell'am
biente, dell'uso razionale delle risorse; 

- poiché ARTI è una forma organizzativa 
costituitasi nel solco della fase costituente 
avviata dopo il XIX Congresso del Pei con 
l'obiettivo di aggregare ricercatori, quadri di 
impresa e della pubblica amministrazione, 
professionisti del terziario avanzato, inte
ressati ai grandi temi posti al lavoro intellet
tuale e tecnico, nelle sue molteplici artico
lazioni, dai mutamenti sempre più rapidi 
della società, dell'economia e delle impre
se, di fronte alle grandi opportunità di libe
razione di progresso civile, di giustizia e di 
solidarietà che la scienza e la tecnologia 
possono offrire alle condizioni di una affer
mazione integrale della democrazia, in Ita
lia e nei rapporti intemazionali, e di un pro

cesso di trasformazione dell'ordinamento 
sociale esistente, processo che a giudizio 
del Pds e di ARTI deve essere ispirato dai 
valori e dagli ideali del socialismo, 

- poiché le adesioni ad ARTI sottolinea
no la consapevolezza diffusa del divario 
crescente, creato dagli attuali modelli eco
nomici e sociali e dagli attuali equilibri di 
potere, fra ruolo e responsabilità dei lavora
tori intellettuali, e grado di controllo sulla 
destinazione economica, civile, sociale del
la loro opera, divario che riproduce con
traddizioni generali della società capitalisti
ca; 

- poiché ARTI si propone obiettivi di ca
rattere specifico, ma è consapevole che il 
loro perseguimento non può andare di
sgiunto dall'impegno per profonde riforme 
di carattere istituzionale, politico, ideale, 
morale, e quindi si riconosce parte inte
grante del processo di rinnovamento della 
sinistra italiana avviato con la proposta di 
dare vita al Pds, nella prospettiva storica di 
un rinnovamento unitario deiia sinistra eu
ropea, il Partito Democratico della Sinistra 
e ARTI convengono quanto segue: 

1) ARTI si impegna a promuovere e ap
profondire tra i lavoratori intellettuali e tec
nici, nella cultura e nella società, nei luoghi 
della produzione, della ricerca e dello stu
dio, l'analisi e la verifica pratica dei valori 
ideali e dell'indirizzo strategico di cui si fa 
portatore il partito democratico della sini
stra e che sono alla base dell'accordo rego
lato dalla presente convenzione. ARTI si 
impegna, altresì, a contribuire all'elabora
zione e alla sperimentazione «sul campo», 
nelle concrete relazioni economiche e so
ciali, delle scelte programmatiche che pos
sono sostanziare la proposta di governo del 
Partito democratico della sinistra a livello 
nazionale, regionale e nel sistema delle au
tonomie. 

2) ARTI conserverà una sua organizza
zione autonoma, basata sulla capacità di 
autofinanziamento degli aderenti, e una 
completa autonomia nella definizione dei 

propri obiettivi e della propria struttura in
tema, di cui si limiterà a dare comunicazio
ne al Pds 

3) L'adesione ad ARTI pertanto non 
comporta automaticamente l'iscrizione al 
Pds, scelta, quest'ultima, lasciata alla libera 
determinazione dei singoli 

4) ARTI parteciperà al dibattito, alle de
cisioni. alle iniziative politiche del Pds attra
verso la partecipazione consultiva dei pro
pri aderenti nelle diverse articolazioni e nei 
diversi organismi di elaborazione program
matica. culturale e politica del nuovo parti
to. Dirigenti del partito, appositamente no
minati dagli organismi dirigenti, partecipe
ranno alla vita associativa di ARTI. Le mo
dalità operative verranno fissate congiunta
mente, a livello nazionale e periferico, in 
funzione del grado di presenza e di contri
buto che ARTI potrà garantire Come 
espressione di questa partecipazione, sarà 
garantita una adeguata presenza di contri
buti di ARTI nei mezzi di comunicazione 
del Pds. 

5) In base al principio del limite della po
litica, le decisioni e le iniziative di cui al 
punto 4) si baseranno sul rispetto delle 
competenze e quindi del ruolo che nel pro
prio specifico ambito gli aderenti ad ARTI 
possono e debbono svolgere. 

6) Sono previsti incontri almeno seme
strali fra i responsabili di ARTI e del Pds per 
una valutazione del lavoro svolto e per un 
confronto tra i rispettivi programmi di ricer
ca culturale e di iniziativa politica; in tali in
contri sarà verificato lo stato di attuazione 
della presente convenzione. 

7) La presente convenzione ha durata 
pari all'intervallo intercorrente fra la data 
della sua firma e il successivo congresso del 
Pds. Si intende automaticamente prorogata 
se al termine del congresso nessuna delle 
due parti denuncerà. 

OCCHI APERTI SULL'EUROPA E SUL MONDO 
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natzarov, Hanna Smiora, Tamara Skuj. Dorothee Sólle, Helmut Sonnenfeldt. Wole Soyinka, Michael Sturmer, Graham 
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Confini e profili 
del nuovo partito 

La crisi democratica si manifesta in Pie
monte con caratteristiche e in forme di 
particolare acutezza, nelle istituzioni, nella 
società civile, tra le forze politiche. 

A pochi mesi dal voto popolare, la Giun
ta di pentapartito alla Regione Piemonte 
ha ulteriormente logorato l'istituzione nei 
suoi compiti di legislazione e di program
mazione offuscandone le prerogative di 
ente di governo. La Regione ridotta ad un 
coacervo di feudi assessorili impegnati a 
contendersi le sempre più insufficienti ri
sorse e ad avallare decisioni sottratte al 
confronto e alla volontà deliberativa del 
Consiglio regionale, accentua la subalter
nità al centralismo statale e al potere, sot
tratto alle regole democratiche, dei grandi 
gruppi privati, di lobby affaristiche sempre 
più pervasivo in Piemonte. 

La costante rinuncia del pentapartito a 
far assumere alla Regione una funzione 
autonoma di indirizzo e governo, non solo 
comporta compiacenze verso i «poteri for
ti», bensì produce l'indebolimento del rap
porto tra la Regione e l'intera rete delle au
tonomie locali, ed acuisce l'estraneità e il 
peso burocratico rispetto ai cittadini: la Re
gione rappresenta un punto avanzato del
la crisi istituzionale, che si riverbera nei 
gangli più ampi del tessuto democratico 

Cooptar 
"Fmilia Rnmaana 

rendendo più profondo il solco che separa 
società civile e Stato, cittadini ed istituzio-

La crisi della rappresentanza e della fun
zione delle istituzioni rappresentative non 
si limita al campo della politica. La crisi -
espressa attraverso un malessere civile dif
fuso è penetrata, pervade la società nel 
suo complesso. La società civile avanza 
nuove domande di organizzazione auto
noma per rappresentare ceti e realtà in for
te trasformazione, ed istanze collettive ed 
individuali - dal diritto ambientale ai temi 
della solidarietà sociale, al diritto all'infor
mazione e alla cultura - a cui le grandi or
ganizzazioni di massa - in primo luogo 
quelle dei lavoratori - devono saper dare 
una risposta non corporativa. 

L'autonoma organizzazione ed espres
sione della società civile, la capacità diffu
siva di rappresentanza delle sue risorse è 
necessaria per fronteggiare la crisi ed apri
re una nuova fase democratica. 

Questi processi avvengono mentre il 
Piemonte è ormai entrato nella sfera euro
pea sia sotto il profilo economico e sociale 
sia dal punto di vista della dimensione cul
turale, dei vissuti individuali e collettivi: la 

DIREZIONE REGIONALE 

DEL PCI PIEMONTESE 

dimensione europea è il concreto, mate
riale, quotidiano orizzonte con le sue op
portunità e conflitti dell'azione per i sog
getti economici, sociali e politici e per gli 
stessi individui. Le poste in gioco dell'Eu
ropa sono particolarmente rilevanti per le 
donne e per le nuove generazioni. 

Questo crescente processo di integra
zione sovranazionale richiede a livello lo
cale più forti identità, autogoverno, auto
nomia. La dimensione locale e regionale 
può evitare egoistici e vani localismi e dar 
vita, partendo da sé, dal proprio patrimo
nio storico e culturale, dalla propria vicen
da sociale e politica, ad una dialettica e 
costruttiva tensione sia con il livello nazio
nale sia con quello europeo per assumere 
i valori di libertà, solidarietà, giustizia, pro
gresso in una fase storica che assegna al
l'Europa e alle sue comunità locali nuove 
responsabilità in un mondo che è oltre la 
divisione in blocchi. 

In questo contesto la regione piemonte
se è interessata, come evidenziano tutti gli 
indici del sistema economico, da una crisi 
nei settori strategici, che non si limiterà ad 
essere congiunturale se non si affronteran
no i problemi di fondo che l'hanno gene
rata, scegliendo nettamente la strada del
l'innovazione. Innovazione dei prodotti, 

'Emilia Romagna 

XX CONGRESSO NAZIONALE P.C.I. 
RIMINI29 GENNAIO - 2 FEBBRAIO 1991 
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dell'organizzazione e dei settori produttivi 
e dell'intero sistema-regione, Torino e il 
Piemonte hanno la vocazione e le caratte
ristiche di un'area forte e solidale, competi
tiva ed europea, ma a condizione che 
prenda vita un moto di rinnovamento e di 
alternativa nella società e nelle istituzioni 
che coinvolga forze capaci di affrontare e 
risolvere in concreto 1 problemi cruciali: 
l'innovazione dei prodotti e i fini dello svi
luppo, il rispetto ambientale dello svilup
po, la conservazione delle risorse naturali, 
il sistema educativo e la ricerca, le vie di 
comunicazione, la qualità urbana, l'orga
nizzazione della risorsa sapere, i tempi di 
vita individuali e sociali, i diritti e i servizi al
le persone nelle loro molteplici identità di 
sesso, di età, di condizioni fisiche e sociali, 
di appartenenza etnica. 

Questi processi di innovazione finalizzati 
ad elevare la qualità globale del vivere, 
comportano nuove relazioni e regole tra lo 
Stato nei vari livelli istituzionali, il sistema 
produttivo e delle imprese in tutti i settori, 
le forze del lavoro e le loro rappresentanze 
democratiche che valorizzando il ruolo di 
tutti i soggetti, affermi concretamente un 
governo democratico dell'economia, defi
nisca gli obiettivi collettivi e generali per lo 
sviluppo. 

La rifondazione democratica delle istitu
zioni, la riorganizzazione di una società ci
vile forte, il governo dell'economia, la rifor
ma del sistema politico e dei partiti sono i 
temi all'ordine del giorno del nostro dibat
tito congressuale, i riferimenti attorno a cui 
definire nostre proposte e decisioni. Per 
dare il nostro contributo ad un confronto 
largo con 'ulte le forze di sinistra e progres
siste, politiche e culturali noi proponiamo 
un disegno istituzionale e un progetto di 
partito fortemente caratterizzato sul terreno 
dell'autonomia, del decentramento, del re
gionalismo. 

Rivedendo e capovolgendo il criterio 
presente nella Costituzione, proponiamo 
che fatte salve quelle da attribuire allo Sta
to (giustizia, difesa, etc.) le competenze di 
governo siano assegnate alle Regioni, dan
do vita così ad un vero e proprio Stato delle 
Regioni fondato su chiare e distinte respon
sabilità dei diversi livelli istituzionali, che 
affermi l'autonomia finanziaria ed imposi
tiva regionale, che preveda un Senato a ba
se regionale; regioni che attraverso l'attua
zione della legge 142 sappiano sviluppare 
coerentemente la rete autonomistica di 
Comuni, Province e aree metropolitane; 
Regioni e sistema autonomistico come 
soggetti autorevoli di programmazione e 
regolazione dei processi economici; Regio
ni che attivino una solidale cooperazione 
con lo Stato sui grandi temi nazionali, dan
do vita ad un reale Stato unitario in quanto 
alimentato dalla differenziata realtà socia
le, culturale, storica delle regioni. Regioni 
che attraverso una rete di crescenti relazio
ni e rapporti infranazionali e sovranaziona-
li e l'attivazione di un organo ad hoc della 
comunità costituiscano nel concreto l'U
nione europea, la Federazione europea 
dei popoli. Facendo perno su questo im
pianto innovativo si può mettere mano al 
funzionamento della Pubblica amministra
zione e del rapporto con i cittadini, con ri
forme che affrontino temi che stanno alla 
radice della questione morale: principio 
della responsabilità e controllo sull'azione 
degli enti e dei singoli; chiarezza dei doveri 
e dei diritti, a cominciare da quelli fiscali; 
trasparenza delle procedure; tempestività, 
efficacia ed efficienza degli atti; rispetto e 
valorizzazione delle autonomie e differen
ze 

Questo disegno comporta la attivazione 
di nuovi canali di ascolto e di comunica
zione con la società, nuove forme di prota-
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gonismo e di partecipazione per conqui
stare l'universalità dei diritti di cittadinanza 
ed incide dunque, in un rapporto di reci
procità tra Stato e società, sui poteri. 

La crisi della politica pretende una rifor
ma profonda del sistema dei partiti e dei 
singoli partiti- la loro ragion d'essere deve 
rifondarsi da mera gestione, da occupazio
ne soffocante del potere a strumenti politi
ci, messi al servizio della democrazia 

Sotto questo profilo, il nuovo partito, che 
scaturirà dal XX Congresso, vogliamo che 
sia una moderna, democratica forza di tra-
sformazine della sinistra, capace di dare 
voce, azione e sbocco politico alla critica 
degli attuali processi di modernizzazione 
capitalista, capace di una conflittualità che 
conquisti progressivi traguardi di benesse
re, giustizia, libertà, solidarietà. 

Per individuare il modello organizzativo 
più confacente a questo compito indivi
duiamo le sue funzioni essenziali: 

- in primo luogo la funzione ideale, teo
rica, intellettuale che produce un'analisi, 
una critica ed una autonoma elaborazione 
sui caratteri reali dei processi di moderniz
zazione e definisce un progetto mobilitan
te per l'alternativa assumendo i valori es
senziali delle lotte per l'emancipazione so
ciale e per i diritti dei cittadini; progetto da 
condividere con organismi di massa, forze 
intellettuali, militanti di associazioni, singo
li cittadini, 

- in secondo luogo è responsabilità di 
un partito riformatore compiere scelte e at
traverso le sintesi necessarie, predisporre 
un programma di governo che a quel pro
getto si riferisca e dar conto di una direzio
ne politica che punti ad avanzare proposte 
per realizzazioni concrete e per alleanze 
politiche e sociali ad esso coerenti; 

- compito conseguente è, quindi, quello 
della selezione ed elezione del personale 
politico dirigente, che sappia interpretare e 
rispondere di quel progetto e quel pro
gramma: la qualità della vita democratica 
deve essere assicurata attraverso il supera
mento delle discrasie tra la portata dei pro
blemi da affrontare e le concrete caratteri
stiche morali, di competenze, politiche del 
personale elettivo; 

- un partito riformatore non può agire 
solo all'interno delle istituzioni politiche, 
guardando da lontano alla società civile: è 
infatti impiantandosi nella società, in co
stante rapporto con i movimenti sociali e le 
loro espressioni democratiche, con i citta
dini organizzati e quindi con i luoghi veri 
dell'evoluzione sociale che può esprimere 
bisogni, proposte, critiche, appelli dando 
così forza, solidarietà, prospettiva all'alter
nativa, ad una nuova fase dello sviluppo 
democratico. Il superamento della tradi
zione che confina i partiti nella società po
litica va attuato nel concreto modo d'esse
re del nuovo partito. In questo senso vanno 
ripensate te stesse pratiche, degli aderenti 
al nuovo partito, la cui attenzione ed impe
gno vanno spesi nei movimenti sociali e 
nel tessuto associativo democratico. 

In Piemonte adeguare la qualità e l'effi
cacia dell'azione del nuovo partito signifi
ca superare l'attuate modello centralistico 
e scegliere il livello regionale come impian
to centrale della direzione politica, creare 
una direzione regionale capace di una dif
fusa rete di relazioni con l'intero sistema 
regionale, le articolazioni territoriali della 
comunità, la ricchezza delle espressioni or
ganizzate. Ed è a partire da questa che può 
affermarsi l'autentico carattere nazionale 
ed unitario del nuovo partito. Vogliamo co
gliere tutte le contemporanee espressioni 
sociali culturali di una società complessa 
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come è quella piemontese, per promuo
verne i caratteri più costruttivi, progressisti, 
solidaristici. 

La scelta della regionalizzazione può far 
vivere un partito democratico di massa. 
aderente alla società e capace di interpre
tarla, e unitario, nel quale la sintesi nazio
nale si fondi sulla qualità più alta ed inno
vatrice sia nell'elaborazione che nelle for
me dell'azione politica collettiva. In questa 
direzione proponiamo che lo Statuto defi
nisca i poteri e le responsabilità politiche e 
gli strumenti e le risorse organizzative per 
la regionalizzazione del nuovo partito. 

Sarà necessario dunque operare con 
un'azione flessibile, per progetti mirati, dif
ferenziati e con modalità organizzative i 
cui risultati possano essere verificati co
stantemente, favorendo il formarsi di mo
menti d'iniziativa politica decentrata capa
ci di forte autonomia di azione. Il livello re
gionale dovrà operare ed investire risorse 
concrete in questa direzione, in concerto 
con i livelli sub-regionali. 

Due sono i cardini per operare una effet
tiva regionalizzazione: 

- in primo luogo la competenza e la re
sponsabilità della direzione politica a pie
no titolo del territorio regionale, delle sue 
problematiche e dei suoi livelli istituzionali; 

- quindi la funzione di concorrere - in 
forza delle proprie vocazioni ecomoniche 
e sociali, nonché delle proprie risorse cul
turali e di competenze - a definire le politi
che nazionali. In questo disegno il rappor
to tra Regione e centro supera una rigida 
visione gerarchica e propone una struttura 
a rete fondata su un'effettiva responsabili
tà, una rete che sappia esaltare le vocazio
ni e te competenze reali. 

Dal punto di vista statutario andranno 
quindi assunte le seguenti decisioni: 

- il Congresso regionale, fase intermedia 
tra unioni e livello nazionale, definisce i 
programmi e l'effettiva formazione di grup
pi dirigenti regionali; è il collegio eligente 
dei delegati al Congresso nazionale e con
corre direttamente attraverso ad una quota 
riservata ad eleggere l'organismo naziona
le; 

la scelta del partito regionale che dirige 
ed aggrega realtà articolate e diffuse di città 
e di comunità pone il problema del supera
mento delle attuali federazioni provinciali. 
Nell'immediato vanno definite con chia
rezza caratteristiche.competenze e funzio
ni precise e differenziate dei vari livelli (di
rezione nazionale, comitato regionale, at
tuali federazioni, unioni comunali), men
tre all'assetto compiuto bisognerà aggiun
gere attraverso un'analisi ravvicinata nella 
realtà regionale avendo come obiettivo 
quello di dare luogo ad un modello orga
nizzativo territoriale capace di rendere più 
penetrante e diffusa la presenza del nuovo 
partito nella società, accrescendone la 
qualità politica. Rilevante è in questo stabi
lire principi certi per il decentramento delle 
risorse e degli strumenti che vanno destina
ti con molta nettezza verso le sedi più de
centrate, in particolare le unioni afferman
do una loro precisa responsabilità. Partico
lare rilievo in Piemonte assume la questio
ne dell'organizzazione politica dell'area 
regionale; inoltre modalità mirate di orga
nizzazione ed iniziativa politica, perma
nenti o finalizzate a specifici progetti: ad 
esempio le aree alpine e transfrontaliere e 
la Valle Bormida, luna come realtà da sal
vaguardare e valorizzare, l'altra come pos
sibile sperimentazione di alternativa di svi
luppo e di esperienza democratica scaturi
ta da un'emblematica lotta per il diritto al
l'ambiente. 
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COMUNICAZIONE PUBBLICITARIA 

Una cooperativa al servizio 
dell'edilizia economica e popolare 

Una risposta concreta alla do-
manda sociale di abitazioni 

L'attività ormai decennale del 
Cesvko. Centro Sviluppo Coope
rativo. ha evidenziato un anda
mento delle proprie iniziative di 
edilizia residenziale svolto all'in
segna della continuità e della si
stematicità e rappresenta ormai 
un solido punto di riferimento 
nell'area romana e laziale del mo
vimento cooperativo di abitazio
ne. Negli ultimi dieci anni, il Ce-
svico ha portato avanti precisi 
programmi che nella qualità e 
nelle caratteristiche tipologiche 
hanno risposto pienamente alle 
esigenze delle fasce economiche e 
popolari. L'andamento delle asse
gnazioni. cioè delle definitive 
consegne, ne è una prova eviden
te. La continuità che emerge lun
go l'arco dell'ultimo decennio, è 
stata resa possibile da una ferrea 
ed efficace logica fondata sul si
stema "chiavi in mano". Da que
sto. infatti, è derivato l'interesse 
dei soci-acquirenti e delle stesse 
imprese costruttrici a rendere ra
pidi e certi i tempi di ultimazione 
dei lavori e quindi il preciso ri
spetto dei termini di consegna da 
parte del Cesvico. In particolare. 
prendendo in considerazione gli 
alloggi effettivamente assegna
ti. si registra fra il 1983 e il 1990 
un numero totale di 1.297 alloggi 
ai quali va aggiunto un consisten
te numero la cui consegna avver
rà nel corso del 1991. 
Da una lettura disaggregata per 
anno, si ravvisa una tendenza 
nella seconda metà del decennio 
all'aumento rispetto alla prima 
metà. Infatti nel 1983 vengono 
assegnati 176 alloggi e nel corso 
dell'esercizio 1984.50: nel 1985 
si arriva a 74 alloggi raggiungen
do nell'anno successivo la rag
guardevole quantità di 228 uni
tà. 

Il 1987. anno caratterizzato da 
impostazioni e sviluppo di prò 
grammi, registra rassegnazione 
di 100 unità abitative. Sarà l'an
no successivo, il 1988. ad eviden
ziare il numero più elevato in as
soluto di tutta la serie storica: al
la fine di questo anno, infatti, si 
registrano ben 254 assegnazioni. 
Consistente appare, altresì, an
che l'attività di consegna nel 
1989 in cui vengono assegnate 
168 abitazioni alle quali si ag
giungono cubature a titolo com
merciale e per autorimesse. 
Nel 1990. sono stati assegnati 
ben 241 alloggi. Infine nel 1991 
gli alloggi già programmati che 
verranno consegnati nel corso 
dell'anno sono pari a 220 unità. A 
questa intensissima attività nel 
settore altoggiativo si aggiunge 
una consistente quota di cubatu
re commerciali e terziarie che si 
collocano nei programmi integra
ti del Cesvico. Dunque, complessi
vamente. un trend abitativo ca
ratterizzato da costanza e siste
maticità. 

Il marchio di qualità e la fiducia 
dei soci alla cultura della coopera-
zione 

Il Cesvico sviluppa una politica di 
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marketing orientata all'afferma
zione del marchio di qualità nella 
piena consapevolezza che la collo
cazione del prodotto sui mercato 
non è problema principale di una 
azienda sana e dinamica. 
Infatti le modalità di informazio
ne delle iniziative Cesvico, unita
mente a quella dei canali tradizio
nali. si attiva su aspetti tutti 
orientati ad esaltare gli aspetti 
qualitativi dei programmi. È em
blematico l'esempio della rivista 
del Cesvico. Informacasa. pubbli
cata mensilmente fino dall'inizio 
del 1988. 
Questo periodico rappresenta un 
elemento di primo piano nel di
battito romano-laziale, e per al
cuni versi nazionale, sulle più im
portanti questioni urbanistiche. 
sociali ed economiche. Questo 
aspetto esemplifica più di ogni al
tro la strategia qualitativa e di 
largo respiro condotta dal Cesvi
co. Il diverso orientamento nei 
confronti del mercato, e quindi 
fondamentalmente dei soci-ac
quirenti. è altresì evidenziato 
dalla risposta che i soci stessi dan
no alle fonti dì informazione che li 

hanno condotti fino all'acquisto 
di una abitazione Cesvico. 
Infatti attraverso una indagine 
sociologica e statistica svolta at
traverso un significativo campio
ne di persone che hanno contatta
to l'Ufficio prenotazione soci del 
Cesvico. è stato rilevato il grado 
di influenza delle diverse fonti di 
informazione. Due le linee gene
rali di tendenze: da un lato l'in
formazione che deriva diretta
mente da altri soci acquirenti. 
dall'altro l'informazione pubbli
citaria in senso proprio. 
Dalla distribuzione delle due tipo
logie motivazionali prevalenti si 
evince che la prima ha un ruolo 
morto forte e prevalente. In altri 
termini, data l'importanza del
l'acquisto di una casa e considera
te le insidie che il mercato offre ai 
potenziali acquirenti, questi ten
dono a fidarsi soprattutto delle 
persone che hanno avuto un'e
sperienza diretta. Infatti, secon
do questi risultati, al primo posto 
si colloca la fonte "da altri soci" 
che con il 34.6% rappresenta di 
gran lunga la motivazione più im
portante. A questa si affianca, ai 
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terzo posto, la fonte "da altre 
persone" che con il 23,5% porta 
ad oltre il 58% i potenziali soci 
che sì avvicinano al Cesvico per
ché indirizzati da altre persone e 
non dalla pubblicità istituzionale. 
Interessante è la risposta che si 
indica per le altre fonti: al secon
do posto, in ordine di importanza. 
si pone con il 24.7% la cartelloni
stica posizionata sulle strade, so
prattutto. sui cantieri. Quest'ul
timo aspetto si avvicina per sua 
natura, al primo, relativo ai con
tatti personali. Infatti la visita di
retta in cantiere dà un'idea più 
concreta della qualità del prodot
to e della serietà che sottostà ad 
un determinato programma. La 
pubblicità sui quotidiani, che tra
dizionalmente riveste un ruolo 
notevole, in questo caso non su
pera il 10.2% delle risposte. Si 
tratta tuttavia di un ruolo non 
del tutto trascurabile che i tre 
quotidiani. Il Messaggero. l'Uni
tà e l'Avanti svolgono in manie
ra continuativa e costante nel 
tempo. La fonte di informazione 
che proviene "dai rapporti poli
tici". rappresentati sostanzial
mente dalla Lega delle Coopera
tive, dal Sunla. dalle manifesta
zioni politiche dei partiti, rap
presenta il 4,5% del campione 
analizzato. Infine il 2.5% è rap
presentato dalle fonti generiche 
costituite da diverse occasioni 
quali i depliants o le pubblicità 
inserite nella rivista Informaca
sa la quale, lo si ricorda, attiva 
tale tipo di informazione solo 
sporadicamente. Dunque, com
plessivamente, il potenziale so
cio si avvicina al prodotto Cesvi
co partendo da informazioni 
estremamente articolate, di cui 
la fonte principale resta quella 
proveniente dalle persone, da 
chi. cioè, può garantire per co
noscenza diretta le aspettative 
di qualità. Questo ad ulteriore 
conferma dell'impostazione 
strategica dei Cesvico. tesa alla 
affermazione di abitazioni fon
date sulla qualità che dura nel 
tempo. 

Lettera 
sulla Cosa 48 Venerai 

18gennaio1991 

."Ce1 ÌSr.'VJÉjU*.* 


